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COI  TIPI  DI  M.   CELLINl   K  C. 
ALLA  OALILBIARA 


SAGGIO 


ALLA    VITA   ED   AGLI    SCRITTI 


MARSILIO  FICIMO 


Arlicolo  Secondo  (1). 


Vili. 


Lezioni  di  filosofia  platonica.  —  Come  il  Ficino  intendesse  V ufficio 
dell'insegnare.  —  Sue  relazioni  coU'Alemagna.  —  Sua  reputa- 
zione  letteraria. 

Fino  dai  primi  anni  che  Marsilio  Ficino  si  volse  al  culto  di  Pla- 
tone ,  ebbe  la  pietosa  usanza  di  comunicare  agli  amici  il  frutto  dei 
suoi  studj  a  modo  di  privato  e  familiare  magistero  (2)  ;  ed  appar- 
tengono probabilmente  a  questo  primo  tempo  le  sue  lezioni  sopra  il 
Fileho  di  Platone,  che  insieme  con  altri  suoi  scritti  giovanili  vide 
il  Bandini  nella  Biblioteca  Laurenziana  (3).  Le  pubbliche  interpetra- 
zioni  delle  opere  di  Platone  nello  Studio  fiorentino  cominciarono 
dopo  la  morte  di  Cosimo ,  e  per  consiglio  di  Pietro  figlio  di  lui  (4). 

La  caduta  di  Costantinopoli  (  29  maggio  1 453  )  recò  in  Italia  altri 
letterati  greci,  fra  i  quali  Sofiano,  Giorgio  Alessandro  vescovo  di  Creta, 


(1)  Vedi  Tomo  IX,  Par.  II,  pag.  25  e  seg. 
;2)  Corsi  ,  Vita  ,  ec.  g.  X. 

(3)  Anche  questo  codice  di  n.  8,  pluteo  21  ,  è  esaralo  dalla  mano  di  Seba- 
stiano Salvini  ter  Ho  idus  Felruarias  ,  anno  U90. 

(4)  CoRSC  ,  Vita  ,  ec.  §    IX. 
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Demetrio  di  Creta,  Demetrio  ateniese  dello  il  Calcondila,  Andronico 
Calisto,  e  i  fralelli  Costantino  e  Giovanni  Lascaris.  I  Medici,  intenti 
come  essi  erano  a  promuovere  ogni  specie  di  cultura  ,  onde  ne  trae- 
vano tanto  incremento  di  autorità  ,  non  lasciarono  sfuggirsi  questa 
occasione  per  accrescere  la  fama  e  il  decoro  dello  Studio  fiorentino. 
Cosimo  nel  1456  vi  chiamò  Giovanni  Argiropulo,  che  insegnando  in 
quello  Studio  la  eloquenza  greca  e  la  filosofia  di  Aristotele  per 
quindici  anni  continui ,  meritò  di  esserne  guiderdonalo  colla  citta- 
dinanza fiorentina.  Lorenzo  vi  chiamò  nel  1471  Andronico  Calisto, 
che  fino  dal  1469  era  in  Italia  presso  il  cardinale  Bessarione,  e 
poi  nel  1475  Demetrio  ateniese;  adoperò  Demetrio  di  Creta  per  pub- 
blicare nel  1 488  le  opere  di  Omero  ;  e  mentre  Girolamo  Donato,  Er- 
molao Barbaro,  Paolo  Cortesie  il  Poliziano  ordinavano  la  sua  celebre 
biblioteca  ,  egli  spediva  in  Grecia  alla  ricerca  de' codici  antichi  Gio- 
vanni Lascari  (1),  venuto  dalla  corte  di  Francesco  Sforza,  dove  il  di 
lui  fratello  Costantino  istruiva  la  giovinetta  Ippolita  nell'idioma  di 
Omero. 

Ne/ 1 9  dicembre  1 472  la  Signoria  statuì  che  lo  studio  delle  scienze 
fosse  trasferito  a  Pisa  ,  dove  l'aria  salubre  ,  il  sito  e  il  buon  mercato 
offrivano  maggiori  comodità  di  convegno  alla  numerosa  scolaresca 
toscana.  Ma  in  virtù  dello  smesso  decreto  fu  pure  statuito  che  restasse 
a  Firenze  lo  studio  delle  lettere  umane ,  coU'assegno  di  una  certa 
.somma  da  prelevarsi  sopra  i  6000  fiorini  stanziati  per  quello  di 
Pisa.  Per  conoscere  poi  qual  fosse  lo  splendore  dello  Studio  rimasto 
a  Firenze,  basti  il  rammentare  che  nel  1481  vi  tornò  ad  inse- 
gnare retlorica  e  filosofia  il  Filelfo,  il  quale  carico  di  celebrità  e  di 
anni  (  ne  aveva  84  )  ci  morì  dopo  quindici  giorni  ;  e  che  dal  catalogo 
del  1 483  vi  compariscono  come  maestri ,  Demetrio  Ateniese  per  la 
filosofia  ,  e  la  eloquenza  greca  (2)  ;  Cristoforo  Landino  per  la  poesia 


[i)  Episl.,  lib.  XI,  29.  Il  Fieno  scrive  nel  1492  a  Martino  Uranio:  «  Post 
discessum  ex  Italia  tuum  ,  advecti  sunt  e  Grecia  mox  ad  magnanimum  Petrum 
Medicem  libri  multi  ex  quamplurijus  electi  ,  nuper  electore  Lascari  graeco  ad- 
modiim  elegante  ,  prò  regia  illa  bibliolheca  jampridem  a  Magno  Laurentio  feli- 
citer  instituta  ». 

(2)  Giovanni  Campano,  lib.  II,  Episl.  IX,  così  sciive  di  Demetrio  Ateniese  : 
«  È  qui  venuto  un  greco  il  quale  quanto  sia  versalo  nella  greca  e  latina  lette- 
ralura,  e  quanto  sia  insieme  uom  saggio  e  cortese,  ti  scriverei  volentieri,  se  non 
sperassi  che  presto  tu  dovessi  da  più  altri  intenderlo.  Egli  ha  cominciato  con 
molto  impegno  ad  istruirmi  ,  ed  io  ne  odo  i  precetti  con  incredibile  piacere,  per- 
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e  la  oratoria  ;  Angelo  Poliziano  per  le  lettere  latine,  Bartolommeo  Fonti 
succeduto  al  Filelfo;  W  Buonincontri  per  l'astronomia;  Fra  Domenico 
da  Corella  per  la  interpetrazione  di  Dante;  il  poeta  Naldo  Naldi  per 
la  umanità.  Erano  queste  le  condizioni  dello  Studio  fiorentino , 
quando  cominciò  ad  insegnarvi  pubblicamente  Marsilio  Ficino.  Così 
mentre  l'Argiropulo  ,  Andronico  Calisto  ,  e  Demetrio  Ateniese  leg- 
gevano alla  gioventù  fiorentina  la  filosofia  di  Aristotele  ,  il  nostro 
filosofo  la  richiamava  a  meditare  intorno  alla  filosofia  di  Platone. 
Sulle  pareti  della  sua  scuola  stavano  scritti  i  motti  favoriti  di 
Marsilio  :  A  Bono  in  bonum  omnia  diriguntur.  Laelus  inpraesens.  Ne- 
gus censum  aexistimes ,  ncque  appetas  dignitatem.  Fuge  excessum. 
Fuge  negotia  (1)  :  molti  che  aveva  pure  scritti  sulle  pareti  delle  do- 
mestiche stanze  (2).  Su  quella  di  mezzo  vi  stava  dipinta  la  sfera 
del  mondo,  e  di  qua  e  di  Ih  Democrito  che  ride  ed  Eraclito  che  piange. 
«  Di  che  ride  Democrito?  ride  di  ciò  per  cui  Eraclito  piange  ,  cioè 
del  volgo,  animale  mostruoso,  insano  e  miserabile.  I  mortali  im- 
plorano ogni  giorno  da  Dio  i  beni  della  terra ,  ma  non  gli  chiedono 
mai  di  saperne  usar  bene.  Desiderano  che  la  fortuna  secondi  i  loro 
desiderj ,  ma  che  i  loro  desiderj  sieno  secondo  ragione  non  curano. 
Studiano  che  le  minime  suppellettili  sieno  bellissime,  ed  a  far  bello 
l'animo  loro  non  pensano  aff'atto.  Cercano  le  medicine  ai  mali  del 
corpo,  ma  ai  mali  dello  spirito  non  provvedono.  Pensano  come  man- 
tenersi in  pace  cogli  altri,  ma  sono  sempre  in  guerra  con  loro  stessi. 
Fra  il  corpo  e  l'anima  ,  fra  il  senno  e  la  ragione  è  perpetua  balta- 
glia.  Disapprovano  ciò  che  approvarono,  disvogliono  ciò  che  vollero. 
Dispongono  con  ordine  le  singole  parti  degli  edifizi ,  accordano  le 
corde  della  lira  ,  ma  che  le  parli  e  i  moti  dell'animo  consuonino  fra 
loro  non  tentano  mai.  Fanno  i  sassi  simili  ai  viventi  ,  e  i  viventi 
simili  ai  sassi.  Disprezzano  i  sapienti,  e  poi  venerano  i  nomi  e  le 
statue  loro.  Professano  di  conoscere  le  cose  altrui,  e  ignorano  le  pro- 
prie. Che  diremo  di  più,  o  amici  miei?  I  magistrati  proibiscono  l'omi- 
cidio ,  e  permettono  la  fabbrica  delle  armi  che  servono  ad  uccidere. 
Vogliono  ottima  messe  di  uomini,  e  non  coltivano  la  sementa  degli 

che  è  greco  ,  perchè  è  Ateniese  ,  e  ancora  perchè  è  Demetrio  :  e  sembra  che  ia 
sé  rappresenti  la  sapienza  e  i  costumi  e  ia  eleganza  di  quei  sì  illustri  e  ce- 
lebri greci.  Ti  parrebbe,  vedendolo  ,  di  veder  Platone ,  ma  anche  più  udendolo  ». 

(1)  Epist.,    lib.   1  ,  4.    «  Proverbium    ilbd  Academiae    parietibus  undique 
inscriptum  ». 

(2)  Filippo  Valori  ,  Vita. 
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uomini ,  c\ob  la  puerizia.  Gli  uomini  vivono  male  oggi,  e  viveran- 
no  bene  soltanto  il  dimani  :  parlando  sempre  male,  si  lusingano  di 
udir  bene  ;  operando  male,  pretendono  di  averne  bene.  I  mali  e  non 
il  bene  riferiamo  a  Dio,  e  delle  nostre  colpe  ne  facciamo  carico  alle 
stelle.  Quanti  sono  che  apprezzino  l'uomo  come  il  denaro?  quanti  che 
coltivino  se  stessi  come  i  loro  campi  ?  quanti  che  educhino  la  fami- 
glia con  quell'amore  che  impiegano  per  allevare  i  cavalli,  i  cani,  gh 
uccelli  ?  Quanti  che  pensino  quale  perdita  sia  quella  del  tempo?  Ava- 
rissimi  nello  spendere  il  danaro,  siamo  prodighi  oltre  misura  nello 
sprecare  il  tempo.  Quanti  vi  sono  che  riconoscano  la  miseria 
dell'animo  loro  ?  Ognuno  crede  di  abbondare  in  sapienza  e  di  essere 
scarso  a  quattrini.  Oh  dolore  !  noi  cerchiamo  il  grande  nel  piccolo, 
il  sublime  nell'infimo,  il  bene  nel  male,  la  quiete  nelle  cose  che 
volano,  la  pace  nelle  cose  discordi,  l'abbondanza  nella  penuria,  la 
vita  nella  morte.  Cerchiamo  pure,  amici,  le  cose  stesse,  ma  non 
dove  le  cercammo  fin  qui.  Troppo  insano  e  misero  è  colui  che  con- 
fida di  trovare  il  contrario  nel  suo  contrario  ».  Era  questa  la  spie- 
gazione che  della  simbolica  allegoria  dava  ai  suoi  discepoli  l'inter- 
prete di  Platone  (1). 

Eoli  pensava  che  l'ufficio  del  maestro  non  consistesse  nell'ornare 
la  mente  al  discepolo  di  notizie  vaghe  e  peregrine,  ma  nel  comporne 
l'animo  in  guisa  che  se  ne  ottenga  piena  armonia  di  pensieri,  di  pa- 
role e  di  azioni ,  secondo  gli  archetipi  eterni  del  bello ,  del  buono  e  del 
vero.  L'insegnare  non  era  secondo  lui  un  mestiere,  ma  un  sacerdozio. 
«  Quegli  che  ha  l'ufficio  d' insegnare ,  deve  persuadere  ai  discepoli 
non  ciò  che  piace  ma  ciò  clie  è  lecito;  quegli  che  persuade  il  giusto, 
persuade  più  facilmente,  avendo  dalla  sua  il  patronato  della  giustizia. 
È  riprovato  il  discorso  di  colui,  la  cui  vita  non  merita  approvazione. 
L'opera  vale  più  che  la  parola;  chi  canta  in  un  tuono  e  suona  in 
un'altro ,  lacera  gli  orecchi.  La  musica  divina  è  armonia  perfetta  di 
pensieri ,  di  parole ,  di  azioni.  Quando  i  discepoli  si  apprestano  a  loda- 
re 0  biasimare  alcuno,  pensino  almeno  che  non  vi  è  sapiente  che  non 
sia  superato  da  altri  in  sapienza  e  bontà,  e  non  vi  è  stolto  o  malva- 
gio che  non  ceda  il  posto  ad  altri  più  stolli  e  malvagi  di  lui.  Quindi 
parsimonia  nel  lodare,  e  parsimonia  maggiore  nel  biasimare.  Lodino 
la  virtù  e  Dio  autore  delle  virtù,  piutlostochc  gli  uomini.  Vituperino 
il  vizio  non  le  persone ,  e  pensando  al  modo  di  distruggere  il  primo, 

(1)  Epist.,  lib.  I,  50. 
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salvino  le  seconde.  Si  studino  essere  piulloslo  buoni  che  dotti.  La 
scienza  generala  invidia,  e  la  bontà  è  più  utile  agli  uomini  e  più 
grata  a  Dio  che  la  scienza.  La  dottrina  opera  poco,  e  per  breve  tempo, 
ma  la  bontb  opera  in  eterno,  e  ci  trae  al  conseguimento  di  Dio.  Si 
ammaestrino  pertanto  i  discepoli  a  valersi  della  dottrina  umana 
per  fugare  la  nebbia  dei  sensi ,  e  per  serenare  l'animo.  Egli  è  que- 
sto l'unico  studio  veramente  proficuo.  Ciò  che  s'impara  gratuita- 
mente da  Dio,  maestro  di  ogni  virtù,  agli  altri  gratuitamente  s'inse- 
gni. È  cosa  nefanda  rendere  mercenaria  la  scienza  libera  per 
natura.  Merita  lode  colui  che  avendo  imparato  molte  cose  senza 
vergogna,  ad  altri  le  insegna  senza  invidia.  Ma  dia  ai  discepoli  l'esem- 
pio di  buoni  costumi.  La  santità  della  vita  rende  veneranda  la  dot- 
trina ;  e  sacrilego  è  colui  che  colle  parole  e  coi  costumi  corrompe 
l'animo  dei  giovanetti.  Non  conviene  che  le  muse  si  rendano  mi- 
nistre di  lascivia  e  strumenti  d'iniquila  (1).  L'amore  di  Dio,  della 
famiglia  e  della  patria  (2)  era  la  formula  educatrice  di  questo 
filosofo  cittadino. 

I  precetti  che  dava  agli  altri  costituivano  la  pratica  della  sua 
vita.  Così  mentre  i  letterati  di  quel  tempo  erano  generalmente 
avidi  di  danaro ,  poco  scrupolosi  circa  i  modi  di  procacciarselo  , 
indecorosi  coi  grandi  e  superbissimi  cogli  inferiori ,  il  nostro  filo- 
sofo insegnò  sempre  gratuitamente,  e  senza  nessuno  stipendio  pub- 
blico 0  privato,  a  Soglionsi  dare ,  e  devonsi  dare  (  scriveva  a  Ber- 
nardo Divizii  )  amplissimi  stipendj ,  e  si  danno  anche  in  Firenze, 
tanto  ai  cittadini ,  quanto  ai  forestieri.  Io  poi,  che  sono  vecchio  let- 
terato ,  non  chiedo  mi  sia  dato  stipendio ,  che  tanto  non  presumo  ; 
mi  basta  di  non  darlo.  Giorni  sono  mi  ricoverai  a  Montevecchio  , 
onde  le  visite  degli  amici  non  interrompessero  il  mio  lavoro  Dioni- 
siaco a  cui  mi  sono  dedicato  interamente.  Ma  ciò  che  più  mi  molesta 
egli  è  che  m'interrompono  non  gli  amici  che  desidero ,  ma  gli  esat- 
tori ,  anzi  estortori  malvagi ,  che  per  le  decime  ora  introdotte  per 
lo  Studio  pisano,  vessano  me  fiorentino,  uomo  studioso,  e  vogliono 
separarmi  dal  mio  Dionisio.  La  fortuna  nemica  ai  buoni  studj,  onde 
io  non  finisca  il  divino  lavoro ,  mi  percuote  con  ogni  maniera  d' in- 
giurie ,  e  pa' indebolisce  coi  frequenti  languori  del  corpo  (3)  ». 


(1)  Epist.,  lib.  I,  409. 
C2)  Epist. ,  lib.  I,  53. 

(3)  Epist. ,  lib.  IX ,  20.  Bernardo  Divizii  è  il  celebro  uomo  di  slato  o  lette- 
rato, conosciuto  poi  sotto  i!  nome  di  Cardinale  di  Bibbiena. 
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Appartengono  probabilmente  al  suo  ufficio  di  pubblico  maestro 
certe  raccolte  di  scritti  (  collectanea  ) ,  e  i  quattro  volumi  di  decla- 
rationum  platonicarum  rammentate  dal  Corsi  (1),  il  quale  ci  dice 
che  grande  era  la  frequenza  di  quelli  che  intervenivano  alle  sue 
lezioni  (2).  Era  presidente  e  decano  dello  Studio  fiorentino,  fino  da 
quando  i  cinque  giovani  fiorentini  discepoli  del  Landino  e  suoi,  Paolo 
Antonio  Soderini,  Giovanni  Cavalcanti,  Bindaccio  lìicasoli ,  Francesco 
Berlinghieri  il  giovine  ,  Carlo  Marsuppini  il  giovine  ,  recitarono  cia- 
scuno una  orazione  (come  recava  il  rito  d'allora)  nello  Studio,  ovve- 
ro nel  palazzo  della  Signoria.  11  nostro  Marsilio  elogiando  i  giovani 
che  avevano  sodisfatto  al  loro  pietoso  ufficio  (3) ,  proponeva  loro 
a  modello,  come  i  migliori  oratori  del  paese ,  Donato  Acciajoli,  Marco 
Parenti ,  Bartolommeo  Scala ,  Bernardo  Betore ,  Gentile  vescovo  di 
Arezzo  (4).  Diremo  altrove  degli  amici  e  dei  discepoli  del  Ficino, 
i  quali  continuarono  poi  la  sua  scuola  in  Firenze.  Vogliamo  adesso 
ricordare  i  suoi  amici  e  discepoli  forestieri ,  i  quali  o  ebbero  com- 
mercio letterario  con  lui,  o  per  imparare  la  sua  dottrina  vennero  in 
Firenze,  e  ne  propagarono  la  fama  nelle  diverse  regioni  di  Europa. 

Le  relazioni  di  Marsilio  coU'Alemagna  cominciano  probabilmente 
per  occasione  del  viaggio  che  Eberardo  Probo  duca  di  Wirtemberga, 
detto  il  Barbuto,  fece  in  Italia.  Questo  duca  amatissimo  dai  suoi  sud- 
diti, promotore  delle  lettere  e  di  cui  diceva  l'imperatore  Massimiliano, 
che  ninno  lo  aveva  mai  eguagliato  per  saviezza  e  per  virtù  (5) ,  an- 
dando a  Roma  dove  ebbe  da  Sisto  IV  la  rosa  d'oro  (  dono  riserbato 
dai  pontefici  ai  grandi  monarchi  ),  passò  per  Firenze  nel  marzo  i  482. 
Le  memorie  sincrone  parlano  della  splendida  accoglienza  che  egli 
ebbe  in  questa  città;  narrano  come  Lorenzo  de'Medici  gli  mostrasse 
le  cose  rare  della  sua  casa ,  i  ricchi  arredi ,  i  quadri ,  gli  oggetti 
antichi,  le  belle  stanze,  le  armerie,  le  scuderie  ,  i  giardini  ;  e  de- 
scrivono la  visita  che  egli  fece  ai  figli  di  Lorenzo,  che  trovò  rac- 
colti in  una  stanza,  da  una  parte  le  femmine  colla  Clarice,  e  dall'al- 
tra i  maschi  col  Poliziano  (6).  Erano  al  seguito  del  duca  il   celebre 

(4)  Vita.  ec.  g.  VII. 

(2)  Vita,  ec.  g.  cit. 

(3)  Bandini  ,  Specimen,  eie  5-XVI.  «  Hi  optimi  adolescentes  pietatis  officio 
satisfecisse  videnlur  ». 

(4)  Bandini  ,  Specimen ,  eie.  .5.  XVI ,  dove  cita  un  codice  della  Laurenziana 
pluteo  LIV ,  n.  9,  che  contiene  e  Jìcclamaliones  di  Coluccio  Salutati. 

(5)  Mori  il  noe.  Vedi  Moreri  ,  Dizionario  ec. 

(6)  Manlius  ,  Locorum  coìnn.univm  collectanea  (Basilea  <o90),  pag.  fili,  512. 
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Giovanni  lieitdino,  il  più  grande  orientalista  dell'Aleniagna  ,  ed  il 
solo  che  potesse  competere  allora  coi  dotti  italiani  (1);  Martino  Pre- 
ninger  cancelliere  del  vescovo  di  Costanza ,  e  poi  professore  di  di- 
ritto canonico  nella  Università  di  Tubinga  ,  fondala  appunto  da 
Eberardo  Probo  (2)  ;  e  Lodovico  Vergenhaus  proposto  e  cancelliere 
di  Stuttgarda ,  egli  pure  professore  della  Università  di  Tubinga  (3). 
Il  duca  Eberardo,  e  questi  suoi  cortigiani  conobbero  e  fecero  ami- 
cizia coi  dotti  d'Italia  a  Roma  ed  in  Firenze,  e  specialmente  con 
Marsilio  Ficino,  il  quale  iniziandogli  ai  misteri  della  filosofia  plato- 
nica ,  gli  associò  facilmente  allo  scopo  morale  e  civile  che  l'Acca- 
demia si  proponeva.  Come  portava  l'uso  d'allora,  quei  dotti  si  mu- 
tarono nome.  11  Reuclino  cambiò  il  suo  in  Capnio  ,  che  al  pari  del 
Reuc  alemanno  significa  fumo  ;  il  Preninger  si  chiamò  Uranio  ;  il 
Vergenhaus  si  chiamò  Nauclero  :  e  sono  questi  i  nomi  coi  quali 
indi  in  poi  si  trovano  nominati  dai  dotti  italiani. 

Ma  0  perchè  il  Preninger  fosse  venuto  prima  degli  altri  in  Italia, 
dove  tornò  anche  niìi  tardi  (1492)  cotne  legato  del  suo  principe 
alla  corte  di  Roma  (4)  ;  o  perchè  la  sua  natura  a  quella  del  Ficino 
meglio  si  confacesse,  chiaro  apparisce  che  fra  i  tre  dotti  tedeschi, 
quello  fu  che  in  più  stretto  commercio  di  lettere  e  di  amicizia 
col  nostro  Marsilio  si  mantenne.  Ed  è  curiosissimo  e  quanto  mai 
dir  si  può  originale  il  loro  commercio  epistolare.  Marsilio  gli  tra- 
scrive il  catalogo  dei  suoi  libri  e  dei  suoi  lavori  letterarj  (oj;  poi 
gli  spedisce  il  suo  oroscopo  (6)  ;  un'altra  volta  gli  manda  la  lista 
dei  suoi  amici ,  e  de' suoi  discepoli  (7) ,  a  lui  solo  fa  la  confidenza 

(1)  Nacque  a  Pforzeheira  presso  Spira.  Fu  tiiunviio  della  dieta  di  Svevia. 
Fu  autore  di  una  Storia  dei  quattro  imperi  ,  di  un  Trattato  contro  i  giudei  {  de 
verbo  mirifico)  e  del  trattato  De  arte  cabalistica,  che  dedicò  a  Leone  X.  Ebbe  g')ui 
coi  frali ,  e  gli  si  attribuirono  le  Litterae  obscurorum  virorum ,  composte  per 
volgere  in  ridicolo  gli  scolastici.  E  più  probabile  però  l'opinione  che  queste  let- 
tere fossero  composte  da  Enrico  Hutten. 

(2)  È  ricordato  dallo  Stalm  ,  Wirtembergische  Geschichte,  Voi.  IH,  pag.  7G1 
e  770. 

;3)  È  autore  di  una  cronaca  molto  esatta  dal  principio  del  mondo  (ino 
al  4500,  continuata  poi  da  Niccolò  Baselio  e  dal  Gurio  fino  al  loTi-  Viveva  tut- 
tavia nel  1501. 

(4)  Episl. ,  lib.  XI,  16,  17.  Marsilio  Ficino  lo  raccomanda  ai  suoi  amici  Fran- 
cesco Soderini  e  Filippo  Valori. 

(5)  Epist.,  lib.  IX,  13. 

(6)  Epist.,  lib.  IX,   17. 

(7)  Epist.,  lib.  XI  ,  2.S 

Arch.Stor.Itai,.  ,  Nuora  Sti'i',  T.  X  ,  P.  1  2 
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(lei  suoi  lavori  giovanili ,  inviandogli  anche  alcuni  brani  dei  suoi 
Inni  d'Orfeo  (1).  Per  lui  faceva  copiare  i  nuovi  codici  venuti  di 
Grecia  (2);  a  lui ,  di  mano  in  mano  che  gli  componeva,  spediva 
subito  copia  dei  nuovi  lavori  :  gli  dedica  gli  apologhi  De  volupta- 
le  (3)  ;  gli  intitola  un  libro  delle  sue  epistole  (4)  :  lo  ragguaglia 
sempre  dei  più  minuti  particolari  della  vita  ,  come  si  usa  con  un 
amico  cui  sia  caro  il  saperli  (5).  E  ciò  non  era  infatti  vanità  di 
Marsilio  (  che  tal  difetto  non  comportava  la  sua  natura  ) ,  ma  era 
piuttosto  condiscendenza  ai  desiderj  del  Preninger,  che  tutto  voleva 
sapere,  e  tutto  poneva  in  opera  per  mostrargli  quale  affetto  a  lui  lo 
legasse.  Una  volta  gli  fa  il  dono  di  un  astuccio  di  coltelli  con  ma- 
nichi ornali  di  gemme  e  di  oro;  dono  ,  come  disse  Marsilio  ,  non  di 
filosofo  ma  di  re  (6)  :  un'altra  volta  gli  acclude  in  una  lettera  tre 
monete  d'oro  (7) ,  ed  in  seguito  gli  manda  altri  doni  (8)  ;  e  poi- 
ché Marsilio  dolcemente  lo  rimproverava  di  ciò  ,  in  quanto  che  da 
lui  voleva  affetto  ma  non  oro  né  argento  (9),  non  sapendo  che 
altro  fare  ,  messe  il  nome  di  Marsilio  ad  un  figlio  suo  ,  e  istituì  una 
festa  domestica  per  celebrare  il  giorno  natalizio  del  suo  amico  fio- 
rentino (10).  Diceva  Marsilio  di  avere  due  amici  giureconsulti:  Mar- 
tino Uranio  in  Germania  ,  e  Gianvittorio  Sederini  in  Italia,  che  gli 
rappresentavano  l'alleanza  della  filosofia  colla  legge  (11).  Altro  gran- 
de ammiratore  ebbe  pure  in  Giorgio  Herivart  d'Augusta  (12),  il 
quale  considerava  come  il  più  bello  e  più  fausto  giorno  della  vita 
sua  .  quello  in  cui  conobbe  Marsilio,  e  potè  ammirarne  l'ingegno,  la 


f'I)  Episl. .  lib.  Xr,.2o. 

(2)  Episl.',  lib.  IX,  M. 

(3)  Episl. ,  lib.  X,  46  ;  XI,  10. 

(4)  Episl.,  lib.  IX. 

(5)  Episl.,  lib.  Xt  ,f.28;  XJ,  10  :  «  jure  cur nulli  potius  quam  libi  quotidianas 
cerum  nostranim  raliones  recidere  debeo  ». 

(6)  EpisL,  lib.  X,  '14.  a  Thecam  cultellariam  manubriis  gemraeis  et  aureis 
ornalam,  non  philosophico  dono  sed  regio  ». 

(7)  Episl.,  lib    X,  24.  «  Epistola  cum  tribus  Rhenensibus  aureis  ». 

(8)  Episl.   cit. 

(9j  Episl.  cit.  «  Aurumet  argentum  ab.sle,  Martine,  nolo,  te  tantum  volo  ;  tu 
Hiihi  suDBcis  unus  ». 

(-tO)  Episl.,  lib.  XI,  17;  XI,  13.  «Qua  praeterea  significabas  le  nata  lem  no- 
strum et  doctorum  coetu  ,  et  magnifico  sumptu  celebrasse  ». 

(11)  Episl.,  lib. XII,  3. 

(12)  Episl.,  lib.  XI,  1. 
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virtù,  la  eloquenza.   Avendogli  questi  inviato  in  dono  da  Venezia 
un  calice  di  argento  (1),  Marsilio  gli  risponde  che  egli  araa  gli  Ale- 
manni ,  perchè  Alemanni  sono  i  Miniatesi  alleali  de'  Fiorentini ,  di 
stirpe  alemanna  sono  gli  amici    suoi    Pico  della  Mirandola  e  Gio- 
vanni Cavalcanti ,  e  alemanno   è   pure  il  suo  carissimo  Martino 
Uranio.  Se  Giorgio  vuol   bene   a   Marsilio,  voglia  bene   a  Martino 
Uranio.  Ebbe  Marsilio  carteggio  letterario  anche  con  Paolo  di  Mid- 
delburgo ,  reputato  il  più  grande   matematico  del  suo  tempo ,  poi 
medico  del  duca  di  Urbino  e   vescovo  di  Fossombrone    [2] ,    e  col 
Menkenio  prete   di   Colonia  ,  segretario   del   vescovo   Ermanno ,   e 
professore  di  diritto  canonico,  che  voleva  ristampare  in  Germania 
il  libro  De  vita  (3).   Grande  fu  insomma  la  reputazione  che  il  no- 
stro Marsilio  ebbe  in  Germania  ,  e  tanta  fu  (  dice  il  Brucherò  )    la 
fiducia   che  gli  Alemanni  avevano  nel  suo  sapere  e  nella  sua  vir- 
tù ,  che  gli  fu   raccomandata  la  più  nobile  gioventù  di  quella  na- 
zione ,  che  veniva  in  Firenze  per  educarsi  nella  cultura  delle  let- 
tere  e  nella  filosofìa  (4).  Troviamo  infatti  che  nel  giugno  dell  491 
Martino  Uranio,  e  dopo  esso  Giovanni  Reuclino,  e  Lodovico  Nau- 
clero  gli  raccomandano  due  giovani  che  i  principi  della  Alemagna 
mandavano  a  Firenze  per  tale  oggetto.  Marsilio  accettando  l'incarico 
risponde  di  aver  affidato  i  due  giovani  studenti  ad  un  ospite  insi- 
gne per  la  pietà  ,  e  che  Lorenzo  de' Medici   ne  aveva  preso  il  pa- 
tronato (5).  Quei  giovani  erano  Giovanni  Strehelero  di  Ulma ,  dive- 
nuto poi  illustre  giureconsulto ,  ed  uno  dei  Triunviri   della    Lega 
svevica  (6),  e  Dionisio  Capnio  fratello  di  Reuclino,  che  ebbe  egli  pure 
una  reputazione  letteraria ,  e  morì  monaco  agostiniano  (7).  Da  una 
epistola  dello  Strehelero  a  Giovanni  Reuclino,  riportata  del  Brucherò, 
apparisce  che  egli  insieme  con  Dionisio  erano  in  dozzina  presso  Gior- 
gio Antonio  Vespiicci ,  che  imparavano  filosofìa  e  lingua  greca  da  Mar- 


ti) EpisL,  lib.  XI,  i. 

(2)  Morì  a  Roma  il  14   dicembre  -ISSo.  Sf^risse  due  trattati:  De  paschali  ob- 
servantia.  e  De  die  passionis  dominicae.  Epist.,  lib.  XI,  34-. 

(3)  Epist. ,  lib.  Xn  ,  22. 

(4)  Brucherò,  Hisl.  Pliil.,  Period.,  IH,  Pari.  I,  lib.  I,  cap.  2. 

(5)  Epist.,  lib.  XI,  '6,  7. 

(6)  Bandini  ,  Specimen,  eie.  Tom.  I,  pag.209  ;  Menckenio,  Vita  Poliliani,  §.V, 
part.  I. 

(7)  Menckenio,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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silio  ,  e  s'istruivano  nella  lingua  latina,  spiegando  Orazio  e  Cicerone 
solto  la  direzione  del  Landino  (1).  Soggiunge  che  Dionisio  profitta 
assai  ,  ma  che,  non  vuole  amare  l'Italia,  e  sempre  più  desidera 
di  tornarsene  a  casa  (2).  Furono  probabilmente  discepoli  del  Ficino 
anche  Guglielmo  Crocino  britanno,  riuscito  buon  poeta  ,  che  poi  in- 
segnò a  Oxford  le  lettere  greche  e  latine  ;  Tommaso  Linacrio  di 
Cantorbery,  retore,  medico  e  poeta;  Arius  Lodovico  Tcxira,  ed 
Ermico  Cajado  ,  poeti  e  letterali  Portoghesi  (3) ,  e  chi  sa  quanti 
altri ,  i  quali  diffusero  nella  loro  patria  il  gusto  delle  lettere  e  la 
celebrità  di  Marsilio. 

Il  di  cui  nome  andava  ormai  famoso  per  tutti  i  paesi  che  ave- 
vano allora  reputazione  di  civiltà.  Mattia  Unniadi  Corvino  re  di  Un- 
gheria (4) ,  grande  mecenate  dei  letterati,  che  spedì  in  Italia  Taddeo 
Angioletti  di  Parma  per  raccogliervi  i  libri  più  famosi ,  che  stipen- 
diava in  Firenze  quattro  copisti  di  codici  ,  che  fondò  una  delle  più 
insigni  biblioteche  fossero  allora  nel 'mondo  (5),  che  ebbe  alla  sua 
corte  provvisti  di  stipendi  e  di  onori  Filippo  Valori,  Francesco  Ban- 
dini  (6),  Niccolò  Teologo,  Galeotto  Marzio,  Bartolommeo  Fonti  e 
Aurelio  Brandolini,  si  adoperò  assai  perchè  il  nostro  Marsilio  volesse 


(1)  Rammenta  come  loro  maestro  un  certo  Lippo.  Il  Menckenio  dice  di  non 
sapere  chi  sia.  È  possibile  che  sia  Lorenzo  Brandolini,  cieco  e  però  detto  il  lippo. 
Egli  nacque  nel  4459.  Nel  -1482  andò  presso  Mattia  Corvino;  dopo  il  1490  tornò 
in  Italia.  Era  un  portento  d'ingegno.  Famoso  predicatore,  improvvisatore  e 
suonatore  di  cetra.  Vi  è  di  lui  un'opera  inedita  in  tre  libri  a  Lorenzo  il  Magni- 
fico ,  De  comparatione  Reipublicae  et  Regni.  Vedi  Tiraboschi,  tom.  VI ,  part.  2. 

(2)  Questa  epistola,  che  si  legge  anche  tra  quelle  Illustrium  vivorum,  lib.  I,  3, 
ha  questo  passo:  «  Dyonisius  profecto  bene  studet.  Se  non  poenitebit  impendio- 
rum  certe  scio.  NuUis  egei  calcaribus.  Tamen  Italiam  amare  non  vult ,  semper 
autem  plus  cuperet  vivere  in  Germania  ». 

(3)  Bandini  ,  Specimen,  eie.  g.  XVII;  Menckenio,   Vila  Poliliani ,  g.V. 

(4)  Sali  sul  trono  il  4458,  e  morì  il  -1490. 

(5)  Tiraboschi,  tom.  VI,  part.  I,  pag.  120.  La  biblioteca  andò  dispersa 
nel  4526,  quando  i  Turchi  presero  Buda.  Ripresa  questa  città  nel  -1686,  il  Lam- 
becio  ,  per  ordine  dell'imperatore,  si  recò  a  cercarne  gli  avanzi  ,  ma  non  trovò 
che  300  0  400  codici ,  e  non  di  gran  merito  ,  che  portò  nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna.  Il  cardinal  Mai ,  nella  vita  di  Vespasiano  ,  crede  che  la  biblioteca 
di  Mattia  si  formasse  anche  dei  libri  di  Giovanni  arcivesco  di  Strigonia ,  e  di 
Giovanni  vescovo  di  Cinque  Chiese. 

(6)  Francesco  Bandini  fu  uomo  di  grande  dottrina.  Riparò  in  Ungheria  dopo 
la  congiura  de'Pazzi,  nella  quale  suo  fratello  ebbe  parte  principalissima. 
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recarsi  ad  insegnare  la  filosofia  di  Platone  in  Ungheria.  Marsilio 
rispondeva  (1479)  a  Niccolò  Battori  vescovo  di  Vacia,  di  non  potere 
accettare  l'invito  ,  poiché  se  difficile  gli  sarebbe  stata  l'andata,  più 
difficile  e  grave  gli  sarebbe  stalo  il  vivere  sotto  altro  cielo  (1). 
Scriveva  lo  stesso  a  Francesco  Bandini  nel  1482,  proponendo  di 
mandarvi  invece  sua  (come  vi  andò)  Sebastiano  Salvini  suo  pa- 
rente, e  raccomandato  (2).  Anche  il  papa  Sisto  IV  e  Innocenzo  Vili , 
e  i  più  cospicui  cardinali  di  santa  Chiesa ,  lo  tentarono  con  larghe 
promesse  onde  egli  si  recasse  alla  corte  di  Roma  (3,  ;  e  il  cardi- 
nale Raffaello  Riario ,  nepote  di  Sisto  V  ,  nel  partirsi  da  Firenze  lo 
minacciò  ,  quantunque  l'amasse  grandemente ,  che  non  gli  avrebbe 
più  scritto  una  sillaba  se  non  lo  accompagnava  (4).  Ma  invano , 
diverso  egli  anche  in  questo  dagli  altri  letterati  del  suo  tempo  , 
che  per  uno  scudo  di  più  andavano  in  capo  al  mondo,  non  volle 
mai  muoversi  dalla  sua  cara  Firenze  ,  perchè  questo  gli  pareva  il 
luogo  più  beato  del  mondo ,  malgrado  le  nebbie  dell'Arno  e  i 
venti  pungenti  dell'opposto  monte  (5) ,  perchè  non  voleva  stac- 
carsi dalla  famiglia,  dagli  amici,  dalle  memorie  e  dagli  aBFetti  della 
vita ,  dai  suoi  prolettori ,  dall'Accademia ,  con  tanto  amore  e  con 
tanta  perseveranza  da  lui  fondata  ,    promossa  e  resa  famosa. 

Ma  da  Firenze  manteneva  assiduo  commercio  epistolare  coi  per- 
sonaggi più  cospicui  di  quella  età  ,  cui  lo  stringevano  o  i  vincoli 
dell'amicizia  o  l'amore  della  scienza  ;  senza  tener  conto  per  ora  di 
tutti  i  più  ragguardevoli  cittadini  di  Firenze  e  dei  letterali  Italiani , 
ci  limitiamo  a  rammentare  il  carteggio  con  Mattia  Corvino  (6),  cui 
dedicò  la  Vita  celeste;  con  Everardo  Probo  duca  di  Wittemberg  cui 


(1)  Epist. ,  lib.  IV,  36.  «  Venire  autem  me  difficile  esl  ;  vivere  deinde  sub 
isto  coelo  difficilius  ». 

(2)  Epist.  ,  lib.  VII,  23. 

(3)  Corsi,  Vita  ,  ec.  g.  XII.  «  Xistus  IV  Pont.  Max.,  vir  magni  animi ,  ac  sin- 
gularis  doctrinae,  et  ex  amplissimo  Romanae  Curie  Senatu  patres  plerique  magnis 
poUicitationibus  contenderunt ,  ut  Romani  Marsilius  accerseretur  ». 

(4)  Epist.  ,  lib.  VI ,  5  e  31 .  «  Tu  vero  quamvis  discessu  tuo  praedixeris  , 
nisi  tecum  istuc  accederem,  nihil  unquam  te  raihi ,  aut  per  lilteras  aut  pernun- 
cium  responsurum  ». 

(5j  Epist.,  lib.  IX,  1.  «  Habilalionem  certe  felicem,  si  modo  duo   incommoda 
devitentur,  et  medii  fluminis  nebulae  ,  et  acres  montis  oppositi  ventos  ». 
i6)  Epist. ,  lib.  IX  ,  0  ,  20. 
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dedicò  il  suo  libro,  De  comparatìone  solis  ad  Deum  (1)  ;  con  Sini- 
baldo  figlio  di  Pino  signor  di  Forlì  (2) ,  col  cardinale  di  Aragona  (3)  , 
con  Federigo  di  Urbino  (4) ,  con  Ramberto  Malatesta  signore 
di  Sogliano  (5)  ,  con  Galeotto  principe  di  Faenza  (6),  con  Gio- 
vau  Francesco  Ippolito  conte  di  Gazzoldo  (7),  con  Francesco  car- 
dinale senese  (8),  col  cardinale  di  Pavia  (9) ,  con  Marco  cardinale 
di  san  Marco  (10) ,  col  cardinale  Riario  (11)  e  poi  colTAntiquario  , 
con  Filippo  Callimaco ,  con  Febo  Capella  ,  Sebastiano  Badoero , 
Bernardo  Bembo  ,  Ermolao  Barbaro  ,  Pico  della  Mirandola ,  uomini 
tutti  chiarissimi  per  nascita  e  per  dottrina,  e  fra  i  quali  i  tre  ultimi 
furono  sempre  nel  numero  degli  amici  più  cari  e  più  benaffetti  al 
nostro  filosofo. 

Il  quale  veniva  consultato  dai  vescovi  sulle  questioni  di  teo- 
logia (IS)  ,  dai  dotti  di  Francia,  di  Spagna,  di  Gei-mania  e  di 
Ungheria  sopra  le  materie  filosofiche  (13),  dai  letterati  di  ogni  paese 
intorno  alle  loro  opere  (14).  Il  cardinal  Bessarione  sottoponeva  al 
suo  giudizio  la  difesa  di  Platone  (15),  facendolo  arbitro  della  sua 
disputa  con  Giorgio  di  Trebisonda  ,  accomodata  poi  da  Pico  della 
Mirandola  e  Francesco  Cattaui  (16).  I  personaggi  più  illustri  veni- 
vano a  Firenze  per  conoscere  ed  ammirare  quest'uomo ,  che  tanto 
avevano  udito  esaltare  sino  dai  loro  paesi  (17);  e  Pico  della  Mi- 
li)  Episl. ,  lib.  XI  ,  23,  :>3;  XII,  2.  Devo  all'amichevole  corlesia  del  signor 
barone  Alfredo  Reumont  ,  la  notizia  che  gli  originali  di  queste  epistole  si  tro- 
vano nella  R.  biblioteca  di  Stuttgarda. 

(2)  Episl. ,  lib.  X  ,  44. 

(3)  Episl.,  lib.  VI,  8,  12. 

(4)  Episl.,  lib.  VII  ,  i2,  18, 

(5)  Episl.,  lib.  XII  ,  1G,  17. 
(G)  Epist.,  lib.  vili,  8. 

(7)  Episl. ,  lib.  IV,  17,  34;  VI,  28. 

(8)  Episl.,  lib.  I,  124,  V,  17. 

(9)  Episl.,  lib.  Ili,  53,  53. 

{10)  Epist. ,  lib.  Vili  ,  22,  33  ,  49  ,  73  ;  X  ,  21. 
(H)  Episl.,  lib.  V,  25',  32;  VI,  31. 
{12)  Episl.,  lib.  XII,  24. 

(13)  Filippo  Valori,  Vita:  Epist,,  lib.  I  ,  9G  ;  XI ,  6. 

(14)  Filippo  Valori,  Vita. 

(15)  Epist.,  lib.  1,  12,  13. 

(16)  Filippo  Valori,   Vita  ec. 

(17)  Corsi  ;   Vita,  §.  XXIII. 
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randola ,  considerato  da  tutti  come  un  miracolo  d'ingegno,  di  dot- 
trina e  di  vinti,  si  adattò  a  vivere,  per  tre  anni  in  una  meschi- 
nissima  casa  per  stargli  vicino,  e  chiese  la  cittadinanza  fiorentina 
per  compiacerlo  (1). 

IX. 

Marsilio  Ficino  sempre  infermiccio^  e  'povero. 

Quest'uomo  così  operoso,  cosi  celebre  e  cosi  universalmente 
stimato,  non  era  favorito  né  dalla  natura,  né  dalla  fortuna. 
11  Corsi  ce  lo  dipinge  in  questa  guisa:  «  Fu  piccolissimo  di  statura, 
gracile  di  corpo,  un  po'  gobbo  in  ambedue  le  spalle,  difficoltoso  di 
lingua,  e  bleso,  ma  non  senza  grazia,  nel  proferire  la  lettera  s.  Aveva 
gambe,  braccia  e  mani  assai  lunghe;  la  faccia  smunta  e  sottile,  ma 
con  quei  tratti  che  offrono  un  aspetto  dolce  e  simpatico.  Aveva 
il  colorito  acceso  ,  i  capelli  biondi ,  cresputi  e  molto  irti  sulla 
fronte.  Il  temperamento  dava  al  sanguigno,  ma  con  lieve  tendenza 
all'atrabile.  La  salute  era  vacillante,  inquantochè  spesso  fu  mole- 
stato da  debolezza  di  stomaco  ;  e  sebbene  nei  conviti  si  mostrasse 
ilare  e  festoso,  quando  era  solo  pareva  quasi  intorpidito  dall'abbat- 
timento e  dalla  malinconia',  lo  che  era  effetto  del  separarsi  della  bile 
eccitata  dal  soverchio  studio,  e  come  egli  diceva  era  l'influsso  di  Sa- 
turno che  al  suo  nascere  saliva  verso  l'Aquario  in  prossimità  dello 
Scorpione  nel  tetragono  della  Morte  (2)  ».  Marsilio  scherzava  piace- 
volmente intorno  alla  piccolezza  della  sua  statura  (3),  ne  è  a  dirsi  a 

(-l)  Consi  ,  Vila  ec. ,  loc.  cit.  Pico  tornò  poi  ad  abitnre  in  via  della  Stipa, 
non  lungi  da  S.  Iacopo  ,  in  campo  Coibolini,  ed  ivi  detiò  il  suo  testamento,  li  si- 
gnor prof.  Domenico  Berti  ha  pubblicato  in  questi  giorni  un  elegante  lavoro  in- 
torno a  Pko  della  Mirandola.  Ed  egli  pure,  a  pag.  5,  pone  la  prima  venuta  di  Pico 
in  Firenze  avanti  il  -1443. 

(2)  Corsi  ,  Vila  ec. ,  g.  XV.  Il  Bandini,  nota  35,  ci  dice  che  giungeva  ai  fian- 
chi di  un  uomo  di  giusta  statura. 

(3)  Epist.  ,  lib.  Ili,  42,  a  Giovanni  Cavalcanti:  «  Nemineni  lalel  quam  li- 
benter  imaginem  suam  speculis  intueantur  omnes,  ve!  homunculi  ,  amicus  autem 
in  amico  imaginem  suam  tantum  inspicit ,  sed  seipsum  .  Ego  certe  etsi  quasi 
bellus  in  me  homuncio  tenuisque  ,  brevisque  ,  in  heroico  tamen  speculo  ex  quo 
amavi,  lustra  iam  quinque  procerum  me  video  procerem  non  homunculum  ». 
Epist.  ,  lib.  IV  ,  21,  A  Marco  Aurelio:  «  Accipe  Marsilium  tuum,  Marce,  quan- 
tulusqumque  est.  Ne  respicias  ulterius  simulacrura  illuni  enim  quod  ab  inilio 
finxeras,  membrum  enim  quoddam  simulacri  illius  est  Ficinus  ». 
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quanti  arguti  motti  fra  lui  e  Lorenzo  somministrasse  occasione  la 
sua  nomina  alla  chiesa  di  San  Cristofano,  il  gigante  come  è  noto,  tra 
i  santi  del  calendario  (1)  ;  ma  frequenti  erano  i  suoi  lamenti  per  la 
debolezza  della  sua  fibra  e  per  gli  incomodi  della  salute.  Infermiccio 
sempre  più  o  meno,  ogni  tanto  era  assalito  da  qualche  grave  ma- 
lattia. Ne  ebbe  una  gravissima  nell'agosto  del  1 474  ,  e  fu  quella 
che  tanto  influì  sulla  sua  vita  letteraria  (2)  ;  ne  ebbe  una  seconda 
egualmente  grave  nel  gennaio  1476  (3).  Nel  luglio  del  1480  tornò 
di  villa  colla  febbre  ,  e  sebbene  suo  medico  fosse  il  fisico  filosofo  Pier 
Leone  (4),  questa  volta  ebbe  intorno  altri  tre  medici,  Stefano  da 
Milano  ,  Giorgio  di  Cipro  e  Antonio  Benivieni ,  che  attesa  la  di  lui 
debole  complessione  non  sapevano  che  cosa  fare  (5).  Lorenzo  gli  man- 
dava di  tanto  in  tanto  il  suo  figlio  Piero  per  consolarlo  (6).  Egli  , 
sfiduciato  degli  umani  rimedj ,  si  raccomandava  a  Dio  che  aveva 
fatto  il  cielo  e  la  terra  (7).  Altra  più  grave  malattia  ebbe  nel  1492, 
causatagli  dalla  morte  del  suo  Lorenzo  (8).  Quando  non  era  ma- 
lato in  letto  ,  ciò  non  voleva  dire  che  fosse  sano.  Talora  era  am- 
malato di  occhi  (9),  e  allora  scriveva  una  invocazione  al  sole; 
spesso  perdeva  affatto  il  sonno  (10)  ;  più  spesso  si  ammalava  per  la 
paura  di  esser  malato  ,  talché  non  sapeva  mai  se  stesse  bene  ,  o 
stesse  male  (H).  Una  volta  talmente  si  ostinò  nella  dieta  ,  che  se 
gli  amici  con  grande  destrezza  non  fossero  riusciti  a  cavargli  dal 
capo  il  ghiribizzo ,  forse  non  avrebbe  scampato  all'acciacco  di  mor- 
tale debolezza  (12).  Questo  stato  permanente  di  malessere  che  gli  si 
mitigò  alquanto  da'cinquant' anni  in  là  (10),  la  sua  estrema  sensi- 
bilità, e  la  delicatezza  dell'animo,  avevano  contribuito  a  renderlo 
[)auroso  di  ogni  cosa  ,  e  artefice  fecondissimo  di  scrupoli  per  tor- 


(1)  Episl.  ,  lib.  I,  24,  25,  28.  29. 

(2)  Epist.  ,  lib.  I  ,  80.  Al  Marescalchi. 

(3)  Epist.  ,  lib.  Ili,  42. 

(4)  Corsi,  Vita  ec.  ,  g.  XX. 

(5)  Epist. ,  lib.  VI ,  32. 

(6)  Epist.  .  lib.  V  ,  30. 

(7)  Epist..  lib.  VI,  32. 

(8)  Epist.  ,  lib.  XI  ,22. 

(9)  Epist.,  lib.  IV  ,  iO. 

(IO)  Filippo  Valori  ,  Vita. 

(M;  Epist.  ,  lib    XII  ,  -14.  «  Qui  malo  ne  aii  bene  valeam  , 

semper  arabigo  » 

H2)  Filippo  Valoiu  ,    Vita. 

(13)  Corsi  ,  Vita  ,  ec.  g.  XV. 
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mentarsi  (1).  Questi  difetti  del  carattere  che  lo  aflliggevaiio  e  lo 
tribolavano,  gli  attribuiva  Ficino  alla  sua  complessione  malinconica, 
e  diceva  che  questa  gli  sarebbe  stala  amarissima  e  insopportabile 
se  non  fosse  riuscito  a  temperarla  coU'uso  frequente  della  lira  (2). 
«  Gli  altri  paiono  nati  (scriveva  agli  amici)  per  stare  sempre  bene^ 
io  poi  all'opposto  sembro  nato  per  stare  sempre  male.  Poiché  fino 
dalla  culla  ,  per  una  certa  debolezza  naturale  ,  non  mi  è  riuscito  di 
godere  una  intera  giornata  di  perfetta  salute  (3)  ». 

Alle  tribolazioni  della  salute  e  del  carattere  gli  si  aggiungevano 
quelle  delle  strettezze  domestiche.  Cosimo  gli  aveva  donato  la  casa 
e  il  poderetto  di  Montevecchio  (4)  ;  e  fu  probabilmente  in  tale  oc- 
casione che  egli  fu  emancipato  dal  padre  (5)  :  Lorenzo  gli  aveva 
dato  la  cura  di  San  Cristoforo,  e  forse  procuratagli  da  quei  della 
Rena  la  pievania  di  Pomino.  Quantunque  scarse  fossero  le  rendite 
dei  beni  donati,  e  quelle  delle  due  parrocchie  restassero  assottigliate 
dai  cappellani  che  doveva  stipendiare  per  farvi  le  sue  veci ,  pure 


(1)  Episl.,  lib.  VII,  5.  Parlando  di  sé  dice  :  «  Ad  id   solum  videlur  nalus , 
ut  assidue  ipse  se  cruciet  ». 

(2)  Epist.  ,  -lib.  Ili ,  23. 

(3)  Epist.  ,  lib.  IV,  14. 

(4)  L'egrpgio  amico  cav.  Luigi  Passerini  mi  ha  favorita  la  seguente  notizia 
sui  beni  donati  da  Cosimo.  -  Maestro  Diotifece  di  Giusto  d'Agnolo,  nella  denunzia 
dei  beni  che  fece  davanti  agli  ufTiciali  del  Catasto  del  -1470  (  Quartiere  S.  Maria 
Novella  ,  Gonfalone  leon  bianco  )  ,  rammenta  tra  gli  altri  :  «  Uno  podere  posto 
a  a  Chareggi,  popolo  di  San  Piero,  chon  suo  confini ,  el  quale  donò  la  benedetta 
«  anima  di  Cosimo  de'Medici  a  messer  Marsilio  mio  figliuolo  a  sua  vita.  Lavo- 
«  rato,  Giovanni  Barucci  ;  rende  grano  staja  12,  vino  barili  4,  1  pajo  chapponi. 
«  Una  casa  posta  in  via  S.  Gilio,  che  a  p."  via  ,  2'  S.  Maria  Nuova  ,  '/s  An- 
M  drea  di  Cresci ,  V»  orto  di  quei  del  Palagio  ;  la  quale  donò  la  benedetta  anima 
«  di  Chosimo  de'Medici  a  detto  messer  Marsilio  a  sua  vita,  la  quale  è  appi- 
«  gionata  a  Lorenzo  di  Giovanni  di  Cristofano  di  ser  Giovanni,  Gonfalone  lion 
«  rosso,  per  fiorini  10  l'anno  ».  Altra  casa  aveva  maestro  Ficino,  in  via  Sant'Egi- 
dio, nella  quale  dimorava  con  i  suoi  figliuoli,  uno  dei  quali,  Cherubino,  faceva 
spezieria  al  Canto  di  Nello.  E  non  ostante,  denunzia,  tra  i  suoi  carichi,  che 
tiene  a  pigione  «  una  chasa  allato  alla  sua,  per  l'abitazione  di  messer  Marsilio  suo 
figliolo  ».  Nel  Catasto  del  1480  ,  Marsilio  dimora  nella  sua  casa  di  via  S.  Gilio  ; 
e  in  quello  del  98  ,  sta  pure  nella  stessa  abitazione  ,  che  deve  alla  generosità  di 
Cosimo  de'Medici  ,  e  con  lui  sta  madonna  Sandra  sua  madre. 

(5)  Il  Salvini,  tra  i  suoi  Spogli,  cita  una  memoria  cavata  dal  libro  delle  emanci- 
pazioni dal  1463  al  1468,  che  è  nelle  Riformagioni ,  dove  è  detto  :  «  Maggio  140'). 
Magister  Ficinus  Angeli,  tnedicus,  populi  S.  Pelvi.  ...de  Fbrenlia,  emancipavit  Mar- 
silium  ejus  filium  ». 

A.IICII.ST.  iTAL.,  Nuova  Serie,  T  X,  P.l.  ^ 
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gli  sarebbero  bastate,  essendoché  dei  beni  terreni  non  si  curasse  (1) , 
modestissimi  fossero  i  suoi  bisogni  e  di  poco  si  contentasse.  Scriveva 
al  vescovo  di  Volterra  Antonio  AHI:  «  La  nostra  fortuna,  o  padre  ve- 
nerando, è  tenue  ed  umile,  e  quale  quasi  sempre  toccò  ai  filosofi  ;  ma 
assai  pingue  e  sublime  perii  mio  modesto  desiderio,  e  perla  umiltà 
dell'animo  mio  (2)  »;  e  ripeteva  al  Niccolini  arcivescovo  di  Amalfi: 
«  Dio  mi  dette  una  fortuna  umile  assai,  patrimonio  già  tenue,  ora 
tenuissimo.  Obbedisco  a  Dio,  cedo  alla  fortuna,  mi  adatto  al  patrimo- 
nio ,  mi  contento  di  una  sorte  esigua  purché  sicura.  Beato  cui 
toccò  una  mediocre  fortuna  !  Felice  chi  é  contento  della  sua  for- 
tuna (3)  »  !  Ma  egli  aveva  a  carico  i  suoi  genitori  (4),  e  più  tardi 
una  turba  di  nepoti  restati  orfani  del  padre  loro  ,  cui  non  dilet- 
tava la  vita  filosofica  ,  e  non  sodisfatti  delle  belle  massime  che 
predicava,  lo  tormentavano  ogni  giorno,  avvegnaché,  amico  dei  Me- 
dici ,  non  pensasse  a  sé  ed  alla  famiglia.  Ciò  tribolava  grande- 
mente il  nostro  filosofo.  Egli  era  industrioso ,  franco  ,  ed  anche 
importuno  quando  si  trattava  degli  altri  :  e  bisogna  vedere  con 
quale  artifizio  ,  con  quanta  insistenza  ,  e  quasi  con  amore  racco- 
manda a  Lorenzo  Oliviero  Arduino  peripatetico ,  che  voleva  quat- 
trini (5) ,  e  il  Paci  prete  dotto  e  buono  (6)  ;  a  Giovanni  Nesi  il 
prete  Bernardo  per  una  cura  (71,  al  cardinale  Riario  il  prete  Pe- 
trucci  (8) ,  a  Matteo  Palmieri  Luca  da  San  Gemignano  (9) ,  al  re 
Mattia  Corvino  Niccolao  Teologo  (101,  e  il  prete  Vincenzo  poveris- 
simo ,  cui  non  altra  speranza  era  rimasta  che  il  soccorso  di  quel 
monarca  (11).  «  Ti  prego  (scriveva  anche  al  Bandini)  che  tu  lo  rac- 
comandi all'  invitto  re  Mattia ,  ed  anche  in  mio  nome ,  se  pure 
potrai  farlo  in  modo  che  un  nome  filosofico  valga  qualche  cosa 
presso  i  re.  Poiché  la  umiltà  della  sorte  filosofica  suole  esser  tale  , 
che   presso  i  minimi   possa   qualche  cosa ,  presso  i  potenti  nulla. 

(1)  Epist.  ,  lib.  Ili  ,  23.  «  Mortalium  honorum  minime  cupidus  sum  ». 

(2)  Epist.  ,  lib.  m  ,  10. 

(3)  Episl.  ,  lib.  VI,  il. 

(4)  Epist. ,  lib.  I  ,  35.  u  Onerosa  mihi  tara  mei  quam  paterni  corporis  cura  ». 

(5)  Epist.  ,  lib.  I,  iOl. 

(6)  Epist.,  lib.  I,  120. 

(7)  Epist.,  lib.  IX,  15. 

(8)  Epist.  ,  lib,  VI,  31, 

(9)  Epist.  ,  lib.  1 ,  67. 

(10)  Epist.  t  lib.  IX,   20. 

(11)  Episl.  ,  lib.  Vili,  39. 
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Ma  di  questa  sorte  siamo  contenti,  purché  ci  riesca  di  essere  filo- 
sofi ,  cioè  purché  almeno  valghiamo  qualche  cosa  presso  noi  slessi. 
Non  diffido  però  di  valere  alquanto  presso  Mattia,  se  pure  egli  vuo- 
le esser  chiaro  non  meno  per  la  fama  di  sapiente,  che  per  il  vanto 
della  sola  possanza  (1)  ».  Ma  quando  si  trattava  di  sé,  la  timidezza, 
la  vergogna  ,  una  certa  rusticith,  la  negligenza  ,  la  modestia  lo  as- 
salivano a  gara;  talché  non  era  più  buono  a  nulla  (2).  Questi  erano 
i  modesti  nomi  coi  quali  dissimulava  a  sé  stesso  l'altezza  dell'ani- 
mo suo,  che  gli  vietava  di  prostituirsi  ai  potenti,  sebbene  fossero 
amici  suoi ,  per  domandare.  Una  volta  si  provò  a  chiedere  un  be- 
nefìzio. Credeva  che  il  pubblico  ufficio  di  lettore  gratuitamente  eser- 
citalo ,  gli  desse  titolo  a  conseguirlo.  Pietro  Piacentini  ,  commissa- 
rio del  pontefice,  lo  raccomandava  ,  e  l'arcivescovo  Orsini,  che  pure 
amava  Marsilio,  glielo  aveva  promesso;  talché  il  decreto  era  bell'e 
firmato.  Ma  il  filosofo  sul  più  bello  si  ammalò ,  ed  un  giorno  an- 
dandosene all'arcivescovado  per  rammentare  la  sua  supplica,  quasi 
svenutosi  per  strada  ,  se  ne  dovè  tornare  a  casa  senza  fare  altro. 
In  questo  intervallo  prevalsero  le  arti  dei  soliti  intriganti,  e  il  po- 
vero Marsilio  pigliandosela  colle  stelle,  rammentava  all'arcivescovo 
il  quod  scripsi  scripsi  d\  Pilato,  ma  finiva  col  rimettersi  interamente 
al  suo  volere  [3).  Aveva  ragione  davvero  quando  diceva  con  certo 
malumore,  che  gli  amici  erano  obbligati  ad  occuparsi  di  lui,  in 
quanto  che  sapevano  che  egli,  diligente  per  gli  altri,  non  era  buono 
a  nulla  per  sé  (4). 

Un  giorno  che  i  parenti  lo  avevano  tormentato  più  dell'usato, 
scriveva  a  Filippo  Valori  :  «  Nemici  dell'uomo  sono  i  suoi  domestici , 
e  lo  sono  pure  i  domestici  miei  ,  che  sono  molti  e  molto  molesti  , 
poiché  non  contenti  del  vitto  e  della  suppellettile  filosofica ,  mi  ram- 
pognano frequentemente  che  mentre  gli  altri  clienti  e  clientucoli  di 
casa  Medici  hanno  avuto  in  pochi  anni  moltissimo  ,  io  che  sono  fa- 
miliarissimo  di  questa  casa,  in  molti  anni  ho  avuto  poco.  Ma  senti, 
o  mio  Valori,  la  mia  discolpa.  Gli  altri  amici  de' Medici  non  hanno 
avuto  quanto  volevano;  io  se  avessi  chiesto,  quanto  avessi  voluto 
avrei  ottenuto ,  ed  ho  certamente  quanto  voglio.  Quelli  ottennero 

[ì]  Epist.,  lib.  Vili  ,  43. 

/2)  Epist.,  lib.  VII.  5,  d'I  ;  in  ,  15. 

(3)  Epist. ,  lib.  m  ,  9. 

(4)  Epist.,  lib.  X ,  G.  «  Tantum  igitur  amiconim  in  rebus  meis  indigeo  dili- 
geniia  ,  quantum  ego  in  re  quidem  mea  sum  negligens,  in  aliena  diligcns  ». 
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pregando  ,  io  standomi  cheto.  I  Medici  dettero  agli  altri  la  roba  al- 
trui ,  a  me  la  loro  propria.  Noi  pertanto  difendiamo  eccellente- 
mente la  causa  nostra,  ma  essi  con  mia  molestia  non  se  ne  appa- 
gano. Bisognava  o  che  i  miei  fossero  filosofi,  o  che  non  lo  fossi  io. 
Ma  sembra  decretato  fino  dal  principio  delle  cose  ,  che  i  filosofi 
non  sieno  mai  ricchi ,  e  che  i  ricchi  non  siano  mai  filosofi  (1)  ».  Una 
volta  quasi  disperato,  non  sapendo  come  contentare  i  suoi,  fu  sul 
punto  di  mettersi  ad  esercitare  sul  serio  la  medicina.  «  Desideravi 
(scrive  il  17  gennaio  1485  a  Pier  Leone)  che  io  traducessi  i  libri 
d'Ippocrate.  Sappi  che  appena  finito  Plotino,  io  sarò  costretto  più 
che  a  tradurre  ,  a  fare  il  medico.  Ma  dirai  che  ciò  non  sta  bene 
per  un  sacerdote  !  Che  cosa  vuole  egli  dire  sacerdote?  è  meglio  che 
il  sacerdote  faccia  il  medico  che  il  mendico.  Vissi  e  vivo  finora  come 
conviene  a  filosofo  ,  contentandomi  di  tenue  fortuna  ,  ma  non  sono 
egualmente  contenti  in  casa  mia  i  nipoti  orfani  ,  e  le  nipoti  da 
marito.  Nemici  dell'uomo  sono  i  suoi  domestici.  Vissi  pur  sempre 
secondo  il  costume  dei  filosofi  giorno  per  giorno ,  non  pensando 
mai  al  domani.  Ma  oggi  la  turba  domestica  mi  costringe  malgrado 
mio  a  pensarvi.  Tentai  più  volte  in  quest'anno  di  aprirmi  col 
nostro  Lorenzo ,  sulle  mie  miserie ,  sperando  che  il  narrarle  facesse 
le  veci  del  pregare.  Ma  la  solita  vergogna  campagnuola  me  lo  im- 
pedì. Forse,  una  lettera  o  un  amico  arrossiranno  meno  (2)  ».  Non 
apparisce  chiaramente  se  Pier  Leone  questa  lettera  a  Lorenzo  mo- 
strasse ;  se  in  altro  modo  le  angustie  dell'amico  gli  facesse  palesi  -, 
se  Lorenzo  si  affrettasse  subito  a  mitigarle.  Ma  poco  dopo,  cioè 
nel  1487,  Marsilio  sperimentò  la  generosità  dei  suoi  protettori,  poi- 
ché il  cardinale  Giovanni  gli  renunziò  il  proprio  canonicato  di 
Duomo  (3)  con  gradimento  sommo  dei  canonici ,  e  con  esultanza 
universale  della  città  (4).  Il  Ficino  contava  allora  il  cinquantaquat- 
tresimo  anno  dell'età  sua  (5).  Più  tardi  il  cardinale  Giovanni  volle 


CI)  Epist.,   Uh.  XI,  31. 

(2)  Epist.  ,  lib.  Vili  ,  23. 

(3)  Epist.,  lib.  XI  ,  48.  «  Suo  jamdiu  canonicalu  luo  ornasti  ». 

(4)  Corsi,  Vita,  ec.  §.  XI.  «  Annos  deinceps  natus  unum  ac  quinquaginta, 
Pici  Miiandulae  precibus,  Plolini  tradutionem  aggressus  est.  Quo  tempore  cano- 
nicis  (lorontinis,  quae  haud  mediocris  est  dignitas,  per  Laurentium  Medicem  ascri- 
ptus  est,  summo  collegarum  alque  adeo  civium  omnium  gaudio  ». 

(o)  La  data  del  canonicato  4487,  si  ricava  dal  Catalogo  dei  canonici  del 
Salvini ,  esistente  egualmente  nell'Archivio  capitolare. 
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anche  meglio  provvederlo  dandogli  la  cappella  Martiana  o  Marcia- 
na (1):  e  il  Ficino,  scrivendogli  appena  morto  Lorenzo,  lo  saluta 
come  suo  quarto  patrono,  e  gli  fa  intendere  elio  nel  suo  dolore  non 
ci  entra  affatto  il  pensiero  della  propria  fortuna  (2).  Ma  di  questo 
nuovo  favore  mediceo  non  potè  averne  subito  il  godimento  tran- 
quillo. Da  una  lettera  assai  curiosa  scritta  a  Leonardo  giurecon- 
sulto si  rileva  che  il  benefìcio  gli  costò  una  lite  (3) ,  che  egli  chia- 
mava Saturnia ,  malgrado  che  per  lo  zelo  del  suo  legalo ,  per  la 
protezione  dei  Medici,  e  per  l'amicizia  di  Filippo  Valori  nel  novem- 
bre del  1492  avesse  la  consolazione  di  vederla  ultimata  (4). 

Faceva  maraviglia  agli  amici  come  in  mezzo  a  tante  tribola- 
zioni di  corpo  ,  di  spirito  e  di  povertà ,  Marsilio  Ficino  potesse 
trovare  in  sé  tanta  forza  e  tanta  energia  ,  quanta  ce  ne  volle  per 
il  compito  che  egli  si  era  prefìsso.  «  Dove  trovasti  (gli  scrive  Gio- 
vanni Cavalcanti)  codesto  tuo  ingegno  così  stupendo?  Dove  tanta 
gagliardia  di  corpo,  quanta  te  ne  occorse  per  rovistare  la  Grecia  tra 
balzi  e  monti  scoscesi,  e  penetrare  fino  nell'Egitto  onde  portarci 
sulle  tue  spalle  quei  sapientissimi  vecchi?  Audace  impresa  fu  cer- 
temente  questa  tua  ,  per  la  quale  la  posterità  daratti  più  di  quello 
che  oggi  tu  possa  averne  in  guiderdone.  Né  mancasti  all'impresa. 
Imperocché  tu  ce  gli  portasti  quei  vegliardi ,  e  gli  mostrasti  alle 
regioni  occidentali,  che  sebbene  in  venerazione  gli  avessero,  pure 
appena  di  nome  gli  conoscevano:  e  ogni  oscurità  d'intorno  a  loro 
togliesti ,  e  i  nostri  occhi  da  ogni  nebbia  mondasti,  talché  se  pure 
non  siamo  ciechi ,  possiamo  anche  contemplare  il  loro  cuore.  Cosi 
per  opera  tua  vide  l' Italia  ciò  che  mai  per  l'avanti  aveva  vedu- 
to »  (5).  Con  piena  coscienza  potè  scrivere  Marsilio  a  Martino  Uranio 
«  che  sebbene  la  fortuna  mai  ampia  e  costante,  ed  una  certa  de- 
bolezza del  corpo  gli  avessero  sempre  fatto  ostacolo  a  scrivere  , 
e  pubblicare  i  suoi  libri ,  pure  egli  era  sicuro  di  non  aver  fallito 
all'obbligo  suo  (6). 

(1)  Episl.  ,  lib.  XI,  18.  «  Aede  Martiana,  libi  dono  concessa,  mo  donagli  ».  La 
epistola  è  del  15  aprile  1492.  -  Non  ho  potuto  sapere  se  si  tratti  di  cappella  in 
San  Marco,  della  clilesa  di  Marti  o  di  altro  benefìzio. 

(2)  Epist.,  cit. 

(3)  Epist. ,  lib.  X  ,  8. 

(V)  Epist. ,  lib.  XII ,  4.  «  Finem  vero  non  faciam  si  libi  prius  significavero 
martianam  illam  causam,  imo  jam  tarditate  saturniam,  post  mediconi  auctoritatem, 
tua  insuper^opera  jam  esse  confectam  ». 

(5)  Epist. ,  lib.  Ili ,  2-2. 

(5)  Epist. ,  lib.  IX  ,  IP. 
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X. 

Abitudini.  -  Carattere  morale.  -  La  vita  del  Cinquecento. 

Le  abitudini  e  i  costumi  degli  uomini  illustri  sono  sempre  su- 
bietto degno  di  curiosità  e  di  attenzione,  non  tanto  perchè  servono 
a  delineare  il  loro  carattere,  fjuanto  perchè  o  ci  offrono  spiegazione 
della  loro  vita  civile  e  letteraria,  o  danno  maggiore  risalto  alle  loro 
dottrine .  o  somministrano  utili  ammaestramenti.  Le  abitudini  e  i 
costumi  del  nostro  filosofo  sono  anche  notizie  opportune  per  la 
storia  del  tempo. 

Marsilio  Ficino  usava  di  levarsi  dal  letto  prima  dell'aurora  (1). 
Cantava  sulla  lira  il  salmo  Te.  Deus  meus ,  rex  (che  poi  ricantava 
a  mezzogiorno,  e  sulla  sera),  e  quindi  si  poneva  a  tavolino  (2).  Era 
questo  il  tempo  nel  quale  non  voleva  disturbi  di  sorta  alcuna  (3). 
Però  non  lavorava  mai  molte  ore  di  seguito.  Ogni  due  ore  inter- 
rompeva lo  studio,  e  chiedendo  riposo  e  distrazioni  alla  musica, 
cantava  sulla  lira ,  o  i  versi  di  Orfeo  ,  e  altri  di  suo  o  di  altrui 
componimento  (4).  In  questi  intermezzi  riceveva  volentieri  gli  amici, 
che  andavano  da  lui  sia  per  conversare,  sia  per  udirlo  cantare  (5); 
e  di  preferenza  amava  le  visite  di  Bastiano  Foresi ,  imperocché 
«  (egli  dice)  cogli  altri  parlo  solamente  colla  lingua  e  colla  penna, 
ma  con  te  anche  col  plettro  e  colla  lira.  Se  alcuno  obiettasse  ,  quelli 
delirare  che  troppo  si  occupano  della  lira  ,  risponderai  che  appunto 
noi  vogliamo  lirare  per  non  delirare.  Coloro  che  sempre  stanno  oc- 
cupati di  cose  gravi ,  sono  tirati  già  dallo  stesso  peso  della  sover- 
chia gravità.  Coloro  che  sempre  si  occupano  di  cose  leggiere,  me- 
ritamente da  qualunque  venticello  ora  in  qua  ora  in  là  sono 
agitati.  Bisogna  adunque  alternare  (come  ce  lo  insegna  natura) 
la  gravità   colla   leggerezza ,  onde  la  gravità  sia  quasi  rialzata  da 


(i)  Epist. ,  lib.  VII ,  22. 

(2)  Epist.  ,  lib.  X,  10. 

(3)  Epist.  ,  lib.  VII  ,  32. 

(4)  Episl.  ,  lib.  VI  ,  20.  «  Postquam  libi  modo  scripsi  vale ,  surrexi ,  prope- 
ravi ,  suinpsi  iyram  ,  incoepi  longutn  ab  Orfei  Carmine  cantum  ».  -  Filippo  jVa- 
LORi ,   Vita. 

(5)  Epist.  ,  lib.  I  ,  4. 
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una  certa  modesta  leggerezza ,  e  la  leggerezza  resti  quasi  fissata  dal 
solido  della  gravità  »  (1). 

Sempre  lindo  e  pulito  ,  ma  alieno  da  ogni  specie  di  sfarzo , 
smaltiva,  come  suol  dirsi,  la  malinconia  della  bile  nelle  sue  solinghe 
stanze,  e  mostrava  agli  amici  un  carattere  sempre  eguale,  ed 
una  faccia  sempre  lieta  e  serena  (2).  I  suoi  conforti  alle  continue 
infermità  del  corpo  ,  il  suo  sollievo  alle  angustie  ed  alle  tribola- 
zioni dello  spirito ,  gli  cercava  nelle  liete  brigate ,  dove  la  discus- 
sione intorno  alle  cose  filosofiche  e  letterarie  si  alternava  colli 
scherzi ,  col  piacevole  conversare ,  coi  canti  e  coi  suoni.  Medi- 
tando le  memorie  di  quei  tempi,  vedendo  quei  costumi ,  ammirando 
quella  operosità  di  allora  ,  quella  familiarità  cosi  semplice ,  così 
schietta  e  cosi  grandiosa  ed  elegante  ad  un  tempo  ,  quell'abbando- 
no,  quelle  espansioni,  quella  gaiezza,  verrebbe  quasi  voglia  di  cre- 
dere che  i  nostri  maggiori  intendessero  la  vita  molto  meglio  che  noi 
non  l'intendiamo.  Crede  il  Salvini  che  Marsilio  fosse  anche  improv- 
visatore ;  ed  io  pure  lo  credo  ,  sia  perchè  egli  sicuramente  vi  al- 
lude quando  il  canto  sulla  lira  di  Orfeo  lo  ripone  fra  le  glorie  di  Fi- 
renze (3) ,  sia  perchè  di  questo  spasso  letterario  non  mancano  altre 
tracce  nel  suo  carteggio  letterario.  11  quale  rammenta  in  specie 
una  gioconda  compagnia,  che  dicevasi  della  Mammola  dal  luogo  ove 
si  adunava  ,  e  che  era  probabilmente  la  osteria  di  tal  nome  ,  che 
alcuni  ricordano  tuttora  essere  esistita  in  Firenze.  Una  sera  in 
questa  compagnia  Lorenzo  dei  Medici  cantò  i  misteri  di  amore  • 
Marsilio  che  ci  dà  ricordo  del  fatto  ,  soggiunge  di  una  dispula  che 
ne  nacque  ,  per  sapere  se  la  legge  della  compagnia  che  non  am- 
metteva pensieri  molesti ,  tollerasse  o  no  i  discorsi  di  amori  e  di 
amanti,  Marsilio  era  dalla  [parte  di  coloro  che  stavano  per  l'affer- 
mativa (4).  Castissimo  nel  costume  ed  aborrente  dai  piaceri  sen- 
suali, propendeva,  aff"ettuoso  com'era,  ad  amare,  e  volentieri  dis- 
putava delle  cose  d'amore  (5). 

La  sua  lira  ,  il  suo  canto ,  il  suo  facile  e  arguto  conversare ,  la 
sua   natura   affettuosa  e  gentile ,  lo  rendevano  grato  a    tutti    gli 


(1)  EpJsJ.  ,  lib.  V,  H. 

(2)  Corsi.  Vila ,  ec.  g.  XVI. 

(3)  Episl. ,  lib.  IX,  34.  «  Antiquum  ad  Orphicam  Lyram  carniinum  canlutii 
(4-)  Episl.  ,  lib.  X  ,  37, 

(5)  Corsi  ,  Vita  ,  ec,  g.  XV. 
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amici,  fra  i  quali  era  continua  gara  per  averlo  nelle  loro  case  e  nelle 
loro  ville.  Fra  le  sue  Epistole  si  leggono  gli  inviti  di  Cosimo  e  di 
altri  ragguardevoli  cittadini,  che  gli  ricordavano  di  non  dimenticare 
il  suo  gradito  istrumento  (1).  Si  leggono  i  ricordi  delle  villeggiatu- 
re, delle  dispute  alle  quali  prese  parte,  del  fare  di  quel  tempo  che 
congiungeva  la  maggiore  familiarità  colla  più  squisita  eleganza 
della  letteraria  cultura.  Ed  ora  vedi  il  nostro  filosofo  a  Compoli- 
tano  dai  Canigiani,  che  disputa  intorno  alla  voluttà  (2):  ora  lo  trovi 
a  Rignano  dai  Cavalcanti,  che  disputa  intorno  alla  mente  con  Cri- 
stoforo Landino  ,  con  Bernardo  Nuti,  e  Giorgio  Antonio  Vespucci  (3), 
e  dove  compose  una  parte  della  sua  Platonica  Teologia  (4):  ora  a 
Majano  dai  Valori ^  dove  usava  anche  più  frequentemente,  e  dove 
pare  componesse  negli  ultimi  anni  della  vita  una  gran  parte  del  suo 
nuovo  commento  alle  opere  di  Platone  (5)  :  più  spesso  lo  vedi  nelle 
case  e  nelle  ville  di  Cosimo  e  di  Lorenzo ,  partecipe  a  tutte  le 
grandezze ,  a  tutti  i  dolori  di  quella  famiglia.  Una  sera  te  lo  ri- 
cordano,  nelle  case  di  Pico  della  Mirandola,  disputante  con  Elia  e 
Abramo  ebrei  e  medici  peripatetici ,  e  con  Guglielmo  di  Sicilia , 
intorno  alla  divinità  delle  profezie  (6).  Un'altra  volta  te  lo  dipingono 
a  Careggi  a  disputare  con  Lorenzo  intorno  alla  felicità.  Lorenzo  le 
cose  disputate  le  traduce  in  splendidi  versi,  Marsilio  prende  l'im- 
pegno di  farci  sopra  una  prosa  ,  ed  entrambi  si  mantengono  la 
parola  (7).  Lorenzo  scrive  il  suo  poema  platonico  ,  e  Marsilio  ne 
prende  la  poetica  invocazione  a  Dio  per  farne  una  splendida  pre- 
ghiera, che  ebbe  in  uso  di  recitare  ogni  giorno,  e  mandò  in  giro 
agli  amici  perchè  facessero  lo  stesso  (8).  Una  sera  nella  casa  di  Lo- 
renzo diversi  amici  si  divertono  a  molestare  Ficino,  dicendogli  che 


(1)  Epist. ,  Hb.I,  4.  «  Vale,  et  veni  non  absque  Orphica  Lyra  ». 
(2j  Episl. ,  Proemio  al  libro  :  De  voluptaie. 

(3)  In  Theolog.  Piai. ,  lib.  VI  ,  cap.  I. 

(4)  Epist.,  lib.  I,  4.  «  Quando  Marsilius  ,  hic  hospes,  illic  luiis  ,  grande 
illud  componebat  theologiao  volumen  ).-. 

(5)  Episl.  ,  lib.  XII,  4;  Filippo  Valori,  Vita. 

(6)  Episl.,  lib.  VIII  ,  21. 

(7)  Epist. ,  lib.  I,  Ho. 

(8)  Episl.,  lib.  I  ,  116.  Il  Roscoe,  nella  Vita  di  Lorenzo,  parlando  di  questo 
fatto  dice  ,  che  il  Ficino  questa  pregliiera  spacciò  come  sua  invenzione.  Ciò  non 
è  vero.  Nella  epistola  citala  ,  indirizzata  a  Bernardo  Rucellai  ,  scrive:  «  Audivi 
qiiandoque  Laurcnlium  Medicom  nostrum  nonnulla  similia  ad  lyram  canentera  , 
fuiore  quadam  divino  ,  ut  arbilror  ,  concitura  ». 
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tutto  andava  bene  ,  ma  che  faceva  impazzare  i  suoi  discepoli.  Egli 
regge  la  burla  ,  ma  il  giorno  appresso  scrive  scherzevolmente  a 
Lorenzo  ,  essergli  rincresciuto  che  i  giocondi  motteggiatori  non 
gli  avessero  domandate  le  ragioni  del  fatto  (1).  Il  nostro  filosofo  era 
adunque  un  piacevole  compagnone ,  il  cui  discorso  andava  sempre 
condito  di  sentenze  e  di  motti  arguti  e  scherzevoli ,  i  quali  ripe- 
tendosi e  conservandosi  fra  i  suoi  amici ,  passarono  probabil- 
mente insieme  con  quelli  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  nel  tesoro  della 
lingua  nazionale,  cioè  nelle  tradizioni  popolari  (2). 

Amava  soprattutto  Marsilio  i  piaceri  della  campagna ,  ed  era 
solito  dire ,  mai  essere  meno  assente  dalla  Accademia  che  quando 
si  assentava  dalla  città.  Le  faccende  urbane  lo  distraevano,  le  ru- 
sticali  lo  restituivano  allo  studio  (3).  Trovava  in  campagna  la  tran- 
quillità per  scrivere ,  in  campagna  si  rifugiava  quando  le  discor- 
die fiorentine  gli  rendevano  troppo  grave  lo  spettacolo  dei  mali 
della  patria  (4),  in  campagna  cercava  e  godeva  i  conforti  dell'ami- 
cizia. Ed  ora  invitava  un  amico,  quantunque  grande  e  dovizioso 
cittadino ,  a  passar  con  lui  qualche  giorno  nella  sua  umile  vil- 
letta di  Montevecchio  (5),  tal'altra  con  Pico  della  Mirandola  perlu- 
strava i  colli  fìesolaui ,  e  insieme  andavano  fantasticando  a  chi 
meglio  sapesse  immaginare  una  villa  salubre  e  dilettosa  (6).  A  Mon- 
tevecchio verso  Careggi  villeggiava  Marsilio;  a  Fiesole  il  Poliziano; 
a  Querceto  Pico  della  Mirandola.  Beata  e  felice  consuetudine  di  vita  ! 
quando  una  bella  sera  di  estate  Pico  calava  improvvisamente  a 
scavare  l'uno  e  l'altro  amico  per  condurli  a  cenar  seco  a  Quer- 
ceto ,  e  quando  il  Poliziano  rivaleggiava  col  principe  letterato  a 
chi  avesse  vini  migliori  per  ottenere  la  preferenza  del  nostro  Mar- 
silio (7). 

(1)  Epist.,  Uh.  Xll,  33. 

(2)  Corsi  ,  Vita ,  ec.  §.  XVI.  «  Extant  pleraque  ejus  dieta  etruscis  prolata 
verbis;  suntque  quotidie  in  ore  amicorum  frequenlia  ,  plcnaque  facetiarum,  joco- 
rum  ,  et  risus  ». 

(3)  Epist. ,  lib.  VII,  37. 

(4)  Epist.,  lib.  VI,  23,  27. 

(5)  Epist.,  lib.  I  ,  M  ;  IX,   1. 

(6)  Episl.,  lib.  IX,  4. 

(7)  Epistola  del  Poliziano  al  Ficino  ,  tra  le  raccolte  del  Poliziano,  lib.  XI. 
«  Tu  velim  quandoque  Caregianum  luum  sexstili  mense  nimis  aextuat ,  rusculum 
hoc  nostrum  Faesulanum  ne  fastidias.  Multum  enim  hic  aquarum  habemus;  ut 
in  convalle  minimum  solis ,  vento  certe  nunquam  destituimu?  :  tum    villula  ipsa 

Arch.Stor.Itai.  ,  Nuova  Serie,  T.  X  ,  P.  I  4 
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Il  bisogno  di  procurarsi  distrazioni  e  sollievi ,  che  rispondessero 
alla  bontà  dell'animo,  si  palesa  ad  ogni  istante  della  sua  vita.  Oggi 
si  lagna  perchè  Giovanni  Cavalcanti  non  è  venuto  a  Novoli  a  solen- 
nizzarvi la  festa  di  S.  Cristoforo  (i)  :  domani  per  la  festa  di  S.Co- 
simo riunisce  i  vecchi  contadini  di  Cosimo  in  rustica  accademia, 
e  gli  diverte  coi  canti  e  coi  suoni  per  onorare  la  memoria  del  suo 
estinto  patrono  (2)  :  un  altro  giorno  invia  il  suo  libro  De  sole  ad  An- 
giolo Niccolini ,  come  regalo  dell'  Epifania  che  egli  vuol  celebrare 
colla  musica ,  colla  lettura  e  col  convito  (3). 

Ed  infatti  il  convito  era  il  suo  spasso  prediletto,  il  convito  che 
ad  un  tempo  ristora  le  membra  ,  istaura  gli  umori ,  ricrea  lo  spirito  , 
diletta  i  sensi,  e  nutre  ed  eccita  la  ragione.  Il  convito  lo  diceva 
fondato  sulla  duplice  autorità  di  Dio  e  della  filosofia  ,  purché  sia 
legittimo  ,  purché  cioè  abbia  per  scopo  non  il  solo  mangiare  ed  il 
bere  ,  ma  la  dolce  comunione  della  vita.  Quindi  nel  convito  biso- 
gna egualmente  curare  la  forma  e  la  materia.  Alla  forma  con- 
tribuiscono il  numero  dei  convitati ,  non  meno  di  tre  ,  né  più  di 
nove;  la  qualità  di  essi,  cioè  piacevoli,  amici  delle  lettere  e  della 
musica ,  non  puntigliosi ,  non  malinconici ,  non  aspri  ;  la  conver- 
sazione ,  cioè  variata  e  gioconda  ,  e  la  lira.  Materia  del  convito 
sono  i  frutti  di  Bacco  e  di  Cerere ,  distribuiti  senza  fasto .  prepa- 
rati con  semplicità  ,  goduti  frugalmente.  Il  migliore  condimento  poi 
delle  vivande  ,  che  rende  caro  il  convito ,  sono  (egli  diceva)  i  sali 
deir  ingegno ,  come  il  maggiore  ornamento  che  lo  fa  splendido 
sono  i  costumi  dei  convitati ,  e  i  raggi  del  loro  intelletto  (4).  Per 
questo  amava  di  banchettare  presso  gli  amici ,  e  più  volentieri 
ancora  gli  convitava  in  casa  propria  ,  dove  teneva  sempre  in  serbo- 
una  provvista  di  ottimo    vino  ,  che  gli  piaceva  ,  sebbene   egli  ne 


devia  ;  cum  pene  medie  sylva  delitescat.  Totam  tamen  aestimare  Florentiam 
poles.  Et  cum  sit  in  proximo  celebritas  maxima  ,  semper  apud  me  tamen  soli- 
tudo  est  mera,  qualem  profecto  secessus  amat.  Uti  poteris  autem  duplici  spe. 
Nam  saepius  ex  Querceto  suo  me  Ficus  invisit,  improvisusobrepens,  extractumquK> 
de  latebra  secum  ducit  ad  coenulam  :  qualem  nosti  frugi  quidem,  sed  et  scitam 
plenamque  semper  iucundi  sermonis  et  joci.  Tu  tamen  ad  me  potius.  Non  enim 
pejus  Ilio  coenabis  :  bibes  fortasse  vel  melius  ;  nam  de  vini  quidem  palma  cum 
Pico  quoque  ipso  valde  contenderim  ». 

(1)  Evist. ,  lib.  I  ,  45. 

(2)  E\ml.,  lib.  VII,  8. 

(3)  Ev%H.  ,  lib.  Xil,  20, 

(4)  Ej)\sl.,  lib.  Ili,  41. 
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bevesse  parcamente ,  e  niuno  mai  avesse  potuto  accorgersi  che  ne 
avesse  abusato  (1).  Anzi  ci  narra  un  biografo,  di  avere  udito  che 
e' portasse  «  anche  seco  quasi  sempre  dove  egli  andava  a  mangiare 
fuori  di  casa  un  fiaschette  del  suo  buon  vino  di  Valdarno,  per  non 
variarlo  in  raen  dicevole  alla  sua  complessione ,  e  beveva  a  un  bic- 
chieretto  spesso  si,  ma  a  piccoli  sorsi  »  (2). 

Oltre  i  conviti  platonici,  dei  quali  parleremo  in  altra  occasione, 
le  memorie  del  tempo  ne  ricordano  tre  che  tanto  servono  a  rap- 
presentarci Firenze  di  allora.  Il  Poliziano  narra  di  un  convito  nelle 
case  di  Paolo  Orsini  :  vi  assisteva  non  seduto  ma  in  piedi  il  figlio  di 
Paolo  Orsini,  giovinetto  di  undici  anni ,  che  per  dilettare  i  convitati 
cantava  come  un  amore  dei  versi  soavissimi  da  esso  composti ,  e 
dava  l'esperimento  di  dettare  all'improvviso  cinque  lettere  ad  un 
tempo  a  cinque  amanuensi  sopra  argomenti  suggeriti  a  piacere  dei 
convitati  stessi  (3).  Ne  rammenta  un  altro  il  nostro  Marsilio  in  casa 
di  Bernardo  Bembo ,  quando  egli  era  in  Firenze  come  legato  di  Ve- 
nezia ,  a  cui  intervennero  ,  oltre  a  lui ,  Andi^ea  Cronico  veneziano , 
Demetrio  Calcondila  ,  Riccardo  Angeleri ,  Oliviero  Arduino^  Naldo 
Naldi  ,  Bartolommeo  Fonti  ,  Giovan  Battista  Boninsegni  ,  Pier 
Leone  ,  Giovanni  Cavalcanti.  In  questo  convito  fu  disputato  prin- 
cipalmente della  natura  dell'anima  umana  ,  e  la  dispula  fu  poi 
rinnovata  a  Rignano  ,  villa  di  Giovanni  Cavalcanti ,  tra  Marsilio , 
il  Cavalcanti,  il  Landino,  Bernardo  Nuti ,  e  Giorgio  Antonio  Ve- 
spucci,  stando  seduti  nelle  calende  di  Marzo  (o  di  Maggio)  sotto 
un  alloro  (4).  Un  terzo  finalmente  assai  più  solenne  ce  lo  descrive 
Cristoforo  Landino.  Movendosi  da  Roma  il  nobilissimo  greco  Fi- 
lotimo  in  compagnia  d^eW Aretophilo  filosofo  ateniese ,  per  condo- 
lersi in  Firenze  con  Lorenzo  della  morte  di  Piero  padre  suo  ; 
Lorenzo ,  secondo  il  costume  di  allora  ,  gli  andò  incontro  con  nobile 
comitiva  fino  al  quarto  miglio  della  città  ,  e  lo  condusse  alle  pro- 
prie case.  Venuta  l'ora  del  convito  ,  v'intervennero,  invitati  da 
Lorenzo  per  onoranza  al  nobile  straniero  ,  Gentile  vescovo  di 
Arezzo,  ^w^onw  ^//«vescovo  di  Volterra,  Giorgio  Antonio  Vespiicci 
e  Angelo  Poliziano  canonici,  Leon  Battista  Alberti,  Cristoforo  Lan- 


(1)  Cousi,  Vita,  ec.  g.  XV. 

(2)  Filippo  Valori  ,  Vita. 

(3)  Epistola  del  Poliziano  a  Pico  della  Mirandola  ,  fra  lo  raccolto  ,  lib.  XII. 

(4)  Theolog.  Platonicae  ,  lib.  VI,  cap.  I. 
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(lino  e  Marsilio  Ficino.  Sopraggiunsero  non  invitali ,  ma  graditi  sem- 
pre a  Lorenzo,  Giovanni  Argyropulo  ,  amico  e  concittadino  di  Filo- 
timo ,  due  Acciajoli  Pietro  e  Donato  ,  e  Alamanno  Rinuccini ,  nobi- 
lissimi e  dotti  cittadini.  Il  convito  fu  splendido  per  l'apparato  e 
per  i  cibi ,  quale  si  addiceva  alla  casa  ed  all'ospite ,  ma  riuscì 
anche  più  grato  ai  commensali  per  la  urbanità,  il  brio  e  la  ele- 
ganza onde  vennero  discusse  le  più  nobili  questioni  di  filosofia. 
Chi  pensi  ai  conviti  delle  corti  moderne  ,  capirà  come  Cristoforo 
Landino,  cortigiano  di  quel  tempo,  ne  traesse  occasione  per  scri- 
vere il  suo  libro  Della  vera  nobiltà^  che  dedicò  all'Anfitrione  (1). 

Marsilio  aveva  ingegno  elegante ,  animo  dolce  e  sereno,  natura 
poetica  ed  affettuosa.  Amava  il  disputare,  ma  tranquillo  ,  non  pun- 
tiglioso ,  non  iracondo  ;  e  se  talora  per  impeto  di  bile  concitavasi 
alcun  poco  ,  recuperava  subito  la  sua  calma  abituale ,  e  la  bontà 
dell'animo  ripigliava  tosto  il  disopra  (2).  I  consigli  che  dava  agli 
amici ,  gli  poneva  in  opera  per  conto  suo.  Quelli  che  anche  allora 
andavano  dicendo  il  sacerdozio  essere  omai  finito  (3) ,  quelli  che 
temevano  di  essere  detronizzati  dalla  nuova  filosofia ,  quelli  che  si 
sentivano  punti  indirettamente  dalle  dottrine  di  moralità^  che  Mar- 
silio propagava  parlando  e  scrivendo  ,  non  gli  erano  certamente  né 
benevoli,  né  pazienti  uditori.  Patì  adunque  il  morso  della  invidia, 
e  fu  assalilo  coi  dardi  della  calunnia  e  della  malignità.  Egli  non 
volle  però  si  dispiegasse  in  suo  prò  il  rigore  della  legge ,  non  ve- 
dendo ragione  (così  scrive  a  Lorenzo  )  di  esser  risparmiato  da  co- 
loro che  non  rispettavano  le  cose  più  sante  e  venerande  (4).  Gli 
bastava  si  sapesse  che  i  latrati  dei  cani  non  incontravano  il  gusto 
dei  suoi  prolettori  (5).  Ingiuriato  ,  seguiva  il  precetto  di  Cristo  di 
rendere  bene  per  male,  imitando  così  la  natura  che  i  centrar]  tem- 
pera coi  contrarj,  ed  era  solito  dire  che  sempre  erasi  trovato  bene 
di  questo  sistema,  ed  ebbe  a  pentirsene  ogni  qualvolta  erasene  di- 
partito (6).  Mal  ricompensato  dai  beneficali ,  scriveva  a  sé  stesso , 
non  doverne  incolpare  l'altrui  ingratitudine  o  la  fortuna  ,  ma  la 

(1)  Il  Bandini,  Specimen  de,  toni. II.  §. XLI  ,  not. •!  ,  riporta  la  prefazione 
di  questo  trattato,  il  cui  manoscritto  si  conserva  nella  Corsiniana  di  Roma. 

(2)  Corsi,  Vita,  ec.  g.  XV. 

(3)  Episl. ,  lib.  III,  16.  «  Jandiu  enim  sacerdotium  penitus  decoxisse  », 

(4)  Epist. ,  lib.  Ili  ,  4. 

(5)  Epist.,  lib.  Ili,  o. 

(6)  Epist.  ,  lib.   vi,  21. 
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propria  imprudenza  di  essersi  incautamente  affidalo  a  chi  ne  era 
indegno.  La  ingratitudine  altrui  era  giusto  gastigo  della  ingratitu- 
dine sua,  forse  verso  gli  altri,  sicuramente  verso  Dio  (1). 

Buono  ed  affettuoso  con  tutti ,  amò  assai  teneramente  i  suoi 
genitori  (2) ,  e  con  singolare  impegno  si  adoperò  per  prolungare  e, 
rendere  più  agiata  la  vita  loro  (3).  Suo  padre  Ficino  viveva  tut- 
tavia il  4  decembre  1475,  quando  il  cardinale  senese  impetrò  per 
Marsilio,  e  per  i  vecchi  suoi  genitori  la  grazia  del  giubileo  (4). 
Marsilio  risponde  al  cardinale,  che  suo  padre  ricevendo  tale  grazia 
aveva  intuonalo  il  cantico  di  Simeone  (5).  Ai  primi  del  1493  viveva 
tuttora  Alessandra  sua  madre  in  eia  di  ottant'anni,  e  Marsilio  ch(> 
ne  aveva  finiti  sessanta  ,  procuravasi  il  vino  migliore  per  confor- 
tare la  decrepitezza  di  sua  madre  ,  e  ìa  propria  vecchiaia  (6).  Ab- 
biamo visto  quanti  disturbi  gli  dessero  i  nepoti,  per  i  quali  e  non 
per  sé  ,  sentiva  gli  inconvenienti  della  sua  scarsa  fortuna.  L' in 
tero  carteggio  che  si  legge  nella  raccolta  delle  opere  del  nostro  filo- 
sofo è  splendida  testimonianza  della  bonth  dell'animo  suo. 


XI. 

Discepoli  e  amici.  -  Come  considerasse  ^amicizia. 

Potersi  dire  amico  di  Marsilio  Ficino  era  argomento  di  pubblica 
stima ,  giacché  egli  non  voleva  familiarità  se  non  con  uomini  pro- 
vati per  ingegno  e  per  virtù ,  e  si  era  prefisso  di  non  ammettere 
nel  numero  dei  suoi  amici  se  non  quelli  che  congiungessero  l'amore 
delle  lettere  colla  onestà  dei  costumi  (7). 

Nella  epistola  che  su  questo  proposito  scrive  a  Martino  Uranio, 
distingue  i  suoi  amici  in  tre  classi.  Pone  nella  prima  classe  come 
amici  ,  fino  dalla  adolescenza ,  e  dopo  Naido  Naldi  già  suo  condi- 

(i)  Epist. ,  lib.  Iti,  31.  «  Marsilius  Firinus  Marsilio  Ficino  ». 

(2)  Epist.,  lib.  III.  3. 

(3)  Corsi,  Vita,  ec.  g.  XX. 

(4)  Episl.,  lib.  I  ,  124. 

(5)  Epist. ,  lib.  I ,  'l2o.  -  Secondo  le  notizie  gentilnoente  coraunicalemi  dal 
cav.  Passerini,  il  padre  di  Marsilio  sarebbe  morto  nel  14T7. 

(6)  Epist.,  lib.  XII,  21. 
(7J  Epist.,  lib.  XI,  28. 
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scepolo  nei  primi  sludi  e  compagno  della  puerizia  (1),  Pellegrino  Alli, 
Cristoforo  Landino^  Leon  Battista  Alberti^  Pietro  Pazzia  Benedetto 
Accolti^  Bartolommeo  Valori,  Antonio  Canigiani.  Ai  quali  aggiunge, 
come  conosciuti  poco  dopo,  Giovanni  Cavalcanti ,  Domenico  Galletti, 
Antonio  Calderini ,  Girolamo  Rossi ,  Amerigo  e  Tommaso  Benci , 
Cherubino  Quarqualii  da  S.  Gemignano  ,  Antonio  Serafico  e  Mi- 
chele Mercati  entrambi  di  S.  IMiniato ,  Francesco  Bandini ,  Lorenzo 
Lippi  di  Colle,  Bernardo  Nuti-Comandi ,  Baccio  Ugolini.  Questi ,  ad 
eccezione  del  Landino,  di  Leon  Battista  Alberti  e  di  Benedetto  Ac- 
colti, intervennero  anche  alle  sue  prime  lezioni.  Pone  nella  se- 
conda classe  come  familiari ,  in  eth  più  matura  ,  non  come  disce- 
poli :  Antonio  Alli ,  Ricciardo  di  Anghiari ,  Bartolommeo  Platina , 
Oliviero  Arduino  ,  Sebastiano  Salvini ,  Lorenzo  Bonincontri ,  Bene- 
detto Biliotti ,  Giovali  Battista  Buoninsegni  ,  Demetrio  Bizantino ,  Gio- 
van  Vittorio  Soderini ,  Pier  Leone  di  Spoleto ,  Angelo  Poliziano , 
Pico  della  Mirandola.  Pone  finalmente  nel  numero  dei  suoi  amici 
e  discepoli:  Carlo  Marsuppini ,  Pietro  del  Nero,  Pietro  Guicciardini, 
Pietro  Soderini,  Pietro  Compagni,  Pietro  Parenti,  Filippo  Valori, 
Filippo  Carducci ,  Giovanni  Canacci ,  Giovanni  Nesi ,  Giovanni  Guic- 
ciardini, Giovanni  Rosati,  Bernardo  Vettori,  Bernardo  Medici,  Ber- 
nardo Canigiani ,  Bernardo  Michelozzi ,  Francesco  Berlinghieri,  Fran- 
cesco Binuccini ,  Francesco  Caddi,  Francesco  Pietrasanta,  Amerigo 
Corsini ,  Antonio  Lanfredini ,  Bindaccio  Ricasoli,  Alamanno  Donati, 
Niccolò  Michelozzi,  Matteo  Rabatta ,  Alessandro  Albizzi ,  Fortuna 
fsdraelita  ,  Sebastiano  Salvini,  Angelo  Carducci,  Giovanni  Corsi, 
Alessandro  Bonci,  Biagio  da  Bibbiena,  Francesco  Diacceto,  Niccolò 
Valori  (2). 

A  questi  devonsi  aggiungere  come  venuti  dopo,  Bernardo  Di- 
vizii ,  Baccio  Martelli ,  Lotterio  Neroni ,  Benedetto  Colucci ,  Paolo 
Orlandini  monaco  degli  Angioli  ,  Matteo  Corsini ,  Bastiano  Foresi , 
i  Benevieni ,  Bartolomjneo  Fonti ,  Ottone  ,  Angelo  e  Giovanni  Nic- 
colini  arcivescovo  di  Amalfi ,  Sismondo  Stufa ,  Francesco  Soderini 
vescovo  di  Volterra ,  Cosimo  Pazzi,  che  poi  fu  vescovo  di  Firenze, 
Bernardo  Oricellari,  Bernardo  di  Niccolò  Capponi,  Luca  Fabiani 
suo  amanuense,  Francesco  Guasconi,   Leonardo  di  Colle  professore 


(4)  Epist.  ,  lib.  I  ,  50. 
(2)  Epist. ,  lib.  XI  ,  28 
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di  gius  civile,  Matteo  Palmieri,   Pier  Filippo  Pandol/ìni ,  Francesco 
Sassetti,  Roberto  Salviati ,  Ugolino  Verini  poeta  (1). 

Meritano  tra  tutti  questi  speciale  menzione,  Giovanni  Cavalcanti , 
che  Marsilio  chiamava  VEroe  e  amico  unico  (2),  e  i  Fiorentini  il 
di  lui  Acate ,  il  quale  per  tutta  la  vita  fu  il  confidente  dei  suoi 
pensieri  più  riposti,  e  il  confortatore  delle  sue  amarezze:  Angiolo 
Poliziano  ,  cui  dette  il  nome  di  Ercole  (3)  ,  che  egli  consultava  in 
tutte  le  difficoltà  filologiche,  che  fu  tra  i  suoi  più  caldi  ammirato- 
ri (4),  e  con  sommo  conforto  lo  vide  poi  in  età  matura  più  pro- 
penso alla  filosofia  platonica  che  noi  fosse  negli  anni  giovanili  (5)  : 
Giorgio  Antonio  Vespucci  canonico,  e  poi  frate  domenicano  di  San 
Marco,  che  Marsilio  ebbe  sempre  in  grande  concetto  di  pietà  e  di 
dottrina  (6)  :  Francesco  Diacceto,  uomo  di  profondo  e  subUme  inge- 
gno, e  continuatore  della  scuola  platonica  in  Firenze:  Pico  della 
Mirandola,  nel  quale  dice  il  Corsi  si  riunivano  in  grado  eguale 
lo  splendore  della  fortuna,  mirabile  artificio  di  natura,  ingegno 
quasi  divino,  dottrina  svariata,  ed  usava  dire  che,  se  vera  fosse 
la  sentenza  pitlagorica  della  trasmigrazione  delle  anime,  avrebbe 
creduto  che  in  Marsilio  fosse  redivivo  Platone  (7).  Il  Diacceto  non 
ebbe  mai  opinione  diversa  da  quella  di  Marsilio,  e  stava  sempre 
dalla  parte  sua.  Pico  all'opposto  dilettavasi  di  contradirlo  per  in- 
fiammarlo maggiormente  nel  disputare  (8).  Bernardo  Oricellari , 
Giovanni  Canacci  e  Bindaccio  Ricasoli  andavano  ogni  giorno  a  te- 
nergli compagnia  quando  desinava.  Il  primo  era  uomo  di  sublime 
e  grave  ingegno,  a  ninno   secondo    per  civile  prudenza,,  letterato 


(1)  Sono  rammentati  come  amici  di  Marsilio  dal  Corsi  ,  dai  Bandini  ,  o  tali 
sono  anclie  qualificali  nelle  epistole  ad  essi  dirette. 
(2;  Epist. ,  lib.  Ili,  24  ,  22. 

(3)  Il  Poliziano,  nella  epistola  del  lib.  Ili,  scrive  al  Ticino  :  «  Herculem  me 
vocas  in  libro  tuo  De  vita;  puto  illa  intuens  monstra  ,  quae  velerum  libros 
nimis  obsident  ;  in  quibus  ego  purgandis  ,  diu ,  noctuque  labore.  Magnifica  laiis, 
presertim  a  philosopho  ilio,  qui  sit  princeps  in  secta  principe  ». 

(4)  Si  legge  il  seguente  epigramma  fra  le  poesie  latine  del  Poliziano  : 

a  Mores ,  ingenium  ,  masas  ,  sophiamque  supremam  ; 
n  Vis  uno  dicam  nomine?  Marsilius  ». 
{'■')]  Menchenics  ,  Vita  Poliiiani  ,  Sect.I.  g.  XIV. 

(6)  Epist.  ,  lib.  XI ,  5. 

(7)  Spogli  del  Salvisi  :  Vite  dei  canonici  fiorentini  dal  I4C0  al  1500.  Tom.  II. 

(8)  Corsi,  Vita,  ec.  §.  XXI.  Chiama  entrambi  «  duo  quidem  Academiae  lu- 
mina .  duo  virlutis  exemplaria  ». 
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più  che  mediocre,  casto  nel  parlare,  attaccato  ai  costumi  antichi, 
e  nulla  vi  era  in  lui  che  non  fosse  veramente  patrizio  e  senato- 
rio. 11  secondo  era  di  severi  costumi ,  grave  nel  discorso ,  elegante 
nei  modi,  dolce  di  carattere,  e  ritraeva  dell'antico  fare  romano.  It 
terzo  aveva  mite  e  facile  ingegno,  indole  mansuetissima,  grande 
benignità  di  animo.  Con  questi  tre  gentiluomini  fiorentini  era  so- 
lito il  nostro  Marsilio  di  conversare  ogni  giorno,  ora  scherzando 
piacevolmente,  ora  trattando  gravi  argomenti  di  filosofìa  (1). 

La  casa  Valori,  dopo  la  Medicea,  fu  quella  che  merita  di  essere 
ricordata  per  la  sua  benevolenza  generosa  verso  il  nostro  filosofo. 
Questa  nobilissima  casa  (dice  egli  stesso)  filosofò  con  lui  per  qua- 
rant'anni.  Bartolommeo  Valori  insieme  col  suocero  Pietro  Pazzia  in- 
terveniva spesso  alle  dispute  platoniche  :  Francesco  di  lui  fratello  lo 
soccorse  sempre  nei  suoi  bisogni  ;  Filippo^  figlio  di  Bartolommeo,  fece 
le  spese  per  la  stampa  del  Platone,  e  del  libro  De  vita  (2)  ;  Niccolò^ 
fratello  di  Filippo,  fu  sempre  suo  discepolo  riconoscente,  amico  affet- 
tuoso, né  sdegnava  perfino  di  prestargli  l'opera  di  amanuense  (3). 

L'amicizia  era  considerata  da  Marsilio  Ficino  come  uno  scam- 
bievole amore  confermato  da  stabile  e  onesta  consuetudine ,  il 
quale  concepito,  alimentato  e  cresciuto  in  grembo  alla  musa  Ura- 
nia, nulla  ha  e  nulla  può  avere  che  non  sia  omogeneità,  eleganza, 
armonia  (4).  La  benevolenza ,  la  quale  costituisce  la  unione ,  che  è 
fondamento  della  amicizia ,  non  la  faceva  derivare  dall'accordo  delle 
opinioni ,  giacché  si  possono  avere  le  stesse  opinioni  su  moltissime 
cose  e  odiarsi  tuttavia  scambievolmente:  non  dall'unanimità  dei 
voleri ,  giacché  appunto  dal  volere  la  cosa  stessa  nascono  gli  odj , 
le  inimicizie  ;  e  quelli  che  appetiscono  Io  stesso  tesoro ,  Io  stesso 
grado  di  dignità,  lo  stesso  onore  dell'arte  s'invidiano  a  vicenda, 
si  adirano,  si  fanno  guerra:  non  dal  desiderio  comune  del  bene 
infinito,  giacché,  comunque  tratti  dal  naturale  istinto  dell'animo  a 
desiderare  Io  stesso  bene  per  essere  felici,  non  per  questo  tutti 
scambievolmente  ci  amiamo.  La  benevolenza ,  che  é  vincolo  dell'ami- 
cizia, la  faceva  dipendere  dallo  stesso  bene  che  é  ogni  bene,  cioè 
da  Dio.  «  Ma  la  umana  volontà    può  essere  attratta  verso  Dio  in 


(1)  CoKs;,   Vita,  ec.  §.  XX. 

(2)  Procin    in  comment.  Plaloni&. 

(3)  Epist.  ,  lib.  IX  ,  5. 

(4)  Episl.  ,  lib.  Il  ,  7. 
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due  modi  diversi  ;  poiché  o  desidera  di  ricevere,  o  desidera  di 
dare.  Il  primo  egli  è  un  naturale  istinto  comune  a  lutti,  onde  ne 
avviene  che  lutti  desideriamo  di  ricevere  da  Dio,  e  gli  domandiamo 
molte  cose;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  noi  amiamo  Dio  e  gii  uomini. 
L'altro  istinto  non  è  comune  né  eguale  in  tutti,  pochi  essendo 
coloro  che  danno  a  Dio.  o  per  meglio  dire,  che  rendono  a  Dio  sé 
stessi  e  le  loro  cose.  Quegli  soltanto  ama  veramente  Dio,  ed  ama 
in  Dio  tutte  le  cose,  che  rende  tutto  sé  stesso  a  Dio,  cioè  riferisce 
a  Dio  ogni  affetto  del  pensiero,  ed  ogni  effetto  dell'operare.  Il  va- 
no amalore  della  forma  corporea  amando  la  pittura  di  un  bel  corpo, 
ama  la  forma  stessa  e  la  sostanza  del  corpo.  Ma  il  vero  e  pio  ama- 
tore, non  per  altro  ama  le  cose  create,  se  non  in  quanto  sono  im- 
magini ed  ombre  di  Dio  creatore  che  egli  ama;  e  tanto  più  le  am- 
mira e  le  esalta,  quanto  più  sono  simili  a  Colui  che  le  creò.  Si- 
mili alla  mente  divina  sono  però  quelle  menti  che  più  delle  altre 
sono  date  a  Dio.  Laonde  avviene  che  esse  menti  sono  attratte  verso 
Dio,  e  scambievolmente  fra  loro  da  una  certa  ineffabile  fragranza 
e  dolcezza  di  amore,  talché  mentre  spontaneamente  a  lui  si  danno 
come  padre,  si  danno  scambievolmente  fra  loro  come  fratelli.  Le 
altre  unioni  che  esistono  fra  gli  uomini  altro  non  sono  che  rapine; 
e  quantunque  ogni  giorno  magnificamente  le  glorifichiamo  coll'one- 
slo  vocabolo  di  amicizia,  nondimeno  ciascuno  di  noi  è  fatto  in 
guisa,  che  con  tali  unioni  non  ad  altro  intendiamo  che  al  nostro 
bene  per  ricavarne  piacere  o  vantaggio.  Colui  adunque  soltanto  me- 
rita il  nome  di  vero  e  legittimo  amante,  che  fra  lutti  i  beni  che 
eli  si  offrono  e  lo  allettano  ,  non  altro  vagheggia  che  lo  stesso  Bene 
divino,  da  cui  e  per  cui  tutti  i  beni  esistono;  tal  che  in  tutte  le 
cose  non  altro  ama  che  Lui,  e  in  Lui  ama  tutte  le  cose,  e  non 
ama  neppure  sé  stesso  se  non  per  cagione  di  Lui  che  gì'  impone 
di  amarsi.  Quindi  ama  di  vero  amore  gli  uomini  lutti,  perchè 
sono  creati  dallo  stesso  Padre,  ma  alcuni  ne  predilige  in  quanto 
che  gli  sembrano  più  simili  al  Padre,  coi  quali  spera  di  vivere  una 
vita  celeste  in  terra,  ed  una  vita  sopra  celeste  in  cielo,  l'ra  que- 
sti soltanto  è  la  vera  amicizia,  talché  slabile  unione  fra  più  per- 
sone non  può  esistere,  se  non  mediante  la  stessa  unith  eterna  che 
é  lo  stesso  Dio  ,  nel  quale  si  trovano  insieme  la  vera  semplicità  e 
l'immensa  possanza  (1). 

.1;  Episl.,  lib.  IV  .    20. 

Ancn.Si.  liAL.,  JSuora  Serie,  T  X,  P.  1.  -J 


34  DELLA    VITA   K    DEGLI   SCRITTI 

Partendosi  da  questo  concetto ,  il  nostro  filosofo  non  ammetteva 
altra  amicizia  possibile  e  vera  se  non  quella  che  fosse  conciliata 
dalla  religione  (1),  né  altro  modo  di  praticarla  se  non  mediante  la  una- 
nimità nelle  cose  oneste  e  giuste,  la  elezione  della  stessa  vita,  il 
consenso  nel  deliberare  e  nell'agire ,  la  concordia  nella  comunione 
della  vita,  la  reciprocità  nel  dare  e  nel  ricevere  i  benefizi  (2). 
Quindi  fra  gli  amici  non  ammettendo  segreti,  gli  ragguagliava  minu- 
tamente dei  suoi  pensieri,  delle  sue  azioni,  dei  suoi  lavori  :  inviava 
loro  appena  composti  i  suoi  libri ,  le  sue  scritture  ,  e  persino  le 
epistole  che  egli  scriveva  ai  grandi  personaggi  (3);  e  quasi  volendo 
congiungerli  insieme  col  vincolo  della  sua  amicizia,  le  epistole  più 
gravi  0  di  più  delicato  argomento  a  due  o  tre  o  quattro  ed  anche 
a  tutti  complessivamente  indirizzava.  Se  la  fortuna  avesse  messi 
in  suo  potere  i  tesori  della  terra,  gli  sarebbe  stato  soave  il  comu- 
nicarli agli  amici.  In  cambio  delle  ricchezze,  che  non  ebbe  mai,  co- 
municava loro  la  sapienza  e  l'affetto  di  cui  ampiamente  il  cielo  lo 
aveva  provvisto. 

Giovanni  Cavalcanti  soffre  una  pubblica  ingiuria,  ed  egli  lo 
esorta  alla  cristiana  rassegnazione  per  tollerarla  (4);  Bernardo 
Oricellari  è  calunniato  da  uomo  malvagio,  ed  egli  lo  incoraggia  a 
ritrovare  in  sé  la  forza  che  ci  vuole  per  farsi  superiore  anche  alla 
calunnia  (5).  Un  amico  è  ingannato  da  un  amico,  ed  egli  lo  am- 
monisce, perchè  sia  cauto  nella  scelta  degli  amici,  e  più  a  Dio  si 
confidi  che  agli  uomini  (6).  Un  altro  ha  un  fratello  bugiardo  ,  che 
adopra  la  lingua  e  la  penna  contro  la  maestà  divina,  ed  egli  lo  con- 
sola perchè  non  si  smarrisca  ;  se  non  riesce  ad  emendare  il  fra- 
tello, i  vizj  di  costui  faranno  meglio  risaltare  le  sue  virtù  (7). 
All'intollerante  predica  la  tolleranza,  se  vuole  essere  tollerato  dagli 
allri  (8);  al  faccendiere  fa  intendere  che  se  sbagliano  spesso  coloro 
che  pensando,  parlando  e  operando  mettono  mano  a  molte  cose, 
tanto  più  sono    soggetti  a  fallare  coloro  che  parlano  ed  agiscono 


(1)  Epist.,  lib.  Ili  ,  3,  20,  ()4. 

(2)  Episl  ,  lib.  Ili ,  52. 
(.3)  Epist.  ,  lib.  VI  ,  38. 

(4)  Epht. ,  lib.  1  ,  4<>. 

(5)  Episl.,  Uh.  I  ,  114. 
(o)  Episl.  ,  lib.  Ili  ,  31. 
(Il  Episl.  ,  lib.  I  ,  113. 
(8)  Episl.  .  lib.  1 ,  4'i. 


DI    MARSILIO    FICIXO  3') 

senza  aver  tempo  di  pensare  (1).  11  Berlinghieri  ha  una  figlia  da 
marito,  ed  egli  lo  avvisa  esser  preferibile  un  uomo  sprovvisto  di  pe- 
cunia ,  alla  pecunia  sprovvista  di  uomo  (2).  Antonio  Pellotti  ò  sul 
prender  moglie,  ed  egli  scrive  un'ottimo  trattato  in  lode  del  ma- 
trimonio e  sui  doveri  che  sono  proprj  di  quello  stato  (3).  Pico  ò 
perseguitato  in  Roma  dai  bassi  emuli  della  sua  gloria ,  egli  si  ado- 
pera perchè  Lorenzo  gli  procuri  tranquilla  stanza  in  Firenze  (4).  Il 
Badoero  e  il  Bembo  vanno  legati  a  Roma  per  la  pace  d' Italia ,  ed 
egli  scrive  ad  essi,  come  auspicio  della  loro  missione,  la  concor- 
dia di  Mosè  con  Platone  (5).  Lorenzo  perde  una  carissima  figlia,  ed 
il  Ficino  per  consolarlo  va  a  raccontargli  la  storia  di  Mosè  (6).  In- 
somma gli  amici  trovavano  in  lui  ajuto  per  istruirsi  e  perfezio- 
narsi nella  virtù ,  conforto  nelle  afflizioni ,  ammaestramento  e  con- 
sigli nelle  difficolth  della  vita,  un  tesoro  inesauribile  di  benevolenza 
e  di  bontà. 

XII. 

Accusato  ingiustamente  di  adulazione.  -  Lorenzo  il  Magnifico.  - 
Il  cardinale  Riario.  -  La  congiura  dei  Pazzi ,  e  Sisto  IV. 

Il  Brucherò  e  lo  Schelornio ,  ingannati  da  certe  forme  di  discorso 
che  erano  il  gergo  di  allora,  lo  accusano  di  adulazione  verso  i 
grandi.  Le  sue  epistole  smentiscono  la  ingiusta  accusa. 

Ninno  egli  amava  più  che  Lorenzo,  figlio  e  nipote  dei  suoi  cari 
patroni ,  suo  discepolo  e  suo  patrono  egli  pure.  Le  parole  però 
che  volgeva  a  Lorenzo  non  erano  di  adulatore,  e  Dio  volesse  che 
tutti  i  principi  avessero  tali  adulatori  d'intorno,  e  tutti  i  principi 
tali  adulatori  ascoltassero  come  Lorenzo  ascoltava  Marsilio  Ficino!  11 
quale  scrivevagli  :  «  Tu  sei  istrumento  di  Dio,  o  uomo  da  bene, 
destinato  ad  operare  cose  grandi.  So  quello    che    dico    ».    Ma    gli 


(1)  Epist.  ,  lib.  Ili  ,  47. 

(2)  Epist.  ,  lib.  VI  ,  37. 

(3)  Epist.  ,  lib.  IV  ,  31. 

(4)  Epist.  ,  lib.  Vili ,  53,  56,  60.  Qu&ste  lettere  sono  del  14S8,  e  si  riferi- 
scono alla  persecuzione  descrilla  dal  professor  Domenico  Berli  nel  suo  opuscolo 
altrove  citato. 

(5)  Epist.  ,  lib.  Vili  ,  6. 
(6j  Epist.,  lib.  Vili,  61. 
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soggiungeva  però  al  tempo  stesso  :  a  Tu  eseguirai  felicemente 
cose  mirabili,  finché  obbedirai  al  divino  Artefice;  e  riuscirai  ad  ob- 
bedirlo, credilo  a  me,  se  spesso  lo  pregherai,  che  ti  mostri  in  qual 
modo  Egli  voglia  essere  obbedito  (1).  Un  giorno  lo  esorta  ad  esser 
liberale  ed  elemosiniero  verso  i  poveri,  giacché  le  altre  virtù  so- 
gliono spesso  procurare  la  invidia;  mentre  la  liberalità  genera  sem- 
pre l'amore,  ed  eslingue  quasi  del  tutto  l'odio  e  la  invidia  (2). 
Un  altro  giorno,  parendogli  che  troppo  ai  passatempi  ed  ai  vani 
trastulli  si  abbandonasse,  gli  scrive  :  «  Ti  scongiuro  per  lo  eterno 
Dio,  0  mio  carissimo  patrono,  che  tu  risparmi  e  spenda  pruden- 
temente ,  anche  un  istante  preziosissimo  di  questo  tempo  troppo 
breve,  onde  non  avvenga  che  indarno  tu  debba  pentirtene,  come  di 
prodigalità  immensa  e  di  danno  irreparabile.  La  perdita  del  tempo 
traeva  i  sospiri,  presente  me,  al  gran  Cosimo  più  che  settuagenario. 
Opponi  alle  futili  cure,  alle  faccende  non  necessarie,  ai  passatempi 
inutili,  il  motto  socratico:  Lungi  da  me,  sacrileghi  nemici,  lungi  o 
ladri  delV animo  mio ,  onde  io  non  sia  costretto  ad  esser  lungi  da  me. 
Questi  poco  a  poco  t'involano  a  te  stesso,  e  ti  fanno  schiavo,  o  uomo 
grande  nato  all'impero.  Ti  emancipa,  ti  prego,  da  questa  misera 
servitù ,  mentre  lo  puoi ,  ed  oggi  solamente  lo  puoi ,  giacché  l'oggi 
solo  è  in  tuo  potere.  Non  é  da  savio,  credilo  a  me  ,  il  dire  vivrò. 
Troppo  tardi  è  il  dimani.  Vivi  oggi....  Siamo  tutti  affetti  del  male 
stesso,  e  tutti  diciamo,  lo  faremo  domani.  Eppure  noi  possediamo 
appena  il  presente,  perché  così  lievemente  lo  possediamo,  che 
siamo  impotenti  a  trattanerlo  un  solo  istante.  11  futuro  poi  è  niente, 
e  ninno  lo  possiede.  Così  abusiamo  di  un  tesoro  che  é  nelle  no- 
stre mani,  proponendoci  di  usare  bene  di  quello  che  non  abbiamo 
ancora  (3)  ».  Lorenzo  lo  ringrazia  dei  consigli  ricevuti,  perché  mentre 
Marsilio  non  la  cede  a  nessuno  de'suoi  amici  in  virtù,  gli  supera 
tutti  nella  sincerità  dell'amicizia  (4).  E  Marsilio,  tutto  lieto  di  que- 
sta risposta,  se  ne  compiace  con  Niccolò  Michelozzi ,  avvisandolo 
che  Lorenzo  ha  preso  bene  i  suoi  consigli ,  ed  ha  promesso  di 
emendarsi  (.5). 


del  21  Ciennaio  H'3 
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Appena  Giovanni  di  Ollone  Niccolini  In  nominato  arcivescovo 
di  Amalfi  ,  Marsilio  tosto  gli  parlò  dei  doveri  della  nuova  dignità. 
«  Il  vescovo  deve  ricordarsi  di  essere  uomo,  e  quello  che  acqui- 
stare non  potè  senza  l'ajulo  di  Dio,  non  speri  di  poterlo  governare 
rettamente  ,  né  possederlo  felicemente  senza  Dio.  Il  vescovo  deve 
consigliarsi  in  tutto  cogli  uomini  vecchi  e  provati  :  deve  eleggere 
non  quello  che  piace ,  ma  quello  che  lice  ;  non  ciò  che  l'affetto  irra- 
gionevole appetisce,  ma  quello  che  la  ragione,  diligentemente  inter- 
rogata, dimostra.  Si  ricordi  che  il  vero  pastore  deve  essere  talmente 
egregio  ,  che  sia  esempio  di  tutte  le  virtù  al  gregge  soggetto.  Al- 
trimenti i  vizi  del  pastore  infettano  il  gregge,  e  i  vizi  del  gregge 
tornano  in  infamia  e  danno  del  pastore  ».  Intanto  gli  raccomandò 
lo  studio  delle  lettere  di  San  Paolo  (1).  E  poi  scriveva  al  cardinale 
Giovanni  di  Aragona,  che  la  vera  dignità  non  sta  nel  possedere, 
ma  nel  meritare  le  cose  degne  di  onore  ;  e  la  vera  dominazione 
non  è  riposta  nel  comandare  agli  uomini,  ma  nel  non  servire  a 
nessuno  ;  come  la  vera  grandezza  non  deve  collocarsi  nel  sovra- 
stare agli  altri  per  l'alto  posto  in  cui  si  è  locati,  ma  nella  eccel- 
lenza dell'animo ,  superiore  alla  nebbia  delle  passioni  (2). 

Quando  poi  Raffaello  Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  e  stato  proba- 
bilmente suo  discepolo,  fu  elevato  nel  1477  alla  dignità  cardina- 
lizia, Marsilio  Ficino  gli  scriveva  presso  a  poco  i  consigli  stessi 
che  più  tardi  per  la  stessa  occasione  Lorenzo  il  Magnifico  indirizzava 
al  suo  figlio  il  cardinale  Giovanni  :  «  Così  eccelso  grado  di  dignità 
non  lo  attribuire  né  ai  meriti  tuoi ,  che  in  sì  giovine  età  non  po- 
testi averne;  né  lo  attribuire  al  caso,  che  i  sacri  misteri  e  gli  or- 
dini divini  dipendono  non  dalla  temerità  della  fortuna ,  ma  dalla 
sapienza  di  Dio.  Sappi  che  i  legittimi  cardinali  altro  non  sono  che  i 
cardini  della  chiesa  di  Cristo,  e  i  vicari  degli  apostoli,  e  però  fu- 
rono destinati  a  provvedere  non  al  proprio  o  all'altrui  vantaggio, 
ma  al  bene  comune  della  Chiesa.  Quindi  non  penserai ,  non  profe- 
rirai,  non  farai  cosa  alcuna  che  non  sia  degna  della  santità  apo- 
stolica. Coloro  che  agiscono  diversamente,  non  sono  cardinali  ma  sa- 


li) Epist.  ,  lib.  I  ,  i22. 

(2;  Epist.,  lib.  VI,  34.  Il  cardinal  Giovanni  di  Aragona  era  fi.^lio  di  Fordi- 
nando  I  re  di  Napoli.  Fu  creato  cardinale  da  Sislo  IV  in  eia  di  dodici  anni 
nel  1477.  Fu  arcivescovo  di  Strigonia  ,  e  Legato  di  Ungheiia  circa  il  1484,  giac- 
ché Mattia  Corvino  aveva  sposata  nel  1476  Bealiice  sua  sorella.  Probabilmenlc 
entrò  in  relazione  col  Ficino  (>er  mezzo  del  Niccolini  arcivescovo  di  AmnKi, 
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crileghi,  non  vicari  ma  nemici  degli  apostoli.  E  parlando  senza  ri- 
guardi, dirò  che  nulla  è  così  alieno  dal  fare  degli  uomini  apostolici, 
quanto  il  fasto,  la  pompa  e  la  lussuria.  Ricordati  che  i  tuoi  servi 
sono  uomini  ed  eguali  a  te  per  la  origine;  talché  il  genere  umano, 
libero  per  natura,  si  deve  e  si  può  vincolare  non  col  timore  ma 
coll'amore.  L'appagamento  che  i  potenti  del  mondo  ripongono  nel 
ben  disporre  gli  arredi  e  la  suppellettile  delle  case  loro,  tu  devi 
cercarlo  nel  comporre  bene  la  mente,  e  nella  decenza  dei  discorsi 
e  dei  costumi.  La  tua  musica  sia  l'armonia  degli  affetti  dell'animo 
e  delle  azioni ,  onde  consuonando  bene  tutte  le  cose  esterne,  l'animo 
solo  non  sembri  una  stonatura.  I  tuoi  spassi  sieno  la  frequente  let- 
tura dei  buoni  scrittori,  ed  abbi  intorno  a  te,  invece  di  cacciatori, 
uomini  provati  e  dottissimi,  i  quali,  mercè  la  prudenza  e  cortesia 
loro,  ti  procaccino  favore  e  benevolenza....  Essendo  gli  uomini  tutti 
eguali  per  la  specie  e  liberi  per  l'arbitrio ,  male  si  adattano  alla  ser- 
vitù, se  coloro  che  vogliono  dominare,  quanto  sovrastano  per  l'al- 
tezza, altrettanto  non  cercano  di  livellarsi  ad  essi  per  la  umiltà, 
talché  sembrino  essere  superiori  non  per  il  caso  della  fortuna,  ma 
per  effetto  della  sapienza  loro.  La  natura  dette  alle  membra  inferiori 
al  capo  la  sola  potenza  del  tatto,  e  dette  al  capo  le  forze  di  tutti  i 
sensi,  onde  gli  uomini  ne  fossero  ammoniti,  che  volendo  dominare 
sugli  altri ,  bisogna  che  sieno  superiori  a  tutti  per  la  sapienza  ,  come 

il  capo  e  superiore   agli  altri  membri  per  l'altezza 

Serba  l'animo  tuo  alto  ed  umile  ad  un  tempo.  La  tua  gravità  sia 
temperata  dalla  cortesia,  la  vita  sobria,  la  lingua  sincera  e  parca, 
la  mano  generosa ,  la  promessa  non  temeraria ,  la  fede  stabile,  l'os- 
servanza rigorosa ,  il  consiglio  lungo  ,  e  ponderato  diligentemente 
dal  parere  dei  savi.  Onde  i  molti  non  t'ingannino  non  credere  a 
molti  o  facilmente,  né  intraprendi  cosa  alcuna  se  prima  non  abbi 
scorto  il  fine  come  ottimo  e  come  sicuro....  Scansa  i  ministri  cat- 
tivi 0  infami  ,  se  non  vuoi  essere  reputato  cattivo  signore....  Non 
credere  nulla  a  te  stesso  ;  non  affidarti  intieramente  ad  un  solo 
consigliere  ,  ma  abbine  molti  ,  commendabili  per  ottimi  costumi  e 
per  fama  incorrotta....  E  qualunque  volta  tu  debba  deliberare  coi 
tuoi  consiglieri ,  intorno  a  cosa  grave  ,  procura  che  non  scuoprino 
innanzi  la  tua  volontà,  onde  non  avvenga  che  consigliandoli  se- 
guano piuttosto  il  tuo  desiderio  che  la  tua  dignità  (1). 

(\)  Uè  iusitt.  principis  ,  lìinst.  ,  lib.  V  ,  Sii. 
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Ma  la  condotta  del  nostro  filosofo  nella  trista  e  dolorosa  occa- 
sione della  congiura  dei  Pazzi ,  chiarisce  anche  meglio  quanto  sia 
ingiusta  la  taccia  che  gli  si  volle  dare  di  adulatore.  Fu  quella  una 
prova  crudele  per  il  povero  Marsilio.  Egli  era  atfezionatissimo  al 
Salviati,  nel  quale  gli  era  parso  di  vedere  l'esanime  sacerdozio  fio- 
rentino risorto  a  nuova  vita  (1).  Egfi  era  amico  d'Iacopo  Braccio- 
lini, figliuolo  naturale  di  Poggio,  che  gli  pareva  erede  dell'arte  pa- 
terna (2)  ;  egli  era  intimo  dei  Pazzi  e  dei  Bandini ,  e  devoto  al 
cardinale  Riario  ,  cui  lo  legavano  l'amore  di  maestro,  la  reverenza 
verso  il  pontefice  e  la  benignità  seco  lui  esercitata.  La  congiura 
scompigliava  tutti  i  suoi  pensieri  ,  e  lo  metteva  in  lotta  con  tutti 
gli  affetti.  Di  qua  i  suoi  cari  patroni  assaliti  proditoriamente  ,  ca- 
duto l'uno  sotto  il  ferro  omicida  ,  scampato  l'altro  prodigiosamente 
alla  morte.  Di  là  i  suoi  amici  congiurati  al  danno  di  amici  ,  e  im- 
molati al  risentimento  popolare  o  banditi.  Il  cardinale  Riario,  la  cui 
presenza  era  stato  il  segno  dell'aggressione  ,  in  grave  sopetto  di 
avervi  partecipato ,  ed  il  pontefice  stesso  accusato  pubblicamente 
di  essere  stato  eccitatore  del  tristo  fatto.  Che  più?  a  complicare 
maggiormente  sì  doloroso  imbroglio  ,  si  aggiungeva  lo  sdegno  di 
Sisto  IV,  che  irritato  per  le  sequele  dell'attentato  ,  per  le  voci  sini- 
stre a  carico  suo  ,  per  la  impiccalura  del  Salviati ,  e  per  la  prigionia 
del  nipote,  lanciava  scomuniche  contro  Lorenzo,  contro  la  Signoria  , 
contro  lutti.  Il  Roscoe  nella  vita  di  Lorenzo  il  Magnifico  ci  ha  data 
la  bolla  di  scomunica  (3) ,  la  relazione  dello  Scala  allora  segretario 
della  Repubblica  (4),  e  l'atto  del  Sinodo  fiorentino,  opera  forse  di 
Gentile,  vescovo  di  Arezzo,  e  di  cui  fa  p;^rte  la  lettera  del  cardinale 
Riario,  che  per  paura  o  persuasione,  voleva  placare  il  papa  e  pacifi- 
carlo coi  Fiorentini  (5).  L'alto  del  Sinodo  e  la  relazione  dello  Scala 
erano  un'accusa  manifesta  ed  esplicita  contro  il  pontefice  ,  che  de- 
imnziavasi  alle  corti  d'Italia  e  di  Europa  come  l'anima  {ieirini(|uo 


[i)  Episl.  ,  lib.  I,  80.  «  Video  sacerdotium   floientimim  diu  fxanime  brevi 
respiralurum  » 

(2)  Epist.,  lib.  I  ,  i07. 

(3)  La  bolla  ha  la  data    delli    Vili    kalendas  Junii    U78.    RosCoe  ,    Vila  eli 
Lorenzo  ,  tom.  II ,  dee.  XI. 

(4)  Op.  cit.  ,  tom.  II ,  due.  Xlil. 

(5)  Ha  la  data  seguente  «  In  ecclesia    nostra    cathedrali    saiictae    Reparale 
23  Julii  1478  ».  Op.  cit.  tom.  U  ,  doc.  Xil. 
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complotto  (1).  Marsilio  in  cos\  grave  momento,  non  volendo  mancare 
né  all'amico,  né  alla  abituale  reverenza  verso  il  capo  della  Chiesa  , 
scrisse  al  papa  in  nome  del  gregge  cristiano  per  richiamarlo  con  ri- 
spettosa ,  ma  franca  libertà  cristiana ,  a  più  miti  consigli.  «  Non  può 
ridirsi  (egli  comincia)  da  quale  allegrezza  io  fosse  compreso,  quando 
udii  che  Dio  ti  aveva  eletto  pastore.  Sapevo  che  tu  eri  la  fenice  dei 
filosofi.  Sperai  che  riunendosi  in  te  la  somma  possanza,  colla  somma 
sapienza,  sarebbe  tornato  sulla  terra  il  secolo  d'oro  vaticinato  da 
Platone.  Non  mentì  la  fama  quanto  alla  sapienza  del  pastore  ,  ma 
quanto  alla  felicità  del  gregge  ,  la  letizia  si  converse  in  pianto. 
E  chi  avrebbe  mai  immaginato  ,  che  sotto  un  pontefice  sapientis- 
simo ,  sarebbe  tornato  non  il  secolo  d'oro  ,  ma  il  secolo  di  ferro  ? 
Tornò  pur  troppo  il  secolo  di  ferro  ;  non  vedo  che  armi  a  mio 
danno  :  non  ascolto  che  strepito  di  armi ,  scalpito  di  cavalli ,  e 
tuono  di  bombarde:  né  altro  sento  che  pianti,  rapine,  incendii 
e  stragi.  Aggiungi  che  mi  angustia  la  fame,  e  mi  consuma  la 
peste,  e  quasi  fosse  poco,  mi  sta  sul  capo  il  lupo  più  degli  altri 
vorace,  il  leone  che  rugge  ,  il  dracone  pestifero,  il  turco  immane, 
nemico  della  Chiesa  ,  che  se  tu  non  soccorri  divorerà  il  tuo  legge. 
Date,  come  dal  capo  di  lutti,  dipende  la  sorte  della    cristianità, 

da  te  la  gloria  o  l' infamia  ,  il  premio  o  il  supplizio  di  tutti 

Ricorda  che  sei  vicario  di  Cristo,  mansuetissimo  e  clementissimo. 
Dimentica  come  solevi  in  passato  le  ingiurie  ,  la  cui  memoria  non 
è  altro  per  l' uomo  che  l'oblio  di  sé  stesso.  Se  nutri  odio  contro  i 
tuoi ,  deponilo  per  far  luogo  alla  mansuetudine  tua  ,  che  non  puoi 
separare  da  te.  Non  (ollerare  che  il  pio  tuo  genio  perda  la  pristina 
carità.  Non  permettere  che  alcuno  armato  delle  armi  tue,  incrudeli- 
sca contro  il  tuo  gregge  :  onde  non  avvenga  che  il  gregge  per  colpa 
altrui  scambi  il  pastore  col  lupo.  Chiunque  muove  le  armi  contro  i 


(1)  Lo  Scala  dice  tra  le  altre:  «  t)um  cnim  re'is'onis  nostrae  hostis  post  tot 
lanta?que  de  bonis  claras  victorias.  in  limine  insultai  Ilaiiae,  superbissimus  , 
alque  formidabilissimus  :  dum  imminet  cervicibus  nostris  ,  etcomminatur  Romae, 
et  nomini  chrislianorum  ;  Xistus  Romanus  ponlifex,  et  illi  sui  rerum  administra- 
tores  prodilionibus  dant  operam  sceleratissimis  ,  insidianlur  vitae  et  libeitati  po- 

puiorum,  incessant  maledictis  cunclos  bonos nihil  pensi  aut  liabentes ,  sed 

foedantes  omnia  divina  atque  umana  ,  barbaro  potius  ,  quodam  et  ferino,  quam 
aliquo  liumano  more  ».  E  poi  il  Tiraboschi  non  sa  spiegare  il  motivo  per  cui 
avvenne  che  lo  Scala  ,  scomunicato  ,  dovesse  andare  a  Roma  per  ottenere  l'as- 
soluzione 1  1 
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tuoi ,  ferisce  te  prima  di  ogni  altro.  Non  vi  è  pastore  senza  gregge,  e 
colui  che  rinnega  o  perde  parte  del  gregge,  non  è  più  il  pastore  co- 
mune. Cristo  ti  concesse  un  divino  imperio,  non  di  armi  ma  di  ani- 
me. Ti  die  le  chiavi  non  l'elmo  e  la  spada;  le  chiavi  per  chiudere  le 
porte  d'inferno,  e  quelle  aprire  del  Paradiso:  e  per  tre  volte  doman- 
dandoti se  lo  amavi,  ti  soggiunse:  Ebbene,  se  mi  ami  pascola  le  mie  pe- 
corelle. Se  alcune  si  smarriscono  settanta  volle  e  sette  ,  e  tu  per  al- 
trettante perdona  loro:  lascia  al  pascolo  le  novantanove  obbedienti, 
per  redimere  la  centesima  scapestrata  ,  del  recupero  della  quale  tu 
dovrai  rallegrarti ,  più  che  del  possesso  di  tutte  le  altre.  Non  disse 
già  inseguila  colle  imprecazioni,  ma  disse  valli  dietro  benignamente 
colle  preghiere.  Non  dette  la  verga  per  battere  le  agnelle  smarrite , 
ma  die  placide  parole  per  ricondurle  dolcemente  all'ovile,  e  chiavi  per 
serrarcele  al  sicuro.  Il  mercenario  percuote  brutalmente  le  pecore 
altrui ,  il  pastore  provvede  e  perdona.  E  il  Signore  ti  costituì  non 
mercenario  ,  ma  pastore  del  gregge. ...  Ma  forse  ti  lagnerai  che  sia 
fra  noi  qualche  ariete  !  Ci  guardammo  attorno,  o  buon  pastore  ,  e 
non  lo  vedemmo  fra  noi  questo  ariete,  E  non  ti  avvedi  che  mentre 
tu  ti  adiri  contro  un  sognato  ariete ,  tu  metti  in  fuga   e  disperdi 

tutto  il  gregge  ? Oh  tu  potessi  vedere  (  né  lo  potresti   con 

occhi  asciutti  )  tanta  rovina  dei  tuoi  !  tu  potessi  vedere  da  quanti 
mali,  e  da  quante  disgrazie,  il  tuo  gregge  è  oppresso!  ad  ogni  passo 
è  accusato  il  pastore ,  ad  ogni  passo  il  pastore  è  vilipeso;  da  qua- 
lunque parte  mi  opprime  la  sventura.  Quindi  io  piango  la  tua  in- 
famia e  la  mia  miseria...  Oh  pastore  sventurato!  oh  gregge  infelice! 
Non  vedi  adunque,  o  pontefice  ,  che  mentre  i  satiri  mordaci  si 
armano  contro  di  te ,  mi  sovrastano  le  più  lugubri  tragedie  ?  Non 
leggerassi  mai  satira  più  mordace ,  comunque  bugiarda ,  né  tra- 
gedia più  luttuosa  comunque  vera.  Se  togli  la  materia  alla  tra- 
gedia ,  la  terrai  anche  alla  satira.  Cancella  dal  libro  dell'  infamia 
il  nome  tuo ,  che  fu  gih  scritto  da  Dio  nel  libro  della  vita  (1  )  ». 
Inviando  copia  di  questa  lettera  ai  suoi  amici ,  Antonio  Cocchi, 
Francesco  Berlinghieri ,  Pietro  dell'Arena,  maestro  Giorgio  Cipriotlo  , 
e  Lorenzo  dei  Medici  il  giovine,  giurava  che  egli  credeva  in  coscienza 
di  avere  obbedito  alla  voce  del  dovere.  «  Gli  altri  provvedano  al 
rimanente ,  gli   altri  cui  furono  dati  occhi  per  vedere  e   orecchi 


(1)  Oratio  chrisHani  Ot'egis  ad  pasloreni  Xisluiìi.  Episl.  ,  )ib,  VI  ,  1. 
ARCH.Sion.lTAi..  ,  Nuora  Scric,  T.  X,  IM.  0 
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per  ascoltare.  Se  un  tempo  potranno  lagnarsi  di  non  avere  veduto  j 
non  potranno  almeno  lagnarsi  di  non  avere  udito  »  (1). 


XIII. 

Contradizioni.  -  Accusato  come  mago.  -  Sua  apologia. 

Marsilio  Ficino  non  fu  esente  però  dai  pregiudizi  del  suo  secolo, 
e  pagò  egli  pure  il  tributo  alle  debolezze  della  umanità.  La  sua 
inclinazione  al  misticismo  ,  il  suo  gusto  per  la  filosofia  alessan- 
drina, e  la  stessa  fede  nel  soprannaturale,  lo  trassero  suo  mal- 
grado alle  vanità  della  astrologia ,  e  quindi  queste  sue  naturali 
propensioni  erano  frequentemente  in  contrasto  coi  suggerimenti  del 
suo  robusto  intelletto. 

L'intelletto  gli  diceva  che  i  troppo  curiosi  del  futuro  ,  sono 
sempre  infelicissimi,  giacché  pare  che  la  Provvidenza  abbia  negato 
il  presente  a  coloro  cui  concede  la  prescienza  del  poi  :  che  non 
bastando  noi  al  presente ,  non  dobbiamo  caricarci  anche  dell'av- 
venire ;  che  il  partito  migliore  è  il  divino  consiglio  datoci  da 
S.  Paolo  di  non  voler  sapere  più.  di  quello  che  importa  di  sapere, 
ma  di  appagarsi  di  sapere  con  sobrietà  (2).  E  intanto  scriveva 
al  Bembo  (1477)  di  voler  comporre  un  libro  intorno  alla  prov- 
videnza di  Dio ,  e  la  libertà  dell'arbitrio  umano ,  per  confutare 
appunto  le  opinioni  degli  astrologi  in  quanto  detraggono  all'una 
ed  all'altra  (3)  ;  spediva  ad  Ippolito  Gazolti  la  prefazione  di  altro 
libro  contro  i  vani  giudicj  degli  astrologi  che  tolgono  a  Dio  la 
provvidenza  e  l'impero  del  mondo,  agli  angioli  la  giustizia  ed 
agli  uomini  la  libertà  o  la  quiete  (4),  e  compose  anche  uno  scrit- 
to (1481)  per  il  duca  di  Urbino,  inteso  a  provare  che  la  cristiana 
religione  non  è  opera   delle  stelle ,  ne  da  queste  dipende  (5). 

Ma  le  propensioni  della  sua  natura  lo  richiamavano  di  tanto  in 
tanto  ad  occuparsi  della   astrologia  ,  cui   portava  il  sussidio  delle 


(1)  Epist.,  lib.  VI  ,  7. 

(2)  Epist. ,  lib.  XI ,  24.  È  scritta  a  Bindaccio  Ricasoli. 

(3)  Episi.,  lib.  IV,  -18. 

(4)  Epist.  ,  lib.  IV  ,  34. 

(5)  Epist. ,  lib,  VII ,  12. 
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dottrine  astronomiche;  che,  quali  erano  allora,  in  larga  copia  pos- 
sedeva. Quindi  guardava  ai  sogni ,  ed  era  diligente  osservatore 
delle  più  semplici  coincidenze.  Nato  nello  stesso  anno,  nello  stesso 
giorni)  e  sotto  la  stessa  costellazione  di  Bernardo  Bembo  ,  nella 
grave  infermiti  che  egli  ebbe  nel  1 474 ,  e  dopo  il  voto  a  Maria , 
quattro  mesi  innanzi  che  venisse  a  Firenze,  conoscendolo  appena, 
sognò  il  Bembo  che  gli  prometteva  la  guarigione  ,  e  poi  se  lo  vide 
entrare  nella  scuola  accompagnato  da  grande  comitiva,  facendogli 
quasi  gli  stessi  discorsi  che  avevagli  fatti  in  sogno  (1).  Un'altra 
volta  sul  fare  del  giorno  vide  in  sogno  un  grave  personaggio  a 
lui  sconosciuto,  che  dopo  una  disputa  fisica  gli  mostrò  un  piede 
quasi  perchè  glielo  medicasse.  Nel  medesimo  giorno  giunse  in  Fi- 
renze il  Menchenio  ,  segretario  dell'arcivescovo  di  Colonia ,  che  lo 
mandò  subito  a  salutare,  dicendogli  che  una  contusione  fattasi  in  un 
piede  gli  impediva  di  venire  in  persona  a  vederlo.  Marsilio  rico- 
nobbe nel  Menchenio  lo  straniero  veduto  in  sogno  (2).  Filippo  Va- 
lori era  nato  l'anno  stesso  in  cui  egli  compose  le  istituzioni  platoni- 
che (3).  Pico  della  Mirandola,  nato  nell'anno  in  cui  cominciò  la  tra- 
duzione di  Platone,  venne  in  Firenze  il  giorno  e  l'ora  stessa  in  cui 
la  pubblicò:  ed  ispirato  da  Cosimo  lo  indusse  a  tradurre  Plotino  (4). 
Quanto  a  sé  ,  credeva  di  esser  tratto  dalla  sua  costellazione  ad  oc- 
cuparsi sempre  degli  antichi  ;  aveva  accettato  sul  serio  l'oroscopo 
che  a  rinnovare  le  cose  antiche  lo  destinava  (5),  e  dilettavasi  di 
predire  il  futuro  agli  amici  suoi.  Predisse  la  dignità  episcopale  al 
Salviati  (6)  ed  al  Niccolini  (7);  predisse  il  papato  a  Giovanni  dei 
Medici  tuttavia  fanciullo  (8),  e  qualunque  segno  celeste  riguardasse 
gli  amici ,  tosto  ad  essi  il  partecipava  ,  onde  ne  traessero  argo- 
mento a  bene  sperare,  ovvero  a  provvedere  alla  loro  salute  (9). 
Il  più  singolare  documento  è  il  vaticinio  intitolato  Deus  ubi  vult 
spirai ,  che  egli  mandò  al   papa  tuttavia  irritato  contro  Lorenzo  e 


(\)  Epist., 

,  lib.  VI,  46. 

(2)  Epist.  . 

,  lib.  XII,  22. 

(3)  Epist., 

lib.  X[,  12. 

(4)  Proem. 

.  in  Plotinum. 

(5)  Episl.  , 

lib.  Vili,   18;  XII,  4. 

{(i)  Epist.  , 

,  lib.  I,  8G. 

(7)  Epist.  , 

lib.  I  ,  87. 

(8)  Paolo 

Giovio,    Vita  di  Leone  X, 

(9)  Epist., 

,  lib.  VI  ,  35. 
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la  citta  di  Firenze,  poco  dopo  avergli  inviato  la  orazione  del  gregge 
cristiano.  In  questo  documento  prende  occasione  da  certi  miracoli 
avvenuti  a  Volterra,  per  dire  al  papa  che  avendo  conferito  insieme 
sopra  tale  fatto  quattro  confilosofi,  egualmente  studiosi  di  profezie 
e  di  astrologia ,  dalla  congiunzione  dei  pianeti  ne  avevano  dedotto 
che  il  prossimo  biennio  sarebbe  stato  infelicissimo ,  talché  il  volgo 
crederebbe  vicina  la  fine  del  mondo.  E  così  predice  nel  pros- 
simo biennio  la  estrema  calamità  del  genere  umano  oppresso  dalla 
guerra,  dalla  peste,  dalla  fame;  la  morte  di  molti  principi;  una 
nuova  eresia  per  opera  di  un  falso  profeta  ;  la  navicella  di  Pietro 
pericolante  sulle  acque  del  Tevere;  i  barbari  devastanti  la  Italia. 
Scrive  tali  cose  al  papa  perchè  ci  pensi ,  e  così  restituita  la  pace 
ai  popoli  cristiani  provegga  a  scongiurare  la  tempesta  (1). 

Queste  aberrazioni  avendo  però  un  valido  appoggio  nei  pre- 
giudizi e  nelle  credenze  di  allora ,  la  reputazione  del  nostro  filo- 
sofo, anzi  che  esserne  macchiata,  ne  riceveva  incremento  di  lode 
e  di  stima ,  talché  un  biografo  ebbe  a  notare  che  egli  acqui- 
stossi  fama  di  mago  reputatissimo ,  discacciando  spiriti  e  demonj 
da  certi  luoghi  ove  avevano  stanza  (2).  Ma  la  lode  non  fu  sce- 
vra di  censure  ,  ne  senza  pericolo.  Infatti  Giovanni  Pannonio ,  poi 
vescovo  di  Cinque  Chiese  in  Ungheria ,  il  quale  era  stato  in  Fi- 
renze per  studiarvi  la  letteratura  greca  e  latina  in  cui  fu  peri- 
tissimo (3),  scrivevagli  da  Buda,  che  avendo  letta  una  sua  lettera 
indirizzata  al  Bandini ,  non  intendeva  come  il  rinnovamento  della 
teologia  degli  antichi  avesse  che  fare  colla  divina  provvidenza. 
Ricordava  bensì  di  avere  udito  da  alcuni  astrologi  di  Firenze , 
che  il  rinnovamento  della  filosofia  antica  stava  scritto  nel  di  lui 
oroscopo;  che  in  certo  tempo  fatale  aveva  tratto  dall'oblio,  l'an- 
tico suono  della  cetra  ,  il  canto  e  i  carmi  di  Orfeo  :  e  forse  con  gli 
stessi  astronomici  auspicii  aveva  messo  mano  a  tradurre  Platone. 
Lo  ammoniva  fraternamente  a  guardarsi  che  il  rinnovamento 
degli  antichi  non  fosse  una  vana  curiosità  ,  piuttosto  che  una  reli- 
gione (4).    Marsilio  sentì  vivamente  la  forza  dell'ammonimento  ;  e 

(1)  Episl.,  lib.  VI  ,  8.  Il  vaticinio  è  del  25  dicembre  U78. 

(2)  Corsi,  Vita  ec.g.XX.  «  Illud  non  est  omiltenduin,  quod  in  magia  habi- 
tus est  singularis  ,  atque  divinus,  piuribus  e  locis  malis  daemonibus  et  manibus 
fiigatis  «. 

(3)  Compose  tra  le  altre  cose  i  fasti  d'Ungheria  ,  in  versi  eroici. 
l4)  Epist.,  lib.  Vili,  17. 
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mentre  si  giustificò  benissimo  quanto  allo  scopo  elio  aveva  nel 
rinnovare  la  filosofia  di  Platone,  sull'altro  punto  dell'oroscopo,  e 
degli  auspicii ,  no  usc\  dicendo  ,  che  i  voleri  della  Provvidenza 
sono  dimostrali  dai  moti  delle  stelle  ,  come  strumenti  e  non  altro, 
talché  l'animo  si  conserva  libero  quando  consente  colla  volonlìi 
divina  (1). 

Ma  il  libro  De  vita  coelitits  comparanda  ,  nel  quale  più  che  al- 
trove aveva  fatto  sfoggio  della  sua  erudizione  astrologica ,  offri 
pretesto  ai  suoi  emuli  per  accusarlo  di  magia  e  negromanzia  al 
pontefice  Innocenzo  Vili  (2).  Era  questa  una  tremenda  accusa  in 
cui  s' involgeva  necessariamente  quella  pure  di  eresia  ,  e  gli  effetti 
della  quale  potevano  riuscirgli  fatalissimi.  Il  povero  Marsilio  appena 
n'ebbe  sentore  ,  sebbene  tranquillissimo  nella  coscienza  ,  fu  nella 
massima  angustia  ,  e  sentendo  il  bisogno  d' invocare  l'aiuto  degli 
amici  ,  il  15  settembre  1499  diresse  a  Pietro  del  Nero,  Pietro  Guic- 
ciardini e  Pietro  Sederini  la  sua  apologia  (3).  In  questa  apologia  egli 
narra  di  aver  composto  i  libri  De  vita,  il  cui  titolo  mentre  ha  al- 
lettato molti  a  gustargli ,  ha  invogliato  altresì  molti  ignoranti  e 
non  pochi  maligni  a  cercarvi  il  modo  di  fargli  offesa.  Alcuni  hanno 
detto:  «  Marsilio  non  è  forse  sacerdote?  Ma  che  cosa  ha  che  fare  la 
medicina  col  sacerdozio  ?  che  cosa  ha  di  comune  il  sacerdozio  colla 
astrologia?  Un  altro  ha  detto:  Ma  come  mai  un  cristiano  può  me- 
scolarsi di  magia  e  d' immagini  ?  Un  terzo  poi  :  indegno  di  vivere  , 
invidia  al  cielo  la  vita  per  cui  si  muove  ;  e  tutti  insieme  ingrati 
al  benefizio  ricevuto  ,  non  si  vergognano  di  essere  crudeli  contro 
la  carità  di  chi  provvide  come  meglio  l' ingegno  gli  consentiva  alla 
vita  e  prosperità  pubblica.  Determinate  in  tal  modo  le  accuse  che 


(1)  EpisL,  lib.  Vili,  -18. 

(2;  BandIni,  alla  Vita  del  Corsi,  noia  44. 

(3)  L'apologia  è  intitolata:  «  Dilectissimis  suis  in  veritatis  studio  fratribus 
Iribus  Petri  ,  Nero,  Guicciardino,  Sederino  ».  Forse  cedeva  alla  solita  supersti- 
zione, scrivendo  a  tre  amici  che  avevano  lo  stesso  nome  di  Pietro.  -  Pietro 
Guicciardini  fu  il  padre  dello  storico ,  Francesco  Guicciardini ,  che  fu  tenuto  a 
battesimo  dal  nostro  Ficino.  Negli  Spogli  del  Salvini  si  legge  il  seguente  ricordo 
di  Francesco  Guicciardini:  «  Ricordo  come  io  Francesco  di  Pietro  Guicciardini , 
al  presente  dottore  di  legge  civile  e  canonica,  nacqui  a  dì  6  di  marzo  1482  in 

Firenze ;   tennemi  a  battesimo  M.  Marsilio  Ficino',  che  era  il  primo  filosofo 

platonico  che  fossi  a  quelli  tempi  nel  mondo  ,  e  Giovanni  Canacci  o  Piclm  del 
Nero  ». 
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gli  erano  date,  risponde,  che  la  cura  dei  mali  del  corpo  non  dis- 
dice ai  sacerdoti  i  quali  curano  i  mali  dell'animo:  che  egli  non 
approva  la  magia  ma  la  espone  ,  esponendo  Plotino:  che  la  sua 
magia  non  è  di  quella  specie  che  s'affida  al  culto  dei  deniouj,  ma 
di  quella  che  consiste  nella  investigazione  delle  forze  latenti  della 
natura.  Questa  la  crede  lecita  ed  onesta  ;  e  si  maraviglia  come 
coloro  i  quali  ammettono  la  vita  nei  sassi  e  nelle  piante,  la  ne- 
ghino poi  al  mondo  ed  al  cielo.  Conchiude  raccomandandosi  che 
il  Del  Nero  cerchi  del  Landino,  il  Guicciardini  del  Poliziano,  e  il 
Sederini  di  Pico;  onde  tutti  insieme  i  suoi  amici  lo  difendano  nella 
ingiusta  guerra  che  gli  viene  mossa  (1).  Dopo  questa  apologia, 
Ermolao  Barbaro  ,  Antonio  Calderini ,  Francesco  Soderini  vescovo 
di  Volterra ,  e  lo  stesso  Rinaldo  Orsini  arcivescovo  di  Firenze  , 
riuscirono  a  sventare  presso  il  pontefice  il  crudele  complotto  ordito 
contro  la  sua  vita,  la  sua  sicurezza  e  la  sua  fama  (2);  talché  nel 
giugno  del  1490  Ermolao  Barbaro  lo  avvisa  di  averlo  raccoman- 
dato al  pontefice,  il  quale  avendo  detto  di  lui  parole  onorevolissime, 
persisteva  nel  desiderio  di  averlo  in  Roma  (3)-,  e  nel  tempo  stesso 
Marsilio  ringrazia  Rinaldo  Orsini  che  ha  tolto  dalle  fauci  ingorde 
dei   lupi  il  suo  agnello  Ficino  (4). 

Questa  tempesta ,  lo  rese  necessariamente  più  cauto  e  piti  guar- 
dingo in  ciò  che  andava  scrivendo:  e  quattro  anni  più  tardi  (1494), 
quando  il  Poliziano  e  Pico  della  Mirandola  combattevano  l'astro- 
logia ,  egli  se  ne  rallegrava ,  giacché  unanime  in  tutta  la  vita , 
voleva  essere  concorde  con  essi  anche  su  questo  punto  (5).  Come 
filosofo  deride  le  immagini  celesti  descritte  dagli  astronomi.  Come 
medico  non  crede  di  doverle  abbandonare  affatto  ,  poiché  trattan- 
dosi della  vita  degli  uomini ,  devonsi  adoperare  non  tanto  i  rimedi 
certi ,  quanto  i  probabili.  In  ogni  modo ,  dichiara  che  i  suoi  scritti 
non  devonsi  prendere  letteralmente,  ed  ha  caro  che  i  portenti 
astrologici  sieno  combattuti  da  così  abili  campioni  (6).  Marsilio  Fi- 
cino aveva  però  presentito  l'enigma  che  doveva  creare  la  scienza 


(1)  Vedi  ,  Op.  lom.  I. 

(2)  Bandini  1  alla  Vita  del  Corsi ,  noia  44. 

(3)  Epist. ,  lib.  X  ,  2o. 

(4)  Epist. ,  lib.  X  ,  22. 

(5)  Epixt.,  lib.  Xil,  29. 
[G)  Episl.  cit. 
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nuova.  I  pregiudizi  erano  vicini  alla  scoperta  del  vero.  L'astrologo 
Domenico  Maria  Novara,  morto  nel  1514,  fu  maestro  di  Niccolò 
Copernico  ,  il  restauratore  dell'astronomia. 


XIV. 

Uffici  sacerdotali.  -  Nuovi  amici  di  Francia.  -  Carlo  Vili.  - 
Fra  Girolamo  Savonarola. 

Se  Marsilio  Ficino  non  andò  esente  dai  pregiudizi  della  età  sua , 
comprese  però,  come  pochi  lo  comprendevano,  l'ufficio  del  sacerdote. 
Al  quale  ufficio  egli  sodisfece  non  tanto  indirizzando  al  bene  della 
religione  le  sue  filosofiche  fatiche,  quanto  eccitando  e  promovendo 
l'esercizio  d'illuminata  pietà  e  delle  virtù  morali,  mediante  i  suoi 
scritti  religiosi ,  e  mediante  la  predicazione  della  divina  parola. 
I  suoi  biografi  rammentano  il  suo  Commento  sopra  i  Vangeli  (1)  , 
la  sua  traduzione  del  Saltero  per  la  Clarice  moglie  di  Lorenzo  (2), 
i  suoi  discorsi  morali  indirizzati  ad  Iacopo  Guicciardini  (3)  ;  e  ram- 
mentano altresì  le  sue  spiegazioni  del  Vangelo,  e  le  sue  prediche,  che 
fece  con  molto  concorso  e  grande  giubbilo  dei  cittadini ,  ora  alla  sua 
chiesa  di  Novoli ,  ora  nella  chiesa  degli  Angeli  (4) ,  ed  ora  in  Santa 


(1)  EpisL,  lib.  1 ,  21. 

(2)  In  fine  del  codice  rammentato  dal  Bandini ,  si  legge  :  «  Fine  della  tra- 
duzione di  Marsilio  Ficino  alla  clarissima  Clarice ,  della  nobilissima  casa  Orsina  , 
donna  del  magnanimo  Lorenzo  de' Medici ,  conservatore  della  Patria  ì>. 

(3)  Il  titolo  è  il  seguente  :  Sermoni  inorali  di  Marsilio  Ficino  ,  della  sttilti- 
tia  et  miseria  degli  uomini ,  ad  Iacopo  di  Pieuo  di  messer  Luigi  GcicciARDiNiprit- 
dente  et  nobile  cittadino  Fiorentino.  Nel  Proemio  dice:  «  Pensavo  più  giorni  fa 
scrivervi  qualche  cosa  morale,  come  a  cittadino  molto  morale,  in  perpetuo  segno 
della  nostra  amicizia.  Non  m'è  occorsa  alla  mente,  in  questi  stolti  et  miserabili 
tempi,  altra  materia  che  della  stultitia  et  miseria  degli  uomini  :  mandovi  adunque 
certi  sermoni  in  lingua  toscana  della  decta  materia  ,  e  quali  più  tempo  fa  com- 
posi in  lingua  latina  a'  mia  familiari.  Leggeteli,  quando  l'occupazione  della  Re- 
pubblica ve  lo  permette  ».  Dopo  l'undecimo  sermone  si  legge  in  fine  :  Fatto  in 
Firenze  a  dì  28  di  gingno  1478  ».  Vedi  Bandini  alla  Vita  del  Corsi:  Notizia  de- 
gli scritti  N.'^  XX. 

(4)  In  prova  di  ciò  riferisco  il  seguente  partito  del  9  dicembre  1487,  che 
si  legge  nel  libro  dei  partiti  dei  canonici  del  duomo  :  «  Viso  quani  laudabile 
sit  praedicare  verbum  Dei  ,  et  quantum  D.  Marsilius   Ficinus  siugulis  diebus  in 
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Maria  del  Fiore  (1).  Ed  abbiamo  inlatli  stampali  fra  le  sue  opere 
alcuni  brani  delle  prediche  ,  fra  le  quali  è  ricordo  speciale  di 
quelle  recitate  in  duomo  ai  canonici  e  al  popolo;  dove  o  commenta 
qualche  passo  della  Scrittura,  o  espone  qualche  punto  della  morale 
cristiuna  ,  o  chiama  a  difesa  del  domma  religioso  la  dottrina  del 
suo  diletto  Platone  (2).  Le  prediche  le  cominciava  sempre  colla  se- 
guente invocazione:  «  Aspira  tiobis ,  precor ,  alme  Deus ^  via,  vita, 
Trini las,  unus  Deus.  In  medio  eoclesiae  laudabo  te,  in  cospectii  ange- 
lorum  psaltam  tihi  ».  Quando  imprese  a  spiegare  in  duomo  la  dol- 
triiìa  di  Platone  ,  egli  esordì  la  sua  lezione  colle  seguenti  parole. 
«  Ispirami  almo  Dio ,  io  le  ne  prego  ,  e  narrerò  il  tuo  nome  ai 
fratelli  miei  ;  in  mezzo  della  chiesa  ti  loderò  :  al  cospetto  degli  an- 
geli ti  esalterò.  Quelli  che  ottenevano  da  Dio  ,  o  fratelli  dilettissimi 
una  copiosa  raccolta  di  biade,  solevano,  un  tempo,  offrirne  a  Dio 
le  primizie.  I  pittagorici  poi,  seguitati  da  noi  altri  platonici,  ren- 
dendo a  Dio  quella  sapienza  che  avevano  chiesta  ed  ottenuta  per 
divino  ajuto,  meditavano  ed  insegnavano  nei  templi,  i  sacri  misteri 
della  filosofia.  Noi  pertanto,  osservando  per  quanto  ci  è  possibile  le 
tradizioni  degli  antichi  sapienti ,  esporremo  la  religiosa  filosofia  del 
nostro  Platone  nel  mezzo  di  questa  chiesa.  In  queste  sedi  degli 
angeli  contempleremo  la  divina  verità  «  (3).  Nell'ultimo  settennio 
della  vita,  mentre  lavorava  indefessamente  intorno  al  commento  di 
Platone  (4) ,  riordinando  le  note  ,  che  aveva  già  fatte  mentre  lo  tra- 
duceva _,  0  le  dichiarazioni  che  aveva  dettate  oralmente  ai  discepoli 
suoi  (5) ,  continuava  altresì  le  sue  lezioni  scritturali  in  Santa  Maria 


C(xlesia  Angelorum  praedicat ,  et  non  poterai  commode  interesse  vespens  ,  per 
partitum  infer  eos  obtentum  per  duas  paites  ipsorum  et  ultra  dederunt  licen- 
liam  dicto  D.  Marsilio  ,  ut  discederet  diotis  quinque  primis  psalmis,  et  admil- 
tatur  ac  si  interfuisset  usque  ad  hcncdicmniis  Domino  ». 

{1)  Corsi,   Vira,  ce.  ,§.  XI;  Filippo  Vai/>ri  ,  Vila. 

('2)  Le  sue  prediche  di  cui  è  traccia  nelle  opere  ,  sono:  1.  />"  hnninrluUlrtle 
animae  ;  II.  Do  vita  nnimae  iminortalia  :  l'I.  De  quinque  pan ibus  :  W .  ih',  dmbns 
(Uxcipulis  in  Einmaus  :  V.  De  laboribus  et  aerumnis  D.  Pnìi'i  .  VI.  f)c  Passione 
Domini  :  VII.  1).:  stella  maciorum;  Vili.  De  canticn  Simeonis.  ac  vera  fideliuin  ixicc  . 
\X- De  charilate.  QuiìAliì  è  divisa  in  tre  punti:  I.  Deus  ciiarilas  est.  2  Qui  viu- 
nel  in  charitale  in  Deo  manel.  3.  El  Deus  in  co. 

(3)  Episl.,  lib.  Vili  ,  post  Epist.'-')'i. 

(4)  Kpist.,  lib.  XII  ,  4,   38. 
Ci)  Cousi  ,    Vita  ,  ec.  §    XIV. 
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del  Fiore  ,  nelle  quali  intraprese  la  spiegazione  delle  Epistole  di 
San  Paolo  con  immenso  concorso  di  uditori  (1).  In  questa  ultima 
sua  sacerdotale  fatica  stata  interrotta  dalla  morte,  espose  appunto 
la  dottrina  pratica  intorno  al  culto  cristiano  che  abbiamo  riferita 
in  altra  sede  di  questa  scrittura  (2). 

Ma  i  tempi  felici  erano  passati  irreparabilmente  per  Marsilio 
Ficino.  La  morte  di  Lorenzo,  e  la  insipienza  di  Piero,  incapace  ad 
intendere  e  continuare  la  politica  iniziata  dal  suo  gran  padre,  ac- 
celeravano pur  troppo  la  tempesta  preparata  al  di  la  delle  Alpi ,  che 
allora  doveva  distruggere  insieme  colla  libertà  di  Firenze  quella 
pure  di  tutta  Italia.  Ai  9  di  novembre  1 494  Carlo  Vili  era  in  Pisa , 
dove  Piero  dei  Medici  consenti  i  vergognosi  capitoli,  che  recarono  la 
sua  caduta  e  la  riforma  del  governo.  Il  17  Carlo  Vili  entrò  in  Firen- 
ze, ed  il  26  furono  promulgati  in  Santa  Maria  del  Fiore  i  nuovi  patti 
che  il  monarca  francese  accondiscese  al  magnanimo  ardire  di  Pier 
Capponi.  Marsilio  Ficino  in  questi  tempi  era  in  relazione  letteraria 
con  Germano  di  Ganay  canonico  di  Bourges ,  decano  di  Beauvais  ,  e 
consigliere  ecclesiastico  al  parlamento  di  Parigi,  con  Giovanni  di  Ga- 
nay suo  fratello,  quarto  presidente  del  parlamento  di  Parigi,  istiga- 
tore di  Carlo  Vili  alla  impresa  d'Italia,  compagno  alla  spedizione,  e 
che  ebbe  mano  in  tutte  le  faccende  della  politica  francese  in  Italia;  e 
con  Giovanni  di  Materon,  uomo  di  grande  dottrina,  maìlre  de  requete 
di  Carlo  Vili ,  stato  già  suo  legato  agli  Sforza  ,  a  Sisto  IV ,  alla 
Repubblica  di  Firenze  ,  e  che  partecipò  a  tutte  le  pratiche  tentate 
da  Carlo  Vili  per  staccare  Piero  dei  Medici  e  poi  i  Fiorentini  dalla 
alleanza  aragonese  (3).  Sia  che  lo  movesse  carità  di  patria  ,  o  il 
desiderio  di  riparare  ai  falli  del  suo  ultimo  patrono ,  sia  che  lo 
spingessero  gli  amici  suoi ,  e  specialmente  Giovanni  Cavalcanti  già 
destinato  ambasciatore  a  Carlo  Vili,  Marsilio  Ficino  si  valse  dell'opera 
di  Ganay  e  di  Materon  per  poter  giungere  al  cospetto  del  monarca 
francese  (4),  il  quale  diceva  di  aver  bisogno  del  regno  di  Napoli  per 
muover  guerra  ai  turchi.  «  Speriamo  (gli  disse  il  nostro  filosofo)  che 
tu  facilmente  possa  redimere  il  Regno  Santo,  recuperato  innanziper 


(1)  Corsi,  Vita,  ec.  g.  XIV. 

(2)  Non  vi  è  di  finito ,  fra  le  opere  stampate  ,  che  un  lungo   commento    di 
26  capitoli  ,  intorno  alla  epistola  di  San  Paolo  ai  Romani. 

(3)  Epist.,  lib.  XII,  26,  ;J4,  38, 

(4)  Epist.,  lib.  XII,  30. 

Ahch.Stor.Ijal.  ,  Nuoi'a  Serie,  T. X,  P.  1.  7 


50  DELLA    VITA    E    DEGLI    SCRITTI 

avervi  accesso,  il  regno  ereditario  ,  e  potrai  redimerlo  se  pure  nel 
viaggio  seguiterai  le  orme  di  Cristo.  Cristo  re  pacifico  promette  la 
pace  a  quelli  che  la  vogliono.  Così  tu,  o  re  Cristianissimo,  fornito 
come  sei  di  singolare  pietà ,  prometti  pace ,  siccome  udiamo ,  e  ce 
la  manterrai  come  speriamo.  Così  facendo  quello  che  il  padre  rac- 
comandò al  pio  Enea,  ed  alla  stirpe  degli  Eneadi,  perdonerai  ai 
soggetti ,  e  debellerai  i  superbi.  Laonde  volendo  tu  essere  autore 
di  pace  a  quelli  che  te  la  chiedono,  ti  serberai  pacifico  specialmente 
ai  tuoi,  cioè  a  noi ,  e  visiterai  con  maravigliosa  pietà  la  tua  città 
(li  Firenze  ,  detta  così  dai  fiori ,  cioè  dal  Giglio ,  e  di  gigli  ovun- 
que adorna  (1)  ». 

Nel  i6  settembre  aveva  cessato  di  vivere  in  età  di  anni  quaranta 
Angelo  Pohziano,  e  nel  giorno  stesso  dell'ingresso  di  Carlo  VITI  morì, 
nella  più  giovine  età  di  trentadue  anni ,  Pico  della  Mirandola.  Beati 
coloro  che  non  videro  quella  iliade  dei  dolori  che  già  cominciava 
a  svolgersi  a  danno  della  diletta  Firenze.  Il  povero  Marsilio  soprav- 
visse mestissimi  giorni  ai  suoi  diletti  amici  :  ed  essendo  tutta  Italia, 
la  Toscana ,  e  specialmente  Firenze  agitata  ogni  giorno  dai  tumulti  in- 
terni ed  esterni  (2) ,  molestato  come  era  dall'alloggio  militare  ,  dalla 
turba  dei  domestici  e  dai  pubblici  dolori ,  se  volle  continuare  i  suoi 
diletti  sludi,  malgrado  i  conforti  di  Giovanni  di  Ganay,  dovè  ri- 
coverarsi nella  rustica  solitudine  del  suo  Montevecchio  (3).  E  di  là 
scriveva  al  suo  caro  Cavalcanti ,  al  pari  di  lui  prostrato  sotto  il 
peso  dei  mali  della  patria  e  della  perdita  degli  amici ,  che  quanto 
avveniva ,  tutto  era  effetto  dei  peccati  degli  uomini.  «  Forse  non 
fu  per  i  molti  delitti  nostri ,  se  nel  decorso  autunno  sovrastò  l'ul- 
timo esterminio  a  questa  città  ,  che  niuna  virtù  umana  poteva  evi- 
tare ?  forse  la  divina  clemenza,  longanime  coi  Fiorentini,  non  fece 
preconizzare  quanto  ci  avvenne  per  quattro  anni  continui ,  da  un 
uomo  insigne  per  santità  e  per  sapienza ,  da  Girolamo  dell'Or- 
dine dei  Predicatori,  eletto  divinamente  a  questo  ufficio?  E  av- 
veratisi pur  troppo  i  presagi  e  i  divini  avvisi  datici  per  mezzo 
suo ,  forse  non  scampammo  senza  nessun  merito  nostro  ,  fuori  di 
ogni  speranza  e  di  ogni  opinione,  da  una  rovina  sicura,  ormai  im- 
minente sul  capo  nostro  ?  Tutto  questo  fu  opera  del  Signore  ,   e 


(1)  EpisL,  lib.XII,  30. 

(2)  EpisL,  lib.  XII,  38. 

(3)  Eiìisl  ,  lib.  XII  ,  40. 


D!    MAIiSlIJO   PIGINO  51 

fu  mirabile  agli  occhi  nostri.  Bisogna  adesso,  mio  egregio  Giovanni, 
che  obbedienti  una  volta  ai  salutari  consigli  di  sì  grande  uomo  . 
non  solamente  tu  ed  io  ,  ma  quanti  siamo  fiorentini,  ci  mostriamo 
grati  a  Dio  clcmentissimo,  esclamando  ad  alta  voce:  Conferma,  o 
Dio  ^  questa  opera  che  hai  operato  in  noi  (lì  ».  Questo  scriveva  il 
12  dicembre  1494  sul  conto  di  Fra  Girolamo  Savonarola  il  nostro 
Marsilio,  che  era  amico  dei  suoi  più  zelanti  devoti,  Pico  della  Mi- 
randola e  i  Benevieni. 

Il  Savonarola,  che  fino  dal  1489  colle  sue  lezioni  in  San  Marco, 
colle  sue  prediche  e  colle  sue  predizioni  erasi  guadagnato  grande 
e  numeroso  seguito  di  aderenti  e  di  ammiratori ,  per  la  discesa 
del  monarca  francese  ebbe  titolo  e  reputazione  di  santo  e  di  pro- 
feta. Sono  notissime  le  vicende  fiorentine  degli  anni  successivi.  Il 
Savonarola  dopo  di  aver  tentata  la  riforma  dei  costumi  nel  clero 
e  nel  popolo  ,  volle  tentare  la  riforma  più  scabrosa  del  pubblico 
reggimento  *,  e  mescolandosi  nelle  faccende  politiche,  dopo  di  essere 
divenuto  l'arbitro  della  città,  cadde  vittima  dell'odio  dei  suoi  nemici 
e  delle  stesse  passioni  che  aveva  eccitate  senza  saperle  contenere. 

I  Medici  banditi  da  Firenze  tentavano  ogni  mezzo  per  ricupe- 
rare lo'stato;  alcuni  cospicui  cittadini,  avuti  in  sospetto  di  tener 
pratica  con  essi ,  ad  istigazione  di  Francesco  Valori  furono  condan- 
nali e  giustiziati  senza  che  fosse  loro  concesso  l'appello  al  Consiglio  ge- 
nerale in  conformità  della  legge.  Fra  i  giustiziati  era  pure  Bernardo 
DelNero,  quello  stesso  cui  Marsilio  aveva  dedicato  il  suo  libro  in  tosca- 
na favella  sopra  lo  amore  (2).  Questi  fatti  spiegano  probabilmente  co- 
me Marsilio  Ficino,  il  quale,  finché  frate  Girolamo  erasi  fatto  innanzi 
come  riformatore  dei  costumi ,  e  profeta  dei  gastighi  celesti,  lo  aveva 
tenuto  ed  esaltato  come  santo,  quando  poi  lo  vide  capo  di  parte 
infestissimo  ai  Medici ,  e  potè  sospettare  che  egli  non  fosse  affatto 
immune  di  colpa  in  quella  brutta  faccenda  del  negato  appello  (3), 
mutasse  sentenza  e  consiglio,  ed  anziché  santo  e  profeta,  semina- 
tore di  civili  discordie  lo  reputasse.  In  una  sua  scrittura  inedita 
che  indirizzò  dopo  la  morte  di  Fra  Girolamo  al  collegio  dei  cardi- 


li) Epist.  Jib.XII.  37. 

(2)  Nardi  ,  Istorie  fiorentine.  Gli  altri    condannati    furono  ,    Nìccoìò    Ridoift , 
Giovanni  Tornabuoni  ,  Giovanni  Landi ,  Giannozzo  Pucci. 

(3)  11  Cerretani  scrive  :  «  Fu  fama  che  Fra  Girolamo  avesse  manflato  al  ma- 
gistrato a  dire  che  Dio  voleva  si  facesse  giustizia  ». 
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nali  ili  nome  suo  e  di  altri  cittadini  (1),  confessa  che  egli  pure 
per  cinque  anni  fu  tra  i  molti  ingannati  daW Tppocrita  di  Ferrara; 
attento  poi  dalle  verificate  sventure  si  lasciò  anch' egli  illudere  e 
raggirare,  ma  presto  fece  senno,  e  già  da  tre  anni  non  mancò  di 
ammonirne  palesemente  e  non  senza  pericolo  molte  persone  a  lui 
più  note,  onde  fuggissero  lungi  da  questo  mostro^  nato  per  la  disgra- 
zia del  popolo  fiorentino  (2).  Quindi  accusa  apertamente  Fra  Giro- 
lamo di  avere  eccitato  popolari  tumulti,  lo  accusa  di  avere  seminate 
inimicizie  crudeli  fra  i  cittadini,  Io  accusa  di  aver  corrotti  alcuni 
cittadini  colla  sua  superbia  e  colla  sua  ereticale  pertinacia ,  e 
di  aver  levalo  il  senno  ad  altri  riducendogli  stupidi  come  torpe- 
dini (3).  Chiude  la  sua  apologia,  rallegrandosi  di  esserne  stati  li- 
berati mercè  la  divina  bontà,  la  provvidenza  del  Papa,  e  l'aiuto 
dei  canonici  di  Duomo  (4).  Avrei  preferito  per  certo  che  il  nostro 
filosofo  davanti  a  quel  mesto  spettacolo  delle  umane  vicende  si 
fosse  restato  immune  dalle  passioni,  e  verso  un  grande  uomo  cui 
l'univano  la  comunanza  del  sapere,  il  culto  della  virtù  e,  forse 
senza  saperlo ,  la  identità  dello  scopo ,  avesse  saputo  mantenere 
quella  generosa  bontà  di  animo  che  fu  il  carattere  peculiare  della 
sua  vita.  Ma  la  verità  isterica  non  mi  consentiva  di  celare  questo 
fatto,  che  mentre  non  è  nuovo  nei  fasti  delle  umane  contradizioni^ 
fornisce  nuovi  elementi  di  confronto  e  di  esame  all'imparziale  e 
fredda  severità  della  istoria. 


(1)  Il  documento  si  trova  tra  i  manoscritti  Strozzlani  della  Biblioteca  Ma- 
gliabechiana,  Class.  Vili  ,,Cod.  315  ,  col  titolo  seguente:  «Apologia  MarsiUi 
Ficini,  prò  muUis  florentinis  ab  anlichrislo  Hyeronitno  Ferrariensi  hypocrita 
summo  deceptis ,  ad  collegium  cardinalium  ».  È  strano  cheilBandini  citi  questo 
scritto  come  fatto  in  favore  del  Savonarola.  Ho  indicato  questo  importante  docu- 
mento al  cav.  Passerini ,  il  quale  lo  pubblicherà  nel  Giornale  storico  degli  Ar- 
chivi Toscani  insieme  cogli  altri  documenti  Savonaroliani. 

(2)  «  Ego  quoque  iamdiu  per  istuc  Savonarolam  depretiendi ,  et  si  ab  initio 
dum  repente  mutata  republica,  Galli  variis  passim  terroribus  Florentiam  agi- 
tabant ,  ipse  quoque  una  cum  trepido  populo  (nescio  quo  daemonio)  perterrilus 
sum  ,  et  ad  breve  deceptus  sum  ;  sed  cito  resipiyi  ,  atque  jam  toto  triennio, 
frequentius  saepeque  palam  ,  nec  sine  discrimine,  notos  mihi  multos  admonere 
feci,  ut  raonstrum  hoc  veneficum  longe  fugerent ,  in  calamitatem  hujus  populi 
natum  ». 

(3)  «  Id  procul  dubio  ,  peximum  quodquam  piurimos  partim  superbia,  haere- 
ticaque  pertinacia  imbuii ,  partim  (  ut  ita  dixerim  )  demeutavit,  ac  more  piscis 
illius  ,  quem  torpedinem  vocant  ,  penitus  stupefecit  ». 

(4)  «  Adiuvante  eliam  cathedrali  nostrorum  canonicorum  collegio  ». 
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XV. 

Testamento.  -  Morte.  -  Onori.  -  Leggenda.  -  Condnsione. 

Fra  Girolamo  Savonarola  patì ,  come  è  noto ,  il  suo  martirio  il 
23  di  maggio  1498.  Nel  giorno  29  settembre  dell'anno  successivo,  ai 
rogiti  d'Iacopo  di  Martino  d'Iacopo  Martini,  cittadino  e  notaro  fio- 
rentino ,  nel  popolo  e  convento  di  S.  Marco,  Marsilio  Ficino  dettava 
la  sua  ultima  volontà ,  essendo  testimonii  i  padri  del  convento  , 
primo  dei  quali  è  rammentato  l'antico  amico  suo  Giorgio  Antonio 
Vespucci.  E  non  dimenticando  i  poveri  delle  due  sue  parrocchie 
S.  Cristoforo  di  Novoli ,  e  S.  Bartolommeo  di  Pomino ,  chiamava  ese- 
cutori delle  sue  ultime  volontà  V unico  suo  amico  Giovanni  Caval- 
canti, e  il  notaro  Martini  (1).  Pochissimi  giorni  dopo,  Marsilio  Ficino 
moriva  di  febbre  nella  sua  villetta  di  Careggi,  cioè  a  Montevecchio , 
in  età  di  anni  sessantasei.  Il  Salvini  dice  che  morì  il  3  ottobre , 
Scipione  Ammirato  dice  che  egli  mori  il  \ .°  ottobre ,  cioè  nel  giorno 
stesso  in  cui  fu  decapitato  in  Firenze  il  condottiero  dell'esercito 
Fiorentino  Paolo  Vitelli ,  «  come  se  ci  avesse  il  caso  voluto  inse- 
gnare per  quante  diverse  vie  gli  uomini  guerrieri,  benché  in  mag- 
gior fortuna  collocati  dalli  amatori  delle  sacre  muse ,  alla  morte 
camminano  (2). 

Gli  amici ,  i  discepoli  e  i  cittadini  più  illustri  della  città  accom- 
pagnarono la  salma  di  Marsilio  Ficino  alla  sua  ultima  dimora  che 
fu  nel  duomo  di  Firenze,  cui  gli  dava  diritto  la  sua  dignità  sa- 
cerdotale. Marcello  Virgilio  disse  l'orazione  funebre  (3).  Il  popolo 

fi)  Può  leggersi  questo  testamento  tra  i  rogiti  di  ser  Iacopo  Martini,  a  car- 
te 68-70  dei  protocollo  segnato  M  239  ,  intitolato  Testamenti  dal  l'iSS  al  4518, 
nell'Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze.  —  Il  Salvini  ne  dà  un  suntojnei 
suoi  Spogli.  Il  notaro  Martini  doveva  essere  egli  pure  platonico,  perchè  Marsilio 
gì' indirizza  alcuni  suoi  scritti,  e  specialmente  il  libro  De  vita. 

(2)  Scipione  Ammirato  ,  Hislorie  Fiorentine ,  tom.  Ili ,  pag.  237. 

(3)  Paolo  Orlandini  ,  camaldolese  degli  Angeli,  in  un  suo  opuscolo.  De 
dubiis  animae  a  corpore  scparatae  ,  citalo  dal  Bandini ,  nota  20  ,  scrisse  i  versi 
seguenti  : 

«  Ma  tu ,  messer  Marsilio  reverendo  . 
Mio  padre  e  mio  maestro  in  ogni  lato  , 
Pel  qual  più  co?e  in  mia  vita  comprendo  , 
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gli  die  l'omaggio  che  è  il  solo  sincero,  perche  il  solo  che  non  si 
compra,  dell'universale  compianto  (1).  Domenico  Ghirlandaio  dipin- 
se l'eflìgie  del  nostro  filosofo  nel  coro  di  Santa  Maria  Novella  ;  Be- 
nozzo  Gozzoli,  nel  Camposanto  di  Pisa  (2).  Il  Salvini  nei  suoi  Spogli 
rammenta  una  medaglia  esistente  presso  il  dottore  Anton  Fran- 
cesco Gori  senza  rovescio,  ma  col  ritratto  di  Marsilio  Ficino  e  la 
leggenda  intorno.  Andrea  Ferrucci  da  Fiesole  scolpì  il  monumento 
marmoreo,  che  più  tardi,  per  pubblico  decreto  della  Signoria,  fu 
commesso  agli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  (3). 

Anche  la  leggenda  concorse  ad  imprimere  nelle  menti  degli  uo- 
mini la  ricordanza  di  colui  che  in  tempi  di  grande  incredulilci  aveva 
tanto  operato  colla  parola  e  cogli  scritti  per  rinvigorire  la  fede  in  una 
vita  futura ,  fondamento  di  ogni  religione  e  di  ogni  civillb.  Narrasi 
infatti ,  che  disputando  insieme  una  volta  intorno  alla  immortalità 
dell'anima  Marsilio  Ficino  e  Michele  Mercati,  nel  separarsi,  si  dettero 
scambievole  parola  che  il  primo  di  loro  morisse,  avrebbe  dato  all'al- 
tro novello  dell'altra  vita.  «  Dopo  non  molto  spazio  di  tempo  av- 
venne (così  narra  il  Baronie)  che  sul  fare  del  giorno  il  Mercati  , 
vegliando  ancora  intorno  a  speculazioni  filosofiche  ,  udì  all'im- 
provviso lo  scalpito  di  un  cavallo  velocemente  corrente,  che  fermava 
il  corso  alla  porta  della  sua  casa.  In  pari  tempo  udì  la  voce  di 
Marsilio  che  gridava  :  Michele  Michele ,  sono  vere ,  sono  vere  quelle 
tali  cose.  Alla  voce  dell'amico,  Michele  stupefatto  balzò  dalla  sedia 


Tu  sai,  ch'io  t'ebbi  infermo'visilato  , 
A  lue  exequie  ancor  mi  ritrovai , 
Dove  tu  fosti  molto  commendato 
Dal  tuo  Marcello  ,  dov'io  contemplai 
Quanta  jattura  avessi  nostra  gente 
Per  tuo  decesso  ,  sicché  io  lacrimai  ». 
(1)  Corsi  ,  Vita  ,  ec.  g.  ult. 
{'2,1  Vasari  ,  Vita  di  questi  pittori. 

(3)  l-"ra  le  deliberazioni  capitolari,  si  legge  il  partito  del  16  febbraio  1320, 
por  il  quale  i  canonici  congregati:  a  fecerunt  quatuor  commissarios  ,  videlicet 
li.  D.  Adrianum  Turritanum,  D.  Ludovicum  archipresbyterum,  D.Joannem  Vespuc- 
cium  et  D.  Julianum  de  liicasulis  ;  qui  omnes  concorditer  sint ,  et  esse  debeant 
rum  Rev.""*  archyepiscopo  Fiorentino,  et  operam  dent  sine  damno  capituli,  ut 
imago  domini  Marsilii  Ficini,  jam  defunti,  sive  per  imaginem  raarmoream,  sive 
per  sepulturam,  exaltelur  ut  decet  in  Ecclesia  fiorentina  ,  ut  Mag.  Rever.  domino 
de  Medicis  videbilur  ,  et  [)lacebit  ».  11  monumento  fu  decretalo  l'anno  stesso  in 
cui  Leone  X  pubblicò  la  bolla  di  scomunica  contro  Lulero. 
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c  affacciandosi  dalla  finestra,  vide  per  di  dietro  un  bianco  vestito 
che' spingeva  nuovamente  al  corso  un  cavallo  bianco,  e  lo  richiamò 
gridando:  Marsilio  Marsilio.  Lo  segm  cogli  occhia  ma  egli  si  dileguò. 
Attonito  per  un  caso  cotanto  insolito,  pensò  subito  ad  informarsi 
sollecitamente  che  cosa  fosse  avvenuto  di  Marsilio  Ficino  ;  ma  seppe 
che  in  quella  ora  stessa  in  cui  lo  vide  e  lo  udì  egli  era  passato 
all'altra  vita  (1). 

Qualunque  sia  il  merito  filosofico  di  Marsilio  Ficino,  egli  sarh 
sempre  un  personaggio  eminente  nella  storia  dell'italiano  incivili- 
mento, sia  per  la  tempra  veramente  poetica  e  singolare  dell'inge- 
gno (2)  ;  sia  per  il  servigio  grande  che  rese  alla  scienza  colle  suo 
versioni;  sia  per  l'influsso  che  ebbe  sugli  uomini  del  suo  tempo,  sia 
finalmente  per  quello  che  ,  antivenendo  i  tempi ,  arditamente  tentò. 
Egli  volle  emancipare  la  filosofia  dai  ceppi  delle  vanità  scolastiche, 
aprendo  un  nuovo  campo  alla  speculazione,  ed  invogliando  lo  spi- 
rito umano  di  cercare  nuovi  metodi  per  la  scoperta  del  vero.  Egli 
presentì  il  decadimento  morale  d'Italia,  e  volle  scongiurarlo,  ri- 
chiamando le  menti  al  culto  dell'ideale,  della  poesia,  e  dell'amore. 
E  con  questi  intendimenti  tentò  di  restaurare  la  religione  mediante 
la  scienza,  e  di  moralizzare  la  scienza  mediante  la  religione:  tentò 
egli  pure  il  problema  intorno  a  cui  si  affaticarono  tanti  nobili  inge- 
gni, di  conciliare  cioè  l'autorità  colla  scienza,  la  fede  colla  ragione, 
la  religione  colla  filosofia  ;  tentò  di  operare  colla  filosofia  quella  ri- 
forma che  il  Savonarola  volle  effettuare  colla  politica  ,  e  che  Lutero 
pochi  aiini  dopo  precipitò  rompendo  la  unità  della  fede. 

Leopoldo  Gali-otti. 


l'I)  Baronio,  Annal. ,  an.  411  ,  ediz.  di  Colonia  del  1(524. 

(2)  11  nome  di  Marsilio  Ficino  si  legge  anche  nell'esemplare  delle  Pandelle 
fiorenline.  Dopo  l'epigramma  greco  scritto  di  mano  di  Crislofano  Landino  ,  si 
legge:  «  Ego  Marsilius  Ficinus  interfui  ,  dum  hoc  repcritvr ,  idque  matm  propria 
scripsi  die  9  aprilis  148(3.  Petro  Berardi  de  Berardis  sedente  Vexillifcro  jnstitiac. 
Quaproplcr  perspkuurn  judicamiis  ,  hoc  volumen  proprie  fuisse  ab  ipso  lusliniano 
fomposilum  ,  ncque  solum  trascriptum  ».  Con  queste  parole,  che  ai  giureconsulli 
i;ermaDÌci  offrirono  pretesto  a  molli  epigrammi,  Marsilio  non  intese  già  di  dite 
che  le  Pandette -fiorentine  fossero  autografe  di  Giustiniano  ,  ma  sibbcne  che  fos- 
sero uno  degli  esemplari  ufficiali  divulgali  per  sua  autorità. 
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I. 


Lettera  di  Solimano  il  Grande  a  Federigo  II  di  Gon- 
zaga ,  pubblicata  nell'original  versione  italiana  , 
tradotta  dall'originale  turco  ed  illustrata ,  per 
G.  I.  Ascoli. 


Narra  il  Gionta  nel  suo  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova  (1), 
che,  del  1496,  «  essendo  Dauzio  ambasciatore  di  Bajazette,  gran 
«  turco,  stalo  spogliato  presso  Ancona  di  molti  danari,  ch'egli 
«  portava  a  Roma  a  Gemme,  fratello  del  suo  signore,  il  marchese 
«  Francesco  lo  fece  condurre  a  Mantova  ;  ove  nobilmente  vestitolo 
«  con  tutti  i  suoi ,  gli  diede  danari  e  presenti ,  onde  potè  ritor- 
ce nare  in  Costantinopoli;  per  lo  che  Bajazette  gli  mandò  a  donare 
«  molti  bei  cavalli,  accompagnando  il  presente  con  una  officiosa 
«  lettera  di  ringraziamento.  All'incontro  il  marchese  mandò  in 
«  dono  al  gran  turco  una  nave  carica  di  formaggio  perfettis- 
<(  Simo  ».  Gem,  chiamato  in  altre  cronache  italiane  Zem  o  Zizim, 
fini  di  vivere  al  principio  del  1495  ,  mentre  veniva  condotto  verso 
Napoli  da  Carlo  ottavo  di  Francia  ,  che  sei  era  fatto  cedere  dal 
pontefice  Borgia;  e  tra  i  patti  che  re  Carlo  fermava  col  papa  pri- 
ma di  abbandonar  Roma  nel  gennaio  del  1493,  v'avea,  come  reca 


(1)  U  Fioretto  delle  cronache  di  Mantova  raccolto  da  Stefano  Gionta  ,  nota- 
bilmente accresciuto  e  continuato  sino  all'anno  1814  per  cura  di  Antonio  Mainardi. 
Mantova  184i  ,  p.  107. 
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il  Guicciardini  in  sulla  fine  del  primo  libro  della  sua  Istoria  ,  l' im- 
punità, chiesta  da  Carlo,  per  colui  che  s'era  impadronito  a  Seniga- 
glia  degli  ultimi  quarantamila  ducali  venuti  da  Costantinopoli  per 
l'infelice  Gem.  II  fatto  della  spogliazione  che  il  Gionta  riferisce,  è 
senza  dubbio  il  medesimo  di  cui  trattava  la  convenzione  stipulata 
fra  re  Carlo  e  il  pontefice ,  ed  è  quindi  anteriore  al  1 496.  Il  cro- 
nista avrebbe  potuto  mostrarci  maggior  precisione  anco  nello  sta- 
bilire a  chi  eran  diretti  i  denari  del  Sultano.  Non  l'erano  a  Gem , 
ma  bensì  a  papa  Alessandro  sesto  (Borgia),  che  riceveva  da 
Bajazette  quarantamila  ducati  annui  per  le  spese  occorrenti  ad  ali- 
mentare e  custodire  Gem,  e  che,  prezzolato  dal  Sultano,  ritiensi 
abbia  fatto  perir  di  veleno  quel  pretendente  al  trono  degli  Osma- 
ni  ,  di  cui  Carlo  ottavo  sognava  di  valersi  nelle  sognate  imprese 
contro  la  Turchia. 

Il  marchese  di  Mantova  accennato  nel  passo  del  Gionta  che  di 
sopra  recammo,  è  Gianfrancesco,  detto  anche  semplicemente  Fran- 
cesco ,  di  casa  Gonzaga ,  quarto  marchese  di  Mantova  ,  secondo 
di  tal  nome ,  marito  ad  Isabella  d'Este.  Soldato  del  re  di  Francia  e 
feudatario  dell'impero  ,  egli  entrò  nella  lega  ch'era  stata  conchiusa 
a  Cambrai;  in  seguilo  alla  quale  ,  venuto  in  guerra  coi  Veneziani , 
rimase  lor  prigioniero  nell'agosto  del  1 509  (1  ).  Uscì  dal  carcere  della 
Serenissima  alla  fin  di  luglio  del  1510,  e  «  v'ha  chi  scrive  (nota 
«  il  Muratori)  che  fu  messo  in  libertà  per  le  minacce  del  Sultano 
«  dei  Turchi,  guadagnato  dai  Mantovani  o  dal  re  di  Francia  ». 
Il  Guicciardini ,  contemporaneo ,  asserisce  d'avere  inteso  «  da  au- 
«  tore  degno  di  fede,  e  per  mano  del  quale  passava  allora  tutto  il 
governo  dello  stato  di  Mantova  »,  come  il  consiglio  di  questa  città 
avesse  determinato  di  ricorrere  a  Bajazette  (l'amicizia  del  quale 
il  marchese ,  col  mandargli  spessi  messi  e  varj  presenti  ,  aveva 
molti  anni  intrattenuta),  e  come  questi  imponesse  la  liberazione 
di  Francesco  al  senato  veneto,  che,  per  decoro  ed  interesse,  fece 
sembiante  di  cedere  in  ciò  alle  istanze  di  papa  Giulio  secondo. 
Gli  autori  del  Compendio  cronologico-critico  della  storia  dì  Mantova  (2) 
propendono    a   credere    che    per  opera    del   pontefice ,   e  non   di 


(■1)  Del  cognome  Turco  proprio  al  marchese,  v.  Guicciardini,  1.  Vili;  ed. 
Qorent.  del  1830,  t.  VII,   p,  204. 

(2)  Compendio  cronologico-critico  della  storia  di  Mantova  ,  di  Leopoldo  Ca- 
millo Volta  e  continuatori  (v.  la  pref.  al  voi,  li),  Mantova  -1807-38,  5  voi. 

AncH.ST.  Ital.,  Nuopa  Serie,  T  X,  P.  1.  8 
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Bajazelle  o  d'altri,  Francesco  ricuperasse  la  libertà;  espongono  però 
come  dalle  cronache  sia  narrato  che  la  marchesa  Isabella  «  scor- 
((  gendo  riuscire  a  nulla  presso  i  principi  collegali  le  sue  istanze 
«  a  prò  del  consorte,  reputò  in  cuor  suo  di  non  omettere  di  scon- 
«  giurare  quel  barbaro  »  ;  e  che  il  barbaro  «  accettò  l'assunto,  e 
«  dichiarò  al  veneto  ambasciatore  (residente  a  Costantinopoli)  il 
«  suo  desiderio;  e,  poiché  lo  vide  irresoluto,  e  proclive  a  scher- 
«  mirsene  ,  lo  ridusse  al  suo  volere  coli' intimargli  o  la  libertà  del 
«  marchese  ,  o  l'invasione  degli  stali  della  Repubblica  (<)  ».  E 
nell'opera  slessa  ,  tra  le  annotazioni  al  tomo  secondo  (2) ,  laddove 
si  risponde  a  chi  aveva  obiettato  non  sembrar  né  veridico  né  ve- 
risimile il  racconto  della  interposizione  di  Bajazette  a  favore  di 
Francesco,  è  bensì  rammemorato  come  gli  autori  si  fossero  piut- 
tosto avvicinati  all'opinione  che  il  marchese  abbia  dovuto  la  libertà 
al  sommo  pontefice;  ma  é  detto  ancora:  «  Oltre  poi  alle  citazioni 
«  (relative  all'intervento  di  Bajazette]  da  noi  esposte  a  pie  della 
«  pagina  289,  aggiungiamo  trovarsi  nell'Archivio  segreto  diversi 
«  curiosissimi  originali  diplomi  de'gran  sultani,  coi  quali  costoro 
«  professano  al  marchese  Francesco,  e  a  Federigo  suo  successore, 
«  tutta  la  stima  e  il  desiderio  di  continuare  nella  buona  amicizia: 
«  bell'argomento  della  somma  riputazione ,  in  che  erano  tenuti  i 
«  Gonzaga  anche  presso  que' barbari  ». 

Ai  diplomi  indicali  dal  Compendio  dev'essere  appartenuto  questo 
di  cui  porgo  la  traduzione  (insieme  alla  originai  versione  italiana 
che  ci  va  unita),  diretto  da  Solimano  il  grande  a  Federigo  secondo, 
figlio  del  marchese  Francesco  secondo  di  Gonzaga.  L'originale  turco, 
accompagnalo  di  qualche  breve  nota  filologica  ,  sta  per  vederne  la 
luce  nella  terza  dispensa  de'miei  Studj  orientali  e  linguistici.  Inedito 
sin  qui  al  par  degli  altri,  è  oggi  conservalo  il  nostro  diploma  nella 
Palatina  di  Vienna  [Collect.  autograph.,  II,  88);  donde  ne  trasse  copia 


(1)  Voi.  II,  p.  288-9.—  Ed.  ib,  p.  308-9  :  «  Narrasi,  che  fino  dai  primi  anni 
del  suo  governo  avendo  egli  (il  marchese  Francesco)  inteso  ,  che  un  ambascia- 
tore del  Sultano  era  stato  spogliato  neliandarsene  a  Roma ,  lo  inducesse  a  ve- 
nire a  Mantova  ,  e  dell'occorrente  lo  provvedesse  ,  e  lo  regalasse  signorilmente, 
'e  gli  procurasse  il  mezzo  di  ritornare  a  Costantinopoli;  della  qual  cosa  maravi- 
gliato il  Sultano,  e  memore  del  beneficio  ,  avesse  poi  preso  impegno  per  la  libe- 
laziono  del  marchese  dalle  carceri  della  repubblica  veneziana  ».  11  marchese 
Francesco  era  succeduto  nel  1484  al  padre  Federigo  I. 

l2j  Voi.  Ili  ,  p.  2o9, 
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per  me  il  signor  Gualtiero  Federigo  Adolfo  Dr.  Behrnauer,  che  un 
giovò  altresì  nella  traduzione  letterale  (per  quanto  le  contorsioni 
turche  il  permettano]  che  ci  aggiungo,  la  prima  dal  turco  alla  quale 
io  m'attenti.  Corre  il  testo  per  diciotto  linee,  di  cui  le  prime  sei, 
orizzontali ,  contenenti  l'invocazione  ,  sono  a  lettere  d'oro  con  sotti! 
contorno  a  nero.  Vien  poscia,  a  traiti  aurei  ed  azzurri,  il  tughra , 
ossia  il  segno  imperiale ^  di  Solimano,  e  soltovi  altre  dodici  linee  quasi 
acinaciformi ,  a  caratteri  neri  con  resti  di  polvere  d'oro,  sparsavi 
però  qualche  parola  (come  il  nome  di  Dio  e  dei  sultani)  in  let- 
tere d'oro,  oppure  azzurre  con  aureo  contorno.  Le  linee  distanno 
ragguardevolmente  l'una  dall'altra,  e  lo  splendido  manoscritto,  in 
carta  levigata,  presenta  la  lunghezza  di  un  metro  e  circa  novanta 
centimetri,  su  Irentasette  centimetri  di  larghezza.  La  versione  ita- 
liana, scritta  senz'alcun  lusso,  sta  in  separato  foglio ,  d'assai  più 
modeste  proporzioni. 

Federico  secondo,  succeduto  a  Francesco  nel  1519,  riceveva 
adunque  il  nostro  diploma  in  doppio  originai?  da  Solimano  il  grande, 
al  quale  aveva  mandalo  un  ambasciatore  ,  che  nel  documento  è  no- 
minato Antiacomo  ,  nell'intento  di  assicurarsi  le  buone  grazie  del 
gransignore,  con  addurre  l'esempio  delle  buone  intelligenze  corse 
tra  il  padre  Francese  e  Bajazette  secondo.  L'Hammer  non  fa  menzione 
alcuna  di  tale  ambasciata  nò  di  (jualsiasi  relazione  tra  Solimano  il 
grande  e  casa  di  Gonzaga;  e  tranne  il  cenno  indiretto,  intorno  ai 
diplomi ,  che  abbiamo  veduto  di  sopra  ,  nulla  ne  trovo  presso  le 
storie  generali  d'Italia  o  presso  le  cronache  di  Mantova.  Ma  il  valore 
storico  del  nostro  documento  fu  esagerato  di  molto  da  chi  recen- 
temente nella  Gazzetta  ufficiale  di  Milano  (1)  lo  annunziava  in  mano 
mia  ,  e  il  dichiarava  un  trattato  d'amicizia  conchiuso  tra  Federigo 
di  Mantova  e  Solimano  II,  il  27  marzo  1527  {sic),  il  quale  mostre- 
rebbe ,  tra  l'altre  ,  sin  dove  si  spingessero  gl'intrighi  di  Francia  per 
paralizzare  la  potenza  habsburgica  ,  e  sarebbe  una  prova  di  più  a 
stabilire  che  l'alleanza  osmano-francese  d'allora  incominciò  non 
nel  1535  per  opera  del  Laforet ,  ma  nel  1525  per  quella  del  Fran- 
gipani ,  anzi  prima  ,  cioè  {sic)  subito  dopo  la  battaglia  di  Pavia  ; 
cognizione  affatto  nuova  ,  e  di  cui  l'Hammer  nella  sua  Storia  otto- 
mana non  avrebbe  avuto  che  il  presentimento  ,  grazie  ai  fonti  ara- 
bi {sic) ,  a  cui  attinse.  —  Una  formale  alleanza  osmano-francese  non 
s'ha  neppur  nel  trattato  conchiuso  per  opera  del   Laforet  (1536), 

(I)  Del  3  settembre  1857. 
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che  fu  un  trattalo  commerciale  ;  ma  di  anteriori  ed  intrinseche 
relazioni  politiche  osmano-francesi  ha  precise  nozioni  l'Hammer. 
Sulla  fede  di  Piero  Bragadin  e  Marin  Sanuto  e  d'una  fonte  orientale, 
narra  egli  (1)  come  bene  Solimano  accogliesse,  una  diecina  d'anni 
prima  ,  altro  ambasciatore  di  Francesco  primo  di  Francia  ,  e  lo  ral- 
legrasse annunziandogli  la  campagna  del  io26  contro  l'Ungheria, 
campagna  che  avrebbe  causato  una  gran  diversione  delle  forze  di 
Carlo  quinto  e  di  re  Ferdinando  ;  ned  è  questa  la  sola  ambasciata 
di  Francesco  primo  a  Solimano  ,  anteriore  a  quella  del  Laforet ,  di 
cui  l'Hammer  ci  parli.  D'altronde,  non  parmi  che  il  marchese  di 
Mantova  stesse  col  re  di  Francia  in  relazioni  tali ,  che  inducano  ad 
ammettere  ,  a  priori ,  come  un  fatto  concernente  l'alleanza  osmano- 
francese,  quello  dell'ambasceria  mantovana  che  il  nostro  documento 
ci  rivela.  È  vero  che  troviamo  scritto  avere  il  marchese  ,  siccome 
stipendiarlo  del  re  di  Francia  ,  domandato  ed  ottenuto  da  quel 
monarca  la  permissione  d'accettare  (1520)  il  generalato  di  santa 
Chiesa  conferitogli  da  Leone  decimo.  Ma  papa  Leone  essendosi 
unito  con  Carlo  quinto  nel  4521  a' danni  dei  Francesi,  Federigo, 
in  qualità  di  generale  pontificio ,  ebbe  a  combattere  contro  di  que- 
sti nell'anno  istesso  e  nel  susseguente  ;  e  l'imperatore  gli  confermò 
la  investitura  nel  1521  ,  e  nel  1522  lo  premiò  colf  investirlo  anco 
dei  feudi  di  Federico  Gonzaga  signore  di  Bozzolo.  Rimasto  capitano 
delle  armi  pontiftcie  sotto  Adriano  sesto  (e,  per  un  tempo  almeno, 
anche  sotto  Clemente  settimo  ) ,  veggiamo  il  marchese  Federigo 
nel  1523  cogli  imperiali,  alleati  del  pontefice,  combattere  ancora 
contro  i  Francesi.  E  nel  1526  ,  all'epoca  appunto  in  cui  si  vergava 
a  Costantinopoli  il  nostro  diploma  ,  inclinando  Clemente  settimo  a 
stringere  alleanza  con  Francia  e  Venezia  contro  Carlo  quinto,  oltre- 
potente dopo  la  sconfitta  che  il  rivale  avea  toccato  a  Pavia  (1525): 
Federico  di  Mantova  «  provava  non  lievi  angustie  ,  perchè  come 
«  capitano  dovea  sostenere  le  armi  pontificie ,  e  come  feudatario 
«  correva  rischio  d'incontrare  lo  sdegno  di  Carlo  quinto  »,  e  «  se 
«  risentì  il  massimo  dispiacere ,  quando  il  sommo  pontefice  gli  di- 
«  minuì  l'onore  del  generalato,  nominando  Giovanni  dei  Medici  con 
"  egual  potere  e  con  assoluta  indipendenza  ;  ne  esperimentò  poscia 
((  i  migliori  vantaggi  nel  non  trovarsi  nella  necessità  di  combattere 
«  contro  le  milizie  imperiali  »  (2).    Più   tardi  (1527)  ,  fu  bensì  in- 

(1)  Storia  dell'impero  osmano,  ed.  Pesi  ,  1840,  V.  II,  p.  45,  47  ;  cfr.  ib   p.  <20. 
^2)  Compendio  cronologico-crilico  ,  li ,  33i-35. 
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dotto  il  nostro  Federico  ad  entrar  nella  lega  contro  Carlo  quinto  ; 
ma,  ritornato  nel  1529  alla  divozione  dell'imperatore,  n'ebbe  il 
comando  dei  Cesarei  contro  i  Veneziani ,  e  i  migliori  accoglimenti 
nella  conferenza  di  Bologna.  Finalmente,  l'imperatore  l'onorò  in 
Mantova  di  due  visite  solenni  (1530  e  1532),  creandolo  dtica  nell'oc- 
casione della  prima. 

La  versione  in  lingua  italiana  che  dalla  Porta  era  mandata  a 
Federigo,  ricorda  la  importanza  diplomatica  del  nostro  idioma  in 
Oriente;  importanza  che  ivi  perdurò,  e  dura  in  parte  tuttora  ,  de- 
clinata e  spenta  la  potenza  politica  da  cui  derivò.  Ibrahim  ,  gran- 
visir  di  Solimano  ,  greco ,  nato  suddito  della  repubblica  veneta  ,  e 
conoscente  l'italiano  egli  stesso,  ebbe  a  dire  ad  ambasciadori  di 
re  Ferdinando  (1 530)  ch'egli  non  volea  saper  di  latino  ,  non  inten- 
dendo il  suo  interprete  che  l'italiano.  E  in  italiano  scrisse  Ibrahim 
a  Ferdinando  nel  1532  ,  durante  la  formidabile  ritirata  dell'esercito 
ottomano  che  avea  tentato  Guns  (1).  —  Gli  autori  del  Compendio  cro- 
nologico-critico  avranno  probabilmente  veduto  la  versione  italiana 
originale  del  nostro  diploma,  od  altre  simiglianti  ;  e,  supponendovi 
conformi  gli  originali  turchi,  trovavano  a  buon  dritto  di  vantare  la 
deferenza  dei  sultani  verso  i  Gonzaga.  Ma  i  miei  lettori  rinverranno 
una  gran  distanza  fra  la  traduzione  letterale  e  la  originale  ;  né 
quasi  era  credibile  che  il  sultano  ,  ombra  d'Iddìo  sul  mondo  e  distri- 
butore delle  corone  ai  potentati  della  terra ,  si  d\ch\ arasse  prontissimo 
a  far  ciò  che  il  marchese  di  Mantova  (il  bey  di  Mantova,  come  il  di- 
ploma lo  dice  )  dalla  Porta  abbisognasse.  La  necessità  di  cangiar  siile 
scrivendo  in  italiano  anziché  in  turco  ,  e  qualche  generoso  ricordo 
che  l'ambasciatore  di  Federigo  avrà  lasciato  alle  cancellerie  gran- 
signorili  ,  ci  debbono  rendere  ragione  dei  cambiamenti ,  adulatori 
per  il  marchese,  che  il  diploma  subì  nell'esser  vòlto  in  lingua  nostra. 
Le  due  versioni  non  s'incontrano  pienamente  neppur  nella  nomen- 
clatura dei  dominj  del  sultano  ;  ma  Veccetera  che  abbiamo  in  am- 
bedue ,  aggiusta  le  partite.  La  mare  maggiore  della  versione  italiana 
non  é  il  Mediterraneo  come  potrebbe  parere  a  chi  abbia  presente  il 
mare  magnum  della  Bibbia.  Mar  maggiore ,  malgrado  il  silenzio  dei 
nostri  vocabolari,  dicevano  per  l'addietro  gl'Italiani  al  Ponto  Eusino  , 
che  il  turco  appellava  ed  appella  Nero  ,  al  modo  nostro  d'oggidì. 
Mare  inferiore,  deve  rispondere  al  bianco  mare,  che  in  turco  dinota 
l'Arcipelago  ,  il  mare  egeo,  il  Mediterraneo.  La  Macedonia  ,  la  Tessalia 

(1)  Hammer  ,  0.  e.  II  ,  83,  94. 
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e  la  Romania  della  versione  italiana  ,  sono  comprese  nella  Romelia 
della  turca.  In  questa  non  hanno  riscontro  VAìnassia  e  la  Cessaria 
del  testo  italiano -/nomi  che  portano  tuttora  due  saugiacati  della 
Turchia  asiatica,  così  appellandosi  dalle  loro  capitali  (Amasia, 
Kaisarieh  ).  Parte  della  Missopotamia  che  ci  dà  l'italiano  ,  è  il  Diàr- 
bekr  del  turco.  Laergizania  (articolo  e  nome  tutto  in  un  pezzo), 
per  la  quale  nulla  di  corrispondente  parmi  si  ritrovi  nel  lesto  turco, 
non  saprei  indicare  con  sicurezza  che  paese  sia  ;  ma  ci  congetturo 
la  provincia  di  Erzìngian  neirArmenia  ,  che  Selim  primo ,  padre  di 
Solimano,  conquistò  nella  guerra  contro  la  Persia  (1514).  e  affidò 
al  governo  del  generale  cui  spettava  il  merito  di  tale  conquisto, 
unendovi  Karahissar  (  l'orientale) ,  Gianik  e  Trebisonda  (1).  Conver- 
rebbe supporre  assai  più  violenti  alterazioni ,  per  trovare  nel  nostro 
vocabolo  la  Erzegovina  o  V Azerbaigian ,  paese  persiano  quest'ul- 
timo ,  che  rinveniamo  nell'elenco  turco.  Callapo  dell'italiano,  è 
Aleppo  ,  serbatavi  alla  meglio  l'aspra  gutturale  iniziale  (Chaleb); 
e  ciò  da  per  sé  farebbe  sospettar  non-italiano  il  traduttore  del 
diploma ,  che  d'altronde  vediamo  render  feminile  il  mare ,  alla 
francese  .  e  scrivere  Ferdirico  il  nome  del  principe  mantovano  .  e 
usar  certe  congiunzioni  grafiche  che  sentono  di  grammatica  orien- 
tale. Il  testo  turco  dà  ancora,  senza  corrispondenti  jiell' italiano , 
il  Kurdistan  e  la  Zulkadirija.  Quest'ultimo  nome  dinota  la  regione 
che  appartenne  alla  dinastia  dei  Zuìkadr  ,  sovrana  un  tempo  di 
Elbistan  (  Aibostan  )  e  Meraash  ,  spodestata  e  quasi  estirpata  da 
Solimano  ;  e  il  sangiacato  di  Kars  nel  governo  di  Meraash  è  detto 
in  una  carta  geografica  turca  del  1 728  ,  ed  è  forse  detto  ancora  , 
Kars  Zuìkadr  ,  per  distinguerlo  dal  Kars  di  Armenia  (2).  Sopravan- 
zano nell'italiano:  il  regnio  dezorzianj  ,  cioè  la  Georgia  ;  la  buìachia, 
Valachia  ;  la  tartaria;  la  bugdania  ^  cioè  la  Moldavia,  che  gli  Un- 
gari  e  i  Turchi  dicono  Rogdan,  da  Bogdan  (slavo:  Deodato)  nome 
di  pi-incipe  ;  lasseruia  e  la  germania  ;  oltre  alle  amplificazioni  proe- 
miali per  cui  Solimano  vi  è  detto  signor  dellauropa  ,  dellassia  e 
dellaphrica. 

Se  questa  germania  non  è  alteraraento  o  derivazione  di  qualche 
nome  orientale  ,  geografico  od  etnografico  (  ci  sarebbero  Kerman  , 
German  o  Germsir  o  Germasir  ,  Kermian  ^  territori  persiani  i  due 
primi  .  e  anatolese  l'ultimo  ;  Kermansciah  ,  città  del  Curdistan  per- 


ii) V.  Uàihiek,  0.  c.  I  ,  722;  cfr.  ib.  070,  201»  ,  219  e  72.'). 
;2)  Ib.  I,  811  ;  IV,  710-U. 
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siano  ;  e  un  qualche  nome  etnografico  orientale  consuonante  al  rsppavoi, 
Germani  iranici ,  di  Erodoto  ) ,  e  vuol  veramente  significare  ,  come 
mi  sembra  ,  l'AIemagna  ;  ci  si  avrebbe  un  saggio  singolare  d'arro- 
ganza turchesca.  Solimano,  dicendosi  già  del  1326  signor  della 
Persia  ,  non  ollrepassava  i  limiti  più  comuni  della  facililh  con  cui 
i  monarchi  sogliono  estendere  nei  titoli  i  propri  dominj ,  posciachè 
Selim  suo  padre  aveva  trionfalmente  posseduto  la  capitale  di  Sciah 
Ismail.  Ma  le  scorrerie  turche  sul  suolo  tedesco ,  quantunque  se  ne 
contino  de'tempi  di  Bajazette  primo  (1396)  e  di  Maometto  primo 
(circa  il  1416),  e  con  molta  frequenza  siensi  ripetute  sotto  Maometto 
secondo  ,  né  abbian  mancato  durante  il  regno  del  secondo  Bajazette; 
erano  titoli  invero  troppo  scarsi  per  dar  diritto  a  Solimano  di  dirsi 
il  signor  della  Germania.  Le  maggiori  offese  ch'egli  stesso  doveva 
recare  all'Alemagna  ,  non  s'erano  peranco  verificate.  Preparavasi 
appena  alla  seconda  sua  campagna  contra  l'Ungheria  ,  all'epoca  in 
cui  rilasciava  a  Federico  il  documento  che  abbiamo  sott'occhio  (1526); 
e  soltanto  alla  terza  campagna  contro  quel  paese  (1529) ,  egli  s'avanzò 
a  stringer  Vienna  d'assedio ,  e  i  suoi  scorridori  si  spinsero  deva- 
stando insino  a  Ratisbona.  E  solo  più  tardi  ancora,  cioè  del  1547, 
potè  Solimano  metter  l'Austria  allato  a  Venezia  fra  gli  stati  tribu- 
tar] della  sua  Porta.  —  Triste  epoca  per  la  cristianità  quella  su  cui 
Siam  tratti  a  gettare  lo  sguardo;  e  lotta  di  giganti  quella  che  met- 
teva alle  prese  Carlo  quinto  e  Solimano  il  grande.  E  all'Italia  e 
agl'Italiani  rivien  più  volte,  come  ognun  sa,  la  storia  di  quella  lotta 
e  delle  devastazioni  arrecate  dal  torrente  ottomano  ,  travolgente  e 
straripante  in  ogni  verso.  Un  fratello  del  nostro  Federico ,  Ferdi- 
nando di  Gonzaga  ,  accorreva  ,  con  altri  capitani  italiani ,  alla  difesa 
di  Vienna  (1332),  quando  pareva  minacciata  una  seconda  volta  da 
Solimano  ;  e  ,  contro  le  armi  di  questo  ,  lo  stesso  Gonzaga  combat- 
teva per  Cesare  pochi  anni  dipoi  (1535) ,  pure  insieme  ad  altri  duci 
italiani ,  intorno  a  Tunisi  ;  ed  altri  tre  anni  più  tardi ,  il  Gonzaga 
medesimo  riceveva  prigioniera  la  guarnigione  turca  di  Castelnuovo 
in  Dalmazia  ,  e  vi  gettava  un  presidio  spagnuolo  ,  che  l'anno  susse- 
guente dovea  soccombere  alla  preponderanza  di  Chaireddin,  il 
Barbarossa  turco,  per  cedere  il  posto  ad  altra  guarnigione  ottoma- 
na ,  capitanata  da  un  persiano.  Nel  frattempo  salpava  da  Suez  una 
flotta  di  Solimano,  che  andava  a  lottar  coi  Portoghesi  nell'Indie, 
e  aveva  inchiodati  alle  sue  galee  marina]  veneziani  (1). 

(1)  RIt'UAToni ,  Annali,  a.WDXxxii,  mdxxxv.  —  Uamwer  ,  o.c. ,  II,  157-63. 
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Venuti  siccome  siamo  a  ripresentarci  per  incidenza  le  due  per- 
sone principali  che  il  nostro  documento  riunisce  ,  mi  sia  ancora 
permessa  una  conghiettura  circa  il  latore  dell'ambasciata  ,  che,  già 
il  dissi ,  vi  è  nominato  Antiacomo  (Antiiacomo).  Non  trovo  memoria 
di  alcun  individuo  cui  fosse  proprio  tal  nome  e  cui  si  possa  attri- 
buire simile  missione,  e  suppongo  che  l'inviato  di  Federigo  fosse 
Marcantonio  Àntimaco^  quel  dotto  «  che  studiò  in  Grecia  sotto  Mosco 
«  Lacedemone  ,  e  in  Sicilia  udì  Costantino  Lascari ,  e ,  fissatosi  in 
«  Mantova  ,  insegnò  il  greco  ed  il  latino ,  e  per  le  traduzioni  di 
«  Gemisto  Platone,  Dionigi  di  Alicarnasso  e  Demetrio  Falereo,  e 
«  per  latine  orazioni  ed  epigrammi  celebre  si  rese  »  (1).  Il  Com- 
pendio cronologico-critico  ,  di  cui  ripetutamente  abbiam  fatto  men- 
zione ,  ha  intorno  a  cotestui  (2):  «  Pare  che  m  quest'anno  (1498) 
«  incominciasse  ad  insegnare  pubblicamente  le  umane  lettere,  e  la 
«  lingua  greca  il  nostro  concittadino  Marc'Antonio  Antimaco  testé 
«  ritornato  a  Mantova  dalla  Grecia  (Bettinelli,  Leti,  e  Arti  Man- 
«  tovane.  pag.  114,  e  Mem.  ms.  di  ManL),  nel  quale  incarico  con- 
ce tinuò  per  ventinove  anni  ».  Ed  Antimaco^  per  il  quale  non  sarebbe 
stato  cosa  nuova  l'andar  oltremare  verso  Costantinopoli,  fu,  cosa 
non  rara  all'epoca  sua ,  uomo  di  lettere  e  d'affari  ad  un  tempo  ; 
giacché  lo  vediamo  inviato  dal  marchese  Francesco  secondo,  insieme 
a  Girolamo  Redini,  ambasciatore  alla  Serenissima  nel  1498  (3).  La 
versione  italiana  dice  Antiiacomo ,  e  la  turca  punta  Anfjàchimo.  La 
precisione  ortografica  non  istà  nelle  abitudini  dei  Turchi.  Nel  nostro 
istesso  documento ,  per  erroneo  scambio  delle  punteggiature  che 
fanno  del  medesimo  segno  un  fa  od  un  càf  [q]^  l'originale  turco  ci 
offre  Chederifos  anziché  Federicos.  L'alterazione  grafica  occorsa  per 
ridurre  antimaco  ad  antjàchimo^  sarebbe  stata  più  grave  dell'altra  ; 
ma  parmi  più  che  discretamente  probabile ,  e  quindi  non  illecita 
simile  conghietlura.  Chi  scrisse  la  versione  italiana  ,  avrebbe  sosti- 
tuito l'anfibio  ferdirico  al  chedrifos;  ma,  per  il  nome  men  noto 
dell'ambasciatore ,  avrebbe  mantenuta  pressappoco  la  lezione  del 
testo  turco. 

Le  relazioni  fra  i  sultani  e  casa  di  Gonzaga  non  finirono  con  Soli- 
mano e  Federico.  L'ilammer  (4)  ricavò  dal  Rapporto  contemporaneo 


(i)  SoRESiNA  Basilio  ,  Epilome  della  Storia  di  Mantova.  IVIanlova  ,  1828  ,  p.3i. 
(2;  Compendio  cronologico-critico  ,  II ,  201 . 

(3)  Ib.  ,  260. 

(4)  Op.  cit.,  Ili  ,  G82. 
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del  Kindsberg  ,  residente  imperiale  a  Costantinopoli ,  che,  del  1676 
(sotto  Maometto  quarto),  il  duca  di  Mantova  (Carlo  Ferdinando) 
fece  sentire  com'egli  sarebbe  pronto  a  tenere  un  carteggio  confiden- 
ziale colia  Porta,  alla  guisa  che  un  de' suoi  proavi  con  Murad 
terzo  (1374-95);  al  che  fu  risposto  che  s'egli  voleva  mandare  am- 
basciadore  accompagnato  di  presenti ,  questi  sarebbe  ricevuto. 
Ecco  finalmente  le  due  traduzioni  del  nostro  diploma. 

Traduzione  orìgiualc. 

Imperattore  delli  Re  et  datore  delle  corone  et  umbracullo  detutta 
llattera  et  dellamare  magiare  et  inferiore  et  dellassia  et  dellaiiropa  et 
dellaphrica  et  dellamacedonia  et  dellattesalia  et  del  peloponeso  et  det- 
tuta  llagrecia  et  deromania  et  dellanattollia  et  decaramania  et  dellamas- 
sia  et  dellacessaria  et  dellamissopotamia  et  dellaperssia  et  dellaergiza- 
nia  et  decallapo  et  deldamasco  el  delcaero  et  dellameca  et  degeruss alleni 
et  deltuta  llarahia  et  dellagermania  et  dèregnio  dezorzianj  et  dellabu- 
lachia  et  dellalartaria  et  dellabugdania  et  dellasseruia  et  dettutilliregnj 
denostri  prettecessori  jmperattori  aquestati  per  forza  darme  et  deuert- 
tute  bellica  et  dellanostra  spada  ueramentte  diuina  et  fulminea  et  dal 
nostro  auo  sulttan  baiasitti  sach  et  delsuofiollo  sulttan  sellim  sach 
et   de  me   suo  fiollo  sulttan  ssulaiman   sach  jmperattor  jnuictissimo 
deconstantlinopolìj  et  delli  ssupra  ditti  regnj     et  uoi  che  setti  signor 
marchese  demautioua  ferdirico  haueti  mandatto  el  nostro  dilleto  ca- 
marier  antiiacomo  ambassatore  allaporta  dela  nostra  jmperial  MJ" 
jnsieme  conle  ure  Mettere  jnlequalle  hauetli  scrito  che  jl  .s.  uro  patre 
ha  mandatto  pììi  uoltte  ambassatori  al  mio  auo  sultan  Baiasiti  sach 
et  auemo  et  saputto  labemuolentia  et  amore  chera  fralloro  et  haveti 
ancori   auisatto    lanostra   jmperiale   il//"    che   siqualla   comadasse 
qualchecosa  chela  ura  .s.  seria  prota  afarlla  et  ahlora  cognoseria  che 
llamasse  jn  questo  hauemo  compreso  lamore  et  benuollentia  della  ura  .s. 
et  de  qui  inanci  seria  maior  amore  tra  noi  che  non  fo  tra  la  .s.  del 
mio  auo  col  uro  padre  et  ancora  si  ura  signioria  habegno  (sic)  qual 
che  cosa  dellanostra  portta  seme  prontisimj  dafar  Ila  et  questa  littera 
Ihauemofatto  jnlurchesco  mallanbasattor  della  ura  .s.  aditto  che  jn  Ila 
partte  nostra  (sic)  non  sano  lalingua  ttur  che  sca   et  pero   Ihauemo 
jn  terpretata  jn  talliano  jmpero  che  in  la  jmperial  corte  nostra   sono 
cancillieri  dognj  lliguazo  et  quel  che  in  luna  et  allaltra  et  bene  ual- 
lele  con  statiti  no  pollj  xxvij  Marfj  !\!DXXV/. 

AHCH.SroB.lTAi,.  ,  Nuota  Serie,  l.X.,  P.l.  y 
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Traduzione  letterale. 

Con  l'ajuto  de\V Iddio  onnipotente  nella  sua  maestà,  la  cui  pos- 
sanza risplende  gloriosa  e  la  cui  parola  è  sublime  !  Con  la  bene- 
dizione de' miracoli  abbondanti  di  quegli  che  è  il  sole  del  cielo  della 
profezia  ,  l'astro  della  costellazione  della  generosilJi  ,  la  guida  della 
legione  dei  profeti,  l'esemplare  dello  stuolo  dei  puri,  Mohammad 
Mustafà  (la  grazia  d'Iddio  sia  sopra  di  lui  e  la  pace)  !  E  con  la 
scorta  delle  anime  sante  dei  quattro  amici  di  Lui  ^  che  sono  Abu 
Bekr,  Omar,  Olhman  e  Ali  (la  benevoglienza  d'Iddio,  che  esaltato 
sia  ,  posi  sovr'essi  tutti  )  !  — 

Io  che  sono  il  sultano  dei  sultani,  la  pruova  (1)  dei  Khakani , 
il  distributore  delle  corone  dei  Cosroi  che  stanno  in  sulla  faccia 
della  terra  ,  l'ombra  d'Iddio  su  questo  mondo;  io  del  mar  bianco 
e  de!  nero,  della  Romelia,  dell'Anatolia,  della  Caramania ,  della 
Grecia,  della  Zulkadirija  ,  del  Diarbekr ,  del  Kurdistan,  dell'Azer- 
baigian, della  Persia  ,  di  Damasco,  d'Aleppo,  dell'Egitto,  della  Mecca, 
di  Medina,  di  Gerusalemme,  e  di  tutto  il  paese  dell'Arabia,  e  del 
Jemen,  e  d'altri  varj  regni  che  i  padri  eccelsi  e  gli  antenati  glo- 
riosi miei  (Iddio  impartisca  splendore  alle  lor  pruove)  colla  lor  po- 
tenza soggiogatrice  si  conquistarono,  e  di  que'varj  paesi  che  ho 
conquistato  io  stesso  nelìa  mia  maestà  che  è  di  gloria  ricetto,  e  per 
la  mia  spada  che  manda  fuoco  e  per  la  mia  scimitarra  dall'acciar 
della  vittoria ,  di  tutte  cotesto,  regioni  il  Sultano  e  Padisciah  ,  figlio 
di  Selim  Khan  figliuolo  di  Bajazid  Khan,  Sullan  Sulaiman  Sciah 
Khan  io  sono. 

Voi  che  siete  Federigo,  della  mantovana  provincia  il  governante, 
avendo  voi  mandato  in  questo  momento  all'asilo  dei  sultani,  alla 
Soglia  eccelsa ,  officina  della  felicità ,  alla  mia  Corte  (la  quale  è  il 


(1)  L'originale  ha  burhàn.  I  lessici  si  limitano  a  dichiararci  quest'araba  voce 
per  provo  evidente,  giudizio  od  argomento  indubitato,  segno,  indizio.  Delle  otto 
volte  che  il  nostro  vocaliolo  ricorre  nel  Corano,  in  sette  ha  il  senso  di  prova 
[manifestazione  atta  a  convincere),  a  neWoiliwa  (XIl,  24)  quello  di  segnale  (mani- 
festazione-apparizione). Nel  passo  che  traduciamo,  va  inteso  senza  dubbio  y.ev  ma- 
nifestazione eccelsa,  sublime,  prototipica  (tra  i  Khakani).  Più  tardi  incontriamo  an- 
cora tale  espressione  {Iddio  impartisca  splendore  alle  lor  prcove),  e  va  per  certo 
tradotta  ivi  pure  in  cotal  modo  {manifestazioni,  documenti  di  gloria,  di  possanza). 
L'italiano  prova  s'attaglia  piuttosto  al  secondo  che  al  primo  caso. 
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loco  dove  sono  scaricate  le  some  dei  desiderj ,  e  dove  Icvansi  i  ful- 
gori del  benessere  e  della  prosperità  )  una  scrittura  vostra,  per 
mezzo  di  Antiiacomo  vostr'uomo  valente  e  fidato; 

avendom?  voi  fatto  conoscere  quali  si  fossero  inverso  il  Soglio  del 
defunto  mio  avo  Sultan  Bajazid  Khan  (renda  fragrante  Iddio  la  zolla 
sua)  la  divozione  e  l'affetto  del  padre  vostro  ; 

avendo  dichiarato,  voi  eziandio,  quali  sieno  inverso  la  mia  Porta 
(celi-sublime  e  alle  Plejadi  congiungentesi)  la  pienezza  della  vostra 
soggezione  e  divozione,  e  la  interezza  della  servitù  e  dedizione 
vostra  ; 

permodochè  ci  avete  reso  nolo,  che,  se  un  servigio  z;/  fosse  co- 
mandato, da  qualunque  azione  vostra  la  perfetta  divozione  di  voi 
manifesta  verrebbe;  e,  Tabbiate  pur  detto  a  chi  si  voglia,  ora  essen- 
done avvenuta  l'esposizione  nanzi  alla  gloriosa  mia  presenza,  co- 
piosa di  diletti  ; 

ed  essendo  perciò  riuscita  perfettamente  a  noi  cognita  la  leal- 
tade  e  la  divozione  vostra:  -  così  è  che  la  conoscenza  mia,  sublime 
e  mondi-ornante,  ha  per  ogni  guisa  penetrato  la  bisogna. 

Adunque  (io  pure  agendo  giusta  il  modo  abituale  che  fu  ne' tem- 
pi dell'avo  e  padre  mio) ,  siccome  si  è  resa  aderente  la  sublime 
nostra  condiscendenza  all'affetto  vostro  ed  alla  vostra  lealtà,  cosi 
(piacendo  a  Iddio  gloriosissimo  ed  eccelso)  nella  sfera  delle  cose  am- 
messe venne  ad  entrare  quanto  segue:  Che,  presentandosi  nello 
avvenire  V occasione  di  qualche  servigio  o  negozio,  in  allora  da  parte 
della  Maestà  mia,  di  gloria  ricetto,  avvertimento  e  cenno  sia  da  far- 
sene a  voi. 

Ora  ,  avendo  eseguito  il  mentovato  vostr'uomo  ciò  onde  si  costi- 
tuiscono i  capitoli  dell'ambasciata  ed  i  contrassegni  di  sudditanza , 
e  con  belli  doni  essendo  stato  accompagnato,  indietro  a  codesta 
volta  lo  s'inviò.  -Così  sappiate  ! 

Scritto  negli  ultimi  del  mese  Giumàda  primo.  Tanno  novecen- 
totrentadue  (1).  Nel  loco  della  residenza  dell'imperio  eccelso,  Costan- 
tinopoli la  munita,  la  preservata. 

(1)  Il  primo  Giumàda  del  932  (V.  Wustknfeld,  Vercjleìchun(jslaheUen,\).'iÌ), 
ebbe  principio  il  13  febbraio,  e  fine  il  14  marzo  152G.  La  versione  italiana  è 
quindi  posteriore  alla  turca  d'un  paio  di  settimane  circa. 
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Ne'miei  studj  intorno  ai  primi  secoli  del  medio  evo  in  Italia  , 
studj  pe'quali  nutrii  mai  sempre  una  predilezione  speciale  ,  aveva 
io  già  da  parecchi  anni  scórto,  come  oltre  alle  finte  cronache  della 
Italia  inferiore  presso  il  Pratillo  ed  il  Tafuri  (alle  quali,  dopo  ciò  che 
ne  dissero  il  Pertz  ed  il  Kòpken  .  rilevo  con  grande  mio  piacere 
dall'opera  dell'Amari  «  Sugli  Arabi  in  Sicilia  »  più  non  prestarsi 
fede) ,  tre  opere  supposite  fossero  uscite  in  luce,  le  quali  infin  oad 
oggi  si  ebbero  per  sincere  nella  letteratura  storica  italiana ,  né 
furono  da  alcuno  impugnate.  Solamente  rispetto  alla  terza,  vidi 
qualche  tempo  dopo  che  ancora  il  Bethmann,  nella  nota  sua  opera 
su  Paolo  Diacono ,  ne  aveva  notati  alcuni  passi ,  da'quali  aveva 
giudicalo  essere  il  tutto  una  falsificazione,  senza  però  farne  subietto 
di  esame  più  scrupoloso.  Ma  lo  aver   portati  a  notizia  della  Italia 


(*J  II  signor  Teodoro  Wusteafeld,  professore  in  Gottinga,  e'  inviava  nel  decor- 
so anno  -1 858  scritta  in  tedesco  questa  sua  dissertazione  critica,  con  preghiera  che 
per  qualcheduno  dei  compilatori  fosse  voltala  in  italiano  ,  e  pubblicata  poi  nel- 
ì'Archivio  Storico.  E  non  usando  noi  di  rifiutarci  mai  ad  accogliere  nel  nostro  pe- 
riodico quei  lavori  degli  stranieri  intorno  alla  storia  italiana  ,  che  sieno  condotti 
in  modi  onesti  e  non  senza  la  necessaria  suppellettile  di  dottrina,  uditi  i  compi- 
latori,  aderimmo  facilmente  ai  desiderii  del  signore  Wustenfeld;  lasciando  però  , 
come  sempre  ,  al  pubblico  erudito  il  giudizio  delle  opinioni  da  lui  recate  in  que- 
sto suo  elaboratissimo  scritto  ;  opinioni  che  egli  si  chiama  pronto  a  convalidare 
ognora  che  fossero  por  altri  impugnate.  La  Direziosk. 


DELLE    FALSIFICAZIONI    EC.  69 

que'tali  passi,  non  procacciò  frutto  di  sorla,  come  rilevo  almeno 
dalla  Storia  di  Brescia  dell'Odorici;  lavoro  accurato  sì,  ma  non 
condotto  sempre  a  rigore  di  critica.  La  prima  di  queste  falsifica- 
zioni consiste  in  una  cronaca  ,  la  quale  in  apparenza  sarebbe  stala 
composta  da  un  prete  Gregorio  di  Bari  nell'anno  892  ,  intorno  ad 
una  immagine  di  Maria  che  colà  trovavasi  ,  e  che  vuoisi  ivi  tras- 
portata da  Costantinopoli  nell'anno  732  ;  come  se  fosse  quella  si 
celebre  di  Maria  Odygilria  ;  il  palladio  di  Costantinopoli:  la  quale 
a  delta  di  tutti  gli  scrittori  Bizantini  restò  mai  sempre  nella  loro 
metropoli  infino  al  1453/ È  questa  cronaca  in  tal  qual  modo  un 
atto  falsificato  del  processo  intorno  ad  una  disputa  con  Canosa  , 
circa  la  superiorità  di  Bari  sulla  arcipretura  esente  dell'altra  città, 
poiché  nella  cronaca  molto  si  trova  detto  in  favore  di  Bari  ;  ve- 
nuta fuori  altresì  per  rivalila  col  capitolo  di  San  Niccolò ,  ugual- 
mente esente,  il  quale  aveva  in  custodia  questo  santo,  stillante 
manna ,  onde  il  capitolo  della  cattedrale  potesse  a  sé  vendicare  , 
se  fosse  mai  possibile  ,  tal  sacra  cosa  che  soverchiasse  quel  grande 
taumaturgo.  Essa  cronaca  fu  scritta  nel  1752  da  un  professore 
napoletano,  il  Calefati,  nativo  di  Bari  e  canonico  di  quella  catte- 
drale ;  ed  in  una  apposita  mia  dissertazione  ne  ho  minutamente 
dimostrata  la  frode.  Là  dentro  stanno  cose  tali ,  esempigrazia  una 
Repubblica  di  Bari  sotto  la  semplice  protezione  dei  Longobardi , 
che  manifesto  rendono  qual  sorta  di  manipolazione  ella  sia. 

D'assai  più  rilevante  è  la  seconda  opera  di  menzogna  ,  per  la 
quale  duolmi  di  dover  entrare  in  una  lunga  controversia  con  l'egre- 
gio signor  Troya  (1),  A  questo  scrittore  io  porto  venerazione  pro- 
fonda j  sì  per  le  rare  doti  dell'animo  e  sì  pel  non  comune  suo  zelo 
nello  investigare  accuratamente  lo  stato  dell'Italia  ne' primi  secoli 
del  medio  evo  e  le  costituzioni  delle  schiatte  germaniche  :  ed  anche 
il  suo  Codice  diplomatico  longobardo,  come  collezione,  è  una  delle 
migliori  e  più  desiderate  opere  di  che  siensi  arricchite  le  fonti  della 
storia  italiana.  Debbo  del  pari  confessare  con  sincerità  ,  che  in  tutti 
i  punti  essenziali  mi  è  forza  aderire  al  suo  sistema  intorno  allo 
stato  delle  cose  presso  i  Longobardi  :  meriti  questi  e  non  iscarsi , 

(\)  Questo  lavoro  del  signor  Wustenfeld  pervenne  nelle  nostre  mani  nel  de- 
corso anno  ISSS,  allorché  tuttavia  viveva  il  grande  italiano.  Non  volendo  per- 
tanto i  compilatori  in  verun  modo  alterare  la  dettatura  dell'erudito  alemanno, 
non  meraviglieranno  i  nostri  lettori  se  egli  parli  del  nostro  illustre  concittadino 
come  di  scrittore  vivente.  F.a  Dibezione. 
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che  in  lui  riconosco  con  la  migliore  prontezza  dell'animo.  Per  con- 
trario ,  e  attesa  forse  la  naturale  lardilh  del  mio  nordico  ingegno, 
non  mi  è  stato  mai  possibile  di  penetrare  in  tutte  le  sottigliezze 
di  quel  suo  distinguere  e  contrapporre  intorno  al  diffondersi  o  tras- 
migrare di  molti  popoli,  e  intorno  all'antica  lingua  tedesca,  della 
quale  ,  come  puranche  della  odierna  ,  egli  confessa  non  intendere 
parola.  Né  saprei  tampoco  accettare  le  prove  da  esso  recate  in  mezzo 
per  propugnare  la  legittimità  di  molti  diplomi ,  già  dal  Muratori  e 
da  parecchi  altri  revocati  in  dubbio  ,  e  che  egli  inserisce  nel  suo 
Codice  diplomatico  longobardo.  Ancorché  difatli  io  mi  tenga  lungi 
dal  rigettare  ,  come  fecero  il  Di  Meo  ed  altri  ,  un  diploma  per  un 
errore  di  scrittura  corso  nella  indizione  o  negli  anni  di  un  regno; 
nondimeno ,  quando  i  dubbj  e  le  difficoltà  si  accumulano  ,  non 
posso  risolvermi  ad  allegare  un  documento  in  prova  delle  condi- 
zioni di  un  pubblico  reggimento  ,  allorché  sopra  un  qualsivoglia 
fondamento  di  verità  si  fabbricarono  interpolazioni  a  bizzeffe.  E  que- 
sto è  appunto  il  nuovo  metodo  adoperato  dal  Troya  ,  cui  dilficil- 
mente  si  farà  buon  viso  in  Germania,  ancorché  in  Italia  lo  incon- 
trasse presso  que'scrittori  di  storia  di  lieve  conto ,  ai  quali  giova 
poter  giurare  in  verba  magistri.  Intendiamoci,  Io  non  son  tale  da 
porre  i  lavori  storici  della  Germania  sopra  quelli  dell'Italia,  sia 
che  si  tratti  di  raccolte  o  di  investigazioni  delle  fonti ,  sia  che  della 
semplice  esposizione  della  storia.  Anzi  riconosco  che  siamo  dall'Ita- 
lia superati  non  solo  nel  passato  secolo  ,  allorché  fiorivano  un  Mu- 
ratori e  un  Tiraboschi  ;  ma  nel  presente  altresì,  nel  quale  le  rag- 
guardevoli raccolte  del  Marini,  del  Fantuzzi^  dei  Monumenta  historke 
patrioe,  e  segnatamente  in  ultimo  deW Archivio  Storico  Italiano,  tra- 
passano di  gran  lunga  in  valore  tutte  le  nostre ,  eccetto  i  Monu- 
menta historiae  Germaniae  del  Pertz  ,  ed  i  Regesti  del  Boehmer.  E  vo- 
lentieri  eziandio  confesso  che  ,  pur  non  tenuto  cdnto  delle  opere  di 
storia  moderna,  ma  solo  di  quelle  sull'Italia  del  medio  evo ,  i  lavori 
pregevolissimi  dei  Pillasi ,  degli  Affò  ,  dei  Balbo  ,  dei  Cibrario  ,  e , 
dopo  le  procelle  del  1848,  degli  Amari,  dei  Romanin  ,  del  Baudi 
di  Vesmc  ,  e  tra  i  libri  di  storia  municipale  ,  soprattutto  quello  del 
mentissimo  canonico  Pecori ,  mi  procacciarono  istruzione  assai  mag- 
giore che  non  quella  per  me  ricavata  dagli  scrittori  germanici  in- 
torno al  medio  evo  della  Germania.  Ninno  però  vorrà  negarmi  che 
anco  in  Italia  ,  come  in  ogni  altro  paese  del  mondo  ,  di  fianco  a 
storici  di  primo  grado  .  trovasi    un    copioso  numero    di    autori  di 
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storie  municipali ,  di  guide  e  di  compendj  ,  i  quali  non  di  rado 
godono  immeritata  fama  ,  a  buon  mercato  acquistata  coll'avvantag- 
giarsi  così  alla  breve  delle  conclusioni  di  altri  critici  scrittori  molto 
di  loro  maggiori.  Ed  anche  la  storia  di  Brescia  dell'Odorici  dimo- 
stra un  autore,  il  quale  ne  sa  di  molto  intorno  all'architettura 
del  medio  evo  ,  ma  per  quanto  risguarda  alla  critica  se  ne  sta  con- 
tento ai  detti  del  Troya. 

11  quale  reca  nel  suo  Codice  diplomatico  longobardo  pur  anche 
una  serie  di  documenti  Cremonesi ,  che  egli  chiama  il  maggior  te- 
soro e  le  più  grosse  perle  della  sua  collezione  ;  né  si  stanca  mai  dal 
cumulare  sovr'essi  le  più  esagerate  lodi.  Rispetto  ad  alcuni  egli 
muove  sulle  prime  alcuni  dubbj ,  i  quali  difatti  sono  più  che  fon- 
dati ;  ma  finisce  poi  con  mettere  sotto  il  manto  di  sua  autorità 
quella  merce  spuria  che  il  canonico  Dragoni  avea  prodotti  per 
fini  gerarchici ,  per  adulazione  alla  famiglia  de'  Sommi  suoi  me- 
cenati e  patroni  del  primiceriato  a  lui  conferito,  nonché  per  falso 
patriottismo  municipale;  documenti  questi  che  il  Dragoni  comunicò 
al  Morbio  ,  e  il  Morbio  a  lui.  Ed  il  guaio  è  che  la  merce  indegna 
sembra  essersi  sventuratamente  molto  dilatata;  essendo  gih  più  anni 
che  un  amico  mio  voleva  provare  la  esistenza  della  voce  Burgiis 
con  un  luogo  di  tali  documenti  ,  che  da  un  suo  conoscente  di 
Vienna  gli  era  stato  inviato  e  tolto  dal  codice  del  Troya  ,  allorché 
lo  rendei  accorto  della  menzogna.  Che  trista  merce  sieno  le  carte 
Cremonesi  ben  lo  dimostrano  le  disquisizioni  sulla  storia  della 
Chiesa  cremonese^  scritte  appunto  dal  canonico  primicerio  Dragoni, 
ove  soccorrono  oltre  30  diplomi ,  i  quali  anticipano  lo  stato  della 
costituzione  della  Chiesa  cremonese  (  la  quale  ha  da  essere  in  tutto 
una  copia  esatta  della  romana  e  di  uguale  dignità)  di  uno,  di 
due  ,  di  tre  secoli  comunemente  ,  per  cacciar  dentro  alla  età  lon- 
gobarda condizioni,  quali  erano  in  essa  sul  finire  dell' imj)ero  dei 
Franchi ,  e  in  parte  nei  primordii  dell'età  dei  Comuni.  Vedesi  qui 
il  venerando  Capitolo  con  un  patrimonio  separato  affatto  dall'epi- 
scopale ,  e  amministrato  da  lui  medesimo  ,  e  pel  quale  esso  riceve 
da  sé  il  giuramento  di  omaggio  dei  coloni.  Trovasi  una  lunga  fila 
di  duchi  di  Cremona  ,  che  pure  fu  distrutta  ai  tempi  di  Agilulfo 
e  spogliata  di  quasi  tutto  il  suo  territorio  ,  ancorché  a  lei  più  vici- 
no ;  e  costoro  quasi  tutti  ci  si  mostrano  parenti  della  regia  famiglia. 
Vi  hanno  conti  di  Casal  Maggiore  e  di  Busseto  ,  che  portano  nomi 
della  stirpe  dei  Sommi ,  quali  presso  costoro  compariscono  nel  se- 
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colo  XIII ,  come  Uspinello  e  Mezzolombardo  ;  il  quale  ultimo  nome  è 
ignoto  affatto  nella  elh  longobardica  e  interamente  spetta  alla  forma 
dei  soprannomi  del  secolo  XII ,  nel  quale,  tra  le  altre,  esso  trovasi 
anche  appresso  i  Gorvara  di  Lucca  ;  e  di  loro  in  una  condotta  in- 
sertavi ,  viene  dato  ad  intendere  nel  modo  il  più  chiaro  che  essi 
spettano  a  quelli  da  Somma  (  i  patroni  antedetti  ) ,  de'quali  fin  qui 
la  più  antica  traccia  trovasi  nel  cardinal  Guido  da  Somma  nel  1150. 
Vi  han  pure  ricordi  e  notizie  sopra  il  culto  di  S.  Barnaba  ,  di  cui 
niuno  sapeva  nell'Italia  superiore  un  che,  avanti  il  secolo  XI,  in 
prova  della  predicazione  di  questo  apostolo  in  Cremona  e  nell'Ita- 
lia superiore  ,  che  già  da  lungo  tempo  e  dal  Maffei  e  da  altri  erasi 
solidamente  confutata  ,  e  a  difendere  la  quale  erasi  già  arrischiato 
molto  timidamente  il  Sassi  (1).  Ed  ora  tutto  ad  un  tratto  si  rimet- 
tono fuori  tali  notizie  per  gerarchico  scopo  ,  e  precipuamente  per- 
chè con  ciò  si  possa  fissare  la  origine  del  venerando  capitolo  di 
S.  Barnaba  ;  al  quale  fine  altresì  spettano  alcune  altre  investiga- 
zioni di  quel  canonico.  Se  fosse  stato  possibile  ,  credo  che  tali  do- 
cumenti sarebbero  stati  trasportati  non  solamente  ai  tempi  longo- 
bardici ,  ma  eziandio  agli  apostolici  ;  se  non  che  saria  stata  troppo 
arrischiata  cosa  parlare  di  canonici  con  questo  titolo  ai  tempi  di 
Domiziano  ,  e  vederli  distribuire  terre  a  livello  ! 

Vadasi  un  po'più  innanzi  nelle  disquisizioni ,  e  vedremo  come 
sull'appoggio  dei  soliti  documenti  ci  si  voglia  far  credere  essere 
stato  in  Cremona  nel  secolo  Vili  un  ufficiale  particolare,  chiamato 
Vicedominus  se  amministrava  i  beni  episcopali ,  chiamato  Vidamus 
se  i  beni  de' canonici,  i  quali  realmente  non  avevano  questo  no- 
me, né  beni  e  facolth  separate.  Ora  è  notissimo  che  vicedominus 
nel  francese  antico  traducevasi  per  Vidame,  qua  e  Ih  pur  anche 
nei  documenti  francesi  latinizzato  in  Vidamus  (2)  ;  e  trapasserebbe 

(1)  Il  primo  sincero  monumento  ove  si  tratta  della  sua  missione  in  Milano 
(Vedi  Opusculum  de  silu  urbis  Mediolancn. ,  in  Murai.,  Ssript.,  I,  2),  è  il  più 
bello  e  splendido  monumento  del  patriottismo  dei  nascenti  municipii  Lombardi; 
avverso  agli  stranieri  e  a  Roma.  Respira  i  sensi  dei  tempi  e  delle  condizioni  che 
furono  quando  fioriva  {  an.  iOIS-IOiS)  l'arcivescovo  Eriberlo. 

(2)  Nel  MoBAT. ,  Aniiq.,  Vol.V,  p.  31  ,  an.796.  si  trova  un  «  Arniilfus  Vicedo- 
mui  Eccl.  pisanae  »;  nel  Lupi  ,  Cod.  Dipi.  Bergom.,  I,  p.  637,  an.805,  un  Presi- 
dione  «  vicedomui  S.  Bergom.  Ecclesiae  ».  Questa  insolita  maniera  di  scrivere  la 
dignità  del  «  Vicedominus  »,  che  deriva  dalla  «  doraus  episcopalis  »,  di  che  è 
menzione  in  delta  carta  pisana  ,  sembra  aver  suggerita  la  idea  di  fabbricare  quei 
1  Vidamus  »  del  quale  si  tratta. 
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Ogni  idea  di  cieca  fede  nell'autorità ,  se  noi  dovessimo  cre(lere  che 
il  Capitolo  di  Cremona ,  come  oggi  si  pigliano  dalla  Francia  le 
mode  degli  abiti,  avesse  allora  preso  ad  imitare  un  titolo  francese 
per  l'amministratore  dei  suoi  beni:  e  notisi,  l'elegante  capitolo 
avrebbe  infranciosato  il  nome  del  suo  economo,  come  ai  giorni 
nostri  vediamo  il  parrucchiere  mutarsi  in  frisare  ;  più  rozzo  il 
vescovo  ,  sarebbesi  contentato  pel  suo  amministratore  di  quello 
comune  latino!  E  il  Troya  crede  una  tale  insania,  e  la  ritiene  co- 
me una  rilevante  nuova  scoperta?  Il  Muratori  trovò  in  Cremona, 
soltanto  un  registro  dei  documenti  vescovili  dopo  l'SSO  ;  cita  il 
Dragoni  come  da  lui  trovato  un  compiuto  registro  dei  documenti 
che  erano  nel  codice  diplomatico  del  990  ,  copiato  tutto  da  un  Leone 
ecclesiastico.  Io  vorrei  poter  vedere  un  tal  documento,  o  vorrei  che 
per  me  lo  vedesse  qualche  scrupoloso  erudito  italiano.  A  prima  vi- 
sta esso  accatta  fede  ,  perchè  in  ogni  documento  è  recalo  il  giorno 
della  settimana,  e  puntualmente  calcolato;  com'era  facile  a  farsi 
anche  molli  secoli  dopo.  Senza  dubbio  1  critici  «  minorum  gentium  » 
terranno  ciò  come  prova  d'autenticità  :  ma  a  farla  apposta  niwi 
documento  longobardo  porta  il  giorno  della  settimana  ;  che  appe- 
na nel  seguente  secolo  diventa  regola  in  Alemagna ,  dove  lo  trovo 
ordinariamente  apposto  nei  diplomi  presse  il  Neugart  (Cod.  Dipi. 
Alemanniae  etc.  S.  Blas.  1790);  e  in  Italia  è  tuttavia  straordina- 
rissimamente  raro  pur  anche  sul  finire  del  secolo  IX.  Né  s'inferi- 
sca dalle  sin  qui  dette  cose  che  il  Dragoni  sia  uno  scrittore  scarso 
di  dottrina  e  di  lumi.  Nei  «  Cenni  storici  sulla  Chiesa  cremonese, 
e  sulla  antica  ecclesiastica  disciplina  universale  »  (Cremona  1840) 
spiega  egli  vastissima  erudizione  in  tutte  le  materie  concernenti  alle 
antichità  ecclesiastiche  e  al  diritto  canonico  ;  ed  una  cognizione  non 
volgare  dei  Padri  e  dei  Concilii.  Il  male  sta  quando  produce  docu- 
menti cremonesi  per  levare  di  mezzo  ogni  dubbiezza,  che  l'una  o 
l'altra  instituzione  vegliasse  in  un  dato  tempo  nella  sua  chiesa  ;  do- 
cumenti che  si  stendono  dal  VII  al  X  secolo  dell'era  nostra ,  e  che 
quasi  tutti  sono  della  stessa  farina.  E  non  diversamente  procede  la 
cosa  allorché  allega  autori  antichi  e  le  opere  loro.  Cita  egli  un  Epi- 
scopologium  e  un  Menologium  di  Aldo  jormem  della  Chiesa  cremo- 
nese nell'a.  725  che  ( maravigliosa  cosala  udire!)  avrebbeli  tratti 
dagli  archivi  della  chiesa  dei  secoli  III  e  IV.  Ma  la  esistenza  di  que- 
sto Aldo  non  si  appoggia  se  non  ad  uno  dei  soliti  documenti  cremo- 
nesi ;  e  ben    s'intende  che  le  sue  opere  andarono  da  gran  tempo 

Alien. Sr.lTAi..,  NiiniLt  S<:nr,  T  X,  P.  1.  ,o 
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perdute!  Sennonché  un  Oddo  de' Sommi  arciprete,  che,  al  dire  dei 
Dragoni,  sarebbe  vissuto  nel  1260  e  morto  nel  1270,  in  un  suo 
Rituale  della  Chiesa  cremonese  ci  avrebbe  conservalo  molte  notizie 
ricavate  da  Aldo.  Vuole  peraltro  disgrazia  che  lo  Zaccbia  nella 
«  Series  Episcop.  Crem.  »,  il  quale  rammenta  un  Johannes  Bellus 
arciprete  nel  1261  ,  nulla  ci  sapesse  dire  di  un  Oddo  dei  Sommi. 
Chinello  dei  Sommi  altresì,  chi  creda  al  Dragoni,  molte  avria  co- 
piate e  serbate  di  quelle  antiche  notizie  della  Chiesa  cremonese. 
E  che  un  tal  Chinello  vivesse  e  scrivesse  intorno  la  metà  del  se- 
colo XIV,  messa  in  disparte  l'autorità  del  Bresciani  scrittore  di 
mala  fede,  e  dell'Arisi  [Storia  lett.  di  Cremona,  I,  p.  70)  che  in- 
cautamente lo  seguitò,  può  credersi  sulla  testimonianza  di  Giovan 
Francesco  Mariani  che  in  una  cronaca  scritta  nel  1563,  riferita 
dal  medesimo  Zaccaria,  lo  cita  a  proposito  di  un  Permerio.  favoloso 
vescovo  cremonese,  compagno  che  sarebbe  stato  delle  undicimila 
vergini;  né  si  dee  mandare  in  silenzio  che  il  Dragoni  allega  ezian- 
dio Biagio  de'  Rossi ,  come  quegli  che  avrebbe  pur  lui  veduto  le 
memorie  sopra  trascritte  dai  primi  secoli  della  Chiesa  cremonese  da 
Oddo  e  da  Chinello  dei  Sommi  ;  memorie  scritte  che  passarono  nella 
biblioteca  Manara,  e  poi,  secondo  il  solito,  perdute  anche  queste 
molto  innanzi  che  il  Dragoni  dettasse  i  suoi  «  Cenni  ».  Ma  Biagio 
de' Rossi  nella  sua  «  Tavola  dittica  »  apre  la  serie  dei  vescovi  cre- 
monesi da  Costantino  Magno;  onde  il  Dragoni  é  costretto  ad  allegare 
pe' tempi  anteriori  le  «  Riforme  »  (le  Aggiunte)  che  il  Rossi  vi  avreb- 
be fatte.  Strana,  che  questo  erudito  conducesse  il  suo  lavoro  prepo- 
steramente  !  E  ad  ogni  modo  bisognerebbe  sindacare  diligentemente 
quelle  «  aggiunte  »  inedite,  prima  di  crederle  del  Rossi,  ed  altresì 
esaminare  gli  scritti  parimente  postumi  inediti  del  Tomasini  ,  del- 
l'Arisi (l'amico  del  Muratori),  del  Negri,  dell'Artezaga  e  di  Gian 
Carlo  Tiraboschi,  amico  del  Dragoni,  ma  morti  innanzi  che  que- 
sti scrivesse  i  suoi  «  Cenni  »  e  che  egli  allega  in  prò  di  quanto 
ci  narra.  E  basti  ciò,  che  forse  é  troppo,  intorno  agli  scritti  e  i 
documenti  venuti  in  luce  mercè  il  canonico  primicerio  Dragoni. 

Egli  mi  duole  che  in  queste  ricerche  ,  per  un  motivo  affatto 
diverso  da  quello  concernente  lo  spurio  scabino  Alfuso  ,  debba  en- 
trare pur  anco  il  diploma  del  vescovo  Specioso.  Quando  io  lessi 
alcuni  anni  fa  per  la  prima  volta  il  diploma  in  questione  nel  Codice 
diplomatico  toscano  del  Bi'unetti ,  mi  persuasi  tosto  della  sua  falsità, 
molto  meno  in  grazia  dello  scabino  che  non  per  altra  cagione,  della 
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quale  mi  meraviglia  assai  che  nulla  rilevasse  il  Capei  nella  sua 
disquisizione  in  proposito,  cioè  pel  nome  e  il  patrimonio  separato 
dei  canonici .  inusitate  cose  nella  età  longobarda.  Io  non  ho  mai 
creduto  che  le  sottoscrizioni ,  siccome  opinava  il  signor  dottor 
Merkel ,  venissero  apposte  tanto  tempo  dopo  a  quel  diploma  ; 
e  debbo  confessare  che  molto  stupore  mi  recò  siffatta  opinione; 
conciossiachè,  nel  secolo  XI  specialmente  ,  lo  scabinato  sotto  que- 
sto titolo  quasi  affatto  più  non  s'incontri.  Dal  ripetuto  accurato 
esame  che  il  Capei  ed  il  Merkel  ne  fecero,  mi  rallegra  il  vedere 
confermata  una  opinione  da  me  nutrita  in  fin  da  principio  ;  cioè 
che  quel  diploma  sia  stato  fabbricato  circa  la  metà  del  secolo  IX , 
dichiarandosi  anche  dal  Capei  che  alcune  delle  firme  di  quel 
diploma  sembrano  di  scrittura  posteriore  a  quella  dei  diplomi 
del  secolo  Vili  esistenti  nell'Archivio  di  Firenze.  Sta  sopra  un 
altro  testo ,  guastato  per  vergare  sulla  carta  questo  diploma. 
Dio  sa  cosa  contenesse  quel  testo!  Io  credo  certo  che  il  vescovo 
Specioso  o  forse  qualche  altro  vescovo  abbia  donato  alla  sua 
chiesa  la  corte  di  Cinloja,  senza  però  far  motto  di  canonici;  indi 
ebbe  il  clero  della  cattedrale  il  diritto  alia  quarta  canonica  (le  altro 
Ire  parti  ,  al  vescovo,  alla  fabbrica  ,  ai  poveri  ).  Ma  in  processo  di 
tempo  desiderò  il  capitolo  di  avere  il  tutto  come  suo  particolare  e 
distinto  patrimonio,  epperò  suppose  questo  diploma,  al  quale  un 
che  di  vero  servì  per  altro  di  fondamento.  Nel  IX  secolo  l'inter- 
vento di  uno  scabino  nei  giuridici  negozi  era  comunemente  grato, 
segnatamente  anco  in  quelli  concernenti  all'amministrazione  dei  beni 
ecclesiastici,  come  livelli ,  permute  ,  accettazione  di  donazioni.  Mas- 
sime in  queste  lo  trovai  molto  più  copioso  del  solito  nelle  «  Me- 
morie per  servire  alla  storia  di  Lucca  »,  ad  esempio  in  T.  IV. 
suppl.  Dipi.,  2731-33,  T.  V  ;  e  quasi  dappertutto  nel  secolo  IX.  Tra 
questi  scabini  comparisce  costantemente  anche  uno  Scabinus  Eccle- 
siae ,  un  chierico;  così  in  Doc.  di  Lucca,  Dipi.  475,  a.  825;  un 
Anspald  .  cleric.  scavinus  ecclesiae  a.  831  ;  un  Gonfrido  a.  838  . 
Dipi.  339;  un  Johannes  cler.  se.  EccL;  dignità  diversa  da  quella  di 
Vicedominus ,  imperciocché  insieme  con  quell'/o^a.  scav.  eccl.  tro- 
vasi un  Teudilascius  diacon.  vice  dn.  ;  e  quando  costui  fu  divenuto 
arcidiacono  (Dipi.  648,  660,  a.  847,  848  )  trovasi  un  Alperto  presb. 
et  vicedo.  Potrebbe  quindi  conghietturarsi  che  i  canonici  di  Firenze 
volessero  far  valere  questo  Alfuso  Scabino,  come  un  siffatto  scabi- 
nus ecclesiae;  il  quale  comparisce  appunto  in  simili  atti  di  animi- 
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nistrazione  dei  beni ,  e  nel  Dipi.  583  intorno  a  un  livello  del  ve- 
scovo: lutlavia  non  Io  terrei  per  certo  ;  conciossiachè,  ad  esempio, 
nel  T.  IV  Supplem. ,  Doc.  31 ,  piglia  parte  in  questi  livelli  vescovili 
un  Ardo  Scavin,  che  non  era  scavinus  ecclesiae.  Qualificazione  que- 
sta da  non  recare  meraviglia^  chi  consideri  come  lo  scavinato  tutti 
rappresentasse  gli  abitanti  del  «  contado  »  :  rappresentanza  alla 
quale  non  poteva  non  partecipare  la  chiesa  ,  non  foss'altro  a  causa 
dell'ampio  suo  patrimonio  ;  onde  in  que'placiti  in  che  si  tratta 
di  cose  e  beni  della  chiesa  ,  vediamo  che  se  non  interviene  uno 
Scavinus  Ecclesiae ,  soccorre  almeno  un  chierico  per  farne  le  veci. 
Ad  ogni  modo  ^  in  fine  ,  tutto  ciò  s'incontra  per  la  prima  volta  nel 
secolo  IX,  e  non  già  nella  eth  longobarda,  della  quale  si  è  con- 
servato quantità  di  tali  atti  ecclesiastici  nei  toscani  documenti , 
senza  che  mai  soccorravi  uno  scabino. 

Il  Capei  fa  l'osservazione,  senza  fallo  giusta,  che  nel  medio  evo 
nuove  istituzioni  non  solevano  in  nessun  modo  introdursi  di 
balzo ,  e  che  forse  qua  e  là  ben  poteva  sotto  i  Longobardi  esistere 
uno  scabinato,  ancorché  sotto  altro  nome.  Nondimeno  io  vedo 
che  nei  punti  sostanziali  è  sufììcentemente  conforme  la  esplica- 
zione dello  scabinaggio  in  tutte  le  parti  del  regno  infino  al  suo 
rovesciamento.  E  non  sarebbe  forse  una  esplicazione  molto  conve- 
niente alle  relazioni  di  quella  età  il  ritenere  con  l'Hegel  {Enlwikelung , 
p.  470),  che  in  ogni  giudizio  schiavini  allora  vi  fossero,  ancorché 
sconosciuti  sotto  questo  nome,  non  già  scelti  una  volta  per  sem- 
pre ,  ma  in  ogni  caso  singolare  tolti  di  mezzo  ai  circostanti;  costu- 
me che  per  tradizione  antica  e  sull'appoggio  di  luoghi  citati  {Maurer^ 
Dell'antica  processura  germanica  ne'giudizi,  §.  102,  223),  sappiamo 
essersi  mantenuto  in  Baviera  per  tutto  il  medio  evo  ,  e  conservato 
stabile  in  Danimarca  per  insino  a  Cristoforo  II  (1319)  [Dahlmann  ^ 
Storia  di  Danimarca,  p.  142),  cioè  che  i  giudici  (Nàvninger)  si  pi- 
gliassero volta  per  volta  dal  distretto  (Syssel)  del  reo  convenuto? 
Allora  ogni  innovazione  di  Carlo  Magno  a  ciò  sarebbesi  limitata  , 
che  egli ,  per  quell'oculato  suo  desiderio  e  da  tutti  i  moderni  sto- 
rici riconosciuto  nella  intera  di  lui  legislazione,  che  fu  di  recare 
quanto  più  poteva  alleggerimenti  agli  uomini  semplicemente  liberi 
[Arimanni]^  sui  quali  più  ch'altro  fondavansi  il  benessere  dello 
stato ,  la  forza  e  i  mezzi  idonei  a  tenere  in  pieno  l'esercito  ,  e 
quindi  per  liberare  essi  Arimanni  delle  gravose  e  spesse  citazioni 
a  comparire  in  giudizio    come  assessori  (  Circumstantes  ) ,    facesse 
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una  volta  per  sempre  eleggere  i  più  ragguardevoli  ,  acciò  adem- 
pissero l'ufficio  di  scabini ,  che  per  lo  innanzi  veniva  rinnovalo  in 
ogni  giudizio.  Quella  specie  di  scabinaggio  che  il  cavaliere  dì  Vesme 
ed  altri  scorsero  nelle  leggi  di  Rachi  sui  Gasindi,  è  appunto  quella 
testé  nominata.  Parimente  io  credo  che  la  esplicazione  delle  costi- 
tuzioni dei  comuni  nel  secolo  XI  procedesse  in  modo  analogo  affatto. 
In  un  documento  assai  rilevante  che  muove  dal  Marchese  Oberto 
della  prosapia  illustre  di  Monferrato  del  1014,  e  che  risguarda 
Savona  {Moriondi,  Monum.  Acquensia,  I,  38),  si  stabilisce  che  ogni 
lite  tra  i  fideles  homines  Savonenses,  come  si  chiamano  sin  da  prin- 
cipio ,  sia  decisa  da  due  cives  [quomodo  illarum  dirigatur  consue- 
ludo  ).  Infatti  qui  non  saprei  per  anche  scorgere  un  consolato  sta- 
bile,  ma  soltanto  due  giudici  scelti  volta  per  volta,  i  quali  per 
appunto  applicavano  quella  consuetudo^  che  tutti  i  fideles  homines 
conoscevano.  Solo  nel  1093  abbiamo  noi  consoli  in  Blandrate , 
come  stabile  collegio  di  giudici.  Nelle  carte  del  Dragoni  trovansi , 
a  dir  vero,  pure  nel  secolo  VII  e  parecchie  \o\ìe ^  judices  civitatis, 
come  nel  IX  e  nel  X;  ma  esse  carte,  come  gih  dissi,  per  tutte 
le  immaginabili  ragioni  sono  suppositizie.  Non  è  da  dubitare  che  il 
re  ed  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  presso  che  autonomi , 
non  avessero  intorno  a  sé  un  collegio  di  giudici,  composto  dei  più 
ragguardevoli  membri  trai  gasindi,  a  guisa  del  Consistorium  Prin- 
cipis  dell'imperio  romano  e  bizantino;  i  quali  venivano  delegati 
nelle  provinole  per  le  faccende  giudiciarie,  come  appunto  nella 
famosa  lite  tra  i  vescovi  di  Siena  e  di  Arezzo:  essi  però  erano  al 
tempo  stesso  maggiordomi ,  notari  ec. ,  che  il  re  ec.  chiamava  a 
sé  come  e  quando  voleva  -,  essi  non  erano  uno  scabinato  nel  senso 
carolino  della  parola.  Nei  diplomi  senza  fallo  sinceri  di  Santa  Sofìa 
del  726  e  del  751,  viene  col  primo  privilegiata  una  chiesa  ,  e  di- 
cesi: «  ncque  ad  nostri  sacri  Palatii  judicem  aliquando  subtrahatur  »  ; 
nel  secondo  si  fa  una  concessione  ad  Ajo  «  judicem  nostrum  ». 
Sembra  pertanto  che  siavi  stato  un  soggetto  rivestito  dell'autorità 
che  ebbe  dipoi  il  Comes  Palatinus ,  il  quale  nei  casi  riservali  e 
di  appello  giudicava  vice  regis  o  ducis  »  ;  il  quale  aveva  allora  per 
assessori  e  giudici  volta  per  volta  scelti  tutti  gli  altri  più  ragguar- 
devoli gasindi,  come  referendari,  notari,  maggiordomi  ec.  Il  Capei 
ha  indubitatamente  ragione  nell'asserire  che  la  voce  scabino  (schòffe) 
è  tale  da  dover  essere  stata  comune  a  tutte  le  nazioni  germaniche 
(per  quelli  che  somministrano,  creano  il  gius  «  qui  creant  jus  »]; 
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e  che  però  non  sarebbe  impossibile  in  sé  che  noi  la  s'incontrasse 
in  precedenti  documenti  assolutamente  sinceri.  Ma  quel  creare 
il  gius  poteva  attribuirsi  pur  anco  a  que'giudici  che  presiedevano 
ai  giudizi,  via  via  gli  conducevano,  e  davano  persino  l'ultima  san- 
zione al  voto  de'giudici;  onde  in  tanti  e  tanti  placiti  quel  «  tunc 
recte  comparuit  nohis  esse  ec.  w  ,  che  sempremai  comprende  anco 
i  giudici.  Lo  sculdais,  il  decano,  il  saltario  avrebbero  potuto  quindi 
una  qualche  volta  chiamarsi  così;  ma  il  diploma  fiorentino  non  è 
adatto  a  tal  prova,  secondo  le  ragioni  già  esposte,  né  si  ha  in 
Italia  verun  legittimo  documento  che  valga  a  mostrarla.  Adunque 
0  il  nome  intiero  dello  scabino  Alfuso ,  o  per  lo  meno  quel  titolo  fu 
interpolalo  per  dare  al  testamento  fede  migliore  in  giudizio ,  come 
più  sopra  vedemmo  praticarsi  specialmente  negli  atti  delle  chiese. 
Nella  età  longobarda  non  vi  erano  canonici ,  né  vita  comune 
pel  clero  della  cattedrale  ,  né  alcun  patrimonio  separato  da  quello 
del  vescovo  ,  della  chiesa  ,  dei  poveri.  Tutto  ciò  sopravvenne  ,  per 
la  prima  volta  ,  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e  suoi  successori ,  adagio 
adagio,  e  segnatamente  dopo  che  la  dieta  di  Aquisgrana  nell'anno  817, 
e  il  concilio  romano  di  papa  Eugenio  II  nell'anno  826  ebbero  ren- 
duta  generale  la  regola  di  Crodogango  del  766.  Io  so  benissimo  che 
il  Thomassin  reca  alcuni  esempi  di  vita  comune  dei  chierici  persino 
col  nome  di  canonici  :  ed  anche  in  Italia  abbiamo  presso  Eusebio , 
vescovo  di  Vercelli  nel  IV  secolo,  l'esempio  di  una  simile  istituzione; 
ma  poi  dopo  non  si  ha  più  traccia  alcuna  di  vita  comune  presso 
la  chiesa  cattedrale ,  che  solam.ente  occorre  in  qualcheduna  delle 
chiese  rurali ,  nelle  quali  di  sovente  si  nominavano  due  custodi  : 
onde  la  voce  a  Monasterium  »  ,  che  non  di  rado  si  adopera  nei 
documenti  per  la  casa  del  parroco  o  del  presbiter  custos ,  po- 
trebbe accennare  ad  una  vita  comune  coi  chierici  subalterni;  nella 
guisa  appunto  che  nei  Monumenti  Lucchesi  spesso  spesso  la  trovo 
usata  anche  per  le  case  dei  custodi  di  irrilevanti  oratorii  di  cam- 
pagna,  senza  che  rammentisi  verun  coadiutore,  e  che  difficilmente 
potè  esservi  costituito.  La  quarta  canonica  ,  di  antica  origine  ,  si 
rammenta  come  tuttavia  in  uso  nominatamente  nel  celebre  editto 
di  papa  Felice  III  (IV)  an.  525-530  ,  sulla  costituzione  del  clero 
ravennate  (  v.  Barxhini ,  nelle  note  ad  «  Agnellus  » ,  in  Muratori , 
Script.,  T.  II,  1  )  ;  editto  nel  quale,  in  proporzione  delle  rendite  della 
chiesa,  fu  quella  fissata  in  sol.  3000  ;  nelle  lettere  di  Gregorio  Ma- 
gno la  si  rammenta  di  frequente  ;  e  anche  nella  Vita  di  San  Bar- 
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baio  vescovo  di  Benevento  (a.  663)  dicesi  espressamente  che  egli 
nell'ordine  posto  alle  faccende  del  vescovado  rinnovò  la  quarta 
canonica.  Nondimeno  in  quell'editto  di  Felice  parlasi  di  alcuni 
«  prcjedia  urbana  et  rustica  »  ,  che  erano  stati  per  salario  assegnali 
a  certi  chierici.  E  come  ciò  ?  Il  clero  della  cattedrale  aveva  sotto 
di  sé  non  solamente  la  cattedrale  medesima  ,  ma  eziandio  gli  ora- 
torii  tutti  della  città  e  suburbani;  avendo  il  Lupi  (God,  dipi,  bergom.) 
con  ragioni  convincentissime  ,  ricopiate  poi  dal  Dragoni ,  mostrato 
che  prima  del  secolo  XI  cola  presso  Bergamo  non  esisteva  affatto 
una  chiesa  parrocchiale.  Oltre  quelli  oratorii  avea  desso  sotto  di  sé 
buon  numero  di  altre  chiese  non  di  rado  remote  dalla  sede  vesco- 
vile (per  esempio,  presso  Lucca  quella  di  San  Regolo  in  Gualdo,  che 
nelle  carte  chiamasi  «  de  potestate  matris  ecclesiae  »  ) ,  la  più  parte 
acquistate  per  oblazioni  dei  fondatori  o  loro  eredi  ;  i  quali  «  prò 
remedio  animae  »  rinunziavano  al  giuspatronato  in  benefizio  del 
santo  cui  era  consacrata  la  chiesa.  Queste  con  la  loro  dote  speciale 
venivano  provviste  tutte  di  custodi  usciti  dalla  cattedrale  ;  e  potè 
sembrare  conveniente  lo  assegnare  immediamente ,  come  parte,  a 
questi  spicciolati  clerici  custodes  la  dote  della  chiesa  in  che  erano 
collocati ,  anziché  farla  cadere  nel  tesoro  comune ,  e  poi  da  questo 
rinviarla  come  loro  avere  a  quelli  ecclesiastici.  Tale  in  ogni  caso  è 
il  modo  in  che  vuoisi  dichiarare  l'editto  di  papa  Felice:  la  cui 
istituzione  tanto  si  dovè  più  estendere  ,  quanto  più  sotto  i  Longo- 
bardi ,  anche  per  i  beni  della  chiesa  ,  le  dottrine  del  gius  privato 
sottentrarono  a  quelle  del  gius  pubblico.  Le  chiese ,  come  si  sa  , 
divvennero  a  res  commercii  »  ;  lo  provano  largamente  le  Carte 
Lucchesi  :  esse  venivano  frequentemente  conferite  perfino  a  laici  o 
abati  di  chiostri  lontani ,  sotto  la  condizione  di  farci  eseguire  da  un 
submandatario  «  missae,  luminaria,  nocturnum  et  diurrmm  officium  a. 
Così  anche  di  questi  giorni  la  cattedrale  considerava  le  chiese  sotto 
la  sua  «  potestas,  »  come  proprietà  privata;  di  quella  guisa  appunto 
che  essa  considerava  come  fatta  a  sé,  alla  chiesa  e  al  clero  quella 
oblazione  che  riceveva  e  già  possedeva  il  suo  santo  protettore.  Dietro 
minuto  esame  vidi  che  in  Lucca,  al  cominciare  del  secolo  IX,  quasi 
tutti  i  preti  e  diaconi ,  che  danno  in  un  col  vescovo  i  loro  voti  pei 
livelli  ò  gli  assistono  nei  giudizi ,  sono  custodi  di  una  qualche  chiesa 
particolare  (ad  es.  ,  Dipi.  383),  ed  anche  di  pievi  battesimali  ;  il 
che  poi  dopo  (  eccettuati  i  veri  e  propri  sinodi  provinciali  )  s' in- 
contra soltanto  dei  canonici:  gli  arcidiaconi  soprattutto ;,  sono  cu- 
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stodi  di  chiese  sovente  assai  lontane  ,  come  San  Regolo  in  Gualdo 
e  San  Lorenzo  in  Vaccele  ,  e  dispongono  afFallo  di  proprio   pugno 
dei  beni  di  loro  chiese  in  enfiteusi ,  ec.  Anche  in  Brescia,  nel  761, 
l'arciprete  della  cattedrale  è  nel  medesimo  tempo  «  custos  S.  Desi- 
derii  ».  Non  potè  dunque  da  indi  in  poi  rimaner  molto  da  dividere 
di  cose  tenute  in  comune  ;  e  conseguentemente  divenne  anche  im- 
possibile la  vita  comune   di  tutti  i  chierici  della  cattedrale.  Né  si 
saprebbe  vedere  tampoco  il  perchè  la  dieta  di  Aquisgrana  e  il  con- 
cilio Uomano  avrebbero  ora  dovuto  inculcarla  ,  né  perché  un    ve- 
scovo dopo  l'altro  assegnasse  dal  tesoro  comune  della  chiesa  rendite 
a  ciò  nel  secolo  IX,  qualora  dessa  fosse  di  già  esistita  ,  ed  i  canonici 
in  corpore  fossero  stati  già  provveduti  di  un  patrimonio  particolare. 
Solamente  dopo  gli  editti  ditale  istituzione,  s'incontra  il  nome  di 
canonici  nelle  varie  distinte  chiese  ,  come  a  ragione  rileva  il  Lupi , 
segnatamente  per  Bergamo  :  ove  comparisce  soltanto  nell'  897,  dopo 
l'editto  del  precedente  anno  di  Adalberto  vescovo.  In  questo  editto 
bergamasco  la  dos  viene  intanto  assegnata  ad  una  parte  ben  pic- 
cola del  clero,  il  quale  di  continuo,  a  turno  settimanale,  dee  pre- 
stare nella  cattedrale  il  servizio  divino.  Non  avevasi  però  molto  ; 
conciossiachè  tutte  le  chiese  sub  potestate  erano  già  slate  conferite 
a  speciali  custodi.  Sennonché  ,  coH'andare  del  tempo  e  coll'aumen- 
tarsi  delle  entrate,  doveva  crescerne  il  numero.  Ciò  dimostra  altresì 
il  come  fosse  possibile  l'amministrazione  di   tante  mai  chiese  ,  di- 
pendenti dalla  cattedrale.  Per  l'ordinario  servizio  di  essa  bastavano 
pochi  ecclesiastici;  nei  giorni  solenni,  secondo  i  canoni,   tutti  gli 
ecclesiastici  della   diocesi  dovevano    venire  in  aiuto.   Nei    diplomi 
della  chiesa  Piacentina   (  Storia  del  Campi  )  pur  sulla  fine  del  se- 
colo IX  trovasi  un  notabilissimo  avvicendamento  tra  la  quarta  ca- 
nonica e  l'assegnamento  fìsso.  Differisco  a  trattare  alcune  obiezioni 
in  più  speciale  dissertazione ,  dovendo  io  temere  d'essere  gih  dive- 
nuto abbastanza  noioso. 

Sennonché  per  la  relazione  sua  con  lo  scabino  Alfuso  mi  è 
forza  notare  brevemente  come  pur  anche  il  diploma  di  Nonantola, 
nel  quale  parlasi  di  Elio  notare  e  scabino  ,  per  me  rimane  tuttavia 
spurio  ,  checché  piaccia  mai  sempre  al  Troya  di  allegare  per  pigliar- 
ne le  difese  contro  il  Muratori  ed  il  Tiraboschi.  Il  chiostro  tutto  di 
Nonantola  andò  in  fiamme  secondo  la  cronaca  di  quel  monastero 
{Ughelli,  \,  496,  ed.  Col.)  una  prima  volta  nell'anno  889  per  ne- 
gligenza, e  l'altra  neir899  per  mano  degli  Ungari;  e  grande  sarebbe 
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ìa  maraviglia  se  tutti  quanti  allora  se  ne  fossero  salvali  i  diplo- 
mi. Egli  è  da  credere  pertanto,  che  una  parte  dei  diplomi  Nonan- 
tolani  venisse  rifabbricata  appunto  in  questi  anni ,  ne'cjuali  a  Be- 
rengario re  piacque  riconfermarli  con  sua  pancarta.  Lo  stile  e  le 
Istituzioni  presupposte  in  detto  documento  lo  rivelano  approntalo 
dietro  indicazioni  generiche  certamente  sincere  in  fallo,  quali 
poterono  serbarsi  in  un  qualche  Registro.  Ma  que'  Comitati  che  vi 
s'incontrano  e  quel  FI.  Aystulphus  Imperator  Augustus ,  in  prò  di 
cui  dal  Troya  indubitatamente  allegasi  come  assai  plausibile  moti- 
vo il  conquisto  della  Romagna  ,  poterono  benissimo  esservi  antici- 
pali e  retrospinti  a  norma  delle  condizioni  del  tempo,  allorché  il 
litolo  imperiale  era  venuto  in  uso  e  i  franchi  comitati  introdotti  :  a 
buon  conto  la  formula  d'immunità  ò  interamente  franca  ;  e  forse 
Astolfo  non  aveva  conceduto  se  non  se  una  franchigia  dalle  pubbli- 
che Scuvies  ,  come  appunto  in  quell'altro  suo  diploma  ,  presso  il 
Lupi  ,  ebbela  concessa  alla  chiesa  bergamasca  di  San  Lorenzo  ri- 
spetto ad  una  corte  donatale.  Ad  ogni  modo  non  piglia  Astolfo  titolo 
d'imperatore  nelle  sue  leggi ,  e  né  tampoco  in  un  diploma  da  lui 
emanato  in  Ravenna.  E  non  mi  sembra  da  mandare  in  silenzio , 
che  quando  in  uno  di  questi  diplomi  rimessi  a  nuovo  ,  come  ad 
esempio  in  una  cremonese  donazione  di  un  podere  al  monastero 
Nonantolano  dell'anno  753  {Tiraboschi,  Nonant.,  II,  20),  ci  viene 
incontro  una  canonica  per  confine  [ihid.,  «  terra  canonice  »),  noi 
dobbiamo  allora  assolutamente  conghietturare  che  questi  confini 
(ed  anche  i  comitati  accennano  a  ciò)  vengano  enunciali  secondo  lo 
stato  delle  cose  al  tempo  degli  Ungheri ,  il  che  è  molto  usuale  nei 
diplomi  posteriormente  interpolati.  Cosi,  ad  esempio,  in  un  diploma 
Cassinense,  datato  dell' Vili  secolo,  ma  che  fu  fabbricato  o  inter- 
polato nel  XII ,  tra  i  confini  incontrasi  con  Dragonara  ,  Florentia  e 
Troja  ,  anche  Volturara  ^  la  quale  si  sa  che  fu  fondata  soltanto 
nel  4  020  da  Basilio  il  greco  Catapano,  il  cui  distretto  formava  di 
que' tempi  il  confine  del  territorio.  Nel  secolo  X  molli  rivestivano 
congiuntamente  la  qualitcì  di  notare  e  scabino  ,  come  ad  ogni 
sguardo  ci  mostrano  documenti  lucchesi  e  bergamaschi  :  egli  era 
pertanto  naturale,  che  per  maggior  fede  tale  qualificazione  si  desse 
al  notare  del  documento  che  lo  estratto  portava  a  notizia. 

Mi  sia  conceduto  adesso  di  aggiungere  alcune  poche  parole  sulle 
invenzioni  dello  storico  bresciano  Biemmi;  e  qui  soltanto  sulla  Cro 
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naca  di  Rodolfo  il  Notaro  rispetto  ai  fatti  di  Brescia  e  contorni 
dal  774  in  poi.  11  Biemmi  conobbe  a  meraviglia  i  suoi  connazionali 
e  la  predilezione  loro  per  le  belle  storie  e  le  novelle  ,  specialmente 
allorché  sembrano  piaggiare  l'orgoglio  nazionale ,  o  piti  presto  il 
municipale.  Egli  poteva  mettere  insieme  il  più  gran  tessuto  di 
favolette ,  e  nondimeno  esser  certo  che  i  suoi  conterranei  l'avreb- 
bero difeso  in  tutto  e  per  tutto  col  più  grande  zelo  ,  siccome  ve- 
desi  dell'  Odorici ,  il  quale  per  le  poche  parole  che  su  vi  fece  il 
Bethmann  (cui  per  altre  sue  parecchie  dotte  ingerenze,  non  parve 
degna  della  fatica  una  profonda  disquisizione  di  questa  cronaca  , 
che  ad  ogni  critico  tedesco  apparisce  una  menzogna  fino  dal  primo 
sguardo),  ne  pigliò  subito  la  difesa  contro  le  possibili  obiezioni. 
Nella  stessa  guisa  non  pochi  hanno  attribuito  a  questa  cronaca  una 
((  candida  schiettezza  »;  e  perciò  appunto  l'hanno  risguardata  come 
opera  affatto  originale,  e  come  testimonianza  magnifica  del  risve- 
gharsi  della  letteratura  storica  in  Italia.  Ma  essi  scordano  che  si 
dà  anche  una  semplicità  affettata.  Confrontisi  questa  cronaca  con 
l'altra  ad  esempio  di  sire  Raul ,  la  quale  cade  nel  tempo  mede- 
simo in  che  Rodolfo  avrebbe  dovuto  scrivere  ;  e  tosto  si  vede 
uscir  fuora  la  più  rilevante  diversità.  Lo  stile  dei  cronisti  sinceri 
del  medio  evo  non  è  mai  affettato  fanciullescamente  ;  né  gli 
errori  di  grammatica  vi  soccorrono  come  cercati  apposta  ;  ec. 
Tuttavia  io  volentieri  m' inchino  umilmente  al  giudicio  della  na- 
zione, che  a  buon  dritto  può  essere  appellata  la  «  regina  del  gu- 
sto ».  Quelle  storie  saranno  molto  belle  ;  ma  a  me  paiono  tali  in 
piccola  parte.  Colpa  forse  la  «  obdurata  barbarie  »  mia  d'uomo 
settentrionale,  io  non  intendo  quale  abbia  ad  essere  bellezza  nei 
continui  macelli  di  uomini  operati  dal  tiranno  Ismondo,  governa- 
tore per  Carlo  Magno  in  Brescia ,  e  da  lui  fatti  impiccare  senza 
verun  ragionevole  scopo.  Egli  fa  parimente  impiccare  1000  conta- 
dini per  ingerire  spavento  nei  Bresciani,  e  ti  si  mostra  soprattutto 
come  un  Mongolo  ,  non  mai  come  un  Franco.  Per  tutta  l'opera  di 
mala  fabbrica  regna  un  assoluto  misconoscimento  dello  stato  di 
cultura  dei  Franchi  in  quella  età,  e  tale  e  tanta  crudeltà  che 
non  si  addice  punto  alle  circostanze  :  conciossiachè  Carlo  vo- 
leva esser  tenuto  come  successore  di  Desiderio  e  re  pur  anche  dei 
Longobardi  ;  modi  e  misure  usando  difformi  affatto  da  quelle  che 
i  Longobardi  tennero  verso  i  vinti  nella  loro  conquista  d'  Italia. 
La  Virginia  bresciana,  onninamente    ricopiala  dalla  romana,  e  la 
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sollevazione  del  popolo    avvenuta    per    la  morte  di  lei ,  era  a  dir 
vero  storia  dimolto  commovente  ;  né  Brescia  poteva  lasciarsela  to- 
gliere volentieri ,  onde  l' Odorici   non   dimenticò  di  esporla  con  le 
più  pompose  parole.  Se,  come  vidi  presso  questo  scrittore,  l'egre- 
gio Manzoni  prestò  credenza  a  tale   storia,  e  se  ne  giovò  pel  suo 
celebrato  dramma  V Adelchi,  ciò  deesi  naturalmente  perdonare  con 
facilità  alla  sua  poetica  mente  ;  e  Topera  di  lui  non  ne  perde  punto 
di  sua  bellezza  immortale,  come  non  la  perdono  i  drammi  dei  nostri 
Schiller  e  Goethe,  a  dispetto  del  dilungarsi  che  fanno  dalle  storiche 
verità.  Il  Biemmi  è  volteriano  ;  egli  cerca  di  rendere  pragmatici  i 
racconti,  e  conformarli  a  ragione  mediante  questo  Rodolfo  il  notare  ; 
e  vi  aggiunge  poi  parecchie  mere  invenzioni,  come  Ismondo  e  la 
Virginia  bresciana  :  razionalismo  siffatto  era  per  l'appunto  la  nota 
caratteristica  del  suo  tempo.  Egli  fa  sentenziare  da  un  giudice  del 
suo  tiranno  Ismondo,    che    una   fanciulla    richiesta  per  moglie  da 
due  giovani  sia  di  quello   il   quale  non  crede  che  per  un  matri- 
monio sia  disdicevole  il  mese  di  Maggio.  Qui  noi  abbiamo  un  giu- 
dice   volteriano  ;   vogliam    dire  il  Biemmi,  nella  età  di  Carlo  Ma- 
gno !  Io  stento    a   rammentarmi   di  aver  mai  letta  scipitezza  tale 
in  quale  altra  si  voglia  opera  suppositizia.  Giusta  la  vocazione  del 
medio  evo  ,    anche  i  romanzieri  italiani  inventarono  favole  d'ogni 
maniera,  per   annodarsi    al    fascio   delle  leggende    di   Carlo    Ma- 
gno   e    suoi  Paladini,    le    quali,    atteso    la    diffusione    universale 
della  letteratura  provenzale,  sappiamo  ch'ebbero  lieta  accoglienza 
pur  anche  in  Italia.  Così  vedo  nell'opera  del  Lupi  essersi  in  Ber- 
gamo inventato  che  Carlo  Magno  convertì  il   pagano    Lupo    duca 
di  Bergamo ,  e  che  insieme  con  lui  costrinse  a  convertirsi  ancora 
i  pagani  abitatori  di  Val  Caraonica  :    che    vescovi    furono    convo- 
cati, chiese  edificate,  indulgenze  distribuite,  e  dato    loro  reliquie 
che  Carlo  aveva   seco   portate   dal    suo    viaggio   a    Gerusalemme. 
Poeti  siffatti ,  naturalmente ,  nulla  sapevano  né  di  cronologia ,  né 
di  storia  effettiva ,  né   de'  Longobardi    cristiani.  Il  Biemmi  ricorda 
nella  sua  storia  questa  leggenda  che  era  nota  anche  a  lui ,  e  come 
razionalista  se  ne  piglia  giuoco  ;  ma  poi  l'annacqua  nel  suo  notare 
Rodolfo  ,  a  segno  che  la    spedizione  accade  sotto  i    conti  di   Carlo 
Magno  in  Brescia  contro  il  duca  dei  Camuni ,  che  per  insino  dalla 
età  longobarda  faceva  il   riottoso    (  la    leggenda ,  per   verità ,  non 
dice  punto  che  un  siffatto  duca  fosse  longobardo  ) ,  ed  il  romantico 
di  lui  nome    viene  mutalo  :   invece  della  conversione  impresa  da 


84  DELLE    FALSIFICAZIONI 

Carlo  Magno,  che  è  il  momento  sostanziale  della  leggenda  medioevale, 
noi  dobbiamo  starci  contenti  allo  esterminio  degli  avanzi  della  gen- 
tilesca superstizione ,  ossia  del  culto  degli  alberi  e  delle  fonti  vie- 
tato da  Liutprando  :  le  cui  leggi  vengono  da  lui  citate,  affinchè 
vedasi  come  il  notare  lavorasse  storicamente.  Un  duca  «  Civitatis 
Camunensium  »  è  addirittura  una  insensataggine  ;  tale  città  e  du- 
cato non  esisterono  mai.  Plinio  espressamente  narra  che  dopo  il 
soggiogamento  dei  popoli  Alpini ,  i  territorii  dei  vari  municipii  fu- 
rono estesi  fino  alle  cime  delle  Alpi,  là  dove  le  acque  fanno  divorzio. 
Nel  774  donasi ,  per  un  documento  presso  il  Lupi ,  a  S.  Martino 
di  Tours  ,  «  Vallis  Camonica  a  fine  TraerUina  (  Tridentina  )  q.  v.  Tho- 
«  naie  usque  infine  Brixianense  seii  in  giro  Bergamasci,  quicquid  infra 
«  ipsos  fines ,  vel  ab  ipsa  valle  et  longo  tempore  et  modo  aspicere  et 
((  perfruere  videtur  »;  la  valle  pertanto  continuava  ad  essere,  come 
già  da  Augusto  in  poi ,  spartita  Ira  i  territorii  di  Brescia  e  di  Ber- 
gamo ,  e  al  tempo  dei  Longobardi  stava  parimente  sotto  i  duchi  di 
Brescia  e  di  Bergamo ,  e  il  Dux  Folcorinus  della  Civitas  Camunen- 
sium è  una  invenzione  che  non  può  ammettersi  affatto  (1).  Altret- 


(1)  L'Odorici  ,  T.  I  ,  p.  241  ,  secondo  il  Labus,  ci  dice  ascritti  i  Camuni 
alla  tribù  Quirina  ,  e  perciò  essendo  Brescia  ascritta  alla  Fabia  ,  vuole  che  ab- 
biano formato  un  corpo  politico  indipendente  da  Brescia  ;  e  nota  inoltre  come 
il  capoluogo  di  questa  Val  Camonica,  si  nomina  anche  adesso  Cividale.  Di  que- 
sta tribù  egli  però  non  ci  reca  se  non  il  solo  esempio  dell'iscrizione  posta  a 
C.  Placidio  Casdiano  che  fu  decurione  Bresciano.  Ma  questi  poteva  conservare 
la  sua  patria  tribù,  essere  cioè  oriundo  d'un  luogo  appartenente  alla  tribù  Quirina 
e  ottenere  poi  dai  Camuni  quel  monumento  a  cagione  di  meriti  singolari  verso 
i  medesimi ,  come  appunto  a  causa  di  uguali  meriti  fu  dai  Bresciani  ricevuto 
nel  loro  ordine  ;  né  di  siffatti  esempj  scarseggiano  i  monumenti.  A  pag.  242  reca 
l'Odorici  l'iscrizione:  «  Neroni  Claudio  Druso  Camuni  etTriumplinl  »  ;  per  cui  la 
situazione  di  queste  due  popolazioni  apparisce  la  stessa.  In  quanto  poi  al  Civi- 
dale ,  non  bisogna  lasciarsi  trarre  in  errore.  Senza  fallo  tutti  i  popoli  subalpini 
di  che  si  tratta  erano  subordinati  all'amministrazione  dei  Municipj  di  Bergamo  o 
Brescia  ;  ma  dentro  il  municipio  formavano  pur  anche  un  corpo  distinto  ,  come 
risulta  dalle  stesse  iscrizioni  del  III  secolo  ;  correndo  il  quale,  nel  268,  veggonsi 
nominati  i  «  Benacenses  ».  Così  questo  distinto  corpo  dei  Camuni  potè  assumere 
il  titolo  di  Cividale,  come  appunto  incontrasi  nel  Fumagalli ,  Cod.  dipi.  Santam- 
brosiano ,  p.  2 ,  a.  721  ,  Sigerade  Aochis  civis  (de  civitate ,  V.  la  nota  del  Funi.) 
Sepriasca  ,  804  ,  civitat.  Seprio  807,  terril.  837,  fìnibus  874,  judiciaria  Sepriense 
[  cf.  la  stessa  nota  )  corrispondente  alla  judiciaria  sermoniense  della  carta  del- 
l'an.  774  del  Lupi  ;  mentre  altrove  Seprio  è  nominato  vico  e  castello.  Consento 
pur  io  che  Seprio  fosse  già  un  capo  luogo  degli  Insubri ,  e  formasse  distretto  se- 
parato nel  territorio  di  Milano  ;  i  Longobardi  infatti  vi  posero  un  gaslaldo  ,  ma 
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tanto  è  da  tenersi  rispetto  alle  rimanenti  invenzioni.  L'altra  Cro- 
naca di  Arduzzo  degli  Aimoni  del  Biemmi  non  è  nulla  di  meglio. 
L'Odorici  vuol  salvare  Rodolfo  dalle  eccezioni  che  potrebbero  ad- 
dursi  contro  (  delle  qui  addotte  egli  non  ha  sentore  veruno  )  ;  ma 
le  sue  ragioni  sono  fiacchissime.  La  sola  da  esso  adottata  di  effica- 
cissimo valore ,  laddove  non  fosse  destituita  d'ogni  fondamento  di 
prova ,  sarebbe  questa  :  che  Rodolfo  annuncia  cose  e  parla  di  per- 
sone ,  le  quali  trovansi  in  documenti  venuti  in  luce  dopo  la  morte 
del  Borgondio  e  del  Biemmi  che  le  recarono  a  conoscenza.  Ma  que- 
sta è  una  semplice  asserzione ,  in  prova  della  quale  neppure  un 
solo  esempio  concludente  si  allega  ;  né  di  tali  avria  potuto  trovar- 
sene se  non  in  falsi  diplomi.  11  Biemmi  aveva  avanti  sé  gli  Scriptores 
Rer.  Italie,  e  le  Antiquitates  del  Muratori;  di  li  e  dai  cronisti  Bre- 
sciani, da  lui  medesimo  citati,  egli  pigliava  tutto  ciò  che  a  lui  non 
pareva  meglio  inventare  di  sana  pianta  (1).  Dà  l'Odorici  molto  peso 
al  fatto  che  la  espressione  dejocia  di  Rodolfo  incontrasi  per  la  pri- 
ma volta  nei  diplomi  Cremonesi  del  Dragoni;  ma  non  si  avvede 
che  tale  parola  del  razionalista  Biemmi  potè  copiarsi  ed  essere  tras- 
portala in  quelli  per  fini  gerarchici;  e  notisi  la  circostanza  che  il 
fabbricatore  o  interpolatore ,    chiunque  siasi ,  dei    documenti  Gre- 


soUo  il  duca  di  Milano  ,  ed  anche  nell'anno  842  s'inconlra  un  Rotheno  gastaldo  di 
Seprio  ;  i  quali  gastaldi,  come  in  molti  casi  analoglii,  poscia  si  nominarono  Conti. 
E  così  eziandio  i  Carauni  avranno  avuto  un  lor  gastaldo  sotto  il  duca  di  Brescia. 
(1)  Gli  esempi  recati  dall'Odorici  di  uomini  che  non  si  incontrino  se  non  in 
libri  venuti  in  luce  dopo  la  morte  del  Biemmi,  sono:  i.°  Walpert  «  gloriosus  dux 
Lucensis  »  {Memorie  ec.  di  Lucca,  Doc.  18,  a. 736).  Ma  questi  era  già  addotto 
dal  Muratori,  Antiq.  ,  I,  227,  e  di  li  seppe  pigliarselo  il  Biemmi.  2.*  Anfrido 
vescovo  di  Brescia  ,  di  cui  ne'  Sermoni  di  Ramperto  vescovo  di  Brescia  nell'  845  ; 
ma  questi  Sermoni  cita  il  Biemmi  nella  sua  Storia  di  Brescia  ,  onde  potè  passarsi 
del  Tiraboschi,  posteriore  scrittore  che  gli  riferisce  nella  sua  Storia  Nonant.,  T.  Il, 
p.  36,  doc.  XX.  3.°  Reghinardo  da  Pisa,  ignoto  all'Ughelli,  rammentasi  dal  Mu- 
ratori Antiq. ,  T.  II,  p.  36  ,  e  di  lì  il  Biemmi,  non  che  dal  registro  dei  nomi  ap- 
posto al  T.  VI  di  quelle  antichità  ,  potè  pigliarlo  in  un  coU'Aistulfo  arcidiac.  et 
capell.  S.  Pai. dell'  863.  4."  Nel  Muratori,  Antiq, ,  IV,  p.943,  si  ha  la  Cronaca  del- 
l'anonimo monaco  del  monastero  bresciano  di  San  Salvatore  ,  detto  ad  leones , 
onde  potè  trarre  il  Biemmi  quanto  di  vero  dice  su  quel  monastero,  n."  Pari- 
mente nei  Muratoriani  diplomi  integri  o  Excerpta  dipi.  Nonantol. ,  oltre  il  sum- 
mentovato  Anfrido,  soccorrono  varie  specialità  intorno  Nonanlola  ;  sicché  per 
narrarle  non  era  mestieri  al  Biemmi  che  venisse  in  luce  l'opera  del  Tiraboschi. 
Citisi  un  solo  nome  che  non  s'incontri  nelle  opere  allegate  dal  medesimo  Biem- 
mi ,  e  darò  vinte  le  mani  al  sig.  Odorici, 
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monesi ,  inventa  una  quantità  di  duchi  di  Cremona ,  quasi  tutti 
parenti  della  casa  reale;  nella  guisa  appunto  che  il  Biemmi  inventò 
pur  egli  una  quantità  di  duchi  di  Brescia ,  i  quali  parimente  ve- 
donsi  tutti  congiunti  in  parentela  colla  casa  reale. 

E  qui  abbia  termine  ,  per  ora ,  quanto  mi  pareva  necessario  a 
dirsi  intorno  alle  falsificazioni  di  alcuni  antichi  documenti  concer- 
nenti la  storia  italiana  del  medio  evo,  e  dagli  Italiani  non  per  an- 
che avvertite  abbastanza. 


Teodoro  Wustenfeld 
Docente  privato  di  stoiia  nella  Università  di  Gottinga. 


INTORNO  ALL'  ETÀ 


VISSE    L'ANNALISTA    LICINIANO 


KECENTEiUENTE    SCOPERTO 


Della  scoperta  di  un  nuovo  annalista  latino  molti  gih  parlarono, 
ed  i  lettori  di  questo  periodico  ben  rammentano  l'articolo  che  in 
esso  inserì  su  tal  soggetto  il  eh.  prof.  Atto  Vannucci  (1).  Sicco- 
me però  tutti  coloro  che  han  dato  notizia  di  questa  scoperta ,  si 
sono  attenuti  senza  ulteriore  esame  a  ciò  che  dagli  editori  si  diceva, 
quindi  avvenne  che  corresse  generalmente  la  voce  che  il  nuovo 
scrittore  fosse  dell'epoca  di  Cesare  e  di  Sallustio,  che  tale  è  l'opi- 
nione degli  editori ,  senza  però  che  si  ponesse  mente  gran  fatto 
alla  solidità  di  questa  opinione.  Mio  intendimento  si  è  mostrare  in 
questo  scritto  quali  sieno  le  ragioni  che  hanno  indotto  gli  editori  a 
pensare  a  questa  maniera ,  esaminarle  e  dar  a  conoscere  quanto  de- 
boli sieno  e  poco  concludenti ,  e  finalmente  indicare  quale  opinione 
possa  più  ragionevolmente  sostituirsi  a  quella  che  su  tal  soggetto 
fin  qui  si  tenne.  Non  è  d'uopo  ch'io  dimostri  esser  tal  questione 
interessante  di  molto,  giacché  trattandosi  di  un  antico  storico  ch'or 
si  viene  a  conoscere  per  la  prima  volta  ,  è  principal  dimanda  a  suo 
riguardo  quella  dell'età  in  cui  visse  ,  sia  per  (issare  il  grado  di  sua 
autorità  come  storico  ,  sia  per  definire  il  posto  che  gli  appartiene 
nella  storia  letteraria  come  scrittore. 

(Ij  Anhiv.  Star.,  Nuova  Sorifi  ;  T.  Vili,  P.  l,  pas-   192. 
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Dovendomi  io  servire  principalmente  della  seconda  edizione  che 
di  Liciniano  si  fece  a  Bonna  dopo  quella  fatta  dal  Pertz  a  Berlino, 
non  posso  a  meno,  prima  di  entrare  in  materia,  di  porre  sott'oc- 
chio  a' lettori  alcuni  pregi  che  dalla  prima  la  distinguono  (1).  Per 
ciò  che  riguarda  il  testo ,  ogni  lor  cura  posero  i  sette  filologi  che 
intorno  a  questa  s'adoperarono  ,  nell' eliminare  molti  errori  di  lin- 
gua lasciati  correre  dal  primo  editore,  sostituendo  quella  lezione 
che  meglio  col  senso  voluto  dall'autore  ,  colla  grammatica  e  col 
codice  potesse  insieme  conciliarsi.  Nel  qual  lavoro  tanto  bel  metodo 
di  critica  e  tanto  profonda  cognizione  di  lingua  impiegarono,  che 
i  frammenti  di  Liciniano  sono  ora  per  opera  loro  realmente  in  istato 
da  potersi  gustare  assai  meglio  di  quello  che  prima  noi  fossero. 
Alla  lezione  del  testo  migliorata  si  aggiunga  l'ordine  de' frammenti 
corretto  in  modo  che  ora  si  trova  d'accordo  coli' ordine  cronologico 
de'fatti ,  ciò  che  non  accade  nell'edizione  del  Pertz,  in  cui,  per  mal 
imaginata  disposizione  de' fogli  del  palimpsesto,  dalle  cose  del  676  di 
Roma,  si  retrocede  a  quelle  del  580.  Altri  bei  pregi  non  mancano 
dal  lato  del  discorso  preliminare  ,  che  contiene  belle  osservazioni 
d'assai  e  nuove  soprattutto.  Io  queste  non  istarò  a  riferire  per  non 
esser  troppo  lungo  ;  una  però  ve  n'  ha  che  non  posso  omettere , 
essendo  appunto  quella  che  mi  spinse  a  rivolger  l'attenzione  dei 
miei  lettori  a  questa  edizione.  Con  bello  e  convincente  artificio 
critico  provarono  i  sette  di  Bonna  che  noi  non  siamo  altrimenti  ve- 
nuti in  possesso  dell'originale  opera  di  Liciniano,  ma  sì  solamente 
di  un  epitome  che  di  quella  si  fece  forse  all'epoca  degli  Antonini. 
So  bene  che  questa  notizia  è  ben  lungi  dall' esser  consolante,  per 
vero  dire ,  ma  d'altra  parte  con  essa  si  spiega  quella  mancanza  di 
unità  che  si  osserva  nello  stile   dell'autore  ,  il  quale  per  l'epoca  a 


(i)  Oltre  agli  editori,  si  lessero  finora  intorno  a  Liciniano,  a  mia  notizia,  i  se- 
guenti: 

TEN  Brinkj  Grani  Liciniani  fragnientum  de  eqiiitibus  restitutum.  -  Philolo- 
gus  XII,  p.  590. 

Heerwagen.  De  Grani  Liciniani  fragm(!nto  annalium  lib.  XXVI.  -  Norim- 
bergae  1858. 

ScHMiDT.  Zu  Granlus  Licinianus.  -  Philologus  XIII,  pag,  223. 

Keil  e  Buusian.  Zu  Granius  Licinianus.  -  Jahn's  Jahrbucher ,  v.  77,  p.  640-650. 

FnANCKEN.  De  Granii  Liciniani  fragmentis  nuper  repertis.  lahn's  lahrb.  Sup- 
pl.  3,  p.  235. 

Qualcuno  di  questi  però  non  conosco  che  pel  titolo  ,  essendomi  (Inora  stalo 
impossibile  il  procurarmelo. 
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cui  appartiene  ,  lult'altro  avrebbe  promesso  al  gusto  delicato  dei 
conoscitori.  Certo  ,  nello  stato  in  cui  si  trova  il  nostro  scrittore  è 
ben  altro  che  un  modello  di  stile  storico.  Dobbiamo  però  rammen- 
tarci ch'egli  per  sua  confessione  non  è  che  un  pretto  annalista  nel 
significalo  più  ristretto  della  parola  ,  per  cui  sfoggio  di  bello  stile 
invano  si  aspetterebbe  da  lui.  Se  poi  ciò  non  può  scusare  la  con- 
fusione nella  disposizione  delle  materie ,  qualche  contradizioncella 
ed  alcuni  passaggi  un  po' troppo  bruschi  ,  tutto  questo  trova  un'ot- 
tima scusa  nella  suddetta  osservazione.  D'altronde  gli  argomenti  con 
cui  provano  i  Bonnensi  il  loro  assunto  ,  sono  tali  ch'io  non  esito 
punto  ad  abbracciar  la  loro  opinione  con  dire  che  realmente  ciò 
che  noi  abbiamo  di  Liciuiano,  ci  è  giunto  nel  lavoro  di  un  epilo- 
matore  ,  il  quale  ha  raccorciato  il  testo  a  suo  modo  ,  senza  però 
altrimenti  alterarlo  ,  solo  intercalandovi  qua  e  là  qualche  noterella 
di  suo.  Se  poi  fosse  fatta  l'epitome  al  tempo  degli  Antonini  o  no, 
è  cosa  di  cui  qui  non  mi  giova  parlare. 

Non  si  può  trattare  dell'età  in  cui  visse  uno  scrittore  ,  se  prima 
non  si  è  l)en  sicuri  del  preciso  nome  di  lui.  Quindi  non  posso  a 
meno  di  far  osservare  come  nell'  intera  denominazione  di  Cajo  Cra- 
nio Liciniano  sotto  cui  ci  vien  presentato  il  nostro  annalista,  il  solo 
cognome  Liciniano  sia  quello  di  cui  non  si  può  in  alcuna  maniera 
dubitare.  L' istesso  però  non  si  può  dire  del  nome  e  del  prenome,  su 
di  che  è  a  sapersi  quanto  segue.  Quando  il  Pertz,  padre,  trascrisse 
per  primo  i  nuovi  frammenti,  trovò  che  in  alcune  pagine  si  con- 
teneva nel  margine  superiore  il  numero  del  libro  degli  annali,  in 
altre  il  nome  dell'autore  semplicemente  espresso  per Liciniani ;  tranne 
una  nella  quale  distinse  o  gli  parve  distinguere  [Gai]  Grani  Lici- 
niani.  Del  nome  Grani  egli  era  certissimo  ;  solo  il  prenome  Gai  era 
per  lui  alquanto  dubbioso.  Così  dunque  trascrisse,  e  tornato  a  Ber- 
lino consegnò  la  copia  al  figlio  ,  inviandolo  a  Londra  affinchè  la  ret- 
tificasse. Non  senza  sua  grande  maraviglia  trovò  costui  che  in 
quella  pagina  dove  il  padre  avea  trovato  il  nome  quasi  per  intero, 
a  lui  altro  non  riusciva  di  vedere  che  Liciniani  cosi  come  nelle 
altre  pagine'  se  non  che  in  una  dove  il  padre  altro  non  avea  ve- 
duto ,  egli  vide  preposta  al  suddetto  cognome  l'abbreviazione  del 
prenome  Cai.  Non  potrei  in  alcuna  maniera  entrare  a  parlar  dell'ar- 
gomento mio  senza  dar  a  conoscere  qual  sia  il  mio  avviso  in  una 
questione,  come  ognun  vede,  ben  altro  che  indifferente  all'argo- 
mento   medesimo.    Dirò  dunque  con  tutta  franchezza  ,  che  finché 
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migliori  prove  non  si  arrechino  ,  niill'altro  son  disposto  ad  animet- 
lere  che  il  cognome  Liciniano^  rigettando  del  tutto  si  il  prenome  che 
il  nome  suddetto;  e  ciò  per  due  ragioni.  Prima,  perchè  quell'appa- 
rire  e  scomparir  di  parole  mi  pare  caso  strano  d'assai ,  e  tale  cer- 
tamente da  non  potersi  prendere  in  considerazione  in  argomento 
serio  ;  inoltre  i  codici  della  stessa  elh  del  nostro  presentano  nei 
titoli  marginali  un'uniformità  direi  quasi  inalterabile;  per  modo  che 
si  troveranno  bensì  molte  pagine  nelle  quali  per  incuria  dell'ama- 
nuense manca  il  titolo  ,  ma  per  tutto  dove  questo  si  trova  ,  è  sem- 
pre il  medesimo  ,  tranne  al  principio  ed  al  fine  dell'opera,  dove  più 
per  esteso  generalmente  è  spiegato.  Ciò  si  verifica  pienamente  nel 
celebre  codice  De  Republica  ch'ogni  buon  paleografo  non  dubita 
d'ascrivere  al  quinto  secolo^  come  pure,  per  tacer  di  quelli  d'altra 
età,  nei  codici  del  sesto  secolo  in  generale,  a  cui  il  Licinianeo  molto 
verisimilmente  appartiene.  E  chiaro  adunque,  che  l'analogia  ci  forza 
a  conchiudere,  che  come  nelle  altre  pagine,  cosi  in  quella  di  cui  è 
questione  ,  il  titolo  marginale  dovett'essere  semplicemente  Liciniani. 
L'errore  poi  o  l'abbaglio  in  cui  certamente  cadde  il  Pertz  padre, 
facilmente  potrà  spiegarsi  da  tutti  coloro  che  sappiano  quanto  dif- 
ficil  cosa  sia  il  legger  palimpsesti  senza  ingannarsi  :  il  che  se  vale 
generalmente  ,  tanto  più  vale  quando  si  tratti  di  palimpsesti  a 
triplice  scrittura  qual  è  questo  di  cui  ci  occupiamo.  Difficoltà,  però, 
e  facilità  d'errare  che  solo  può  ben  comprendersi  da  coloro  che  per 
pratica  scabrosa  ebbero  luogo  a  convincersene.  Dietro  tutto  ciò,  non 
parrà  strano  se  noi  non  indicammo  né  indicheremo  mai  il  nostro 
autore  con  altro  nome  che  quello  di  Liciniano. 

11  Pertz  venendo  a  ragionare  dell'età  a  cui  appartiene  l'autore 
da  lui  posto  in  luce,  stabilisce  limiti  assai  ristretti  e  ben  circoscritti; 
e  con  tanta  asseveranza  li  stabilisce  che,  secondo  lui,  conslat  annales 
de  quibus  agitmis  post  Sallusti  opus  edìtos  fuisse ,  neque  vero  recen- 
tiores  esse  quam  Livius  statuendi  suiit  (si  direbbe  che  di  dubbio  egli 
non  conosca  neppur  il  nome  !  ).  In  quanto  al  limite  anteriore,  poiché 
Liciniano  cita  Sallustio,  nessuno  sarà  tanto  ardito  che  voglia  negar- 
glielo. In  quanto  all'altro  però,  del  quale  soltanto  può  esser  que- 
stione ,  sono  tali  gli  argomenti  di  cui  si  serve  a  stabilirlo  ,  che 
coll'esimermi  dal  riferirli  credo  far  cosa  grata  a  lui  ed  a' lettori. 
Assumendo  poi  in  modo  generale  l'asserzione  che  Liciniano  fu  con- 
temporaneo di  Sallustio  e  di  Cesare,  troviamo  questa  comune  tanto 
al  Pertz  quanto  ai  Bonncnsi.  lo  qui  esporrò  colla  maggior  brevità 
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ed  csallezza  possibile  le  rngioni  che  da  ossi  vengono  addotto  in 
favore  di  questa  loro  opinione,  por  quindi  farne  un  esame  critico, 
e  venir  poi  ad  esporre  quelle  che  inducono  me  a  pensar  allrimenli 
Poiché  però,  nel  sostener  questo  loro  assunto  ,  i  Bonnensi  supera- 
rono di  gran  lunga  il  Pertz  sì  pel  metodo  che  per  la  critica  ,  sarà 
un  passo  verso  la  brcvilà  l'omettere  ciò  che  da  costui  vien  dello, 
solo  occupandoci  di  riferire  le  opinioni  e  gli  argomenti  di  coloro. 
Il  primo  passo  fu  per  essi ,  com'è  naturale  ,  rivolgersi  agli  antichi 
scrittori  per  aver  notizie  intorno  a  quest'altro  antico  a  noi  scono- 
sciuto. Cercarono  dunque  se  alcuno  ne  facesse  menzione  ,  o  sotto 
il  nome  di  Granio  (da  loro  ammesso),  o  sotto  il  cognome  di  Lici- 
niano.  Cosi  trovarono  un  Granio  Liciniano  citato  da  Macrobio  e 
Servio,  da  Solino  un  Liciniano,  da  Censorino  ,  Macrobio  e  Paolo 
giureconsulto  un  Granio  Fiacco  ,  e  finalmente  un  Granio  da  Solino, 
Arnobio  e  Pesto.  Ognun  vede  che  il  Granio  citato  da  questi  ultimi 
allora  soltanto  polr'a  essere  il  Fiacco  ed  il  Liciniano  insieme,  quando 
questi  due  nomi  non  indichino  che  un  solo  individuo.  Critici  antichi 
e  moderni  si  divisero  nell'opinione  ,  altri  ponendosi  pel  si ,  altri  pel 
no.  I  Bonnensi  presero  il  partito  di  coloro  che  affermano  ,  e  fecero 
osservare  che  tanto  il  Granio  Fiacco  ,  (|uanto  il  Granio  Liciniano 
citati  dagli  antichi ,  possono  prendersi  pel  nostro  scrittore.  Infatti 
vivendo  costui  a'  tempi  di  Sallustio ,  secondo  ch'essi  credono  ,  potè 
benissimo  dedicare  a  Cesare ,  ch'era  pontefice  massimo ,  l'opera  che 
da  Censorino  è  citata  sotto  il  nome  di  Granio  Fiacco  col  titolo  :  De 
indigitamentis  ad  Caesarem ;  altronde  il  frammento  sulle  nundine,  che 
Macrobio  cita  col  nome  di  Granio  Liciniano,  si  può  considerare  come 
appartenente  all'opera  De  jure  Papiriano  citata  da  Paolo  sotto  il 
nome  di  Granio  Fiacco.  Dopo  di  che  aggiungono  :  Deinde^  quid  obslat 
quo  minus  plenum  scriploris ,  utpote  qui  liberam  rempubUcam  viderit , 
nomen  [Gajum]  Granium  Flaccum  Licinianum  fuisse  coniciamus? 
Ed  ecco  che  a  questo  modo  ottengono  un  C.  Granio  Fiacco  Lici- 
niano, a  cui  si  riferiscono  tutti  i  frammenti  citati  dagli  antichi  che 
sopra  accennammo.  Ma  questo  Liciniano  sarà  poi  veramente  il  me- 
desimo col  nostro  annalista?  Dal  tenore  de' frammenti  citati  non 
si  può  affatto  rilevare  che  alcuno  di  questi  appartenga  ad  annali; 
e  così  da  questo  lato,  come  osservano  gli  editori  stessi ,  niun  argo- 
mento si  può  trarre  in  prò  di  quell'asserzione.  A  provare  però 
la  suddetta  identità  si  giovano  essi  d'un  passo  degli  annali^  da  cui 
vogliono  rilevare  che  l'autore  di  quelli  dovett'essere  contemporaneo 
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di  Salluslio  ;  dal  che  seguirebbe  per  conseguenza  mollo  probabile, 
ch'egli  fosse  l'islesso  che  l'altro  summenzionato.  Il  passo  di  Lici- 
niano  da  cui  deducono  ch'egli  fu  contemporaneo  di  Sallustio  ap- 
partiene al  libro  XXXVI  degli  annali  ,  ed  io  qui  Io  riporterò  per 
intero.  L'autore,  dunque,  giunto  a  trattare  delle  cose  dell'anno  G76 
di  Roma,  da  cui  appunto  cominciavano  le  storie  Sallustiane,  fa 
cenno  di  questo  suo  nuovo  fonte  ne' termini  seguenti: 

Sallusti  opus  nohis  occurrit ,  sed  ìios  ut  mstituìmus  moras  ^  et 
non  urgentia  omittemus  [nam  Sallustium  non  ut  historicum  scribunt , 
sed  ut  oratorem  legendum]  nam  et  tempora  reprehendit  sua ,  et  de- 
lieta carpit ,  et  convitia  ingerit ,  et  dat  in  censum  loca  montes  (lumina 
et  hoc  genus  alia  et  culpat  et  comparat  disserendo. 

Che  da  queste  parole  si  rilevi  che  l'opera  di  Liciniano  sia  po- 
steriore a  quella  di  Sallustio  ,  è  cosa  chiarissima  ;  che  le  medesime 
però  provino  che  chi  le  scrisse  fu  contemporaneo  di  Sallustio  non 
parrà  cosi  chiaro,  a  quel  ch'io  credo,  né  io  con  altre   parole   mi 
avventuro  a  darne  spiegazione  che  con  quella  de'Bonnensi  stessi, 
che  son  le  poche   seguenti  :    Extant  de  Crispi  Sallusti  historiis  ea 
verba  quae  licei  argumentis  evinci   nequeat,    sentiamus    tamen  nix 
quemquam  scribere  potuisse  quin  tempori  ejus  aeqiialis  novo  ilio  et 
inusitato  condendorum  annalium  genere  dudum  commotus  esset.  Dietro 
ciò  stabiliscono  che  Liciniano  pubblicò  la  sua  opera  non  molto  dopo 
il  720  di  Roma,  avendo  Sallustio  pubblicato  la  sua,  secondo  Kritze, 
tra  il  715  e  il  719.  Questo  è  tutto  il  raziocinio  su  di  cui  basa  l'opi- 
nione che  corse  fin  qui  intorno  all'età  di  Liciniano,  o  restringendolo 
in  poche  parole  si  riduce  a  dire   che  il  Cranio  Fiacco  e  il  Granio 
Liciniano  citati  dagli  antichi  non  sono  che  uno  scrittore  C  Granio 
Fiacco  Liciniano ,    il    quale  scrisse   un'opera  De  indigitamenlis  ad 
Caesarem,  e  perciò  fu  contemporaneo  di  Giulio  Cesare,   che  d'al- 
tronde si  rileva  dagli  annali  stessi  di  Liciniano  che  ancor  egli  visse 
a  quel  tempo  ^  e  che  quindi  per  la  coincidenza  del  nome  e  dell'età 
si  può  dedurre  che  lo  scrittore  ora  scoperto  altri  non  sia  che  quel 
suddetto  C.  Granio  Fiacco  Liciniano ,  il  quale  cosi  verrebbe  ad  es- 
sere ad  un  tempo  autore  degli  annali ,  dell'opera  De  indigitamenlis 
citata  da  Gensorino  ,  e  dell'altra  De  jiire  Papiriano  citata  da  Paolo. 
Chi  tolga  ad  esaminare  con  alquanta  attenzione   questo  razio- 
cinio sì  nell'insieme  come  nelle  sue  parti,  dovrà  necessariamente 
accorgersi  che  se  la  combinazione  de' vari  dati  è  ingegnosa ,  regna 
poi  generalmente  in  esso  una  grande  incertezza ,  la  quale  per  ve- 
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rith  neppure  dagli  slessi  editori  vien  dissimulato.  A  porre  questa 
in  maggiore  evidenza  ,  gioverà  occuparsi  alquanto  del  valore  dei 
principj  sui  quali  essi  si  fondano.  Chiunque  ha  posto  mente  a  ciò 
ch'io  ho  già  detto  circa  l'incertezza  somma  del  nome  Granio,  avrà 
già  osservato  che  l'opinione  de"  Bonnensi ,  la  quale  su  questo  nome 
in  gran  parte  si  basa,  è  ben  lungi  dall'avere  un  fondamento  in- 
concusso. È  chiaro  che  quelle  loro  vedute  non  potranno  mai  acqui- 
stare un  certo  grado  di  solidità  finché  non  si  ponga  fuor  di  dub- 
bio (1)  ,  che  il  nostro  Liciniano  avesse  piuttosto  il  nome  di  Granio 
che  un  altro  qualunque,  come  l'ebbero  altri  Liciniani  (2).  Inoltre  se 
incerto  è  il  principio  da  cui  partono  ,  non  meno  incerta  è  in  sé 
stessa  l'asserzione  a  cui  fan  passaggio.  Infatti  ognuno  può  vedere 
da  sé  quanto  poco  valgano  gli  argomenti  coi  quali  vorrebbero  soste- 
nere l'identità  di  Granio  Fiacco  con  Granio  Liciniano.  La  questione 
dell'identità  o  non  identità  di  que'due  nomi^  già  da  tempo  dibat- 
tuta, è  una  delle  molte  per  cui  mancano  gli  elementi  necessari  a 
condurre  ad  una  solida  conseguenza  ;  sicché  ciascuno  contentandosi 
d'addurre  una  qualche  apparenza  d'argomento ,  abbraccia  quell'opi- 
nione che  meglio  possa  accordarsi  colle  sue  vedute  particolari.  Chi 
non  vede  che  al  quid  vetat  de' Bonnensi,  si  potrebbe  assai  oppor- 
tunamente rispondere  con  un  quid  suadet  ?  A  confermar  quel  che 
io  dico  giovi  l'osservare  che  in  un  opuscolo  venuto  in  luce  poco 
dopo  l'edizione  di  Benna  trovasi  la  seguente  tesi:  Granius  Flaccus 
non  est  idem  ac  Granius  Licinianus  annalium  scriptor  (3),  Un'altra 
osservazione  può  farsi  intorno  a  quel  libro  De  indigitamentis  ,  che 
cita  Geusorino.  Essi  vogliono  riferire  quell'espressione  ad  Caesarem, 


(1)  Nos  igitur  hanc  rem  in  dtibio  relinquhnus  ,  dice  lo  stesso  editore  Pertz, 
pag.  22. 

(2)  Di  questi  gii  editori  non  fanno  alcuna  menzione.  La  storia  dell'impero 
ci  fa  conoscere  un  L.  Fiso  Frugi  Licinianus  che,  com'è  noto,  Galba  avea  eletto  a 
suo  successore  ,  come  pure  il  notissimo  Licinio  Liciniano  [Licinianus  Licinius  ) 
del  tempo  di  Costantino.  Plinio  nelle  Lettere  parla  di  un  Nerbano  Liciniano,  e, 
ciò  che  più  interessa  ,  di  un  Valerio  Liciniano  scrittore,  di  cui  parleremo  a  suo 
luogo.  Altri  Liciniani  si  hanno  dalle  iscrizioni  ,  particolarmente  da  quelle  di 
Spagna  ,  su  di  che  veggasi  Grutero  ,  e  la  memoria  di  D.  Antonio  Delegado  in- 
titolata: Inscripciones  y  aniiguedades  del  Reino  de  Valencia,  che  trovasi  inserita 
nelle  Memorias  de  la  real  Academia  de  la  htsloria.  Madrid,  toni.  Vili,  (<882). 

(3]  L'opuscolo  di  cui  parlo  è  quello  del  signor  Federico  Hanow,  che  ha  per 
titolo:  De  Theophrasti  characlerum  libello.  Lips.  iSoS.  Nell'ultima  pagina  v'ha 
una  serie  di  tesi  filologico-storiche  ,  fra  le  quali  quella  da  me  citata. 
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iì  e.  Giulio  Cesare  .  ma  veromenle  non  s'intende  perchè  ciò  fac- 
ciano e  per  qual  ragione  quella  non  possa  riferirsi  ad  un  altro 
qualunque  de' Cesari.  Tutto  ciò  basla  a  dimostrare  la  debolezza 
delle  ragioni  su  cui  si  fonda  (luel  G.  Granio  Fiacco  Liciniano  tanto 
ingegnosamente  costruito,  non  che  l'eth  a  cui  si  vorrebbe  riportarlo. 
Qui  sarebbe  il  luogo  da  far  delle  osservazioni  intorno  a  quelpasso 
degli  annali  da  cui  gli  editori  deducono  esser  l'autore  stato  con- 
temporaneo di  Sallustio.  Siccome  però  di  (luel  passo  medesimo  ho 
io  a  valermi  in  mio  favore  ;  onde  evitare  inutili  ripetizioni ,  lascerò 
di  parlarne  per  ora  ,  venendo  ad  esporre  senz'altro  ciò  che  a  me 
pare  debba  ritenersi  invece  dell'opinione  che  corse  generalmente 
finora  su  tal  soggetto. 

Allorché  dapprima  tolsi  ad  esaminare  il  modo  onde  gli  editori 
determinavano  l'età  del  loro  autore,  presto  ebbi  ad  accorgermi  che 
se  grande  era  l'incertezza  che  regnava  nel  loro  ragionamento,  di  ciò 
non  si  poteva  a  loro  attribuir  la  colpa.  Osservando  infatti  i  dati  for- 
nitici dagli  antichi  su  tal  questione,  trovai  questi  sì  scarsi  ed  in- 
certi, che  non  tardai  a  confessare  che  con  quelli  soltanto  ben 
poco  sanasi  potuto  dire  di  più  soddisfacente.  Non  sapendo  però 
persuadermi  che  una  questione  tanto  interessante  avesse  a  restar 
così  mal  determinata,  mi  accinsi  a  trattarla  da  me,  ed  ebbi  ricorso 
all'unica  speranza  che  restava  ,  qual'era  quella  che  nel  consultar  gli 
antichi  qualche  passo  di  rilievo  fosse  sfuggito  alla  sagacia  degli  edi- 
tori. Benché  per  vero  dire  debole  fosse  questa  speranza,  pur  tuttavia 
non  riuscì  vana,  imperocché  m'avvenni  in  due  epigrammi  di  Marziale 
diretti  ad  un  Liciniano^  quali  non  erano  stati  osservati  né  dal  Pertz 
né  dai  Bonnensi,  ma  pure  di  tanta  importanza  da  cambiar  pressoché 
totalmente  faccia  alla  questione.  Ambedue  sono  contenuti  nel  primo 
libro.  Il  primo  è  il  L,  ed  ha  per  soggetto  il  viaggio  per  la  Spagna 
intrapreso  da  Liciniano.  Noi  referirò  lutto  perchè  troppo  lungo  e 
per  noi  meno  interessante;  comincia: 

Vir  CeMìberis  non  tacende  gentibus 

Nostraeque  laus  Hispaniae 

Videbis  allam  ,  Licmiane  ,  Bilbilim 

Equis  etc.  etc. 

L'altro,  men  lungo  ma  più  interessante  per  noi,  è  il  LX ,  od  eccolo 
per  intero  : 
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Verona  docti  syllabas  amat  vatis, 

Marone  felix  Manina  est  ; 
Censetur  Apona  Livio  suo  tellus , 

Stellaque  nec  Fiacco  minus , 

Apollodoro  plaìidit  imhrifer  Nilus  , 

Nasone  Peìigni  sonant  ; 

Duosque  Senecas  unicumque  Lucanum , 

Facunda  loquitur  Corduba  ; 

Gaudent  jocosae  Canio  suo  Gades  , 

Emerita  Deciano  meo  ; 

Te  ,  Liciniane  ,  gloriahitur  nostra 

Nec  me  tacebit  Bilbilis. 

È  chiaro  quanto  valga  quest'epigramma  a  preferenza  dell'altro  , 
giacché  da  questo  meglio  che  dall'altro  si  rileva  che  non  di  un  Lici- 
niano  qualunque  si  tratta  ,  ma  bensì  di  un  Liciniano  scrittore  ,  e 
non  volgare  scrittore.  Dall'uno  e  dall'altro  epigramma  veniamo  in- 
somma a  sapere  che  a'tempi  di  Marziale  fiorì  un  Liciniano  scrittore , 
spagnuolo  di  nazione  e  concittadino  di  Marziale  stesso  ,  cioè  di  BiL- 
bili ,  che  cosini  si  occupò  di  cose  forensi^  e  che  non  fu  a'tempi  suoi 
forse  così  oscuro  come  a'nostri  lo  è  (1).  L'interesse  che  questi  epi- 
grammi presentano  ,  risulta  principalmente  da  due  considerazioni. 
In  primo  luogo,  non  ci  offrono  un  Cranio  Liciniano,  ma  un  Liciniano 
senz'altro  :  sicché  inlroducendoli  nella  questione  come  dato  princi- 
pale, ci  troveremo  in  essi  perfettamente  d'accordo  col  solo  titolo  in- 
dubitalo che  presenti  il  codice  ,  senza  essere  obbligati  a  fondarci  su 
dati  dubbiosi  od  incerti  di  sorta.  Oltre  a  ciò,  chi  bene  osservi  i  passi 
degli  antichi  raccolti  dagli  editori ,  non  ne  troverà  uno  solamente  da 

(1)  Una  lettera  di  Plinio  (  IV,  \\  ),  di  cui  non  fanno  menzione  gli  editori,  è 
tutta  diretta  a  parlare  di  un  Valerio  Liciniano  ,  oratore  che ,  a  quanto  sembra  , 
fu  celebre  a'tempi  suoi.  In  quella  si  narra  come  costui  per  la  turpe  causa  d'in- 
cesto con  una  vestale  fosse  da  Domiziano  cacciato  non  so  dove  in  esilio.  Si  po- 
trebbe supporre  che  questo  fosse  il  medesimo  di  cui  parla  Marziale,  poiché  non 
solo  s'accordano  nell'età,  ma  nella  professione  puranco  e  nel  pregTo  :  Praelorius 
hic  modo  inter  eloquentissimos  causarum  actores  hahebatur,  nunc  co  deridil  ut  exul 
de  sonatore,  rhetor  de  oratore  fieret.  Questa  ipotesi  però  non  ho  puranco  stu- 
diato abbastanza  ;  perciò  non  so  bene  se  alcun  che  si  possa  addurre  in  contrario. 
In  ogni  modo  ,  quando  ciò  fosse ,  il  nome  di  Valerio  non  potrebb'essere  una 
difficoltà  per  noi  ,  che  quello  di  Cranio  teniamo  per  gratuito. 
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cui  possa  con  certezza  inferirsi  l'età  dello  scrittore  che  in  quello  si 
cita.  Gli  epigrammi  al  contrario  ch'io  ponijo  in  vista  ,  indicano  l'età 
dello  scrittore  a  cui  son  diretti ,  con  tanta  chiarezza  che  maggiore 
al  certo  non  si  potrebbe  desiderare.  E  qui  facil  cosa  è  il  vedere  come 
la  questione  cambi  totalmente  d'aspetto.  Finora  non  si  pensò  che  ad 
un  Liciniano  del  tempo  di  Cesare ,  ed  intorno  a  lui  si  vollero  con 
un  artificio  qualunque  aggruppare  lutti  i  passi  degli  antichi  che  in 
qualche  maniera  ad  un  Cranio  o  ad  un  Liciniano  si  riferissero.  Ciò 
facendo  però  non  si  pose  mente  a  questo  Liciniano  che  fu  del  tempo 
di  Marziale  ,  e  senza  dubbio  scrittore ,  e  che  perciò  non  si  può  la- 
sciare di  prendere  in  considerazione.  Ora  dunque  che  s' è  posto  in 
miglior  luce  la  sua  esistenza  ,  che  vorremo  noi  fare  ?  Vorremo  scio- 
gliere quel  primo  groppo  formato  dai  Bonnensi .  e  riferito  al  tempo 
di  Cesare,  onde  far  partecipare  anche  questo  Liciniano  d'epoca  di- 
versa al  nome  di  Cranio  Fiacco?  Altri  ciò  faccia  se  vuole;  in  quanto 
a  me  trovo  cotesto  tanto  indifferente  alla  nostra  questione  ,  che  ad 
onta  delle  ragioni  da  me  addotte  in  contrario^  concedo  agli  editori 
l'esistenza  di  quel  loro  Liciniano  del  tempo  di  Cesare,  e  mi  contento 
di  fissare  l'oggetto  delle  nostre  ricerche  ne'termini  seguenti:  Due 
scrittori  si  conoscono  col  nome  di  Liciniano  ,  l'uno  che  fu  indubita- 
tamente contemporaneo  di  Marziale  ,  l'altro  che  si  suppone  aver  vis- 
suto a'tempi  di  Sallustio;  chi  de'due  può  più  probabilmente  consi- 
derarsi come  l'autore  degli  annali?  A  tal  domanda  niun  altro, 
cred'io,  può  rispondere  meglio  degli  annali  medesimi.  Imperocché 
né  da' passi  degli  antichi  raccolti  dagli  editori  si  può,  come  sopra 
dissi ,  raccogliere  che  quel  loro  primo  Liciniano  scrivesse  opera  sto- 
rica,  né  dell'altro  Liciniano  ciò  si  deduce  dagli  epigrammi  di  Mar- 
ziale. Nel  primo  di  questi  si  trova  invero  costui  lodato  come  uomo 
del  fòro:  ciò  però  non  toglie  ch'egli  scrivesse  di  storia,  come  a  no- 
stra notizia  fecero  molti  altri  di  tal  professione,  fra'quali,  per  l'im- 
mortale ode  del  Venosino,  Asinio  Pollione  é  noto  ad  ogni  umanista  (1). 
Rivolgendoci  adunque  agli  annali  stessi  per  ottenere  una  risposta  al 
nostro  quesito,  o  io  vado  di  gran  lunga  errato,  o  quell'istesso  brano 

(i  )  Qui  mi  piace  rammentare  come  anche  uno  de'due  Seneca  di  cui  parla 
Marziale,  il  retore  cioè,  dietro  la  scoperta  fatta  da  Niebuhr  di  un  frammento 
della  vita  di  lui  scritta  dal  figlio  ,  debba  oggi  considerarsi  anch'egli  come  storico: 
Qnirquis  legissel  cjus  historias  ab  initio  bcllnrum.  unde  priimim  i^eritas  retro  abiit, 
paetie  tisqiie  ad  mortis  suae  diem  ,  magni  aeslimarcl ,  eie.  Niebuhr ,  Cic.  orat.  p. 
Fontcjo  eie.  Rom.  1820,  pag.  104. 
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da  cui  ricavano  i  Bonnensi  uti  argomenlo  a  dimostrare  che  chi  lo 
scrisse ;,  fu  del  tempo  di  Cesare  ,  serve  mirabilmente  a  dimostrare  il 
contrario.  A  porre  ciò  in  evidenza ,  mi  è  necessario  rammentare  al 
lettore  quel  che  già  dissi  in  principio  di  questo  mio  ragionamento , 
che  cioè  secondo  l'opinione  molto  ammissibile  de'sette  di  Benna,  noi 
non  possediamo  che  l'epitome  dell'opera  di  Liciniano.  Ciò  dico  onde 
far  intendere  come  nel  passo  degli  annali  ch'io  sopra  ho  citato  per 
intero  ,  le  parole  ìiam  Sallustium  non  ut  historicum  scrihunt ,  sed  ut 
oratorem  legendum ,  appunto  siano  da  loro  poste  fra  parentesi ,  per- 
chè le  considerano  come  appartenenti  all'epitomatore.  Questo  loro 
procedere  quantunque  non  giusto  ,  come  vedremo  ,  pure  parte  da 
una  giusta  osservazione.  Un  contemporaneo  di  Sallustio  non  avrebbe 
mai  potuto  scrivere  quelle  parole  che  evidentemente  mostrano  d'ap- 
partenere a  tale  ch'ebbe  luogo  a  udire  o  leggere  (1)  i  giudizi  lette- 
rari che  si  davano  sia  nelle  scuole  sia  negli  scritti  intorno  alle  opere 
Sallustiane  (2).  È  chiaro  dunque  che  ritenendo  essi  l'annalista  per 

(1)  Dico  udire  o  leggere,  giacché  la  parola  data  nel  testo  dai  Bonnensi  non 
è  certa.  Nell'emeudare  il  testo  dato  dal  Pertz  badarono  essi  piuttosto  al  senso  e 
alla  grammatica  ,  che  alle  leggi  della  paleografìa.  Le  incerte  lettere  che  prece- 
dono la  desinenza  unt  erano  state  lette  dal  Pertz  non  ut  hisloric  [i  s]  unt ,  che 
non  può  stare  nell'  insieme  ,  perchè  pecca  in  grammatica.  Scribunt  poi  è  parola 
troppo  lunga  per  empire  la  piccola  lacuna.  Supplendo  invece  non  ut  historicum 
aiunt  la  linea  che  contiene  la  lacuna  verrebbe  ad  aver  venti  lettere ,  come  ap- 
punto molte  altre  della  stessa  colonna. 

(2)  Ognun  sa  che  giudizi  circa  le  opere  di  Sallustio  ,  nel  significato  gene- 
rale della  parola  ,  non  mancano  ,  com'  è  naturale ,  fin  dal  tempo  in  cui  Sallustio 
viveva.  Si  citano  comunemente  le  invettive  di  Leneo  e  le  critiche  di  Asinio  Pol- 
lione  circa  la  lingua.  Livio  stesso  ,  come  si  rileva  da  Seneca  ,  non  si  astenne  dal 
criticare  il  grande  suo  rivale.  Quantunque  però  ciò  non  possa  negarsi ,  è  chiaro 
che  a  quell'epoca  non  poteva  esistere  un'opinione  generale  alla  quale  uno  scrit- 
tore si  potesse  appellare  parlando  di  lui.  Liciniano  evidentemente  parla  di  una 
massima,  la  quale  era  generalmente  adottata  o  per  lo  meno  lo  era  da  una  certa 
classe  di  persone.  Ora  ,  ivi  par  che  non  faccia  d'uopo  dimostrare  che  ciò  non 
poteva  avvenire  senza  che  una  quantità  di  professori  ,  di  letterati ,  o  di  tratta- 
list;  avessero  dato  il  loro  giudizio ,  e  di  più  si  fossero  trovati  molti  che  opi- 
nassero neir  istessa  maniera.  Tutto  ciò  esige  dibattimento  e  tempo.  E  ben  dopo 
un  lasso  di  tempo  ad  un'opinione  comune  s'appella  Marziale ,  quando  dice  (A[)o- 
phoret.  XIV.) 

Hic  erit,  ut  perhibenl  doclorum  corda  virorum  , 
Primus  Romana  Crispus  in  historia. 

Inoltre  ,  la  natura  stessa  della  massima  espressa  da  Liciniano  è  tale  da  non 
poter  essere  in  alcuna  maniera  anteriore  al  decadimento  dell'eloquenza  romana. 

Auch.St.  liAL.,  Nuora  Serie,  TX.  P.l.  i3 
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contemporaneo  di  Sallustio ,  non  poterono  altrimenti  spiegare  l'esi- 
stenza di  quelle  parole  nel  testo  che  coU'atlribuirle  all'epitomatore. 
Ma  neir abbracciare  un  tal  partito  caddero  ,  per  quel  che  a  me  sem- 
bra ,  in  un  errore  di  raziocinio.  Infatti  la  prima,  e  la  più  ovvia  con- 
seguenza da  dedursi  dalla  giusta  osservazione  da  loro  fatta  su  quelle 
parole ,  sarebbe  stata  quella  che  l'autore  dell'opera  non  fosse  con- 
temporaneo di  Sallustio.  L'argomento  che  a  questa  conseguenza  con- 
duce allora  solamente  si  sarebbe  potuto  fiaccare ,  e  quindi  dovuto 
ricorrere  all'epitomatore  per  conciliazione,  quando  un  più  forte  argo- 
mento avesse  provato  che  realmente  egli  fu  contemporaneo  di  Sal- 
lustio. Chi  però  voglia  paragonare  il  modo  onde  i  Bonnensi  asseri- 
scono quest'ultima  proposizione ,  ed  il  modo  onde  asseriscono  che  le 
parole  poste  fra  parentesi  non  poterono  essere  scritte  a'tempi  di  Sal- 
lustio ,  vedrà  chiaramente  ch'eglino  stessi  di  quest'ultima  proposi- 
zione assai  meglio  che  della  prima  si  mostran  persuasi.  Infatti  quel 
netto  e  reciso  quae  a  Liciniano  scribi  non  poterant  la  vince  di  gran 
lunga  sull'altra  asserzione  ch'io  già  citai,  e  che,  com'è  facile  vedere, 
viene  sommamente  indebolita  da  quel  vix  e  da  quel  licet  argumentis 
evinci  nequeat.  Ed  è  ben  giusta  questa  diversità  ;  giacché  mentre 
della  prima  non  si  può  dubitare,  quest'altra  è  tale  che  se  non  ha 
argomenti  in  suo  prò  ,  ciò  non  accade  già  per  troppa  evidenza  ,  ma 
piuttosto  per  difetto  di  verità.  Veramente   io  non  so  scorgere  in 
quell'intero  passo  cosa  che  indichi  una  particolare  impressione  pro- 
dotta sull'annalista  dalla  fresca  pubblicazione  delle  storie  Sallu- 
stiane.  Egli  altro  non  fa  che  rammentare  al  lettore  i  principj  ch'ei 
segue  nello  scrivere  la  sua  opera ,  uno  de'quali  è  l'omettere  le  cose 
inutili,  0  quelle  ch'ei  crede  tali  (1).  Quindi  fa  osservare  che  l'opera 
di  Sallustio ,  di  cui  ora  dovrassi  servire ,  contiene  appunto  molte 
cose  siffatte  ,  ed  annoverandole  in  genere  ,  avverte  che  le  ometterà. 
Tutto  ciò  mi  par  tanto  semplice  e  naturale ,  che  in  verità  non 
so  punto  ravvisarvi  l'uomo  che   sta  sotto  l'influenza  d'una  parti- 
colare impressione.  Dunque,  s' io  non  m'inganno,  appena  avvenu- 
tisi in  quelle  parole  che    posero   fra   parentesi ,  avrebbero  dovuto 
attenersi  a  ciò  che  per  buoni  argomenti  ne  seguiva ,  e  non  rifiu- 


(-1)  È  da  osservarsi  che  Liciniano  stesso,  in  un  altro  passo  a  noi  giunto  im- 
perfettamente ,  espone  pure  questo  suo  principio  :  «  multa omitlenda  in  his 

historiis  existimavi ,  nec  opplendae  sunt  hujusmodi  cognitionibus  chartulae « 

pag.  11   iBunn.). 
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tarle  per  seguire  un'  idea  che ,  com'cssi  confessano ,  non  ha  in  suo 
favore  il  più  meschino  argomento,  rigeltando  così  il  più  probabile 
per  seguire  ciò  che  meno  lo  è.  Se  non  che  io  credo  bene  che ,  se 
così  ragionarono,  siano  eglino  in  gran  parte  scusabili.  Giacché  aven- 
do già  raccolto  i  passi  degli  antichi  riferibili  a  Liciniano ,  e  rile- 
vato da  quelli  solamente  l'esistenza  di  uno  scrittore  di  tal  nome 
del  tempo  di  Cesare,  si  trovarono  quasi  insensibilmente  spinti  ad 
unificar  con  quello  l'annalista,  e  così  ad  attenersi  a  quel  tal  ra- 
ziocinio di  che  sopra  parlammo.  Ora  però,  che  non  solo  ho  posto 
in  chiaro  la  somma  incertezza  di  quel  Liciniano  del  tempo  di  Ce- 
sare ,  ma  ho  ancora  indicato  la  certa  esistenza  di  uno  scrittore 
di  tal  nome  del  tempo  di  Domiziano  ,  a  me  sembra  che  nuHaltro 
mi  resti  a  fare  che  dedurre  dall'osservazione  de'Bonnensi  la  giusta 
conseguenza  ch'eglino  non  dedussero.  Dirò  dunque  che  se  le  pa- 
role da  loro  poste  fra  parentesi  non  possano  appartenere  ad  un 
contemporaneo  di  Sallustio ,  ciò  dimostra  evidentemente  che  l'au- 
tore dell'opera  non  fu  già  il  Liciniano  del  tempo  di  Cesare  ,  ma 
bensì  l'altro  del  tempo  di  Domiziano.  In  appoggio  di  che  viene  un 
altro  argomento  suggeritomi  dal  eh.  sig.  Enrico  Brunn.  Le  parole 
che  i  Bonnensi  stessi  non  dubitano  di  lasciare  a  Liciniano,  nani 
et  tempora  reprehmdit  sua,  dan  luogo  a  credere  che  chi  lo  scrisse 
non  vivesse  a'  tempi  di  Sallustio  ,  giacché  in  tal  caso  avrebbe  detto 
molto  verosimilmente  nostra  anziché  sua.  Tornando  però  al  primo 
argomento,  si  potrebbe  domandare  se  veramente  a' tempi  di  Do- 
miziano già  vi  fosse  stato  chi  avesse  detto  doversi  Sallustio  con- 
sidei"are  piuttosto  come  oratore  che  come  storico.  Neppure  in  que- 
sto ho  il  piacere  di  trovarmi  d'accordo  con  l'eptade  Bonnensc. 
Cercando  costoro  di  determinare  l'epoca  in  cui  fu  fatta  l'epitome 
di  Liciniano,  si  fondano  appunto  su  quelle  parole  da  loro  attribuite 
all'epitomatore ,  per  mostrare  che  l'epitome  non  potè  farsi  prima 
del  tempo  degli  Antonini,  giacché,  dicono  essi,  quel  tal  giudizio 
circa  le  storie  Sallustiane  solo  da  colui  potè  proferirsi  </?«'  Franto- 
nem  oratoresque  illos  cognosset  qui  ad  Sallusti  Crispi  regulam  verba 
sua  exigere  solebant.  Ma  quantunque  la  scuola  di  Frontone  fosse 
eminentemente  Sallustiana ,  ciò  non  porta  a  credere  ch'essa  fosse  la 
prima  ad  esser  tale,  anzi  molte  cagioni  ch'io  qui  ometto  portano 
a  credere  il  contrario.  Occupandoci  però  di  ciò  che  più  interessa , 
cioè  di  vedere  se  quel  principio  stesso  che  troviamo  in  Liciniano, 
si  trovi  espresso  da  alcun  antico  anteriore  a  Frontone,  a  me  pare 
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che ,  senza  andai-  cercando  altri  argomenti ,  iin  passo  evidentissimo 
di  Seneca  il  retore  valga  per  sé  solo  a  togliere  ogni  dubbio  in- 
torno a  ciò.  Volendo  egli  provare  che  non  tutti ,  per  beli'  ingegno 
che  abbiano,  son  buoni  a  tutto,  reca  l'esempio  di  Virgilio  che  in 
prosa  non  fu  così  valente  come  in  poesia,  di  Cicerone  che  al  con- 
trario non  fu  cosi  buon  poeta  come  fu  buon  prosatore,  e  final- 
mente di  Sallustio,  che  fu,  a  quel  ch'ei  dice,  piuttosto  buon  ora- 
tore che  buono  storico  :  magna  quoque  ingenia...  quanto  plus  quam 
in  uno  eminuerunt  opere?  Virgilium  illa  felicitas  ingenii  in  oratione 
soluta  reliquit  ;  Ciceronem  eloquenza  sua  in  carminibus  destituii  ;  ora- 
tiones  Sallusti  in  honorem  historiarum  leguntur  (1).  A  me  par 
chiaro  che  questo  dire  che  i  discorsi  che  si  trovano  qua  e  \ò  se- 
minati nelle  storie  Sallustiane  son  quelli  a  cui  le  storie  stesse  son 
debitrici  dell'onore  in  cui  son  tenute ,  se  si  voglia  riportare  ai  due 
precedenti  esempi ,  ed  alla  massima  generale  che  con  quelli  Seneca 
intende  provare,  viene  ad  esser  lo  stesso  come  dire  che  Sallustio 
s'ha  a  considerare  piuttosto  qual  buon  oratore  che  qual  buono  stori- 
co. Se  poi  si  paragoni  questa  massima  di  Seneca  con  le  parole  di  Li- 
ei ni  a  no  Sallustium  non  ut  historicum  scribunt  sed  ut  oratorem  legen- 
dum,  si  troverà  un'  identità  di  concetto  in  ambedue  tanto  evidente, 
che  di  più  non  potrebb'esserlo.  Che  poi  quella  fosse  un'opinione 
particolare  di  Seneca  non  ricevuta  comunemente,  è  cosa  a  cui  non 
si  può  neppur  pensare,  giacché  come  credere  ch'egli  volesse  ai 
due  tanto  chiari  esempi  di  Cicerone  e  di  Virgilio  unirne  con  tanta 
indifferenza  uno  che  avesse  del  paradosso?  Questo^  unitamente 
ad  altre  considerazioni  che  leggerà  chi  vuole  nella  nota  (2),  pone 


(1)  Excerpt.  e  conlrov.  ,  lib.  III. 

(2)  Orelli ,  nello  studiare  il  metodo  di  rellorica  frontoniano ,  non  si  lasciò 
sfuggire  il  grand'uso  che  in  questo  si  trova  fatto  delle  opere  Sallustiane.  Argo- 
mentando da  ciò  che  Frontone  fosse  stato  il  primo  ad  introdurre  nelle  scuole 
de' relori  lo  studio  di  quest'autore  e  l'imitazione  dello  stile  e  de'modi  di  dire 
da  lui  adoperati ,  ne  dedusse  che  le  orazioni  e  l'epistole  che  corrono  sotto  il 
nome  di  Sallustio  altro  non  dovessero  essere  che  esercizi  rettorici  di  qualcuno 
de'  così  detti  frontoniani.  Questo  stesso  argomento  è  quello  che  conduce  i  Bon- 
nensi  a  giudicar  delle  parole  in  questione  nel  modo  da  me  riferito  ,  né  manca- 
rono essi  di  riportarsi  all'autorità  dell'Orelli  medesimo.  È  a  sapersi  però  ,  che 
quell'opinione  dell'Orelli  circa  le  orazioni  e  l'epistole  del  pseudo-Sallustio  oggi  non 
è  punto  ammessa  generalmenie  (veggansi  le  storie  letterarie  di  Bahr  e  Bernhardy). 
Infatti  è  certamente  innegabile  che  Frontone  faccia  grand  uso  di  Sallustio  ;  ma 
ciò  non  deve  recar  maraviglia  quando  si  consideri  quali  fossero  le  doli  che  se- 
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fuor  di  dubbio ,  a  mio  credere ,  che  quel  giudizio  intorno  alle  sto- 
rie Sallustiane  potè  benissimo  esser  citato  anche  da  uno  scrittore 
del  tempo  di  Domiziano ,  e  che  nulla   ci  obbliga  a  crederlo  poste- 


condo  lui  dovevano  adornare  un  oratore.  Per  valermi  delle  parole  sue  mede- 
sime (Ep.  ad  M.  Caes.  IV.  3)  egli  voleva  che  i  suoi  discepoli  si  adoperassero 
Dell'andar  pescando  insperata  alque  inopinata  verba  quae  nonnisi  cum  studio  atque 
vigilia,  atqua  multa  velerum  carminum  memoria  indaganlur.  Perciò  biasima  Ci- 
cerone ,  il  quale  videtur  a  quaerendis  scrupulosius  verbis  procul  afuisse  ;  e  d'al- 
tronde fa  osservare  che  rari  admodum  velerum  scriptoriim  in  eum  laborem  slu- 
diumque  et  periculum,  verba  industriosius  quaerendi  sese  commisere  ;  oralorum 
post  homines  natos  imiis  omnium  M,  Porcius  ,  ejusque  frequens  sectalor  C.  Salhi- 
stius ,  poelarum  etc.  Se  dunque  troviamo  tanto  spesso  da  lui  adoperato  Sal- 
lustio ,  egli  stesso  ce  ne  fa  conoscere  chiaramente  la  ragione.  Quindi  si  trova 
quest'autore  da  lui  annoverato  fra  quelli  che  s'aveano  ad  aver  continuamente 
fra  le  mani  da  chi  studiava  retlorica  ,  e  citato  indistintamente  con  Catone  , 
Gracco  ed  altri  oratori.  Non  già  ch'egli  tenesse  Sallustio  per  oratore  ,  che  anzi 
il  contrario  apparisce  da  una  lettera  ad  Antonino  (  II,  6  ),  ma  solamente  perchè 
da  lui  volea  si  traesse  quella  tal  patina  d'antichità  ch'ei  richiedea,  per  cui  facea 
fare  a' suoi  allievi  estratti  di  quest'autore  non  meno  che  di  Lucrezio  ,  d'Ennio  , 
e  d'altri  antichi  sia  poeti ,  sia  prosatori  di  genere  qualsivoglia.  E  fin  qui  non 
discordiamo  gran  fatto  da  Orelli.  Quello  però  che  mi  par  non  gli  si  possa  con- 
cedere si  è,  che  Frontone  sia  stato  il  primo  ad  introdurre  l'uso  di  Sallustio  nelle 
scuole  de' retori.  Egli  in  prova  di  ciò  non  adduce  alcun  argomento  ;  Frontone 
poi  adopera  Sallustio  con  tanta  disinvoltura  ,  da  non  dar  luogo  affatto  a  credere 
ch'ei  fosse  il  primo  a  ciò  fare ,  ed  inoltre  buoni  argomenti  provano  il  contrario. 
Uno  di  questi  è  quella  stessa  massima  di  Liciniano  che  abbiamo  dimostrato  ri- 
conoscere una  data  anteriore  a  Frontone.  Che  poi  l'affettazione  dello  siile  antico 
non  sia  stata  introdotta  da  costui,  è  cosa  evidente  per  chiunque  abbia  letto  il 
celebre  dialogo  De  causis  etc.  Se  dunque  una  scuola  professò  tal  principio  prima 
di  Frontone,  certamente  adoperò  Sallustio  che  per  tal  prerogativa  era  celebre; 
ed  infatti  Seneca  filosofo  [Episl.  CXIV)  parla  chiaro.  Sallustio  vigente,  amputa- 
tae  scntentiae  et  verba  ante  expectalum  cadentia  fuere  prò  cultu,  e  adduce  l'esem- 
pio dello  storico  Arrunzio  ,  che  fu  appunto  uno  di  questi  Sallustiani. 

La  scoperta  degli  scritti  di  Frontone  senza  dubbio  ha  posto  in  luce  molti 
de'principj  che  si  seguivano  nella  sua  scuola.  A  ben  discernere  però  quelli  che 
sono  e.sclusivamente  suoi  da  quelli  comuni  ad  altre  scuole  ,  converrebbe  cono- 
scere gli  scrittori  che  a  queste  appartengono  così  come  lui  conosciamo.  Pur 
troppo  molta  maggior  luce  di  quella  che  s'abbia  sarebbe  a  desiderarsi  sulla  sto- 
ria dell'eloquenza  di  que'tempi,  e  di  ciò  Frontone  stesso  è  una  prova  di  cui 
assai  falsamente  si  giudicava  levandolo  a  cielo  prima  che  i  suoi  scritti  si  cono- 
scessero. Ben  pel  suo  nome  sarebbe  stato  che  un  erudito  non  venisse  a  dissot- 
terrarli dalla  polvere  e  dall'inchiostro  de'palimpsesti  ,  dove  giacevano  condan- 
nali a  troppo  gloriosa  morte. 

Idee  più  giuste  di  quelle  d'Orelli  intorno  alla  scuola  di  Frontone  espone 
Bornhardy  (  Gundriss  eie.  noi.  213  ). 
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riore  a  Frontone,  come  pretendono  i  Bonnensi.  Cos'i  tolta  di  mezzo 
pur  questa  difficoltà  che  si  poteva  affacciarmi,  da  tutto  il  fin  qui 
detto  mi  par  si  possa  dedurre  con  un  grado  di  sicurezza  maggio- 
re, se  non  altro,  di  quello,  che  s'ebbe  finora  per  l'altra  opinione, 
che  le  parole  stesse  di  Liciniano  ci  forzano  a  conchiudere  ch'egli 
non  debba  altrimenti  riferirsi  a' tempi  di  Cesare  e  di  Sallustio,  co- 
me pretesero  gli  editori,  ma  bensì  a  quelli  di  Marziale,  Giovenale, 
Plinio  ec. ,  vale  a  dire  non  più  all'epoca  che  costituisce  l'apogeo 
delle  lettere  latine,  ma  si  a  quella  che  immediamente  la  segue. 

E  qui  un  altro  lavoro  resterebbe  a  fare,  esaminare  cioè  sotto 
questo  nuovo  punto  di  vista  i  passi  degli  antichi  già  raccolti  da- 
gli editori.  Io  però  ho  già  detto  che  questo  è  assolutamente  indif- 
ferente alla  nostra  questione,  per  ciò  principalmente  che  ninno  di 
que' passi  può  riferirsi  ad  annali,  e  da  ninno  di  quelli  si  può  ri- 
levar con  certezza  l'eth  in  cui  visse  l'autore  citato.  Perciò  mi 
astengo  dall'entrare  in  un  gineprajo  da  cui  nulla  di  buono  si  po- 
trebbe ricavare ,  lasciando  che  altri  di  me  più  volenteroso  s'ado- 
peri a  trarne  alcun  che  se  non  di  positivo  almeno  di  ben  combi- 
nato. Un'osservazione  soltanto  mi  piace  di  fare  a  tal  riguardo.  Chi 
volesse  ammettere  quel  C.  Cranio  Fiacco  Liciniano  dei  Bonnensi,  e 
vista  la  debolezza  delle  ragioni  per  cui  costoro  il  riferiscono  al 
tempo  di  Cesare ,  volesse  unificarlo  coU'annaHsta  del  tempo  di 
Domiziano,  e  riferire  così  a  costui  tutti  i  passi  suddetti  degli  antichi, 
oltre  al  pronunziare  un'asserzione  gratuita  troverebbe  una  difficoltà 
contro  questa  in  ciò  eh'  io  son  per  dire.  Un  passo  di  Cranio  si  trova 
citato  da  Feste.  Ora  è  sommamente  probabile  che  Festo  stesso  il  tro- 
vasse già  citato  da  Verrio  Fiacco  all'opera  di  cui  egli  nel  compen- 
diarla non  aggiunse  del  suo  che  pochissimo.  Così  essendo,  è  chiaro 
che  Verrio  Fiacco  ,  il  quale  morì  sotto  Tiberio,  non  avrebbe  potuto 
citare  uno  scrittore  del  tempo  di  Domiziano.  Ma  di  ciò  basti. 

Per  l'amore  del  vero  e  per  l' interesse  che  ho  preso  alla  questione, 
non  ho  potuto  a  meno  di  esaminare  con  alquanta  severità  le  ragioni 
e  le  opinioni  de'  sette  di  Bonna.  lo  però  ciò  non  feci  per  alcun  senti- 
mento d'antagonismo,  dal  quale  mi  guardi  il  cielo;  che  so  bene  qual 
semenzajo  di  ottimi  filologi  sia  la  scuola  di  Bonna ,  ed  inoltre  uno 
de' sette  eh' è  così  giovanetto  com' io  sono,  è  per  me  soggetto  di 
grande  stima  ed  ammirazione,  giacchò  sì  pe'  suoi  lavori  eh'  io  leggo 
con  piacere,  sì  per  le  lodi  che  giustamente  a  lui  profondono  uomini 
di  gran  dottrina,   mi    fa  conoscere  colla  maggior  evidenza  come  alla 
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mia  età  si  possa  essere  ben  assai  di  più  di  quel  eh'  io  lìii  sia.  Non  per 
altro  adunque  ho  io  scritto  queste  poche  parole  che  per  esporre  il 
mio  modo  di  vedere,  e  dar  cosi  luogo  ad  essi  o  ad  altri  a  correggermi 
quando  in  ciò  andassi  errato.  E  che  io  questo  non  dica  per  mera 
convenienza  valga  ciò  a  dimostrarlo  ,  che  il  primo  mio  passo  si  i"u  lo 
scrivere  brevemente  in  latino  le  mie  osservazioni  dirigendole  a  Ben- 
na al  eh.  prof.  Ritschl,  con  due  righe  di  lettera  in  cui  pregava  lui  di 
tórle  ad  esame  insieme  con  i  sette,  ed  a  seconda  che  se  ne  giudi- 
casse^ pubblicarle  o  lacerarle.  Si  preferì  pubblicarle ,  ed  unitamente 
alla  mia  letterina  videro  la  luce  nel  periodico  di  Benna  //  Museo  Re- 
nano (1).  Ciò  valse  ad  incoraggiarmi ,  e  quindi  presi  ardire  ad  esporre 
qui  più  diffusamente  quanto  solamente  accennai  in  quello  scritto  , 
attenendomi  in  ciò  al  consiglio  dell'ottimo  Giovanni  Torlonia ,  alla 
cara  memoria  di  cui  mi  piace  cosi  render  pubblico  omaggio. 

Di  Roma  ,  nel  gennajo  1859 

Domenico  Comparetti. 


(l!  De  Lìciniani  annalium  scriptoris  aetate.   Rheinisches    Museum  f.  Philolo- 
,'ic.  N.  F.  XIll  ,  437. 
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I  Direttori ,  ai  quali  la  Società  Colombaria  credè  di  alììdare  la 
condotta  degli  scavi  da  lei  proposti  ed  intrapresi ,  stimarono  ne- 
cessario di  muovere  nell'esercizio  del  loro  officio  da  alcune  ispe- 
zioni locali  in  qualcuno  degli  Agri  dell'antica  Etruria  compresi 
nell'attual  dizione  Toscana.  In  conseguenza  di  che  nel  primo  se- 
mestre dell'anno  or  caduto  recavansi  a  visitare  una  buona  parte 
del  territorio  dell'antica  Ruselle  ne'contorni  di  Batignano  ,  di  Gros- 
seto, di  Monte  Pescali,  Ravi,  e  Colonna  ;  quindi  si  conduceano  nel 
Cortonese  e  nel  Chiusino,  e  si  in  quello  che  in  questi  assicuravausi 
dell'esistenza  di  tombe  e  di  necropoli  distribuite  ne'varj  punti  dei 
medesimi,  dove  nella  pianura,  dove  nel  pendio  delle  colline;  dal 
che  traevano  argomento ,  in  rapporti  speciali  indirizzati  alla  Società, 
di  richiamare  intanto  su  quei  classici  luoghi ,  e  massime  sui  ter- 
reni da  loro  ispezionati ,  l'attenzione  della  medesima  per  i  lavori 
di  escavazione,  ai  quali  erasi  determinata  di  procedere.  Lo  stesso 
avvenne  in  ordine  ad  altra  escursione  e  visita  che  alla  Direzione 
suddetta  si  die  l'incarico  piìi  tardi  di  compiere  nella  Maremma 
pisana  presso  l'antico  luogo  dei  Vada  Volaterrana ,  ovvero  l'odierna 
borgata  del  Fitto  di  Cecina.  Anche  Ui  fu  verificata  l'indubbia  pre- 
senza di  tumuli  sepolcrali  a  sinistra  della  via  Aurelia  (  andando 
verso  Grosseto),  siccome   egualmente   ebbersi  a  notare   con   sicu- 
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rezza  delle  tombe  ia  seno  a  promontoij ,  dirupi ,  e  colline  nella 
valle  e  linea  del  fiume  Cecina  fra  liìparbella  e  il  mare  ,  da  ricon- 
netlersi  forse  alla  serie  di  necropoli  volterrane  stabilite  qua  e  Ih 
in  diversi  luoghi  dell'estesissimo  agro  di  quell'etrusca  città.  Né  i 
brevi  giorni  occupati  in  questa  stessa  contrada  nel  1850  da 
A.  Francois  in  operazioni  del  genere  medesimo ,  a  cui  volge  mente 
la  Colombaria  (1),potriano  mai  servire  di  argomento  a  sconsigliare 
di  procedere  a  nuovi  scavi ,  dacché  sa  per  certo  la  Direzione  (  ed 
in  alcuni  punti  potè  da  sé  scorgerne  le  orme),  che  quei  lavori 
rimasero  interrotti  e  mal  compiuti  per  parte  del  sunnominato  in- 
vestigatore di  antichità  ,  spinto  in  quel  momento  dal  desio  di  cor- 
rere ad  altri  lidi.  Finalmente  dai  luoghi  che  testé  dicemmo ,  pas- 
sarono i  Direttori  nell'agro  Senese  ,  invitati  da  alcune  scoperte  di 
recente  avvenute  a  dare  il  loro  parere  tanto  sulle  cose  già  tornato 
in  luce,  quanto  sulla  esterna  disposizione  del  luogo  che  le  fornì, 
e  l'importanza  che  potrebbe  ad  esso  annettersi  per  future  lavo- 
razioni di  scavi.  Recatasi  adunque  colà ,  la  Direzione  giunse  a  co- 
noscere come  una  serie  di  tombe  scavate  nel  tufo  si  presenti 
lungo  la  strada  che  mena  a  Grosseto,  al  Sud-Ovest  e  poco  lontano 
di  Siena  ;  tombe  disposte  nel  loro  ingresso  verso  il  detto  punto 
dell'orizzonte.  Nella  stessa  contrada  poi  e  nella  stessa  situazione 
in  che  si  presentano  le  tombe  testé  accennate^  altre  tre  colline, 
di  terreno  egualmente  tufaceo  ,  possonsi  designare  ,  le  quali  senza 
dubbio  comprendono  tombe  nel  loro  seno.  Prescindendo  poi  dagli 
oggetti  in  que' contorni  rinvenuti  dal  signor  Vignali  di  quella  città, 
de' quali  non  è  qui  luogo  a  discorrere  (2) ,  non  dubitano  i  Diret- 
tori di  asserire  che  in  genere  le  campagne  senesi  ,  come  dipen- 
denza ,  secondo  che  può  credersi;  del  territorio  aretino,  offrireb- 
bero alla  nobilissima  impresa  della  Società  Colombaria  speranze  di 
buon  successo  in  vari  altri  punti,  come  per  molti  antichi  e  re- 
centi fatti  si  ha  prova;  su  di  che.  senza  entrare  in  singole  de- 
nominazioni locali ,  basterà  indicare  i  pendii  si  dalla  parte  di  Fon- 
tebranda,  che  dall'altra  di  Camullia  ^  donde  venner  fuori ,  a  cagion 


(1)  Di  Aless.   Francois  e  de' suoi  scavi  nelle  regioni  dell'antica   E  Ir  uria  ,    in 
Arch.  Slor.  hai.  N.  S.,  T.  VII,  Disp.  I,  pag.  81. 

(2)  V.  Bull,    dell' Isliluto   di    Corrispondenza   Archeologica,    Aprile,    1859, 
pagg.  71-84.  Relazione  di  G.  Conestabile. 

Arch.St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie,  T,  X,  P.  1.  14 
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d'esempio ,  gli  oggetti  etruschi  che  si  trovano  raccolti  neW Accade- 
mia di  Belle  Arti  della  citte»  medesima. 

Premesso  tutto  ciò ,  esposte  dalla  Direzione  tutte  quelle  consi- 
derazioni che  le  parvero  opportune  in  ordine  ai  varj  luoghi  di 
Toscana  da  doversi  e  potersi  prender  di  mira  per  i  primi  lavori 
escavatorii,  fatte  le  debite  osservazioni  riguardo  alle  stagioni  del- 
l'anno preferibili  per  operazioni  di  tal  genere  o  nelle  marittime  o 
nelle  interne  regioni  di  Etruria  ,  la  Società  Colombaria ,  animata 
da  desiderio  vivissimo  di  dar  principio  all'opera  il  più  sollecita- 
mente possibile,  e  vistasi  omai  fornita  di  mezzi  pecuniari  baste- 
voli  alla  durata  di  un  mese  almeno  di  lavoro  nell'autunno ,  e  di 
due  mesi  in  primavera  ,  venne  nella  risoluzione  di  dar  luogo  alla 
prima  campagna  nell'autunno  del  decorso  anno  1858,  assentendo 
alla  proposta  dei  Direttori ,  che  nel  piano  di  escavazione  in  questa 
congiuntura  presentato  alle  Commissioni  elette  nel  seno  della  Colom- 
baria ,  prendeano  di  mira  per  l'attacco  e  lo  svolgimento  del  mede- 
simo alcuni  punti  del  territorio  della  più  celebre  forse  fra  le  etru- 
sche  città,  la  capitale  di  Porsenna  (1). 

In  seguito  di  che  provvista  intanto  della  necessaria  autorizzazio- 
ne onde  operare  ove  voleasi  e  credeasi  ne'vari  poderi  della  tenuta 
di  Dolciano,  proprietà  dello  Stato,  giudicò  la  Direzione  di  stabilirsi 
a  preferenza  con  i  suoi  lavoranti  nei  due  che  si  nominano  la  Pac- 
cianese  e  Fonte  Rotella,  già  da  molto  tempo  ben  noti  per  le  sot- 
terranee dovizie  che  diedero  in  luce  ,  e  tali  da  far  nudrire  ancora 
buona  speme  di  felice  successo  in  causa  delle  molte  tombe ,  di  che 
per  antecedenti  saggi  ed  esplorazioni  si  aveva  sicuro  indizio.  Delle 
due  proprietà  però  ricordate  testé ,  la  Paccianese  non  ci  dette  lavoro 
che  per  il  primo  di  ottobre  (giorno  in  cui  s'iniziò  la  campagna  ), 
dacché  la  strada  sepolcrale  offertasi  al  nostro  sguardo  e  più  che  altro 
da  noi  vagheggiata ,  non  ci  presentò  nicchie  laterali  con  urne  od 
altri  oggetti  etruschi ,  come  sariasi  potuto  immaginare  in  vista 
della  bella  tomba  a  cui  menava ,  tomba  a  costruzione  muraria  già 
conosciuta  da  lunghi  anni,  e  lasciata  pur  sempre  con  i  suoi  cinerari 


(1)  Una  breve  notizia  di  questa  autunnale  campagna  ,  estratta  dal  rapporto 
che  alla  Colombaria  inviavane  la  Direzione,  si  legge  nel  Monitore  Toscano  del 
1.»  Marzo  4859,  dal  quale  la  riprodussero  VArch.  Slor.  Hai.  N.  S.  T.  IX, 
Disp.   I,  pag.  185  ,  e  lo  Spettatore  Ital.  N.  28,  -ISoO. 
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alla  libera  disamina  dell'erudito  o  del  viaggiatore  in  prossimità 
della  casa  colonica  del  podere  stesso  sul  dolce  pendio  che  va  a 
terminare  nel  lago  di  Chiusi  a  brevissima  distanza  sottoposto  (1). 
La  quale  strada,  trovata  poi  in  fatto  di  una  inattesa  semplicitcì ,  si 
credè  utile  di  esplorare ,  sendochè  passasse  del  tutto  inosservata 
e  al  tempo  della  scoperta  e  dopo  la  scoperta  di  quella  tomba, 
avvenuta  casualmente  nel  1818  per  rottura  della  volta  di  pietra 
onde  la  sua  unica  cella  è  costrutta.  Né  risultato  alcuno  fu  otte- 
nuto da  una  piccola  cella  sepolcrale  escavata  in  prossimità  di  detta 
strada  ,  siccome  nemmeno  da  altra  tomba  posta  al  di  là  della  via 
che  dalla  casa  colonica  conduce  a  non  lontana  selva  ,  e  alla  stessa 
fattoria  di  Dolciano.  La  infelicità  di  questo ,  sebben  brieve,  lavoro, 
e  la  persuasione  che  ivi  nuU'altro  di  utile  fosse  da  tentare  ,  al- 
meno per  quello  che  fino  ad  ora  poteano  insegnare  le  esplorazioni 
praticatevi ,  consigliò  ai  Direttori  di  rivolgersi  a  Fonte  Rotella , 
ne'cui  terreni  il  ritrovamento  stesso  del  gran  vaso  Francois  potea 
fornire  con  ragione  motivo  di  assai  larghe  speranze  in  ordine  all'en- 
tità degli  oggetti  racchiusi  nelle  sue  tombe.  Né  il  fatto  di  vasti  e 
ripetuti  frugamenti  a' quali  in  quel  predio  die  opera  negli  scorsi  anni 
il  defunto  Archeofilo,  che  al  detto  vaso  die  nome  ^  era  a  stimarsi 
tale  da  indurre  a  star  lontani  da  nuovi  tentativi;  mentre  ognuno 
che  sappia  di  queste  faccende,  non  può  ignorare  la  quasi  inesau- 
ribilità delle  losche  necropoli,  e  l'importanza  non  lieve  che  assai  di 
sovente  debbo  poi  annettersi  ad  avanzi  monumentali ,  od  a  tombe 
che  0  per  un  motivo  o  per  l'altro  rimasero  sottratte  alla  indagine 
o  alla  visita  di  esploratori  precedenti. 

Recatisi  adunque  i  direttori  a  Fonte  Rotella ,  si  determinarono 
a  lavorare  su  di  un  colle  tufaceo  boschivo  che  surge  a  ponente  di 
Chiusi,  non  lungi  da  quella  casa  colonica,  dalla  cui  altura  un  pic- 
colo fosso  il  divide.  Guidati  in  parte  dalla  semplice  ocular  disamina 
degl'indizi  superficiali  del  terreno,  e  dell'esterno  sembiante  del  colle 
stesso,  usando  in  parte  ,  là  attorno  nell'alto  e  nel  basso  del  me- 
desimo ,  dei  lavori  a  tal  uopo  suggeriti  dall'arte  per  giugnere  alla 
recognizione  e  all'  incontro  di  sepolcri ,   fossero  pur  dessi  stati  in 


(4)  È  nota  quella  tomba  sotto  l'appellazione  di  Tomba  della  Paccianese  (Ver- 
migligli ,  Sep.  Etrusco  Chiusino  illustrato  nelle  sue  epigrafi.  Perugia  ,  4818;  e 
Opuscoli,  Perugia,  4824-1825),  o  Deposito  del  Granduca  (  Dknnis  ,  The  Cities , 
and  Cemet    of  Etruria  ,  li  ,  pag.  376  ). 
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altri  tempi  ritrovati  e  sconvolti ,  procedeano  i  Direttori  in  quel  colle 
alla  escavazione  e  vuotamento  di  ben  dodici  tombe,  in  fra  le  quali 
si  fermarono  di  preferenza  le  loro  indagini  in  una  grande  a  tre 
celle,  larga  braccia  3  §  toscane  nella  sua  strada,  il  cui  piano  non 
si  rinvenne  che  ad  otto  braccia  di  profondili»  dalla  superficie  del 
colle.  Motivo  della  più  speciale  attenzione  destata  da  questa  tomba 
in  chi  dirigeva  i  lavori ,  venne  dai  frammenti  di  un  vaso  dipinto 
a  fondo  nero  e  figure  chiare,  di  bella  vernice,  sparsi  per  la  strada 
stessa ,  ove  per  fatto  di  antichi  espilatori  venner  sicuramente  git- 
tati  dall'interno  delle  celle.  Raccolti  con  tutto  scrupolo  i  primi 
pezzi  che  ne  fu  dato  rinvenire ,  e  continuando  il  lavoro  ,  incon- 
travasi  in  sulla  soglia  della  porta  una  specie  di  base  formata  da 
im  sol  pezzo  di  nenfro,  vuoto  nel  centro,  senza  fondo  e  con  una 
semplicissima  cornice  toscana.  Piantata  in  quel  punto  con  molta 
solidità,  nell'estrarla  si  divise  in  quattro  pezzi,  la  cui  riunione  però 
non  offre  la  menoma  difficoltà.  Andando  innanzi  con  lo  scavo,  in  vi- 
cinanza di  essa  pietra  e  dietro  1'  uscio  della  tomba  ,  imbatteansi 
gli  assistenti  all'opera  in  un  capitello  di  pietra  tiburtina  ,  di  ma- 
niera corintia,  con  pertugio  nel  suo  centro.  Il  qual  capitello  andrà 
messo,  secondo  che  ci  sembra,  in  rapporto  con  la  base  suddetta 
a  cui  era  prossimo  ;  né  forse  mal  penserebbe  colui  che  prescin- 
dendo dall'originaria  loro  destinazione,  opinasse  potersi  quivi  scor- 
gere negli  oggetti  medesimi  l'officio  di  ara  in  questa  ,  e  di  base 
all'ara  nel  capitello  rovescialo  al  modo  che  si  trovò  nella  tomba. 
Di  ambe  le  pietre  testé  discorse,  siccome  pure  del  sepolcro  a  cui 
spettano,  si  fece  giungere  alla  Società  Colombaria,  insieme  al  rap- 
porto della  Direzione,  la  pianta  e  i  disegni  per  cura  del  bravo  in- 
gegnere signor  Luigi  Davini  di  Montalcino,  il  quale  in  questa  cam- 
pagna chiusina  ci  fu  cortesemente  e  generosamente  largo  del  suo 
ajuto  e  della  sua  opera  valevolissima  (1). 

Vuotata  la  cella  principale ,  oltre  agli  ossami  dei  cadaveri  là 
dentro  sepolti,  ai  varj  frammenti  di  vasi  dipinti  incapaci  di  rico- 
stituzione ,  a  qualche  avanzo  di  bucchero  nero  ,  si  trovò  eziandio 
fortunatamente  mescolata  alla  terra  di  che  era  ingombra,  un'altra 
piccola  serie  di  pezzi  del  bel  vaso  trovato  in  sulla  strada.  Del  quale 


(i)  È  nostro  debito  rammentare  a  questo  proposito  anche  l'egregio  signor 
Angelo  Betti  di  Ciiiusi,  il  quale  coadiuvò  pur  esso  la  Direzione  con  la  sua  per- 
sonale ed  intolligentc  assistenza. 
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però  riconnettendo  fra  loro  le  parli  superstiti  ,  venne  ben  presto 
in  chiaro  la  mancanza  di  un  terzo  e  più  del  suo  corpo  ;  per  il 
che  presa  da  rammarico  e  in  un  da  desio  vivissimo  di  completarlo 
con  altri  frammenti  originali  non  ancora  tornati  alla  luce,  la  Di- 
rezione stimò  utile  il  devenire  a  nuovi  e  più  larghi  tagli  di  terra 
nelle  parli,  sia  laterali  sia  superiori  della  tomba  medesima,  im- 
piegandovi tutti  gli  scavatori  che  erano  sotto  i  suoi  ordini.  Pur  trop- 
po però  nullo  fu  il  risultato  di  queste  scrupolose  e  reiterate  in- 
vestigazioni ,  sì  che  ci  è  forza  star  paghi  ad  accennare  come  in 
quel  che  rimane  della  sua  pittorica  rappresentanza  appaja  una 
figura  di  donna  ammantata,  e  a  lei  dinanzi  un  guerriero  barbato 
con  asta  e  galea,  che  le  rivolge  il  tergo,  stando  verso  altra  donna 
che  lo  precede.  Fra  la  prima  di  dette  donne  e  il  guerriero  si  legge 
a  graffito 


nelle  quali  lettere  o  potremo  riguardare  un  frammento  di  nome  , 
come  per  esempio  Kalonides,  vincitore  o  donatario  del  vaso,  ovvero 
la  solita  acclamazione  Kalós  ,  associata  o  no  al  nome  dell'accla- 
mato o  donato  ;  pensiero  ,  quest'ultimo  ,  non  escluso  dalla  for- 
ma deirullima  lettera ,  ove  è  ben  facile  rintracciare  orme  di  si- 
bilante, (h  =  .^M  •  0  M  ('9)  )  (1) 

È  inutile  il  dire,  perchè  solito  ad  incontrare,  che  rifrugand») 
questa  tomba ,  di  vasetti  comunissimi  in  terra  cotta  e  pasta  vitrea 
non  avemmo  difetto,  siccome  pure  di  non  rari  oggettini  in  bronzo, 
fra  i  quali  un'asticciuola  (o  specillo  o  stuzzicaorecchie  che  sia), 
divisa  nell'una  estremità  in  due  punte  e  l'altra  ripiegata  alcun 
poco,  siccome  avviene  di  trovarne  in  varj  musei.  E  dando  opera 
al  vuotamento  di  tombe  circostanti ,  delle  quali  una  a  costruzione 
muraria  e  con  volta  diruta,  disegnata  dal  signor  Davini,  in  mezzo 
ad  avanzi  dello  stesso  genere  e  della  stessa  meschina  importanza , 
si  trovarono  alcuni  pezzi  di  osso  lavorato  spettanti  a  manico  di 
specchio  in  bronzo,  ovvero,  se  meglio  piacesse,   ad  una  tibia,  a 

(1)  Cf.  BoÈCK  ,  Corp.  Inscr.  Graec,  numeri  Ti'SO,  7;i38,  7i;53, 
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motivo  del  pertugio  che  ci  si  mostra  in  uno  dei  medesimi.  Urne 
0  frammenti  di  urne  di  travertino,  di  terra  cotta,  di  alabastro, 
ma  semplici  ed  anepigrafi,  eransi  pure  rinvenute  qua  e  là  in 
alcune  di  esse  tombe,  allorché  nella  panchina  di  sepolcro  tufaceo 
si  diede  il  men  povero ,  sebbene  non  raro ,  incontro  di  quattro  ci- 
nerari di  terra  cotta,  sculti  nella  loro  fronte,  con  epigrafe  in  tre 
di  essi,  e  figura  in  tutte  sul  coperchio;  delle  quali  una  feminea 
semigiacente,  tunicata  e  palliata,  con  patera  nella  destra,  si  distin- 
gue, a  nostro  avviso,  sulle  altre  per  il  miglior  modo  artistico  onde 
fu  trattata  e  composta.  Questa  precisamente  s'incontra  nell'anepi- 
grafe, il  cui  prospetto  reca  a  b.r.  la  scena  comunissima  a  vedere  in 
siffatto  genere  di  antichità,  vale  a  dire  quella  in  che  molti  archeologi 
convennero  in  credere  espresso  un  noto  e  principal  punto  del  sim- 
bolismo funereo  de'Toschi  per  mezzo  del  mitologico  fatto  di  Cadmo 
0  Giasone,  in  atto  di  atterrare  i  guerrieri  surti  dai  denti  del  drago 
da  lui  seminati,  mentre  ad  altri  era  già  sembrato  dovervi  piutto- 
sto riconoscere  l'Echello  in  mezzo  ai  Persiani  alla  battaglia  di  Ma- 
ratona. E  la  stessa  scena  si  trova  ancor  riprodotta  in  due  di  esse 
urne,  l'una  con  femina  semigiacente  ed  epigrafe  a  color  nero  che 
dice:  ATH  :  CAiNEi  :  lth:   urias. 

c  M/qiSv  :  OJ  :  IBMIA:)  :  OR) 

ovvero  Attia  Ca/a,  o  Cainnia  Lartis  (filia)  Urii  (uxor);  l'altra  con 
figura  del  tutto  coricata  e  ammantata,  ed  epigrafe  a  color  rosso,  in 
tale  stato  di  deperimento  che  altro  non  fummo  in  grado  di  leggervi , 
se  non  che  thania  .  caini  ... 

(••••  ihipi:)  •  RinRO) 

ovvero  Tannia  Caia,  o  Cainnia... — .  I  nomi  della  defunta,  nel  co- 
perchio rappresentata  con  foglia  nella  destra,  che  potrebbe  anche 
dirsi  flabello.,  accompagnavano  in  origine  a  color  rosso  anche  la 
quarta  urna,  nel  cui  prospetto  si  ritrasse  a  b.  r. ,  come  in  mille 
altri  oggetti  etruschi  di  questa  classe,  il  tristo  avvenimento  dell'uc- 
cisione scambievole  di  Eteocle  e  Polinice.  Oggi  però  quei  caratteri 
non  lasciano  di  sé  che  poche  e  vane  orme,  inutili  alla  ricostitu- 
zione della  leggenda.  È  poi  ad  avvertire  come  sulla  porta  della 
tomba  medesima,  a  cui  spettano  i  descritti  cinerari,  si  rinvenisse 
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il  coperchio  scritto  di  un'uraa  di  travertino,  che  si  presentò  in  se- 
guito rovesciata  sulla  panchina  stessa,  ove  erano  le  altre  urne,  e 
che  ci  mostra  un  ippocampo  a  b.  r.  nella  sua  fronte.  L'epigrafe  di 
quel  coperchio,  incisa  e  dipinta  in  rosso,  ne  addita'un  personaggio 
virile  con  i  nomi  lth  :   caie  :  lth  :  puplinal. 

C  JPif1IJlv1  :  OJ  :  3mo  :  OJ) 

ovvero  Lars  Cains  Lartis  (et)  Publiniae  (fìlius);  nei  quali  è  pur  da 
osservare  che  quell'iniziale  di  caie  è  assai  men  comune  per  forma 
di  e,  di  quel  che  non  soglia  esserlo  pel  digamma  ^  (o  v)  (1).  Dal- 
l'esatto disegno  e  dalla  pianta  dell'egregio  Davini ,  di  che  la  Colom- 
baria trovasi  in  possesso  ,  si  vede  esser  composto  il  riferito  sepol- 
cro di  una  cella  con  spallette  di  pietra  all'ingresso  ;  ed  aver  quattro 
piccole  nicchie  per  lato  ,  scavale  nel  tufo  lungo  la  parte  inferiore 
della  non  breve  sua  strada ,  il  cui  fondo  non  si  scoperse  che  a 
cinque  metri  sotto  la  superficie  del  suolo.  Ad  eccezione  di  meschi- 
nissimi  frantumi  di  urne  di  terra  cotta,  nulla  ci  fu  concesso  ritro- 
vare nelle  nicchie  medesime.  Avvenne  all'incontro  che  in  un  ripo- 
stiglio di  questo  genere ,  formato  e  scoperto  alla  destra  di  un 
sentiero  di  altra  tomba,  si  rinvenissero,  oltre  due  unguentari  fittili 
e  tre  vasetti  di  bronzo  di  diverse  forme,  due  strigili  uniti  fra  loro 
per  mezzo  di  anello ,  a  cui  era  anche  annessa  una  catenella  di 
bronzo,  forse  del  balsamario  che  soleva  entrare  in  simili  gruppi, 
secondo  gli  esempi  che  se  ne  hanno  al  Museo  Campana  ed  altrove; 
per  il  quale  anello  furono  probabilmente  già  appesi  alle  pareti 
della  nicchia,  non  essendosi  rinvenute  tracce  di  candelabro,  ai 
cui  becchi  superiori  si  sa  per  prove  di  fatto  che  aveasi  il  costume 
di  sospenderli,  in  questa  guisa  riponendoli  nelle  tombe.  E  siccome 
il  sepolcro  a  cui  menava  la  strada  ultimamente  accennata,  apparve 
composto  di  due  stanze,  secondo  che  ben  vedesi  dal  disegno  del 
Davini,  così  al  niun  prodotto  della  stanza  di  fronte  fu,  benché  as- 
sai parcamente,  di  compenso  un'urna  di  travertino  trovata  nella 
cella  laterale  a  destra  ,  con  fiore  rosaceo  in  fronte  ed  epigrafe  in- 
cisa e  colorita  in  rosso  nel  coperchio,  da  leggersi  sth.  purni.  titias. 

^RHU  ■  IKISV1-0? 

(i)  Cf.  Inscriz,  Eir.  della  Galleria  degli  Uffizi.  Atlante,  Tavv.  V,  N.  18  ,  VHI. 
N.  29;  e  nel  Bull,  dell' Insl.  di  corrisp.archeoL,  Aprile  "1859,  pag.83,  la  relazione 
ad  altro  punto  qui  addotta. 
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ovvero  Sexta ,  e  forse  meglio  Setria  Furnia  Titii  (  uxor  ) ,  nella  cui 
epigrafe  troveremmo  da  rilevare  come  non  comune  quell'abbrevia- 
zione di  prenome  (1) ,  e  quell'uscita  di  genitivo  nel  nome ,  che  noi 
giudicammo  di  coniugio.  Potremo  finalmente  dir  meritevoli  di  at- 
tenzione ,  fra  le  cose  che  ci  vennero  alle  mani  per  i  lavori  a  Fonte 
Rotella ,  alcuni  unguentari  coloriti  a  differenti  zone ,  due  dei  quali 
con  figure-animalesche ,  un  cippo ,  che  è  pur  fra  i  disegni  dell'in- 
gegnere Davini ,  segato  in  mezzo,  a  quanto  pare  ,  verticalmente  per 
acconciarlo  ad  un  uso  più  speciale  cui  si  volle  destinato.  Il  quale 
cippo ,  del  genere  di  altri  che  sono  a  reputare  siccome  esteriore 
indicazione  di  sepolcri  sottoposti ,  incontrossi  nella  strada  di  una 
tomba  ,  dalla  quale  non  si  trassero  fuori  che  vasi ,  vasetti ,  coper- 
chi e  un  cucchiaio  di  bucchero  ,  per  la  più  parte  in  frammenti  , 
nonché  uno  dei  cosi  detti  foculi  egualmente  rotto  e  di  bucchero. 
Special  memoria  però  si  dee  fare  di  un  vaso  grande  della  terra 
medesima,  pur  troppo  ancor  desso  in  frammenti,  con  mostri  e  figure 
animalesche  a  b.  r. ,  distinto  per  finitezza  e  singolarità  di  lavoro, 
massime  a  causa  di  una  bellissima  testa  di  vitello  ,  che  per  es- 
sersi trovata  fra  la  terra  in  unione  ai  frammenti  medesimi ,  credia- 
mo di  non  iscompagnare  dal  vaso  stesso  che  componeano  ,  riguar- 
dandola come  la  parte  culminante  del  suo  coperchio ,  di  che  per 
questo  lato  non  rammenteremmo  l'eguale.  E  tutto  ciò  fu  il  prodotto 
di  altra  tomba  accanto  alla  precedente  poc'anzi  ricordata ,  donde 
fu  possibile  eziandio  cavar  fuori  un  vaso  fittile  ansato  e  dipinto  a 
fondo  nero  e  figure  chiare  di  rozza  fabbricazione ,  e  non  guasto  nelle 
tre  figure  che  reca  a  sé  d'intorno  effigiale,  in  una  delle  quali  po- 
sta sola  da  un  lato,  si  scorge  un  satiro  danzante  con  due  ritorti 
rami  di  vite  alle  mani;  nelle  due  altre,  all'opposto  lato,  virili, 
nude,  e  danzanti  anch'esse,  riconosciamo  idee  di  festivilb  riferibili 
sempre  al  culto  dionisiano. 

Indagata  così  a  bell'agio  la  sopraddetta  tenuta  di  Dolciano,  gra- 
zie all'egregio  monsignor  Giofi  vescovo  di  Chiusi ,  che  con  la  mas- 
sima larghezza  e  cortesia  ne  dischiuse  l'adito ,  potè  la  Direzione 
tentare  scavi  nei  beni  della  mensa  di  che  egli  fruisce.  In  se- 
guito di  che  nel  mentre  escavavasi  a  Fonte  Rotella,  fatto  luogo  a 
diversi  saggi  preparatorii  in  vari  punti  dei  beni  suddetti ,  se  ne 
presero  di  mira  principalmente  tre ,  vale  a  dire  il  podere  Vigna 
Grande  al  sud  della  citth ,  il  così  detto  Poggione  presso  il  Poggio 

(1)  Cf.  Mus.  Chins.  N.»  70  ;  Inscr.  Etr.  della  Galleria  degli  Uffizi,  p.  270,  N."  li2. 
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(ìaiella  dei  signori  Gasiiccini  al  nord-est^  e  l'altro  nominato  dell'ylsso 
di  Picche  al  sud-est  della  stessa  Chiusi.  Il  meglio  che  ottennesi  però 
fra  questi  terreni ,  fu  da  Vigna  Grande  ,  ove  in  tra  le  dieci  tombe 
incirca  rifrugate,  due  ci  somministravano  alcune  anticaglie  di  buc- 
chero nero  non  dispregevoli,  ed  iscrizioni  in  urne  o  tegoli.  Stavasi 
nello  scavare  la  prima  delle  tombe  ,  a  cui  intendevamo  alludere  , 
in  istato  di  scompiglio  per  antico  frugamento,  allorché  si  appalesa 
in  un  canto  all'assistente  Direttore  qualche  indizio  di  oggetti  sot- 
trattisi al  ferro  degli  invasori  od  escavatori  antecedenti.  Infatti  poco 
di  poi  gli  appare  in  un  angolo  delia  medesima  un  forte  assembra- 
mento di  cose  di  bucchero  ricoperto  di  terra,  la  quale  tolta  ,  come 
meglio  poteasi  e  Hn  dove  credeasi ,  die  a  vedere  principalmente 
una  base ,  od  ara  rotonda  con  tre  teste  velate  feminee  in  rilievo 
sul  cerchio  superiore ,  un  foculo  con  suoi  annessi  e  connessi  di 
vasetti,  cucchiai,  ec.  per  sacro  o  domestico  costume,  e  nell'interno, 
una  cista  e  un  boccale  a  doppia  ansa,  la  più  parte  in  istato  d' in- 
tegrità. L'altra  tomba  poi  diede  pur  essa  alcun  compenso  al  pro- 
lungato lavoro  che  addimandò  a  causa  della  profondità  ed  ampiezza 
delle  sue  strade  ,  in  uno  dei  tegoli  che  chiudeano  le  cinque  nicchie 
rinvenute  nelle  pareti  della  strada ,  ed  in  qualche  cinerario  di  terra 
cotta  che  là  dentro  si  conteneva ,  forniti  di  leggenda ,  senza  far 
conto  di  piccolissimi  oggetti  in  bronzo  ,  e  uno  specchio  con  due 
figure  a  graffito ,  rinvenuto  per  la  via  della  tomba  stessa ,  comu- 
nissimo nel  suo  genere ,  ritraendo  le  figure  dei  Dioscuri  nel  modo 
che  assai  frequenti  volte  s'incontra  in  quella  serie  di  antichità. 
L'iscrizione  del  tegolo  ci  richiama  alla  memoria  una  lartph  :  cainki:, 
Il    ARISAL   (1) 

(  laNm^  :  ìosaj  ) 

ovvero  una  Lariia  Caia  o  Cainnia  Arrioi  (2)  (  filia  ) ,  i  cui  nomi  ri- 
petonsi  identici  nella  leggenda  a  color  nero,  lakuha  :  cainei:  aiusal 

(JA?is/^  :  i3Mm^  :  piiosaj) 

che  accompagnava  l'urna  dietro  ad  esso  locata  con  figura  giacente 
sul  coperchio,  e  nella  sua  fronte  a  b.  r. ,  colorito,  e  il  fatto  dell'uc- 
ci) Al  in  nesso. 
(2)  Cf.  Fabretti  ,  Gloss.  Hai.  ,  s.  v.  aiiis. 

Vricii.ST.  Ital.,  Nuora  Scrii-,  T  X,  P.  l.  15 
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cisione  dei  fratelli  Tebani.  Delle  altre  tre  urne  scritte  e  con  ligure 
tutte  giacenti  sul  coperchio  ,  una  ci  offre  malamente  e  difficilmente 
a  leggere  in  color  nero  quel  che  segue 

••••  AINOVI  \ADP1J 

con  poca  speme  di  buona  e  completa  spiegazione  ;  delle  due  rima- 
nenti ,  l'una  ricorda  con  lettere  dipinte  in  nero ,  esser  ivi  le  ceneri 
di  donna  nominata  lartiii  :  cainnei  :  cainal 

(  jm\RD  :  iBKinmD  :  iospij) 

ovvero  Lartia  Caia  Cairn  (  fìlia  )  ;  la  seconda  ,  dipinta  egualmente 
in  nero ,  reca  la  leggenda  saltia  :  Caes  :  aneis. 
C  M13MP1  :  MÌP\':)  :  /=ÌIIJHe),  owero  SalUa  Cali  (fìlia) 
Annii  (  uxor  )  od  anche  Caii  Annii  (uxor).  Il  gentilizio  etrusco 
SALTIA  nella  sua  forma  nazionale  (dacché  l'avevamo  nella  romana) 
rende  non  tanto  comune  questa  ultima  epigrafe ,  di  che  in  ordine 
a  tal  punto  non  ci  ricorre  perora  alla  mente  alcun  confronto  (1). 
Nella  parte  figurata  poi  di  detti  cinerari ,  accompagnata  da  colori 
di  che  restano  ancora  delle  tracce,  oltre  il  fatto  di  Giasone  od  altro 
protagonista  che  sia  ,  riprodotto  in  due  dei  medesimi ,  abbiamo  in 
piccolo  una  scena  di  dolorosa  separazione  del  trapassato  da  un  suo 
congiunto  innanzi  alla  porta  dell'eternità  ,  in  presenza  di  due  furie 
tedifere  destinate  a  rappresentare  e  a  compiere  in  un  tempo  il  de- 
creto fatale.  Alle  urne  scritte  è  da  aggiungersi  una  epigrafe  con  b.  r. , 
ritraente  un  Scilla ,  rinvenuta  nei  beni  della  mensa  vescovile ,  al 
così  detto  Poggio  deWAsso  di  Picche  ,  ove  si  saria  potuto  raccogliere 
la  maggior  parte  della  nostra  attenzione  ed  acclamare  il  miglior 
successo  dell'impresa  per  quel  che  riguarda  i  detti  beni ,  se  il  fatto 
e  le  perfide  conseguenze  dell'ossidazione  non  c'impedissero  di  am- 
mirare la  rappresentanza  a  graffito  di  un  bello  ed  integro  specchio 
di  bronzo  con  tre  figure  ,  a  quanto  pare  ,  fornito  del  suo  manico  di 
avorio^  e  se  completa  ci  fosse  pervenuta  nei  suoi  frammenti  (del 
che ,  a  motivo  dei  molti  altri  rottami  vasculari  in  mezzo  a  cui  fu 
rinvenuta,  non  si  può  esser  sicuri  )  una  tazza  tricliniare  dipinta  a 
figure  chiare  in  fondo  nero ,  di  bella  vernice,  e  con  lettere  graffite 

(t)  Cf.  Kabh.,  nei  Afon.  di  Per.  Elr.  e    Romana  di  G.Coneslabile,  HI,  p.  142. 
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nel  fondo  esterno ,  spettanti  ad  epigrafe  ,  di  che  rimane ,  come  ci 
pare,  quei  che  segue 


'""^'hy- 


Ambidue  gli  oggetti  testé  nominati  rinvennersi  in  quel  poggio, 
che  fu,  dopo  Vigna  Grande^  il  solo  punto  dei  beni  vescovili,  donde 
in  questa  campagna  escavatoria  si  trasse  alcun  avanzo  di  pregio , 
mentre  nulla  fu  dato  ricavare  dai  saggi  praticati  in  due  altri  po- 
deri che  si  denominano  S.  Mustiola  e  Radino;  e  delle  quattro  tom- 
be scavate  al  Poggiane  presso  Gaiella,  altro  non  ci  è  permesso  di 
notare  che  un  rozzo  coperchio  di  urna  semplicissima ,  trovato  entro 
nicchia  chiusa  da  tegolo ,  ed  avente  la'  breve  scritta   lartfiaclnia 

ovvero  Lars  Acliniiis  (1). 

Esaurito  l'argomento  di  questi  scavi  chiusini,  potremo  in  breve 
riassumere  il  risultato  de' lavori  testé  compiutisi  ,  accennando  co- 
m'esso  principalmente  si  riconcentri  nei  due  vasi  dipinti  e  nel  ca- 
pitello venuto  dalle  tombe  di  Foìite  Rotella ,  nelle  molte  tazze  di 
bucchero ,  nel  bel  vaso  della  stessa  terra  con  mostri  e  figure  ani- 
malesche a  b.  r.,  e  la  testa  di  vitello  ad  ornamento  del  suo  co- 
perchio, nelle  diverse  iscrizioni  che  si  trovano  associate  alle  urne, 
in  qualche  oggetto  domestico  di  bronzo  ben  conservato,  nella  tazza 
scritta  e  dipinta  e  nello  specchio  ,  che  si  rinvennero  nei  terreni 
della  mensa ,  senza  tenere  a  calcolo  per  adesso,  dacché  noi  noi  po- 
tremmo nelle  condizioni  in  che  furono  discoperti,  si  lasciarono  e  si 
trovano  ancora  a  disposizione  della  Società,  una  serie  pur  consi- 
derevole di  avanzi  vasculari  dipinti  di  più  o  meno  bella  vernice, 
rinvenuti  nei  molti  sepolcri  da  noi  assoggettati  a  frugamento,  misti 
alla  terra  ond'erano  ripieni,  e  di  cui  ninna  tomba,  ninna  cella  si 
trovò  sgombra  in  conseguenza  pur  troppo  ,  generalmente  ,  di  più 
antiche  esplorazioni,  le  quali,  massime  nel  territorio  Chiusino,  la- 
sciano poca  0  niuna  speme  d'imbattersi  in  tombe  vergini  .  nella 

(1)  Cf.  Bull.  Inx.  Ardi.  18r,9  ,  p.  80  aci.nal. 
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cui  discoperta  sta  la  più  alta  delle  consolazioni  e  delle  fortune,  che 
possan  rallegrare  ed  animare  nel  suo  laborioso  cammino  l' inve- 
stigatore di  antichi  monumenti. 

Malgrado  però  che  la  messe  raccolta  testé  nella  campagna  esca- 
valoria  della  nostra  Società  non  sia  cosi  larga  e  splendida  come  noi 
avremmo  desiderato,  pure  non  crediamo  si  esageri  neirasserire  che 
per  essa  abbastanza  convenientemente  s' inizia  il  novello  Museo 
Etrusco  in  Firenze  tanto  bene  ideato  dalla  Società  stessa ,  come 
conseguenza  dei  suoi  lavori,  e  meritevole  di  stimolo  e  conforto  da 
parte  di  ogni  nobile  anima  e  di  ogni  mano  doviziosa  e  poten- 
te. Che  se  poi  la  Colombaria  potrà  fare  in  guisa  da  ampliare  con 
ulteriori  permessi  la  lista  dei  generosi  possidenti  Chiusini,  che  mi- 
sero a  disposizione  della  medesima  e  della  Direzione  dei  suoi  sca- 
vi, i  loro  terreni,  non  tarderanno  a  prodursi  nuove  e  più  forti 
conferme  delle  deduzioni  dai  Direttori  presentate  nei  loro  rapporti 
alla  Società  in  favore  di  tentativi  a  cui  dare  opera  nelTagro  di 
Chiusi ,  dal  quale  migliori  trionfi  possono  certamente  attendersi , 
ad  onta  che  sì  gran  copia  di  belli  oggetti  siasene  estratta  ,  in  specie 
negli  ultimi  quarant'anni ,  che  abbiamo  percorsi,  del  secolo  in  che 
ci  troviamo. 

Perugia  ,  31  gennaio  1859. 

G.    CONKSTABILF. 


SUL  PROGRESSIVO  SVOLGIMENTO 


STUDI   STORICI   NEL   REGNO   DI   NAPOLI 


DALLA    SECONDA    META    DEL    SECOLO   DECIMOTTAVO 


I^■F1^0    AL    PI'.KSICNTE 


LETTERA  TERZA 

AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Dal  -1734  al  1821,  durante  un  periodo  di  oltant'anni,  il  reame 
delle  due  Sicilie  fu  teatro  di  grandi  fatti  e  strepitosi  accadimenti , 
preceduti,  accompagnati  eseguiti  da  circostanze  non  comuni  agli 
altri  popoli  d'Europa.  Subitanei  mutamenti  di  dinastie  ,  di  governi, 
di  leggi,  di  politica,  di  costumi:  combattimenti  di  eserciti  e  di 
popoli  in  campo  aperto  e  nelle  pubbliche  piazze,  all'interno  e  al 
di  fuori  del  proprio  territorio:  rivolgimenti  negli  ordini  del  pensiero 
e  dei  fatti ,  delle  scienze  e  delle  lettere ,  delle  leggi  e  delle  ammi- 
nistrazioni,  della  pubblica  ricchezza  e  delle  famiglie:  esempi  inar- 
rivabili di  coraggio,  virtù,  sapere  ed  eroismo,  messi  a  riscontro  di 
viltà  inaudite,  d'inconseguenze,  di  contradizioni,  di  errori,  tradi- 
gioni,  fellonie  e  delitti:  aspirazioni  indomabili  e  crescenti  di  libertà, 
non  discompagnate  da  partiti  estremi  e  rivali ,  seguite  poi  da  sa- 
turnali sanguinosi,  da  patiboli,  proscrizioni  e  lutti  universali: 
contrarietà  di  fortune  e  di  eventi  ;  contradizioni  inesplicabili  nella 
condotta  di  politici  e  militari ,  di  principi  e  governi .  di  nobili  e  ple- 
bei :  invasioni  e  mutamenti  dinastici  inaspettali,  false  promesse  e 
derisioni  di  popoli  traditi  ;  e  quindi    spaventevoli    eruzioni    vulca- 
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niche  ,  terremoti  rovinatori  d'intiere  provincie,  carestie  desolatrici, 
pestilenza  e  miseria  universale  :  ecco  le  cose  principali  accadute 
in  men  di  un  secolo.  Ma  codesti  fatti  non  ebbero  alcun  valore  po- 
litico e  razionale  nella  coscienza  degli  storici  contemporanei,  e  ad 
eccezione  del  Cuoco  per  un  brevissimo  periodo  di  tempo  ,  nessun 
altro,  durante  quasi  un  secolo,  seppe  indagare  le  riposte  cagioni 
delle  cose  narrate,  e  queste  esporre  con  intento  nazionale,  con 
italianità  di  sentimento,  ed  unità  di  concetto  e  di  studio  intorno 
alla  infinita  verietà  dei  fatti  e  delle  vicende.  Alcuni  credettero  che 
le  cose  esposte  con  coscienza  avrebbero  parlato  da  sé ,  senza  in- 
tendere che  dando  ai  fatti  false  cagioni ,  ancorché  scritti  con  co- 
scienza non  potevan  che  parlare  il  falso;  altri  si  tennero  contenti 
di  una  eloquenza  priva  d'ogni  calore  di  vita  e  tutta  enfiagione ,  e 
credendo  d'aver  vinto  i  grandi  modelli  dell'antichità  in  quanto  ad 
eloquenza  storica  ,  riescirono  invece  accozzatori  di  pompose  ,  ste- 
rili e  vane  ciancie.  Oltracciò  i  sanguinosi  fatti  d'un  terribile  pas- 
sato,  ancor  freschi  nella  memoria  degl'impotenti  scrittori  di  storie, 
avevano  talmente  intimiditi  i  loro  animi  fino  a  farli  mentire  di 
proposito:  sicché  la  storia  perde  anche  l' efficacia  del  nome,  e  non 
diventò  che  indigesto  romanzo.  In  tutti  poi  mancava  il  nesso  lo- 
gico che  suole  armonizzare  le  parti  ancorché  disgregate  all'intiero, 
in  tutti  il  sentimento  nazionale  ,  in  tutti  la  vera  idea  di  patria  ; 
perciocché  per  patria  ciascuno  intendeva  la  città  ,  il  paesello  ,  o  il 
misero  ed  oscuro  villaggio  in  cui  era  nato  ;  per  nazione  il  Regno  , 
e  l'Italia  consideravasi  negli  stati  centrali  e  subalpini  della  peni- 
sola. Non  pochi  nel  Regno  stesso  vedevano  due  nazioni  separate,  la 
Siciliana  e  la  Napoletana  ,  e  con  aperti  dissidii  sforzavansi  a  far 
valere  il  primato  dell'una  sull'altra.  Le  miserie  municipali  adunque 
sotto  tutti  gli  aspetti  formarono  il  fondamento  e  l'ordito  delle 
nostre  storie. 

Ma  dopo  il  gran  mercato  dei  popoli  fattosi  a  Vienna  nel  1815, 
dopoché  l'Italia  fu  considerata  come  paese  conquistato ,  sol  perchè 
non  fece  nulla  per  iscuotere  il  giogo  francese  (1);  dopoché  l'Austria 
all'antica  Lombardia  aggiunse  la  Valtellina  e  il  Veneziano  con  tre- 
cento miglia  di  costa  marittima  ;  e  collocati  i  suoi  parenti  su  i 
troni  di  Toscana  ,  di  Modena  e  di  Parma ,  signoreggiò  eziandio  su 

(1)  Parole  ili  lord  Casthiroasli  al  rarlameuto  inglese,  prominzinfe  nel  dì  20  mai - 
7.0  181.-Ì. 
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la  media  Italia;  mutati  gli  ordini  antichi  e  i  recenti  recati  dai  Fran- 
cesi nella  penisola  ;  dichiarate  pericolose  alla  pace  d'Europa  le  an- 
tiche istituzioni  italiane,  e  pregiudizi  opposti  allo  scopo  prestabilito  i 
sentimenti  liberali  ;  i  più  nobili  ingegni  avvertirono  il  gran  danno 
scaturito  dal  municipalismo  e  dal  considerare  una  provincia  estranea 
all'altra  nella  penisola.  Allora  letterati  e  poeti  incominciarono  a 
parlare  d'Italia,  a  sparger  lamenti  su  la  sua  servitù  allo  straniero, 
e  conforme  al  nuovo  indirizzo  delle  lettere,  s'andava  formando  la 
pubblica  opinione  :  quando  i  partiti  si  cacciarono  in  mezzo,  e  gua- 
starono tutto.  Sotto  gli  auspicii  del  famoso  conte  De  Maistre  si 
formò  la  società  dei  Sanfedisti  che  si  chiamarono  Guelfi ,  e  con 
l'intento  di  congiungere  l'Italia  tutta  sotto  la  supremazia  del  papa. 
I  liberali  per  lo  contrario,  detti  dal  partito  opposto  Ghibellini ,  mi- 
ravano a  spodestare  il  pontefice,  e  rendere  libera  e  indipendente 
l'Italia  sotto  lo  scettro  di  quel  principe  che  avrebbe  combattuto 
per  siffatte  idee.  Le  fatali  lotte  dei  partiti  rinnovarono  gli  antichi 
sdegni  tra  i  figliuoli  d'una  stessa  madre,  e  sostituendo  le  sètte 
all'indirizzo  sapiente  delle  cose,  coi  parziali  e  intempestivi  rivol- 
gimenti di  Napoli  e  Torino  richiamarono  sul  capo  d'Italia  novelli 
guai ,  nuove  proscrizioni  e  nuove  miserie  ! 

Quei  moti  però  valsero  come  solenne  protesta  contro  i  trattati 
del  quindici  e  la  dominazione  austriaca;  e  sarebbero  valuti  assai 
più  se  le  lotte  dei  partiti  opposti  non  distornavano  il  magnifico 
indirizzo  dato  al  sentimento  nazionale  dai  sapienti.  Ad  ogni  modo 
il  ventuno,  in  quanto  al  principio  d'indipendenza  per  l'Italia,  fu  il 
programma  del  quarantotto  ,  in  quella  guisa  che  il  quarantotto 
tenne  luogo  di  magnifico  prologo  al  gran  dramma  ,  la  cui  catastrofe 
si  scioglierebbe  in  tempi  più  propizi  e  sotto  migliori  auspicii. 

Su  questo  ordito  incominciarono  a  lavorare  le  più  elette  intel- 
ligenze ,  ma  per  diverse  vie  e  con  diversi  mezzi  ;  e  ciascuna  per 
provare  il  suo  assunto  fece  ricorso  alla  storia.  In  tal  guisa  la  storia 
diventò  il  campo  delle  aspirazioni  future,  l'indirizzo  della  pubblica 
opinione  per  l'avvenire,  l'eccitatrice  del  sentimento  nazionale,  la 
rivelatrice  della  tradizione  patria  ,  la  correttrice  dei  passati  errori 
in  moltissime  cose  di  gran  rilevanza. 

La  lotta  delle  opposte  sentenze  principiò  dagli  studi  più  larghi 
e  più  profondi  delle  dottrine  dantesche ,  dal  poeta  nazionale,  che 
appunto  della  nazionalità  era  questione  ;  e  ninno  meglio  di  Dante 
seppe  formularla  e  intravederla  nei  futuri  svolgimenti ,  coordinan- 
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dola  all'unite»  del  diritto,  all'indipendenza  dello  stalo,  al  rinato 
spirito  nazionale.  La  qual  dottrina  per  operosa  tradizione  patria 
ripigliata,  svolta  e  incarnata  in  individualità  vivente  da  Niccolò 
Machiavelli  in  tempi  meno  propizi  allo  svolgimento  del  concetto 
Dantesco,  valse  a  mantenere  vivo  il  germe  nazionale  delle  idee  nelle 
menti  più  austere. 

Pigliando  a  fondamento  d'ogni  suo  lavoro  siffatto  concetto ,  la 
parte  consona  nel  bene  a  Dante  e  a  Machiavelli  storicamente  fecon- 
dava l'idea  di  non  potere  l'Italia  scuotere  da  sé  il  giogo  straniero 
e  recuperare  i  suoi  diritti  sacrosanti  di  nazione  e  le  sue  libertà, 
senza  misconoscere  ed  abbattere  prima  il  potere  temporale  dei  papi. 
Da  Pipino  ai  tempi  moderni  (diceva)  il  papato  per  conservare  a  sé 
un  impotente  principato  è  slato  sempre  la  pietra  d'inciampo  all'unità 
nazionale.  E  poiché  primo  bisogno  d'una  nazione  è  l'essere,  è  l'unità, 
e  il  potere  temporale  dei  pontefici  vi  si  oppone,  ed  è  là  una  storia 
millenia  per  attestarlo;  obbligo  degl'Italiani  è  quello  di  abbattere 
il  vero  ostacolo  alla  loro  nazionalità.  Sia  questo  il  primo  pensiero, 
il  resto  verrà  dopo. 

La  parie  avversa  innanzi  tutto  zelava  la  libertà  ,  e  la  credea 
possibile  anche  con  lo  straniero  in  casa  e  preponderante,  il  quale 
non  sarebbe  più  tale  ,  ove  si  slrignesse  una  lega  tra  i  popoli  ita- 
liani capitaneggiala  dal  papa.  Senza  libertà ,  ella  diceva ,  non  è 
possibile  alcun  miglioramento  delle  sorti  italiane  ;  e  della  libertà 
furon  mai  sempre  instancabili  proleltori  i  papi ,  i  quali  salvarono 
dall'ultimo  eccidio  la  civiltà  d'Italia  ,  impedirono  la  prevalenza  del 
dominio  barbarico,  opposero  uno  straniero  all'altro  per  salvare  la 
fede  cattolica  e  per  conseguenza  l'occidentale  incivilimento.  Sarà 
pur  vero  che  il  dominio  temporale  dei  papi  fu  sempre  un  grande 
intoppo  all'unità  della  nazione  ,  ma  codesto  ostacolo  fu  provviden- 
ziale ,  perché  senza  di  esso  le  altre  nazioni  avrebbero  smarrita 
l'ancora  di  salute  alla  loro  indipendenza  e  civiltà.  Chi  è  che  possa 
chieder  conto  alla  Provvidenza  delle  oscure  ragioni  onde  presiede 
all'ordinamento  delle  nazioni?  È  indubitato  che  ogni  tentativo  di 
federazione  italica  venne  sempre  dai  pontefici,  e  la  storia  è  là 
per  affermarlo,  ricordando  la  Lega  lombarda  e  la  toscana,  la  lega 
contro  Ezzelino ,  e  l'altra  sotto  Giulio  11.  E  con  una  novella  lega 
capitaneggiata  dal  pontefice  l'Italia  potrebbe  recuperare  anche 
l'unità,  se  non  nel  principato,  per  fermo  nella  costituzione  gover- 
nativa. 


NEL    KEGNO    Dì   NAPOLI  421 

Godesti  parliti  che  non  avevano  ancora  un  nome ,  avrebbero 
potuto  ricever  quello  che  scaturiva  dalla  sostanza  delle  cose  ,  e  il 
primo  chiamarsi  nazionale  e  l'altro  municipale  ;  ma  il  volgo  che  non 
avvertì  la  mutata  condizione  dei  tempi ,  dei  fatti ,  delle  aspira- 
zioni,  delle  dinastie,  dei  governi,  delle  costituzioni,  delle  leggi  e 
delle  regie  prerogative,  seguendo  le  antiche  tradizioni  sloriche  volle 
battezzarli  col  nome  di  Ghibellini  e  di  Guelfi  ;  non  ammettendo 
alcun  divario  dai  nostri  ai  tempi  di  papa  Ildebrando  e  di  Enrico  , 
di  Barbarossa  e  Alessandro  III ,  di  Federico  II  e  Innocenzo  III , 
di  Manfredi  e  Clemente  IV,  e  come  se  fosse  stalo  possibile  il  ritorno 
di  fatti  identici  o  il  risorgimento  di  uomini  e  cose  passate  nel  do- 
minio immutabile  ed  eterno  della  storia.  Ma  di  ciò  non  si  tenne 
conto  e  ragione  affatto,  e  il  nome  di  ghibellino  e  guelfo  fu  regalato 
anche  agli  scrittori  di  storie ,  a  misura  che  i  loro  scritti  erano 
animati  da  spirito  nazionale  o  municipale. 

Tra  queste  lotte  calorose  comparve  la  storia  del  Reame  di  Na- 
poli dal  1734  al  1825  scritta  da  Pietro  Colletta.  Fino  al  di  in  cui 
questa  storia  venne  pubblicata  per  le  stampe  ,  frutto  di  lungo  , 
assiduo  e  pazientissimo  lavoro  ,  un  volgare  empirismo  avea  tenuto 
il  campo  storico;  perciocché  ai  soli  avvenimenti  esteriori  si  era  dato 
il  nome  di  fatti ,  e  non  ai  piìi  riposti  ch'erano  i  fatti  veri ,  appunto 
perchè  avevano  in  sé  la  ragione  dell'essere;  onde  tralasciala  la 
parte  più  intima  e  nascosa  degli  accadimenti ,  per  i  nostri  storici  le 
apparenze  ed  i  fenomeni  tennero  luogo  di  fatti  ,  e  come  apparenze 
si  dileguarono  rapidamente  nella  rinnovellata  vita  dei  popoli  (1).  Il 
Colletta  invece  scrivendo  delle  cose  nostre,  lungi  dal  tenersi  pago 
al  vederne  la  sola  corteccia  ,  volle  penetrare  nella  parte  più  na- 
scosa e  riposta  di  quella  ,  e  tulle  armonizzarle  all'alto  concetto 
che  presiede  al  suo  lavoro.  Egli  scrisse  la  storia  a  modo  dei  Latini; 
ma  senza  rinnegare  l'opera  provvidenziale  del  progredimento  so- 
ciale :  e  in  quanto  a  questo,  fece  un  passo  arditissimo  e  degno  dei 
tempi  nostri. 

(1)  Questa  sorte  toccò  ali /s/ori'a  del  Regno  di  Napoli,  riellAuRiGH!  ;  all' /scoria 
di  S.  Mirino,  di  M.  Delfico;  alla  Storia  del  Regno  di  Napoli  sollo  la  dinastia  Bor- 
bonica fino  alla  pace  generale  di  Vienna,  del  De-Angelis,  Napoli  1817  in  8vo,  vo- 
lumi 8  ;  alle  Memorie  storiche ,  profane  e  religiose  su  la  città  di  Matera  ,  del  Della 
Volpe  ,  Napoli  1818  in  4to  ;  al  Discorso  {storico  intorno  alla  città  di  Teano,  del 
Pezzullo  ,  Napoli  1820  in  8vo  ;  alla  Storia  di  Pozzuoli  del  Palatino  ,  Napoli  1826 
in  8vo  ;  alle  Memorie  isteriche  di  Afragola ,  del  Castaldi,  Napoli  1830. 

Anoi.  Sr.  1 1  AL. .  Nuora  ò'cric,  T.  X ,  P.  I.  16 
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È  meroviglioso  ,  come  un  uomo  di  cui  la  prima  educazione  fu 
sbagliala,  un  uomo  a  cui  la  vita  di  azione  tolse  il  tempo  allo  studio  (1), 
per  sola  l'orza  d'ingegno  stupendissimo,  costanza  di  proposito  e 
pazienza  di  lungo  e  assiduo  lavoro  ,  abbia  in  matura  eth  condotto 
a  termine  una  storia,  che  rinnovando  le  classiche  forme  e  dall'an- 
tico facendo  rampollare  il  nuovo  ,  pur  giungeva  a  tracciare  un  mi- 
glior cammino  ,  se  non  una  via  novella  ,  alle  storie  italiane.  E  non 
dissimile  da  fjueslo  fu  il  giudizio  del  Capponi ,  del  Giordani ,  del 
Leopardi ,  e  di  molti  altri  valentuomini  a  cui  il  Colletta  lesse  la 
sua  Storia  ,  innanzi  di  pubblicarla  per  le  stampe. 

Ma  la  storia  contemporanea  scritta  da  un  uomo  che  fu  gran 
parte  dei  fatti  che  narra  ,  non  lascia  d'avere  oppositori  e  nemici , 
e  moltissimi  n'ebbe  il  Colletta.  Alcuni  lo  tacciarono  di  parzialità  , 
ed  altri  di  animosità  contro  personaggi  allora  viventi:  ma  vendicar 
con  fervore  la  virtù  calunniata  ed  oppressa,  e  flagellare  l'iniquità 
trionfante  non  fu  mai  cosa  disdicevole  ad  onesto  scrittore.  Anche 
Tacito,  che  il  Colletta  tenne  ad  esempio,  fu  incolpato  di  livore  dai 
tristi  ;  e  Tacito  vinse  i  secoli,  e  sarà  sempre  il  più  perfetto  modello 
degli  eccellenti  storici.  Errori  ce  n'ha  senza  dubbio  nella  Storia 
del  napolitano ,  e  son  tali  quelli  che  risguardano  quanto  ei  dice 
sulle  elezioni  municipali ,  sull'abolizione  del  Sant'  Uffizio ,  sulla 
potestà  del  sacro  consiglio  ,  sulla  motivazione  nelle  sentenze  giu- 
diziarie ,  su  talune  leggi  del  Regno  ,  e  sopra  altre  cose  risguardanti 
gli  ordinamenti  della  pubblica  amministrazione;  ma  questi  voglionsi 
considerare  come  difetti  inevitabili  in  un  soldato  che  trascorse  la 
vita  nei  campi  di  battaglia,  e  non  ebbe  agio  ,  tempo  e  studi  idonei 
per  addentrare  l'edifizio  legislativo  antico  e  moderno  del  Regno,  di 
riscontro  a  quello  degli  altri  popoli  ,  e  non  come  cose  dettale  da 
spirito  di  parte.  Oltracciò  per  taluni  fatti  mancano  i  necessari  docu- 
menti per  provare  quello  che  lo  storico  vuol  far  credere;  ma  chi 
si  fa  a  considerare  la  vita  infelicissima  dell'esule ,  le  difficoltà 
d'averli,  ed  altrettali  motivi,  non  potrà  non  iscusare  il  Colletta 
circa  gli  errori  da  lui  propugnati  nella  mancanza  delle  più  esatte 
notizie  sopra  fatti  chiariti  in  seguito  dietro  il  rinvenimento  di  pre- 
ziose scritture.  Tranne  questi  parziali  errori,  spesso  inevitabili  in 
un  lungo  e  difficile  lavoro  ,  la  storia  del  Colletta  fu  ben  degna  di 


(1)  Lettera  rii  Pietro  Colletta   a   Giacomo  Leoiìurdi ,    30  gennaio  1823,  nel- 
r  «  Epistulanu  del  Leopardi  ».  Napoli  i8o(). 
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autore  serio,  com'è  bellissima  per  unità  di  concetto,  por  liberi h  di 
sentimento  e  giudizio,  per  italianith  di  stile  e  di  linp;ua  :  tn(fe 
cose  che  valsero  a  fargli  meritare  il  nome  di  eccellente  storico  dai 
valentuomini ,  e  di  animoso  partigiano  e  ghibellino  dal  volgo. 

Alle  gravi  questioni  che  allora  tenevano  in  continue  occupa- 
zioni le  più  chiare  intelligenze  italiano,  non  avea  lascialo  di  pren- 
der parte  Giuseppe  di  Cesare;  e  i  suoi  studi  sulla  Vita  di  Dante, 
Vesame  della  Divina  Commedia  e  V Arrigo  di  Abbate  lo  avevan  mosso 
sulla  via  di  compiere  un  difficile  lavoro  storico,  desiderato  da  molti 
così  in  Italia  come  in  Germania  ,  ove  ninno  per  vero  dire  seppe 
assegnare  le  vere  cagioni  che  influirono  alla  caduta  degli  Svevi 
tra  noi ,  e  quindi  nelle  terre  germaniche.  Le  parti  guelfe  e  ghibel- 
line avevano  travisato  i  fatti  della  nostra  storia  intorno  al  breve 
periodo  della  dominazione  sveva;  e  da  false  cagioni  non  ben  chia- 
rite ,  i  cronachisti  e  gli  storici  posteriori  avevan  tratto  più  false 
conseguenze  ;  sicché  nella  mente  dell'universale  e  in  tempi  anche 
più  civili  il  prode  e  cavalleresco  Manfredi,  uno  dei  più  savi  e  ge- 
nerosi principi  che  abbian  tenuto  il  governo  di  queste  belle  con- 
trade ,  era  tenuto  in  conto  di  sleale,  infido,  incredulo  e  perfido 
uomo,  nonché  di  parricida  e  fratricida.  E  però  il  periodo  più 
oscuro  della  storia  del  secolo  XIIT  per  noi  era  quello  trascorso 
dal  1250  al  1266,  cioè  fino  alla  battaglia  di  Benevento,  ove  mo- 
narchia civile,  esercito,  fedeltà,  coraggio,  virtù,  leggi  tutelari  e 
franchigie  pubbliche  sparirono  ad  un  tratto ,  e  nel  trionfo  di  Carlo 
d'Angiò  si  chiuse  il  servaggio  del  Regno  per  più  secoli. 

Questa  lacuna  della  nostra  storia  volle  riempire  Giuseppe  di 
Cesare,  e  all'uopo  scrisse  la  Storia  di  Manfredi  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  (1). 

Nella  mancanza  dei  monumenti  d'arte  e  degli  atti  pubblici  ema- 
nati da  Manfredi,  arsi  e  distrutti  dagli  Angioini,  tra  testimoni 
sincroni  inculti  e  passionati,  e  tra  storici  posteriori  vilmente  im- 
pegnati a  screditare  un  cavalleresco  principe  nato  italiano,  e  di 
sentimenti  educazione  e  ingegno  italiano,  il  di  Cesare,  onde  pene- 
trare nelle  cagioni  vere  dei  fatti,  nelle  loro  minute  particolarità, 
e  fra  le  tenebre,  mercè  sottilissimo  raggio  di  luce,  discernere  il 
vero,  portò  la  più  seria  attenzione,  la  più  scrupolosa  disamina  su 
tutte  le  scritture  dei  testimoni  sincroni,  guelfi  o  ghibellini  che 
fossero,  confrontò  i  fatti  e  le  date  di  ciascun  fatto   in  ordine  agli 

(1)  Volumi  due,  Napoli  1837, 
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Storici,  e  quelle  mise  a  riscontro  degli  atti  pubblici  del  tempo  in 
cui  i  fatti  accaddero,  e  delle  opinioni.  In  tal  guisa  Niccolò  de  lam- 
silla  storico  ghibellino^  si  trovò  a  fronte  di  Saba  Malaspina  storico 
guelfo  :  i  cronachisti  Ricobaldo  da  Ferrara  e  Pipino  da  Bologna , 
con  r  ingenuo  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  :  le  memorie  autenti- 
che e  gli  atti  pubblici  della  curia  romana  coi  pochi  rimasti  del  go- 
verno di  Manfredi.  Siffatte  cose  mise  a  riscontro  eziandio  con  gli 
storici  posteriori,  dal  Costanzo  risoluto  guelfo,  tino  al  prelato  Forges 
Davanzati  ghibellino:  e  così  ottenne  il  vantaggio  di  rettificare  molti 
errori  cronologici,  di  conciliare  le  contradizioni  apparenti  o  vere 
delle  storie  intorno  alle  cose  di  Manfredi,  di  sciogliere  infine  le 
questioni  di  maggior  rilevanza  su  i  punii  controvertiti. 

Da  questa  critica  profonda  ,  ben  degna  ella  sola  di  dar  fama  ad 
uno  scrittore,  emanò  schietta  e  sincera  quella  veritcì  che  l'astio,  le 
passioni  e  l'interesse  delle  parti  avevan  cercato  di  oscurare  a  dan- 
no di  un  valoroso  principe  ,  desideroso  di  porre  in  atto  la  grande 
idea  di  Boezio  e  di  Pietro  delle  Vigne.  Ma  se  furon  chiariti  i  na- 
tali ,  le  condizioni  e  i  fatti  operati  da  Manfredi  sotto  il  regno  di 
Corrado  ,  e  durante  il  pontificato  d'Innocenzo  IV  ed  Alessandro  IV, 
le  prodi  imprese  del  magnanimo  re,  gli  atti  del  suo  governo  dal- 
l'avvenimento al  trono  all'infausta  battaglia  di  Benevento,  gli  uo- 
mini e  le  cose  di  quel  tempo  ;  se  furon  dileguale  eziandio  le  ca- 
lunnie addossate  ad  un  monarca  che  amò  grandemente  il  nostro 
paese  ;  non  così  le  cause  vere  che  affrettarono  la  caduta  degli 
Svevi  in  Italia.  Che  non  fu  solamente  la  curia  romana  che  strappò 
loro  con  aperte  ostilità  e  occulte  insidie  il  governo  del  Regno;  ma 
assai  più  gli  errori  della  politica  di  Federigo  li ,  in  aperta  contra- 
dizione con  le  sue  savie  leggi  e  col  voto  della  maggiorità  dei  po- 
poli ch'eran  guelfi;  le  aggressioni  continue  e  non  giustificate  alle 
città  lombarde  ;  le  atrocità  da  lui  commesse  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  contro  i  baroni  siciliani  e  pugliesi ,  che  già  dolevansi  delle 
immunità  perdute,  e  contro  i  suoi  più  fidi  consiglieri;  il  far  mo- 
stra d'ateismo  per  dispettare  i  papi  in  epoca  di  piena  ,  sincera  e 
universale  credenza  cattolica  ,  e  quando  in  Italia  operavano  mi- 
racoli un  Francesco  d'Assisi,  un  Domenico  di  Gusman,  un  Tom- 
maso d'Aquino,  un  Pietro  Martire,  una  Chiara  d'Assisi  e  una  Rosa 
da  Viterbo  ;  il  carezzare  i  più  crudeli  tirannelli  della  Marca  Tre- 
vigiana odiali  da  tutta  la  penisola.  Generoso  era  il  suo  intento  nel 
voler  riunire  tutte  le  parli  d' Italia  sotto  un  solo  ed  unico  scettro; 
ma  i  tempi  non  erano  acconci  e  propizii  all'  impresa ,  e  bisognava 
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attendere  l'ora  opportuna  in  cui  la  bontà  del  suo  governo,  la  mi- 
tezza del  comando,  e  assai  più  il  frutto  delle  sue  savie  leggi  avessero 
creato  quella  pubblica  opinione  che  suol  fondere  le  diverse  volontà 
in  una  sola,  e  apparecchiare  la  riescita  delle  diflicili  imprese.  A 
questo  non  pose  mente  Federico,  e  sol  per  forza  d'armi  e  di  ri- 
gori voleva  sotlonìettere  al  suo  impero  1'  Italia  ,  quando  in  essa  i 
papi  esercitavano  un  immenso  potere  per  doppio  aspetto  ;  quando 
due  terzi  d'italiani  erano  risoluti  guelfi,  quando  i  valorosi  figliuoli 
dei  prodi  di  Legnano  ricordavano  d'avere  i  padri  loro  rotti  e  di- 
spersi sette  eserciti  tedeschi  sull'Adda  e  sul  Ticino,  capitaneggiati 
dal  terribile  Barbarossa  ;  e  quando  il  Regno  si  doleva  tuttora  della 
perdita  dei  principi  normanni,  e  trasaliva  nel  ricordare  il  barbaro 
e  feroce  Arrigo  VI. 

II  breve  e  sanguinoso  regno  di  Corrado  mise  il  colmo  all'odio 
dei  Napoletani  verso  gli  Svevi,  e  giustificò  assai  più  la  politica  di 
Roma  intesa  a  rovesciarli.  Furon  queste,  a  parer  mio,  le  vere  ca- 
gioni che  affrettarono  la  caduta  degli  Svevi ,  e  resero  possibile  la 
vittoria  della  curia  romana  e  dell'Angioino  ;  il  quale  ponendo  la 
sua  sede  slabile  nella  citta  di  Napoli ,  e  poscia  mozzando  il  capo 
a  Gorradino  in  pubblica  piazza,  apertamente  mostrò  che  si  tenea 
sicuro  in  mezzo  al  popolo  napoletano  allora  in  anima  e  corpo  guelfo. 
Il  di  Cesare  invece  ad  una  sola  ed  esclusiva  causa  attribuì  la  mise- 
revole e  rapida  fine  degli  Svevi,  cioè  all'odio  ,  agi' intrighi  ed  agli 
anatemi  della  curia  romana;  ma  ei  cadde  in  questo  errore  guardando 
all'innocenza  di  Manfredi  estraneo  alle  colpe  del  padre,  ed  avverso 
alle  atrocità  di  Corrado;  senza  porre  mente  che  i  granili  errori  in 
politica  come  le  grandi  iniquità  dei  potenti  della  terra  o  ricadono 
su  loro  medesimi,  o  a  lungo  andare  su  i  loro  figli  e  nipoti  ;  e  gli 
annali  del  mondo  su  questo  ci  porgono  infiniti  esempi  indechinabili 
ripetuti  con  una  costanza  di  cause  ed  effetti  da  non  esservi  l'eguale 
nei  fatti  umani.  Tranne  in  questo,  la  storia  di  Manfredi  soiitta  dal 
di  Cesare  debbe  aversi  in  conto  di  lavoro  coscienzioso  e  imparziale. 
Oltracciò  il  racconto  procede  spontaneo,  rapido,  elficace,  r.on  in- 
terrotto da  digressioni,  non  trattenuto  da  inutili  discussioni,  non  ve- 
lato da  passioni;  ed  ogni  cosa  giustifica  a  suo  luogo  con  documenti 
irrefragabili,  con  memorie  autentiche,  con  alti  pubblici,  con  citazioni 
originali  cavate  da  storici,  cronichisti  e  antichi  codici,  e  con  oppor- 
tune dilucidazioni  in  apposite  annotazioni  alla  fine  di  ciascuno  dei 
sei  libri  in  che  va  divisa  la  storia  da  lui  scritta  ;  lo  siile  e  la  lingua 
l)en  rispondono   all'animata  narrazione  e  alla  dignità  della  storia. 
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Sicché  per  ogni  verso  opera  eccellente  fece  il  di  Cesare,  e  rispon- 
dente a  quel  principio  di  diritto  nazionale  ,  che  in  seguito  aver 
dovea  più  ampio  svolgimento  per  opera  di  uomini  che  furono  e  sono 
la  più  viva  incarnazione  della  indipendenza  italiana. 

E  del  bel  numero  uno  si  mostrò  quel  maschio,  lucido  e  nobi- 
lissimo intelletto  di  Antonio  Ranieri  pubblicando  la  sua  pregevolis- 
sima Storia  cV Italia  dal  quinto  al  nono  secolo;  nella  quale  più  che 
in  ogni  altra  fu  scolpita  ,  dirò  così  ,  tutta  la  iliade  dei  mali  che 
travagliarono  l'Italia  ,  dopo  che  Adriano  1  chiamò  Garlomagno  nella 
penisola,  e  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  gl'insegnò  il  sito  e  la 
maniera  di  valicar  le  Alpi  a  dispetto  dei  Longobardi.  In  quella  chia- 
mata ,  dice  il  Ranieri  ,  nascondevasi  il  disegno  del  pontefice  di 
poter  divenire  principe  secolare  e  regolare ,  onde  bisognava  ton 
occulti  maneggi  giustificare  quella  con  adoperare  tutta  la  destrezza 
e  l'autorità  pontificale  per  l'are  insorgere  i  Longobardi  contro  il  loro 
sovrano.  Così  cadde  in  Italia  la  potenza  reale  dei  Longobardi ,  e 
sorse  in  quella  vece  la  potenza  imperiale  dei  Franchi  non  in  Italia  , 
perchè  mai  poscia  dimorò  quest'impero  in  Italia,  ma  fuori.  Questa 
potenza  imperiale  non  concesse  diritti  aW Italia  sopra  nessuna  nazione, 
■ma  dette  il  pretesto  a  molte  nazioni  di  avere  alcun  diritto  sopra  di  essa, 
il  quale  pretesto  ,  quante  sventure  e  quanto  sangue  e  quanta  servitù, 
fruttasse  all'  Italia .  lo  sa  il  mondo  intero  ,  senza  bisogno  delle  mie 
storie.  Caddero  i  Longobardi  italiani  per  dar  luogo  ai  Franchi  stranie- 
ri, i  quali  tramandarono  ad  altri  stranieri,  e  questi  ad  altri  ancora, 
un  titolo,  che  vano  per  tutfaltro.  fu  efficacissimo  solamente  a  insangui- 
nare r Italia  daWAlpi  all'estrema  Sicilia.  Il  qual  giudizio  gih  dato 
prima  dal  Machiavelli  ,  fu  ripetuto  dai  migliori  storici  che  lo  se- 
guirono; ma  ninno  seppe  meglio  del  Ranieri  farlo  discendere  qual 
naturale  e  legittima  conseguenza  dei  fatti ,  in  modo  da  considerare 
la  venula  di  Carlomagno  in  Italia  come  una  calamità  ,  perchè  i 
Longobardi  erano  già  Italiani,  e  i  Franchi  stranieri. 

Il  Ranieri  fece  un  passo  di  più  nel  concetto  razionale  della  sto- 
ria e  in  quello  del  sentimento  nazionale;  prima,  perchè  la  sua  storia 
abbraccia  la  nazione  tutta  quanta  ,  e  come  tale  la  considera  in 
ordine  al  pensiero;  in  secondo  luogo,  perchè  all'idea  d'imperio 
relativamente  all'unità,  sia  che  derivasse  questa  dagli  sforzi  od 
ambizione  di  questo  o  quel  forestiere ,  sostituì  il  concetto  della 
forza  collettiva  degl'italiani  ,  il  principio  esclusivo  italico  ,  ondo 
recuperare  l'essere  di  nazione.  Ma  l'amorosa  cura  ch'egli  ebbe  nel 
carezzar  troppo  il  potere  civile  e  politico  sul  clericale  e  religioso  ; 
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alcuni  tratti  violenti,  ma  non  ingiusti,  contro  la  curia  romana; 
l'ampio  svolgimento  dato  al  concetto  nazionale  superiore  alla  sua 
stessa  storia  ed  ai  tempi  :  quel  nobile  orgoglio  di  scorrere  con  oc- 
chio sicuro  tutte  le  parti  della  penisola  e  assimilarle  tra  loro;  quella 
fierezza  anche  nelle  maggiori  sventure  di  sentirsi  d'animo,  di  cuore, 
d'affetto,  di  dignità  e  di  amore  italianissimo,  fecero  dire  a  molti 
(e  con  qual  senso  di  giustizia  non  saprei  affermare)  che  la  sua 
non  era  una  storia  ,  ma  la  più  fiera  e  doUa  manifestazione  dell'an- 
tico concetto  ghibellino  ammodernalo.  In  tal  guisa  e  in  onta  al  vero, 
per  crudele  smania  di  ravvivare  dolorose  tradizioni  di  vetuste  ere- 
dità di  odii  fraterni ,  si  volle  scambiare  il  modo  più  o  men  razio- 
nale di  valutare  i  fatti  e  cavarne  le  debite  conseguenze  con  un  pre- 
concetto parteggiare,  senza  dubbio  indecoroso  per  maschi  ingegni 
ed  animi  nobilissimi  che  allora  affalicavansi  a  spogliare  la  storia 
d'Italia  delle  cieche  passioni  di  parte,  e  ricondurla  ai  suoi  prin- 
cipii  nazionali  ed  alla  verità.  Io  dico  questo  non  solo  per  quelli  che 
allora  furon  detti  ghibellini ,  ma  anche  pei  valentuomini  a  cui  fu 
dato  il  nome  di  guelfi ,  non  sapendo  né  volendo  io  vedere  altri  uo- 
mini dall'Alpi  all'estrema  Calabria  che  Italiani.  Regalare  il  nome 
di  ghibellino  o  di  guelfo  ad  uno  scrittore  è  facil  cosa ,  sia  che  lodi 
le  savie  leggi  di  Federico  lì,  o  l'indirizzo  incivilitore  dei  papi  nella 
barbarie  ;  ma  non  è  sentenziare  con  giustizia  questo  ,  né  trova 
sostegno  in  buone  ragioni.  Conciossiachè  i  fatti  non  si  possono  mu- 
tare a  voglia  d'uomo;  e  quando  i  fatti  mostrano  apertamente  che 
in  questa  o  in  quella  data  epoca  V  imperatore,  il  papa  ,  ovvero  en- 
trambi potevano  giovare  alle  sorti  italiane  ed  all'universale  incivili- 
mento ,  ingiusta  sentenza  mi  par  quella  che  accagiona  uno  scrittore 
d'umor  ghibellino  o  guelfo,  sol  perché  le  conseguenze  dei  fatti  di 
un'epoca  risultano  favorevoli  allo  scettro  o  al  pastorale.  jNondimeno 
l'acerba  parola  prevalse  ,  ed  ora  è  mestieri  ritenerla  per  la  migliore 
intelligenza  delle  cose  che  dirò  in  seguito.  Di  fatto  ,  il  Ranieri  e  il  di 
Cesare  furono  considerati  come  capi  dei  moderni  storici  ghibellini  in 
questa  parte  d' Italia  ,  e  più  il  primo  che  il  secondo  per  la  lucidezza 
del  concetto  nazionale  che  informa  tutta  quanta  la  sua  storia. 

Ma  checché  ne  sia  delle  opinioni  discordanti ,  il  libro  di  Antonio 
Ranieri  scritto  con  alti  e  liberi  sensi ,  con  nobile  disegno,  con  pro- 
fondità di  concetti ,  con  italianità  di  stile  e  di  lingua  ,  è  tale  da 
confortare  gli  animi  di  tutta  quanta  una  nazione  nell' onorare 
questa  in  sommo  grado.  Perciocché  non  descritte  ,  ma  scolpile  in 
quadro  stupendissimo  sono  tutte  le  glorie  ed  italiane  svenluro  du 
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rante  cinque  secoli  di  storia  ,  e  questa  con  polente  sintesi  resa 
comune  in  tal  guisa  a  tutte  le  città  e  borghi  d' Italia  ,  che  ben  si 
vede  dagli  slessi  elementi  in  apparenza  opposti  scaturire  una  tale 
unitb  slorica  ,  da  pareggiare  quella  medesima  che  Tautore  ravvisa 
nella  nazione.  La  quale,  comunque  sia  piaciuto  al  destino,  o  agli  uo- 
mini più  crudeli  del  destino ,  di  frastagliarla  e  smozzicarla  in  mille 
guise,  è  sempre  una  (1). 

Di  grande  incitamento  agli  studiosi  delle  cose  sloriche  riescirono 
i  libri  del  di  Cesare  e  del  Ranieri  ;  perciocché  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori delle  storie  municipali  pubblicate  dal  1837  in  poi  guardarono 
sotto  un  medesimo  aspetto  i  fatti  narrati  da  quei  due  gravi  storici. 
Finallora  le  storie  parziali  delle  città  non  ci  avevano  presentato  che 
elenco  di  vescovi,  e  fatti  concernenti  feudatarii  e  signorotti,  chiese 
e  castelli,  considerando  ogni  Comune  quasi  estraneo  al  Regno,  e  il 
Regno  all'Italia.  Parecchi  storici  sulle  orme  di  Pietro  Giannone 
avevano  mostrato  un  odio  non  giustificalo  contro  la  curia  romana; 
in  quella  guisa  che  altri  seguitando  il  Costanzo  ,  avevano  lanciato 
insulti  e  codardi  oltraggi  agli  Svevi  ;  ma  niuno  aveva  saputo  for- 
marsi un  concetto  delle  cose  narrate  ;  niuno  giustificar  seppe  le 
proprie  opinioni  ;  niuno  sentenziar  con  giustizia.  Dopo  la  pubblica- 
zione delle  storie  del  di  Cesare  e  del  Ranieri  codesti  errori  furon 
banditi  dai  libri  storici  ;  e  molti  innalzandosi  a  propugnatori  del 
principato  indipendente,  e  non  soggetto  ad  influenze  papali  o  stra- 
niere ,  passarono  per  ghibellini  ;  e  cosi  pure  quei  che  con  calore 
lodarono  il  regno  dei  Longobardi,  dei  Normanni  e  degli  Svevi,  in 
quanto  all'  indirizzo  politico  delle  loro  leggi  e  governo.  Laonde  tra 
gli  scrittori  ghibellini  furono  annoverali  il  Giordano  (2) ,  il  Bartolel- 
ti  (3),  il  Lombardi  (4),  l'Adilardi  (5),  il  Maldacea  (6),  il  d'Urso  (7), 

(1)  Della  storia  d'Italia  dal  quinto  al  nono  secolo  ,  ovvero  da  Teodosio  a 
Carlomagno,  libri  due  di  Antonio  Ranieri,  pag.  i52  a  -ISS.  Biuxelles  -1841. 

(2)  Memorie  istoriche  di  Fraltamaggiore.  Napoli  4834. 

(3)  Biografia  degli  uomini  illustri  della  città  di  Alessa  nelle  dignità  ecclesia- 
stiche, in  letteratura,  armi  e  titoli.  Napoli  1831». 

(4)  Saggio  storico  sulle  accademie  Cosentine  -  Saggio  slorico-letlerario  sugi'  il- 
lustri giureconsulti  della  Calabria  Citeriore  -  Saggio  sulla  topografia  e  sugli  avanzi 
delle  antiche  città  Italo-Greche ,  Lucane,  Daunie  e  Pcucezie  comprese  ncliodierna 
Basilicata.  Cosenza  1836. 

(5)  Memorie  storiche  della  città  di  Nicotera.  Napoli  '183'J. 

(6)  Storia  di  Sorrento,  voi.  2.  Napoli  1841  e  1844.  -  Storia  di  Massa  Lubiense, 
Napoli  I84n. 

(7)  Storia  della  città  di  Andria,  dalla  sua  origine  fino  al  i^'it\ .  Nai)oli  I8i2, 
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il  d'Ayala  (1),  il  Jalta  (2),  rAdiuolH  (3),  il  Sena  (4),  il  Morelli  (5),  il 
Branca  (6)  o  parecchi  altri  che  scrissero  cenni  storici  intorno  ai 
fatti  principali  delle  loro  citta  e  paeselli  natii. 

Negli  scritti  di  costoro,  per  vero  dire,  non  ci  ha  storica  gra- 
vità ,  nò  stile  e  lingua  convenienti  alla  storia  ;  ma  i  fatti  sono  or 
dinati  con  nesso  logico  e  messi  in  relazione  delle  cose  pertinenti 
alla  storia  generale  del  Regno  ;  cosi  i  piccoli  come  i  più  grandi  ac- 
cadimenti son  considerati  con  vedute  larghe  e  complessive  ;  non 
più  si  combatte  per  l'autonomia  ridicola  del  campanile  della  pro- 
pria parrocchia  ;  non  più  per  un  privilegio  concesso  da  questo  o 
quel  principe  alla  propria  citth  in  danno  delle  altre  ;  non  più  per 
la  superiorith  di  un  paese  sull'altro,  come  negli  storici  municipali 
d'antica  data  ;  ma  invece  le  sventure  e  le  glorie  ,  i  mali  e  i  beni , 
le  vittorie  e  le  sconfìtte  d'una  città  si  reputano  comuni  alle  altre; 
e  il  sentimento  dell'amor  patrio  non  più  ristretto  nella  cerchia  del 
luogo  natio,  spesso  microscopico  o  di  poca  rilevanza  ,  si  allarga  con 
maggior  dignità  e  si  estende  a  tutte  le  parti  del  Reame  ,  e  sovente 
abbraccia  tutta  Italia.  Le  quali  cose  da  qui  a  poco  si  eleveranno 
a  invidiata  altezza  ,  a  singoiar  predominio  nella  coscienza  univer- 
sale, per  opera  di  un  uomo  che  sbalordirà  l'Europa  per  la  sua  mi- 
racolosa erudizione ,  e  darà  vita  e  nome  ad  una  novella  scuola 
storica  ,  la  quale  nel  suo  primo  rappresentante  assumerà  le  forn)e 
e  la  sostanza  di  scuola  guelfa  si ,  ma  non  più  ringhiosa ,  munici- 
pale ,  partigiana  come  l'antica  ;  e  poi  per  successive  esagerazioni 
di  taluni  suoi  discepoli  precipiterà  nel  vecchio  concetto  guelfo,  e 
lo  sosterrà  con  tutto  l'ardore  delle  parti  che  fecero  VArbia  colorata 
m  rosso ,  con  quella  parzialità  che  muta  la  storia  in  apologia  del 
partito  ,  con  quella  passione  infine  che  faceva  dire  ad  un  grande , 
onesto  e  libero  italiano  vivente  :  Io  scrivo  questo  libro  ,  perchè  non 
posso  combattere  una  battagha. 

(i)  Le  vile  de  più  celebri  capitani  e  soldati  napoletani,   dalla  (jlurnalu  di    Bi- 
tonto  fino  ai  d'i  nostri.   Napoli  '184-3. 

(2)  Cenno  storico  sull'antichissima  città  di  Riivo  nella  Peucezia ,  del  giurecon 
sullo  napolitano  Giovanni  Jatta  ,  colla  giunta  della  breve  istoria  del  famoso  com- 
battimento dei  tredici  cavalieri  italiani  con  altrettanti  francesi ,    seguito  nello  vici- 
nanze della  città  nel  dì  43  febbraio  1503  ,  Napoli  '1844. 

(3)  Storia  della  Cava.  Salerno  184(j. 

,4)  Cenno  islorico  cronologico  sulla  città  di  Montcmarano.  Naiioli  'I8i(). 

(5j  Quadri  storici  di  Brindisi,  Lecce  '1848. 

(6i  Memorie  storiche  della  città  di  Sora.  Napoli  1847. 

Ancn.Si.lTAL..  Nnofa  Si^ric,  T,  X,  P.l.  i? 
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Dn  Pietro  Giannone  in  poi  il  partito  guelfo  fu  interamente  cc- 
clissalo  tra  noi,  ovvero  non  si  rivelò  in  opere  d'ingegno  in  guisa 
da  serbarne  memoria.  Da  taluni  scrittori  di  storie  municipali  si 
maltrattarono  gli  Svevi  come  avversarii  dei  papi,  e  spesso  si  calun- 
niarono eziandio  ;  ma  non  vi  fu  un  solo  che  lodò  o  mostrò  deside- 
rio del  governo  temporale  dei  pontefici;  anzi  gli  scritti  dell'infelice 
Conforti  e  degli  altri  valentuomini  compagni  suoi  di  gloria  e  di 
sventura  negli  ultimi  lustri  del  secolo  XVIII ,  intorno  all'annosa  e 
celebre  questione  del  tributo  a  titolo  d'omaggio ,  che  eran  soliti  pa- 
gare i  reali  di  Napoli  alla  Santa  Sede ,  avean  tagliato  i  nervi  ad 
ogni  guelfo  parteggiare  e  rinfocolato  il  Regno  tutto  verso  le  idee 
ghibelline ,  però  sempre  al  modo  dell'antico  partito. 

Il  primo  lavoro  storico  che  accennò  al  principio  guelfo ,  si  fu 
(juello  di  Michele  Baldacchini  su  gli  accadimenti  di  Napoli  nell'an- 
no 1647  (i).  I  fatti  di  quel  memorabile  anno  erano  stati  narrati 
non  solo  da  storici  particolari  e  contemporanei ,  ma  eziandio  dagl 
storici  generali  d'Italia.  I  primi  non  poterono  spogliarsi  delle  passion 
personali ,  delle  influenze  e  opinioni  del  tempo  in  ordine  al  modo  di 
vedere  le  cause  che  apparecchiarono  la  sollevazione  del  1647,  i 
fatti  che  ne  seguirono  ,  gli  uomini  che  li  operarono  ;  onde  stima- 
rono giusta  la  causa  vinta  e  degno  di  lode  il  vincitore,  solo  perchè 
avea  trionfato.  Agli  altri  non  fu  dato  di  addentrare  le  palesi  ed  oc- 
culte passioni  degli  storici  contemporanei  e  narrare  minutamente 
i  fatti  spogliandoli  del  falso  ;  perchè  nella  generalità  delle  cose  nar- 
rate intorno  agli  accadimenti  di  tutta  la  penisola ,  non  potevano 
arrestarsi  lungamente  sopra  un  solo  fatto  speciale ,  e  svolgerlo  da 
tutti  i  lati  per  cercar  la  verità.  Il  Baldacchini  di  proposito  volle 
far  questo ,  e  si  avvalse  non  solo  degli  storici  che  lo  precessero 
nel  seguire  i  fatti  veri,  m.a  consultò  pure  e  svolse  con  rara  co- 
stanza d'animo  e  scrupolosa  diligenza  i  manoscritti  inediti  conser- 
vati dall'illustre  monsignor  Capecelalro  e  da  altri  eruditi  napohta- 
ni ,  nonché  le  carte  antiche  e  i  libri  delle  private  librerie  di  Napoli. 
In  tal  guisa  ei  potè  con  pura  favella  e  nobile  stile  dipingere  in  un 
piccolo  quadro  ,  ma  bello ,  tutto  l'andamento  inconsiderato  e  di- 
spotico di  quel  cieco  governo  viceregnale  che  non  ha  l'eguale  nelle 


l'I)  Storia  Napolitana  dell'anno  1647:  Itnlia  1836.  Questo  lavoro  in  dieci  anni 
ottenne  lonoie  di  tre  edizioni.  La  prima  fu  fatta  nel  1834;  la  seconda  nel  183() 
"  iDltimn  nel  i84.'l. 
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Storie  napolilaiie.  Conciossiachè  i  viceré  ,  si  direbbe  (juasi ,  di  lerrnu 
proposito  spensero  le  arti  e  il  traffico  tra  noi ,  lasciarono  indilese  le 
nostre  coste  continuamente  esposte  alle  scorrerie  dei  pirati  e  dei 
barbari ,  disertarono  le  campagne  ^  l'agricoltura  ,  e  per  soprassello 
ammollirono  i  costumi,  corruppero  le  coscienze,  confusero  le  leggi, 
taglieggiarono  nobili  e  plebei ,  cacciarono  in  remote  contrade  le 
nostre  armi  adoperandole  in  sostegno  di  cause  infami  e  non  proprie, 
moltiplicarono  le  confische  e  gli  esigli ,  impoverirono  il  Regno  lutto 
quanto  ,  e  cosi  fecero  infelicissimi  i  padri  nostri  degni  di  miglior 
fortuna.  Ma  tra  questa  profonda  corruzione  governativa  ,  tra  l'orgo- 
gliosa pompa  dei  nobili  e  la  estrema  miseria  dei  plebei ,  si  leva  un 
povero  pescivendolo  ,  un  novello  Michele  di  Landò ,  tutto  cuore ,  ge- 
neroso, ardito,  religioso,  un  vero  napolitano,  e  grida  ai  malvagi  do- 
minatori che  il  popolo  non  ha  più  l'anima  e  la  pazienza  di  tollerare 
i  tristi  effetti  del  mal  governo,  e  con  l'audacia  di  un'indole  fervida 
e  con  la  naturale  facondia  vendica  i  conculcati  diritti  del  popolo  , 
e  di  esso  si  fa  capo  e  guida.  Ma  intorno  a  lui  si  aggruppano  perso- 
naggi diversi ,  ipocriti  e  uomini  pietosi ,  traditori  e  virtuosi ,  co- 
dardi e  prodi,  astuti  ed  anime  semplici,  frodoleuli  e  innocenti, 
e  il  generoso  popolano  cade  vittima  della  sua  buona  fede  e  del- 
l'altrui perfidia. 

Questi  fatti  raccontò  il  Baldacchini  alla  maniera  del  Porzio  ,  e 
con  eguale  dignità  ed  efficacia  dello  storico  della  famosa  congiura 
dei  Baroni  del  Regno  contro  Ferdinando  di  Aragona.  Arte  stupen- 
dissima fu  la  sua  nel  porre  sotto  allo  sguardo  del  lettore  tutti  i 
personaggi  principaU  che  operarono  i  memorabili  fatti  del  1647;  e 
nel  determinare  i  caratteri  quali  risultano  dal  loro  operare ,  riesci 
tale  da  non  cedere  a  verun  altro  storico  eccellente.  Ottimi  inse- 
gnamenti scaturirono  eziandio  dai  fatti  narrati ,  sicché  dalla  vita 
di  Tommaso  Aniello  l'età  presente  venne  ammaestrata  di  niente 
avere  tanto  in  odio  quanto  il  forestiero  dominio  :  di  non  fidarsi  leg- 
giermente della  cieca  moltitudine  ,  così  presta  a  seguitare  come  ad  ab- 
bandonare chi  di  lei  si  fa  capo  :  di  non  esservi  al  mondo  cose  più 
terribili  e  dannose  delle  conseguenze  così  à'una  estrema  tirannide, 
come  di  una  libertà  senza  freno  :  rendersi  infine  ridicole  le  tirannidi 
con  Veccesso  del  terrore;  poiché  al  riso  succede  il  disprezzo ,  e  puoi 
allora  senza  tema  d'inganno  tener  per  fermo  ch'elle  hanno  poco  andare 
ad  essere  distrutte. 

Ma  la  rivoluzione  napoUlana  del  1647  avendo  avuto  la  sua  pri- 
ma origine  e  i  primi  fomiti  dalle  lunghe  e  disastrose  guerre  soste- 
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nule  dalla  Spagna  nella  Lombardia  e  nello  Fiandre  ,  per  cui  Na- 
poli fu  obbligata  suo  malincuore  a  somministrare  danari  e  soldati 
per  comballcre  italiani  e  popoli  che  volevano  liberarsi  dal  dispo- 
tismo spagnuolo  ,  quali  influenze  esercitò  in  Italia  dopoché  fu  scop- 
piato ,  e  quali  nella  politica  spagnuola  dopoché  fu  repressa  ?  Con 
l'occupazione  dei  Presidii  toscani  fatta  dai  Francesi ,  con  la  politica 
dell' italiano  Mazzarini  allora  ministro  del  minorenne  Luigi  XIV, 
con  le  speranze  fatte  concepire  ai  reali  di  Savoja  (in  dal  tempo  di 
Hichelieu  inteso  ad  abbassare  la  potenza  della  monarchia  spagnuola, 
niun  legame  si  ebbe  il  rivolgimento  di  Napoli  ?  E  allorché  questo 
fu  vinto  e  quotato  ,  dopoché  il  pretendente  Enrico  II  di  Lorena 
fu  fallo  prigione  e  il  conte  di  Onatte  innalzò  forche  e  patiboli  nel 
Regno  ;  la  vincitrice  spada  di  D.  Giovanni  d'Austria  quali  influenze 
esercitò  sulle  sorti  italiane  fino  alla  pace  dei  Pirenei,  relativamente 
alle  simpatie  della  gentil  penisola  per  i  Francesi ,  e  all'odio  contro 
gli  Spagnuoli  ? 

Di  tutte  si9"atle  cose ,  che  furono  cause  più  o  men  lontane,  e  con- 
seguenze più  0  men  prossime  degli  accadimenti  di  Napoli  nel  1647, 
il  Baldacchini  non  ne  lien  conto,  e  forse  a  disegno,  per  quel  prin- 
cipio d'indipendenza  municipale  che  lo  rivela  guelfo.  Io  dico  que- 
sto, perché  mi  par  troppo  vera  la  bella  sentenza  di  Antonio  Ra- 
nieri ,  di  non  potersi  la  storia  di  una  parte  d' Italia  intendere  né 
raccontare  senza  toccare  anche  quella  delle  altre  parti  {\).  Tranne 
in  questo,  la  storia  del  Baldacchini  come  lavoro  speciale  ed  esclu- 
sivamente napolitano ,  è  da  considerare  quel  libro  stupendissimo 
e  inimitabile.  Al  quale,  non  guari  dopo,  ne  seguì  un  altro  di  di- 
versa natura  ,  ma  più  dotto  e  più  profondo ,  riguardante  la  vita 
e  le  dottrine  del  celebre  monaco  Tommaso  Campanella  (2) ,  ricco 
di  documenti  preziosi  che  il  Baldacchini  con  sollecite  cure  e  dili- 
genza seppe  procurarsi  (3). 

La  storia  d'una  data  scienza  non  è  la  storia  degli  umani  acca- 
dimenti ,  potendosi  questa  scrivere  da  ogni  uomo  dotato  d'ingegno 
e  di  soda  coltura  ,  al  contrario  di  quella  che  richiede  assoluta- 
mente nello  storico  una  speciale  e  piena  cognizione  delle  facoltà 
di  cui   vuole   narrare  il  procedimento  e  lo  svolgimento  in  ordine 


(1)  storia  d'Italia  ec. ,  pag.  1S3. , 

{2j  Vita  e  Filosofìa  del  Camyanella ,  voi.  duo,  Napoli  1840-1843. 
(3)  Dico  preziosi  ,    perchè  risguardano  lo  lettere  del  gran  filosofo  Calabrest 
ebe  il  Baldacchini  raccolse  e  annotò. 
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all'umano  pensiero  e  all'indirizzo  sociale.  Da  ciò  sorge  la  maggior 
difficolta  nello  scriver  l'una  anziché  l'altra  ;  ed  è  per  questo  che 
poche  buone  storie  delle  umane  discipline  novera  e  vanta  il  mondo 
civile  ;  e  per  lo  contrario  molte  eccellenti  degli  umani  accadimenti. 
Per  buona  ventura  il  Baldacchini  non  era  soltanto  un  semplice 
letterato  ;  ma  studi  indefessi  e  coscienziosi  egli  avea  fatto  sull'an- 
tica e  moderna  filosofia ,  sicché  ei  potè  tessere  una  storia  degna 
del  Campanella ,  e  conferire  alle  dignità  delle  filosofiche  dottrine.  Ma 
qui ,  sia  per  le  parti  che  il  Campanella  divise  prima  come  guelfo 
e  poi  qual  fiero  ghibelUuo  ;  sia  per  propria  elezione ,  ovvero  per 
l'una  cosa  e  l'altra ,  il  Baldacchini  si  rivela  più  apertamente  guel- 
fo; però  sempre  con  la  dignità  di  filosofo  e  di  scrittore  che  cerca 
indagare  il  vero ,  e  non  di  basso  e  accanito  partigiano. 

Le  simpatie  del  Campanella  per  le  idee  di  Telesio,  i  suoi  stu- 
di astrologici ,  i  sistemi  di  filosofia ,  di  politica  e  di  governo  da 
lui  formolati ,  i  dubbi  che  ne  derivarono  sulle  sue  credenze  ,  le 
sue  aspirazioni ,  le  profezie ,  i  sogni ,  le  utopie ,  le  cospirazioni 
hanno  un  nesso  si  logico  e  stretto  coi  fatti  da  lui  operati,  con  le 
sue  lunghe  sventure ,  con  le  intenzioni  del  tempo ,  con  la  prole- 
zione spiegata  in  suo  favore  del  cardinale  Richelieu  da  comporre 
un  tutto  ,  in  cui  non  sai  se  più  l'arte  dello  storico  o  il  sapere  del 
filosofo  sia  d'ammirare  nel  Baldacchini.  Il  quale  col  magistero  ezian- 
dio d'uno  stile  sobrio  e  chiaro  ad  un  tempo  ,  e  con  linguaggio  ca- 
stigato, fu  primo  tra  noi  a  rendere  di  facile  intelligenza  per  tutti 
il  sistema  filosofico  del  celebre  frate  da  Stilo  (1). 

Inchinevole  alle  idee  guelfe  si  mostrò  pure  nelle  sue  storie  il 
Camera  (2)  ;    ma   senza    sistema  preconcetto   od    umor   di    parte. 


(1)  Come  esempio  bellissimo  di  esatta  biograQa  è  da  ricordare  eziandio  la 
Vita  di  Camillo  Porzio,  scritta  e  pubblicata  nel  1832  da  Agostino  Geuvasio. 
E  il  lavoro  più  perfetto  che  sia  escito  da  penna  italiana  intorno  alla  vita  di  un 
uomo  che  fece  ,  secondo  il  Giordani ,  opera  di  storia  di  tanta  bellezza  e  perfe- 
zione (la  congiura  dei  Baroni),  della  quale  in  tulio  il  regno  di  Napoli  e  rare  volle 
in  Italia  si  scrisse  l'eguale.  Peccato,  che  il  libro  del  Gervasio  non  sia  venuto  alle 
mani  del  buon  Cirillo  Monzani  ,  per  le  cui  nobili  cure  fu  arricchita  di  schiari- 
menti storici  l'edizione  fiorentina  delie  opere  di  Camillo  Porzio  fatta  da  Felice 
Le  Mounier  ;  diversamente  ei  non  sarebbe  stato  sì  poco  informato  delle  notizie 
concernenti  la  vita  e  gli  studi  del  più  grande  ed  elegante  scrillorc  ,  per  dirla 
con  le  sue  beile  parole  ,  di  cui  possa  gloriarsi  Napoli ,  non  dirò  nel  secolo  sedi- 
cesimo ,  ma  negli  anteriori  e  successivi. 

(2)  Istoria  della  città  e  costiera  d'Amalfi ,  di  Matteo  Camera     Napoli  1836 
Annali  delle  due  Sicilie,  dello  stesso    Napoli  1811. 
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Nella  sua  Storia  d^ Amalfi  ei  si  giovò  mollo  del  Pausa ,  e  negli 
Annali  delle  due  Sicilie  degli  storici  che  lo  precessero  ;  ma  disor- 
dinatamente e  spesso  travisando ,  o  inventando  fatti  e  documenti 
per  soverchio  amore  municipale  (1).  Senza  dubbio,  molte  cose  buone 
e  notizie  opportune  rinvengonsi  soprattutto  nella  storia  d'Amalfi  ; 
ma  al  modo  dei  giureconsulti  ed  avvocati  del  passato  secolo ,  i 
quali  volendo  mostrare  malfondati  i  diritti  della  curia  romana , 
delle  chiese  e  dei  baroni ,  andaron  rovistando  e  cacciando  fuori  da- 
gli archivi ,  dalle  antiche  biblioteche  e  librerie  pubbliche  e  private 
tutti  i  documenti  possibili  ed  efficaci  a  comprovare  le  loro  allega- 
zioni,  senza  però  disaminarne  l'autenticità,  e  mostrare  innanzi 
tutto  che  eran  veri.  Nondimeno,  come  il  fòro  napolitano  mai  sem- 
pre ghibellino  giovò  con  siffatte  indagini  per  vie  indirette  alla  sto- 
ria del  Regno  ed  agli  storici  avvenire ,  così  il  Camera  apparecchiò 
i  materiali  necessari  agli  storici  futuri ,  i  quali  vagliandoli  con 
giudizio,  ordinandoli  e  rivestendoli  di  elette  forme  (tutte  cose  che 
mancano  nel  Camera) ,  potranno  fare  opera  lodevolissima  di  storia , 
e  conforme  all'importanza  dei  fatti  narrati  dal  vivente  scrittore 
Amalfitano  ,  alle  cui  fatiche  e  investigazioni  per  fermo  dovranno 
esser  grati. 

Napoli,  1   maggio  1859. 

Carlo  de  Cesake. 


(1)  Ei  giunse  linanco  a  foggiare  latto  di  nascita  di  Masaniello,  dicendo  d'aveiio 
estratto  dai  registii  parrocchiali  d'Amalfi:  di  che  fu  rampognato  da  Luigi  Vol- 
licella,  il  quale  documentò  in  apposito  scritto  stampalo  in  Cosenza  nel  ISil  , 
come  il  famoso  operatore  dei  fatti  del  -1647  in  Napoli  nacque,  visse  e  morì  in 
questa  città;  trascrivendo  all'uopo  gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte 
del  Masaniello  estratti  dai  registri  della  parrocchia  del  quartiere  Mercato. 
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Dei  successi  del  Sacco  di  Roma,  e  guerra  del  Regno  di  Napoli  sotto  Lotrech, 
per  Leonardo  Santoro  da  Caserta.  Napoli,  1838,  148  pagg.  8vo. 

Istoria  dell'assedio  posto  ad  Orbitello  dal  Principe  Tommaso  di  Savoja, 
composta  da  D.  Francesco  Capecelatro  ,  ora  per  la  prima  volta 
messa  a  stampa  dal  Marchese  Angelo  Granito  principe  di  Belmonte. 
Napoli,  1837,  46  pagg.  8vo. 

Non  c'è  difetto  di  memorie  sincrone  dell'ultima  impresa  da  Fran- 
cesco I  tentata  contro  Napoli.  II  Giovio ,  il  Guicciardini ,  il  Varchi  ed 
altri  ne  discorrono  chi  più  chi  meno  distesamente;  ne  sono  piene  le 
Lettere  di  principi  ;  ne  contengono  preziosi  ragguagli  i  Documenti  di 
storia  italiana  da  Giuseppe  Molini  copiati  nelle  librerie  parigine  ,  ed 
egregiamente  illustrati  da  Gino  Capponi  :  libro  che  può  dirsi  il  pre- 
cursore di  quanto  negli  ultimi  vent'anni  fu  edito  a  Firenze  ed  in 
altre  città  d' Italia  ad  illustrazione  dell'  italiana  storia.  Ne  esistono  poi 
vari  racconti  più  o  meno  esatti ,  ma  sempre  vivi  ed  evidenti ,  nelle 
memorie  e  cronache  francesi.  Coll'aiuto  di  siffatti  materiali  non  riusci 
arduo  al  Sismondi  di  tessere  animata  narrazione  di  tali  luttuosi  av- 
venimenti. Ciò  nonpertanto  consideriamo  ottimo  il  consiglio  di  quel  pro- 
fondo conoscitore  della  patria  storia,  che  é  Scipione  Volpicella  ,  di  rac- 
comandare alla  stampa  il  comentario  rimasto  inedito  di  cui  sta  il 
titolo  a  capo  delle  presenti  righe  :  e  ne  é  ragione  l'essere  non  mai  di 
soverchio  le  storie  composte  da' contemporanei,  massime  quando  essi 
siano  uomini  di  senno  e  di  coscienza.  Tale  si  fu  Leonardo  Santoro, 
della  cui  persona  e  sorte  dà  contezza  il  breve  proemio  del  eh.  edi- 
tore. Esso  discendeva  da  famiglia  in  sul  principiare  del  Trecento 
benemerita  della  patria  calabrese  ;  famiglia  cospicua  nel  decimosesto 
secolo  per  insigni  uomini  di  chiesa ,  e  principalmente  per  Giulio  An- 
tonio,  detto   il  Cardinale  di  Santa  Severina  ,  dopo  di  essere  stato  am- 
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messo  all'onore  flella  porpora  da  papa  Pio  V  nel  1568  (Giacconii  ,  Vitac 
pont.;  ediz.  Roma  1676,  voi.  IV,  pag.  1042).  Distinto  giureconsulto,  e 
deputato  per  pubblico  ufficio  a  trattare  coi  Francesi  durante  1'  im- 
presa del  Regno,  Leonardo  Santoro,  che  fu  padre  del  cardinale, 
trovossi  involto  negli  infortunj  dei  seguaci  di  Francia ,  per  cui  pati 
prigione,  confisca,  condanna  di  ribelle,  esilio  prima  coatto  poi  vo- 
lontario, nel  quale  mori  a  Roma  nel  1569.  La  memoria  vivissima  delle 
ingiurie  delle  fazioni ,  e  la  passione  dell'uomo  di  mente  e  di  cuore  , 
testimone  oculare  di  tremenda  rovina  ,  spiccano  dalla  narrazione  da 
lui  lasciata,  la  cui  stampa  venne  eseguita  col  confronto  di  tre  co- 
dici ,  Brancacciano ,  di  casa  Carafa  di  Policastro  e  Forlì ,  della  libreria 
Volpicella.  Esatta  ,  e  di  accurata  punteggiatura ,  corre  la  lezione ,  che 
lascia  il  solo  desiderio  di  qualche  illustrazione  e  dei  nomi  stranieri 
corretti. 

La  storia  del  Santoro ,  tuttoché  comprenda  anche  il  Sacco  di  Roma  , 
non  è  propriamente  se  non  la  narrazione  dei  successi  della  spedizione  di 
Lautrec.  E  non  sta  paga  a  narrare  i  fatti ,  ma  si  ferma  anche  allo  stato 
delle  pubbliche  e  private  cose  ,  facendone  un  quadro  vivissimo  col- 
l'esporre  l' indole  degli  uomini  e  le  condizioni  del  paese  ugualmente 
calpestato  da  Imperiali  e  Francesi.  Se  talvolta  di  soverchio  ingrossano 
certi  particolari ,  se  troviamo ,  a  modo  d'esempio ,  cinque  pagine  ri- 
piene dei  nomi  di  coloro  che,  dopo  levato  l'assedio,  revocate  le  con- 
cessioni dal  viceré  Moncada  al  momento  delle  maggiori  strettezze  fatte 
ai  baroni ,  vennero  citati ,  o  per  non  avere  soccorso  Cesare  e  i  suoi 
ministri  ,  o  per  avere  aderito  apertamente  alla  corona  di  Francia  , 
principiando  da  Sergianni  Caracciolo  principe  di  Melfi  e  da  Antonio 
Carafa  principe  di  Stigliano  ;  certo  ne  viene  scemata  ,  coli' efficacia  , 
l'eloquenza  del  racconto.  Ma  convien  compatire  al  povero  storiografo 
di  tristissimi  tempi ,  il  quale  tiene  sott'occhio  un  ruolo  di  oltre  mil- 
lesettecento  persone ,  tra  cui  molti  dei  primi  signori  del  Regno ,  che 
venivano  ricercati ,  perseguitati ,  oQesi  ,  traditi  dovunque  ,  applican- 
dosi al  fisco  i  beni  loro ,  proponendosi  premi  a  chi  li  dava  vivi  in 
poter  dei  ministri  imperiaU  o  li  manifestava ,  ammettendo  all'esame 
e  all'accusa  ogni  sorta  di  persone ,  mandandosi  per  tutto  il  Regno 
commissari,  bande  di  soldati,  sbirri  e  ministri  di  giustizia  (pag.  127  , 
133).  «  Metterò  i  nomi  dei  rei  condannati,  acciò  l'istoria  non  sia  in- 
terrotta in  più  luoghi  con  rimembranza  infelice  delle  ruine  e  cala- 
mità di  tanle  case  illustri ,  poiché  orrisco  in  raccontarle ,  essendo  stato 
negli  stessi  pericoli  o  poco  lungi ,  partecipe  però  delle  sciagure  comuni 
e  ])rivate  ». 

In  tal  modo  governava  le  cose  di  Napoli ,  dopo  la  rovina  dei  Francesi  . 
quel  principe  d'Orango,  di  co.si  lagrimosa  memoria  in  Italia  ,  che  duran 
(e  otto  mesi  lasciò  depredare  Roma  dall'ingordo  esercito  di  Carlo  V.  elio 
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durante  oltre  nove  mesi  tenne  assediata  Firenze  ;  ucciso  in  un  villag!j;io 
del  Pistoiese,  prima  di  potersi  godere  i  frutti  della  vittoria,  non  compianto 
dall'imperatore,  a  cui  il  potente  e  belligero  vassallo  non  ispirava  l'orse 
fiducia  maggiore  di  quel  fellone  del  Connestabile  che  l'aveva  avuto  ai  co- 
mandi suoi.  «  Era  l'Orange  (cosi  il  Santoro)  tutto  immerso  nei  piaceri  , 
godendosi  delicatamente  le  fatiche  ed  i  frutti  della  vittoria  tra  sontuosi 
conviti  e  balli ,  sotto  pretesto  di  rallegrare  la  città  afflitta  da'mali  passati. 
Ma  non  però  rallentava  il  rigore  in  perseguitare  i  processali  e  delinquenti, 
avido  de' beni  loro,  ed  amico  solamente  del  comodo  suo  e  de' suoi  parti- 
giani ».  E  chi  era  al  principe  estero  ministro  di  vendetta?  Un  Italiano. 
«  Le  quali  cose  tutte  (sono  parole  del  Guicciardini,  laddove  nel  decimo- 
nono delle  Storie  fa  menzione  delle  «  acerbit.à  »  del  procedere,  cioè  de- 
gli eccidj  ed  esilj,  delle  confische  ed  atrocità),  si  trattarono  da  Girolamo 
Morene,  al  quale  ,  in  premio  delle  opere  sue,  fu  donato  il  Ducato  di  Bo- 
viano  »  -  quel  Boiano  tolto  per  confisca  a  Enrico  Pandone,  nato  di  una 
figlia  del  re  Ferrante  il  vecchio  ,  e  primo  tra  i  baroni  a  soff'rir  morte 
per  mano  del  carnefice  dopo  la  sua  cattura,  cosi  bene  descritta  ,  con  la 
fuga  del,conte  di  Conversano  più  di  lui  felice,  dall'autore  della  presente 
storia  (a  pag.  121  ),  «  Victoria  ,  Victoria  ,  Victoria,  li  Fianzesi  sono  debel- 
lali et  roti!  »  Cosi  quell'antico  cancelliere  milanese,  doppio  traditore, 
scrisse  l'istesso  giorno  della  ritirata  in  Aversa  del  marchese  di  Saluzzo , 
all'ambasciatore  cesareo  presso  papa  Clemente  (Documenti  di  Storia  ital., 
II,  81).  a  Era  nella  città  -  lasciamo  raccontare  l'egregio  Santoro  -  Gero- 
nimo Morene,  condotto  ivi  dai  capitani  imperiali,  imputato  già  di  fel- 
lonia e  tradimento  contro  la  maestà  di  Cesare.  Essendo  persona  di 
mollo  sapere,  di  molto  giudizio  ed  accortezza  ne' maneggi  di  stato, 
grave  e  di  belle  maniere,  da  prigione,  da  convinto,  da  condannato 
divenne  consultore  dell' Grange  a'danni  di  questo  infelice  Reame,  in- 
limo consigliere  ,  polente  in  camera  ,  potente  in  pubblico  ,  potente  nelle 
consulle,  nel  determinare,  nel  decidere,  condannare  e  i)rerniare.  E, 
quel  che  più  muoveva  risa  con  alto  sdegno  agli  uomini  di  giudizio,  era 
il  vederlo  faticare  assiduamente  con  somma  vigilanza  e  sommo  ardore 
nella  causa  conlra  i  ribelli,  inesorabile,  terribile  ed  inumano,  con  ci- 
glio grave  ed  altiero,  ed  udirlo  poi  discorrere  magnificamente  contro 
la  fellonia,  detestando  la  instabilità  dei  baroni  e  de'molli  nobili;  quegli 
che  aveva  cercato  di  disarmar  (ìesare  per  darlo  calpestato  ed  abbattuto 
a'nemici  ;  quegli  che  aveva  macchinato  d'estirpare  il  dominio  di  Cesare 
d'Italia:  e  gli  era  dato  tanto  credito  da  quelli  stessi  ministri  che  lo 
avevano  ingiuriato  ,  carcerato  e  convinto  »  (pag.  124). 

Si  ha  generalmente  il  vezzo  di  dar  taccia  dell'esito  infelice  dell'im- 
presa di  Napoli  a  Lautrec,  e  al  suo  lento  procedere  in  Abruzzo  invece 
di  andar  subito  all'assalto  della  capitale  sfornita  di  mezzi  di  difesa. 
(  0  che  sia   il   troppo   desiderio  che    si    ha   della    villoiia    (cosi  digià 

Aridi. Si.  IxAL.,  Allora  Serie, 'l.\.  V.ì.  .'8 
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;ii  20  di  febbraio  Giovan  Batista  Sanga  scriveva  da  Orvieto;  Lettere  d» 
principi,  II,  92),  o  non  so  che,  ogni  uno  aspettava  che  foste  già  nel 
Regno  più  a  dentro  di  quello  che  séte  ,  ed  il  giudi/.io  di  molti  è,  che 
se  s'usava  più  diligenza  ,  si  correva  senza  contrasto  sino  a  Napoli  » 
Né  il  Santoro  tace  degli  sbagli  del  duce  francese,  che  contribui- 
rono al  riescire  a  nulla  e  i  primi  prosperi  successi ,  e  la  disposizione 
del  popolo  presso  cui  la  parte  ab  antico  chiamata  Angioina  godeva 
maggior  favore.  Ma  non  bisogna  lasciare  in  disparte  le  ragioni  strate- 
giche dell'operare  di  Lautrec ,  e  i  desiderj  dei  molli  baroni  amici  di 
Francia ,  e  la  leggerezza  del  Re  che  ad  un  tratto  ridusse  a  meno  della 
metà  le  paghe ,  rovinando  cosi  egli  medesimo  uno  dei  più  belli  e  forti 
eserciti  di  Francia.  «  Si  le  Roy ,  dice  Martino  du  Bellay  (  Mémoires,  1.  IH 
all'anno  1528  )  eust  secouru  le  dit  seigneur  de  Lautrec  d'hommes  et  d'argent , 
ainsi  qu'il  pouvoit  faire  .  il  fust  demouré  possesseur  du  royaume  de  Naples. 
Car  nostre  armée  fut  ruinée  par  faulte  destre  refreschie  ».  Pieno  d'effetto 
si  è  il  modo  con  cui  il  nostro  autore  descrive  la  morte  del  bravo  ma 
infelice  capitano,  «  brave,  hardi ,  vaillant ,  excellent  pour  combattre  en 
guerre  et  frappcr  cornine  sourd  »  ,  secondo  lo  caratterizza  Brantòme. 
"  Già  d'  ogni  parte  s'avevano  male  novelle.  Erano  morti  il  Pisani  ed  il 
Pesaro  e  monsignor  Griffi.  E  le  bande  degl'imperiali  stringevano  me- 
ravigliosamente il  campo,  travagliando  continuamente  le  guardie,  le 
quali  indebolite  non  avevano  forza  di  sostener  le  armi  e  star  su  gli 
argini.  S'era  anco  ammalato  il  Navarro,  più  del  solito  taciturno  e  me- 
>lo,  non  meno  infermo  d'animo  che  di  corpo.  Non  volevano  i  medici 
che  queste  cose  si  riferissero  al  generale,  acciò  il  male  non  se  gli  ag- 
gravasse tanto  più.  Ma  egli  domandava  spesso  e  ad  ogni  ora ,  come 
passassero  le  cose  e  come  si  vivesse  con  sicurtà  nel  campo.  Riguar- 
dando fisso  in  volto  i  suoi ,  e  dalla  malinconia  loro  congetturando  la 
infelicità  delle  cose,  si  dibatteva  in  letto,  fremendo  e  minacciando,  e 
faceva  severamente  battere  i  paggi  che  gli  erano  d'intorno,  se  non 
dicevano  il  vero  di  quanto  passava  ,  lamentandosi  de'medici  e  degli 
amici  più  degni  ,  che  avessero  più  cura  del  corpo  di  lui  che  dell'onore. 
Nella  pallidezza  sua  si  scorgeva  un'ira  profonda  ,  nascente  dalla  sua 
alterezza  naturale  e  troppo  agitala  da  pensieri  noiosi  ma  non  punto 
bassi  eziandio  negli  estremi  de'mali.  Cominciò  a  mangiar  mollo  meno 
dell'ordinario,  tacito  e  con  ispessi  gemiti,  fissando  gli  occhi  al  cielo. 
Parve  che  fusse  alquanto  migliorato  ,  avendo  riposato  buona  parie  dopa 
desinare  ,  quando,  sentite  le  disgrafie  de'suoi  ,  acceso  in  maggior  ira, 
cominciò  ad  alzare  gli  stridi  in  allo  ed  a  dibattere  per  il  letto.  Si  sforza- 
rono i  medici  di  cavargli  sangue  due  volle,  ma  invano.  Passò  di  que- 
sta vita  la  notte  precedente  il  di  16  d'agosto  alle  tre  ore  ,  tulio  sdegnoso 
e  pieno  di  stizza,  più  per  compassione  verso  1  suoi  e  verso  la  nazione 
che   di    sé  slesso.     Cavaliere  degnissimo  d'ogni  lode  ,  se   alle  volte   si 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  139 

tosse  lasciato  svolgere  nel  parere  altrui ,  lasciata  da  parte  quella  osti- 
nazione naturale  e  compiacimento  di  sé  stesso.  Fu  seppellito  alle  cin- 
que ore ,  con  pochi  lumi  e  senza  pompa  ,  dentro  il  proprio  padiglione, 
accumulandogli  un  gran  mucchio  d'arena  sopra ,  con  l'assistenza  di 
tutti  gli  alfieri  e  capitani  e  d'alcuni  pochi  religiosi ,  non  senza  lagrime 
di  tutto  l'esercito.  Il  luogo,  dove  mori,  dal  nome  suo  si  chiama  ora 
Lotrech  »  (  pag.  1 07  ). 

La  rabbia  o  l'ingordigia  del  nemico  non  lasciò  dormire  il  vinto 
«  sotto  la  guardia  della  grave  mora  »  in  quel  sito  amenissimo  di  Poggio- 
reale,  che  ai  tempi  dei  Reali  d'Aragona  vide  delizie  di  corte,  e  donde 
ora  ,  in  mezzo  ai  cipressi  e  fiori ,  allei  tombe  e  cappelle  del  gran  cimitero, 
si  scorge  la  maggior  parte  della  città  e  la  vasta  pianura  bagnala  dal 
mare  e  dominata  dal  Vesuvio.  »  Vi  fu  un  fantaccino  spagnuolo ,  che  con 
nuova  foggia  d'avarizia,  per  disonorar  la  vittoria  con  grande  infamia 
dell'Orango  che  invidiò  l'onor  del  sepolcro  al  nemico,  ebbe  l'ardire  di 
scavare  il  corpo  di  Lautrec ,  quasi  che  intiero  ,  non  essendo  consumata 
la  carne,  ma  ben  si  vedeva  aridiccia  ,  e  senza  perdita  dei  capelli  o 
logoratura  del  suo  saio  di  raso  pavonazzo  e  degli  stivaletti.  Se  lo  portò 
in  collo  per  mezzo  le  turbe  dei  soldati  e  del  popolo,  spettacolo  più 
d'ogni  altro  in  questa  guerra  fiero  ed  abbominevole  ,  con  tenerlo  in- 
sepolto dentro  una  cantina  nella  piazza  della  Sellarla ,  sperando  che  di 
Francia  venisse  alcuno  a  riscattarlo  per  dargli  tomba  tra  le  ossa  de'mag- 
giori  della  casa  di  Fois.  Né  ebbe  ardire  alcun  barone  del  paese  di  ricom- 
prar quel  corpo  e  dargli  degna  sepoltura  ,  onorando  nel  nemico  la  gloria 
e  la  virtù  con  generoso  esempio  ed  atto  degno  del  nome  d'Italia,  per 
tema  dell'  Grange  ,  che  esercitò  la  vittoria  insolentemente  e  con  inusitato 
rigore.  Veramente  parve  cosa  strana  nell'  Grange ,  che  quel  suo  color 
di  latte,  gli  occhi  azzurri,  la  bellissima  presenza  e  faccia  baldanzosa, 
con  chioma  bionda  ed  alquanto  raccorciata  ,  non  si  confacessero  con  la 
qualità  dell'animo  di  lui ,  essendo  superbo,  poco  religioso  e  meno  rispet- 
tevole,  temerario  ed  invidioso.  Ma  Lautrec  con  più  giusti  onori  e  pro- 
fittevoli alla  salute  dell'anima  sua  fu  onorato  dal  popolo  romano ,  che, 
tenuto  consiglio  in  Campidoglio,  in  veste  bruna  pianse  la  morte  di  lui 
come  suo  benefattore  e  liberatore,  e  per  decreto  pubblico  gli  furoni» 
determinate  l'esequie  e  l'onor  del  mortoro  ogni  anno  in  San  Giovanni 
Laterano;  azione  degnissima  del  nome  romano  »  (pag.  114.  Vedi  an- 
che Varchi,  l.  VI,  pag.  463  del  I."  voi.  dell'edizione  fior.  1843).  Intanto 
l'animo  nobile  d'uno  Spagnuolo  non  volle  lasciar  senza  onore  le  spoglie 
e  la  memoria  del  duce  francese.  Gonsalvo  Fernando  de  Cordova  duca  di 
Sessa  ,  nella  bella  cappella  del  Gran  Capitano  annessa  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  la  Nuova  di  Napoli ,  eresse  monumento  sepolcrale  ad  Gdetto  di 
Foix  colla  seguente  iscrizione  composta  da  Paolo  Giovio  {^'apolie  i  luo- 
ghi celebri  delle  sue  vicinanze,  Nap.  tSi.j  ,  1 ,  336  }  : 
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Obietto  Fuxio  Laulrecco 

Consalvufi  Fcrdinandus  Ludovici  F.  Corduba 

Magni  Consalvi  ncpos  quum  eius  ossa  quamvis  hostis 

In  avito  sacello  ut  belli  fortuna  tulerat  sine  honore  lacere 

Comperisset 

Humanarum  miscriarum  mcmor  Gallo  duci  Hispanus  princcps  P. 

Obìit  Anno  MDXXVIII  Aug.  XV. 

Il  marchese  di  Saluzzo  ,  il  quale  condusse  i  ruderi  dell'esercito  in 
Aversa  dove  presto  il  raggiunsero  gli  Imperiali  ,  venne  accusato  di  viltà 
per  la  resa,  accordata  mentre  il  conte  Guido  Rangone  stava  concludendo 
coir  Grange  quella  capitolazione  che  leggesi  a  stampa  nei  citati  Docu- 
menti di  storia  italiana  (II,  84  segg.).  Ma  il  Santoro  nel  suo  vivacissimo 
racconto  (  pag.  141  segg.)  fornisce  prova  della  tremenda  confusione  in 
Aversa  ,  e  dell'  impossibilità  di  ulteriore  resistenza  dopo  la  resa  di  Capoa. 
Il  Saluzzo,  ferito  e  prigione,  fu  trasportato  a  Napoli  in  casa  del  Mar- 
chese del  Vasto  che  gli  usò  «  ogni  onore  »  —  «  ma  poco  dopo  mori  più 
per  malinconia  che  perla  ferita,  parendogli  acerbissima  la  vita  dopo  la 
morte  di  tanti  signori  e  personaggi  ».  Nella  venerabile  basilica  di  Santa 
Maria  Araceli  a  Roma  si  vede  il  monumento  eretto  all'  infelice  principe, 
col  suo  busto  marmoreo  e  colla  seguente  epigrafe  (  P.  Casimiro  ,  Me- 
morie istor.  della  chiesa  ec.  di  S.  M.  in  Araceli,  a  pag.  91  )  ; 

Michaeli  Antonio  Marchioni  Salutiarum 

Ex  impp.  Snxonum  familia 

Qui  a  Francisco  I  Galliar.  Rege  in  Italiani 

Cum  cxercitu 

Missus  ut  Romani  a  Karolo  Borbonio  Caes. 

Copiarum  praefecto 

Captam  et  Clementem  VII  Pont. 

In  Iladriani  mole  obsessum 

Liberarct  ad  hostes  ab  urbe  avertendos 

Neapol.  profectus 

In  expugnatione  Aversae  tormento  bellico 

Ictus  obiit 

Aìino  sai.  MDXXllX  actatis  suae  XL. 

Vincentius  Parpalca  S.  Solutor.  Taurin.  Abbri.^ 

Pietate  et  bcneficior.  memoria  adductus 

Ossis  translatis  f. 

Ar  prò  eius  totiusq.  familiae  sai.  sacr. 

A nnivcrsar.  inslituit 

Anno  Jubilci  MDLXXV. 
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Papa  Clemente  VII,  raccomandando  con  lettera  al  re  Francesco,  in 
data  d'Orvieto  dell'ultimo  giorno  del  tremendo  anno  1527  {Docum.  di 
Stor.  Ital.,  I,  287),  Cagnino  Gonzaga  ad  efFetto  di  ottenergli  la  pensione 
francese  già  conceduta  a  Federigo  da  Bozzolo  di  lui  cugino  quasi  d'im- 
provviso morto  a  Todi ,  lamenta  la  perdita  di  questo  capitano  »  italici  no- 
minis  (causa)  quod  ille  in  hac  ducum  raritate  honestabat  ».  Ed  invero 
quegli  anni,  vie  più  dalla  battaglia  di  Pavia  in  qua,  fecero  strage 
inaudita  dei  capitani  si  esteri  come  italiani  ;  e  di  coloro  che  di  questi 
ultimi  rimanevano  ancora,  come  il  Saluzzo ,  Orazio  Baglioni ,  Ugo  Po- 
poli ,  Guido  Rangone  ,  Camillo  Trivulzio,  Renzo  Orsini  da  Ceri  ed  altri ,  i 
più  andarono  a  morire  con  Lautrec  sotto  le  mura  di  Napoli. 

Tale  è  la  storia  che  da  Leonardo  Santoro  viene  esposta  con  quella 
dignità,  con  quel  calore  e  quella  evidenza  che  si  é  detto,  facendo  leg- 
gere senza  stanchezza  anche  gli  spessi  ragguagli  di  fazioni  militari  che 
sogliono  generar  fastidio.  Alla  schiettezza  del  costui  racconto  nuoce  forse 
una  sola  cosa  ,  ed  é  la  dizione  talvolta  troppo  oratoria  ,  con  ricercati 
ricordi  storici  e  di  fatti  e  di  luoghi  che  troppo  interrompono  il  discorso; 
lieve  difetto  però  rispetto  ai  pregi  del  libro  che  gli  meritano  di  trovare, 
corsi  tre  secoli.,  i  lettori,  ai  quali  l'autore  quasi  sembra  pensasse  più 
nello  scrivere  che  non  ai  coetanei  pratici  del  teatro  della  tremenda 
guerra 

Di  altra  guerra,  non  sanguinosa  né  cagione  di  grandi  mutazioni  al 
pari  di  quella,  di  altri  tempi,  d'indole  ben  diversa  ma  pur  sempre  te- 
stimoni dell'eterno  dualismo  tra  Spagna  e  Francia  di  cui  cruento  campo 
di  battaglia  rimaneva  l'Italia  ,  discorre  il  secondo  dei  due  libri  nomi- 
nati in  fronte  della  presente  notizia.  Nel  1616  il  cardinale  Mazarino,  non 
pago  della  guerra  mossa  a  Spagna  nelle  Fiandre  e  in  Borgogna  ,  né  dei 
soccorsi  prestati  ai  Catalani  ribellati,  né  dell'aiuto  accordato  ai  Portoghesi 
per  la  indipendenza  insorti ,  tentò  di  fare  a  Filippo  IV  e  alla  Monar- 
chia di  Carlo  Quinto,  vastissima  sempre  ma  molto  indebolita  e  già  vi- 
cina al  tramonto,  in  sulle  coste  d'Italia  una  diversione,  la  quale, 
quantunque  non  di  successo  coronata  ,  mise  in  grande  terrore  se  non 
in  grave  pericolo  i  possedimenti  spagnuoli  della  ])enisola.  Nel  mo- 
mento in  cui  i  rapidi  progressi  delle  armi  francesi  nelle  Fiandre  apri- 
rono le  porte  di  molte  tra  le  principali  fortezze  di  quelle  maremme, 
si  tentò  un  colpo  inaspettato  contro  le  Maremme  toscane  ,  contro  quel 
Monte  Argentaro,  le  cui  piazze,  per  la  politica  gelosa  del  secondo  Fi- 
lippo escluse  dallo  Stato  Sanese  infeudato  ai  Modici,  formavano  una 
specie  d'antemurale  del  regno  di  Napoli.  Non  solo  il  desiderio  d' inquietare 
la  Spagna  spingeva  a  quella  volta  i  Francesi.  Il  cardinale  voleva  anco  far 
dispetto  e  paura  a  papa  Innocenzo  X,  per  vendicarsi  e  della  persecuzione 
dei  Barberini  devoti  a  Francia,  e  del  cappello  negato  al  fratello  arcivescovo 
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eli  Aix  (HÉNAiiLT,  Abrégé chronolog.  all'an.  1646;  Sismondi,  Histoire  des  Fran- 
^ais.  -  France  sous  les  Bourbons,  cap.  XXII  ;  Galluzzi,  Storia  del  Grandu- 
cato di  Toscana ,  I.  VII,  cap.  IV).  Armata  navale  cospicua,  sotto  gli  ordini 
del  grand'ainmirat^lioduca  di  Brézé,  nel  mese  d'agosto  salpò  dalla  costa  di 
Provenza.  Sul  Varo,  Tommaso  di  Savoja  principe  di  Carignano,  per  la 
natura  sua  irrequieta,  sempre  in  guerra  or  con  Spagna  ,  or  colla  cognata 
duchessa  madre,  tutto  allora  ai  voleri  di  Francia,  s'imbarcò  sull'armata 
il  di  1."  di  maggio.  Erano  a  bordo  oltre  settemila  combattenti  delle  mi- 
gliori milizie.  L'impresa,  diretta  contro  le  coste  toscane  meridionali,  in 
sulle  prime  camminò  felicemente.  Un  paio  d'ore  bastarono  per  prendere 
il  forte  di  Talamone ,  primo  luogo  dei  cosi  detti  presidj  spagnuoli ,  e  la 
torre  delle  Saline.  Era  il  di  8  maggio  :  il  giorno  seguente  si  arrese  anche 
Santo  Stefano,  luogo  non  già  forte  ma  comodamente  situato  sulla  costa 
a  ponente  del  vasto  promontorio  dell'Argentaro.  Ora  si  trattava  di  avere 
ancbe  Orbetello ,  luogo  principale  di  detti  presidj,  non  formidabile  per 
opere  d'arte,  ma  pur  capace  di  seria  difesa  per  la  sua  singolarissima 
posizione  in  sulla  punta  di  lingua  di  terra  sporgente  nella  laguna  ,  la 
quale,  rinchiusa  tra  due  istmi  bassissimi,  divide  da  terraferma  lo  sco- 
sceso Monte  Argentaro,  che  soprapponendo  masso  a  masso,  erto  e  bo- 
scoso alzasi  a  novecento  braccia  sul  livello  del  mare. 

Era  stata  rapida  la  mossa  dei  Francesi,  ma  non  a  segno  di  trovar  senza 
provedimenti  quei  luoghi.  Il  duca  d'Arcos  ,  nuovo  viceré  di  Napoli ,  cono- 
.sciuto  il  cattivo  stato  dei  presidj  passando  di  Spagna  in  Italia  onde  pren- 
dere il  posto  dell' Almirante  di  Castiglia  ,  vi  aveva  spediti  e  soldati  e  mu- 
nizione e  denaro  con  D.  Carlo  della  Gatta,  valoroso  napoletano  ,  assistito 
da  vari  bravi  capitani  e  del  Regno  e  spagnuoli.  Nel  di  \0  di  maggio,  il 
principe  Tommaso  cominciò  l'assedio:  nel  di  24  di  luglio  trovossi  costretto 
a  levarlo  ,  dopo  molte  perdite  fatte  e  per  le  palle  del  nemico ,  e  per  l'aria 
morbifera,  e  per  l'infelice  combattimento  navale,  nel  quale  i  Fran- 
cesi perdettero  il  loro  ammiraglio  nelle  acque  di  Talamone.  E  fu  ultima 
ragione  della  ritirata  l'avvicinarsi  di  forte  corpo  d'armati ,  col  quale  il 
marchese  di  Torrecuso  ,  passando  per  lo  Stato  pontifìcio,  era  giunto  per 
terra  a  soccorso  della  città  che  lungamente  battuta  ed  estenuata  ,  correva 
gran  rischio  di  cadere  in  mano  dei  Francesi  ad  onta  della  bella  difesa. 

Di  questo  fatto,  onorevole  alle  armi  italiane  in  epoca  poco  felice  delle 
cose  di  guerra  in  Italia  ,  esisteva  ampia  relazione  inedita  ,  composta  da 
D.  Francesco  Capecelalro ,  il  più  insigne  forse  tra  gli  storici  napoletani 
del  Seicento,  la  cui  fama  ,  già  alla  per  la  storia  della  città  e  del  regno  di 
Napoli,  venne  accresciuta  ai  nostri  di  per  essere  messi  a  stampa  da 
D.  Angelo  Granilo  ,  principe  di  Belmonte,  e  da  D.  Scipione  Volpicella ,  gli 
scritti  importantissimi  che  egli  lasciò  di  storia  contemporanea  :  il  Diario 
.  cioè  delle  cose  avvenute  nel  Reame  negli  anni  1647-50  (Napoli  1850-54  ), 
egli  Annali  della  città  di  Niipoli  dal  1G3I  al  16i0  (Nap.  1849).  Opere  le 
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quali  più  di  qualunque  altra  mostrano  ad  evidenza  le  lagriinevoli  con- 
dizioni di  quel  tempo,  il  quale  colla  crudele  ribellione  del  popolo  minuto, 
dal  suo  primo  capo  detto  il  tumulto  di  Masaniello,  cercò  di  trovar  rimedio  al 
malgoverno  dei  Viceré  spagnuoli.  Avendo  fatta  menzione,  or  sono  parecchi 
anni  («  Napoli  nel  Seicento  » ,  in  Ardi.  Stor.  Ital.,  App.  T.  Vili,  p.  217-232) 
di  Francesco  Capecelatro  e  di  varj  scritti  suoi  ;  avendo  di  jjìù  esposta 
nei  volumi  che  hanno  per  titolo  :  «  Die  Carafa  von  Maddaloni.  Ncapel 
unter  Spaiiischer  Herrschaft  »  (Berlino,  1831)  la  storia  del  Regno  sotto 
questo  iniquo  governo  vicereale ,  e  particolarmente  nel  decimosettimo 
secolo,  altro  non  mi  rimane  da  dire  né  dell'autore,  di  cui  egregiamente 
scrisse  il  Volpicella  ,  né  dell'epoca  ,  intorno  alla  quale  ora  sono  divulgati 
numerosissimi  documenti.  La  stampa  della  relazione  dell'assedio  di  Or- 
betello,  nel  quarto  fascicolo  del  giornale,  troppo  presto  cessato,  che  aveva 
per  titolo  il  nome  di  Giambatista  Vico,  fu  effetto  di  provido  consiglio  del 
principe  di  Belmonte,  alla  cui  soprintendenza  solerte  ed  ordinatrice  vanno 
debitori  di  grandi  miglioramenti  e  di  accresciute  illustrazioni  gli  Archivi 
generali  del  Regno.  Giacché, quantunque  sia  di  non  molta  entità  il  fatto 
di  cui  si  tratta  ,  non  gli  si  vorrà  negare  una  certa  importanza,  anche  al 
solo  scopo  di  provare ,  come  in  quell'epoca  della  più  cruda  tirannide  nel 
Regno  come  nel  Ducato  Milanese  ,  non  venisse  meno  il  valore  italiano. 
Erano  per  lo  più  Napoletani  i  combattenti  sulle  coste  maremmane,  dove, 
oltre  D.  Carlo  della  Gatta  (dal  Sismondi  tenuto  per  spagnuolo)  incontria- 
mo parecchi  tra  i  più  chiari  nomi  della  nobiltà  del  Regno,  come  il  mar- 
chese di  Torrecuso  Caracciolo,  poco  sapravvissulo  alla  vittoria,  D.  Fran- 
cesco Toraldo  principe  di  Massa,  tratto  a  si  tristo  fine  nella  ribellione 
popolare ,  D.  Luigi  Poderico ,  il  quale  verso  la  fine  di  siffatta  ribellione 
rialzò  la  fortuna  delle  regie  armi  ,  D.  Prospero  Tottavilla  ed  altri.  Nomi 
dei  quali  parecchi  ritrovansi  nella  storia  di  aliri  fatti  guerreschi  seguiti 
su  quelle  medesime  spiaggie,  avendo  cercato  i  Francesi  di  porre  in  oblio 
adisfatta  toccatagli  all'Argentaro  coli' impadronirsi,  nell'ottobre  dell'istes- 
so  anno,  delle  piazze  di  Piombino  e  di  Portolungone  dell'Elba  ,  che  non 
vennero  ritolte  a  loro  prima  del  1650  dal  nuovo  viceré  conte  d'Ognatte, 
aiulalo  da  D.  Giovanni  d'Austria  e  dal  conte  di  Conversano  Aquaviva, 
sedati  nel  Regno  colla  forza,  coll'abililà  ,  e  colla  fedeltà  poco  rimeritata 
della  maggioranza  dei  baroni,  i  moti  per  cui  erasi  condotto  quasi  a  ro- 
vina il  dominio  spagnuolo.  Né  manca  di  evidenza  e  di  effetto  il  racconto 
del  Capecelatro,  i  particolari  degli  avvenimenti  essendogli  stati  descritti 
dal  maestro  di  campo  Domenico  Robuslella  e  dall'istesso  marchese  di 
Torrecuso  (Relazione  pag.  40;  Volpicella,  della  vita  e  delle  opere  di  Fran- 
cesco Capecelatro,  Napoli  4  846,  pag.  71). 

In  Orbelello ,  luogo  nelle  variate  condizioni  niililari  di  scarsa  im- 
portanza a'noslri  di,  ma  d'interesse  per  la  particolarità  della  sua  posi- 
zione non  già  scemata  pel  lunghissimo  ponte  che,  tagliando  la  laguna 
in  linea  retta,  conduce  al  promontorio  donde  porla  in  città  acque  saluber- 
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rime,  esiste  memoria  dell'assedio ,  essendo  stalo  sepolto  nell'oratorio 
della  Confraternita  della  Misericordia  D.  Giuseppe  della  Gatta ,  figlio 
unico  di  Carlo,  ucciso  da  palla  di  cannone  (pag.  421.  L'epilallio  dice 
come  segue  : 

Hic  iacet  in  tumulo 

Joseph  Caroli  de  Gatta 

Jmperatoris  exercitus 

Horum  praesidiorttm  Etrurie 

Filius 

Qui  simul  cum  patrc 

Defendendo  Orbetellum 

Ab  obsidione  Francoruni 

Jormcnti  muralis  globo  percussus 

Obiit 

Aetatis  sue  anno  XV III 

Pridie  kal.  lulii  1646. 

Napoli,  17  aprile  1859 

Alfredo  Reimont. 


Illustrazioni  ed  aggiunte  alla  Storia  Ecclesiastica  di  Sardegna,  per  Pietro 
Martini.  —  Cagliari,  Tip.  di  A.  Tiraon,  1858  in  8vo ,  di  pag.  144. 

L'illustre  erudito  Cagliaritano,  cav.  Pietro  Martini,  aveva  pubbli- 
cato, dai  1839  al  41  ,  in  tomi  tre  in  8vo ,  una  Storia  ecclesiastica  della 
Sardegna  (1),  giustamente  pregiata  da  tutti  quelli  che  n'ebbero  cogni- 
zione. Noi  toccammo  altre  volte  ,  parlando  di  altre  operette  recenti  dello 
stesso  Martini  (2)  ,  delle  fortune  sortite  a  questa  parte  rilevantissima 
dell'istoria  d'Italia;  la  quale,  non  molto  fa,  costretta  di  andar  tentone 
Ira  il  buio  dell'incertezza  ed  il  barlume  delle  congetture,  procede  ora 
sicuramente  nelle  sue  affermazioni ,  in  ispecie  per  ciò  che  spetta  al  me- 
dio evo,  per  la  scoperta  lattasi  di  jiarecchi  e  singolarissimi  documenti, 
che  a  quella  età  soprattutto  risguardano.  Del  qual  fatto  avventuroso 
leggemmo  una  esposizione  novella  anche  nel  giornale  sardesco  Lo  Sta- 
tuto (3j  ;  e  noi    fin  di  qua    (  poiché   ninna  distanza   dovrà  d'ora  in  poi 


(1)  r.aglinri,  (inlla  stamperia  reale,  di  pagine,  in  complesso,  1279. 

(2)  Arch.Stor.Ital. ,  nuova  serie,  to.  II,  par.  II,  pag.  258  ;  e  to.  Ili,  par.  II, 
pag.  258. 

(3)  Num.  15  dell'An.  VI  ;  3  febbraio  1859.  -  Una  Memoria  intitolata  ;  •  Dpi 
progressi  della  storia  sarda  negli  ullirai  trentanni»,  dolio  sles.so  cav.  Martini, 
Icggesi  nel  nostro  Archivio,  lo.  IV,  par.  II.  pag.  121 
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disgiungere  le  genti  itali;ine)  ce  ne  allegriiuno  coi  nostri  fratelli  del- 
l'Isola, e  facciam  jìlauso  ai  benemeriti  che  contribuirono  al  trovatnento 
e  alla  interpretazione  (Piliilu,  Decastro,  Polla),  al  preservamento 
(Corrias  )  ed  alla  studiosa  utilità  e  parziale  pubblicazione  (  La  Marmora, 
Spano,  Angius ,  Martini  )  delle  pergamene  e  dei  codici,  già  provenienti 
da  Oristano,  ed  ora  depositati  nella  biblioteca  della  Università  di  Cagliari. 
Come  i  tre  dotti  uomini  qui  presso  nominati,  e  lo  stesso  bibliote- 
cario (Martini),  approfittarono  di  quelle  carte  pei  loro  geografici,  ar- 
cheologici e  istorici  lavori  ;  cosi  ora  quest'ultimo  si  fece  a  trarne  no- 
vello frutto,  a  fine  di  rischiarar  vie  meglio  e  rendere  più  completa  la 
sua  storia  ecclesiastica  della  Sardegna.  E  noi  vogliamo  qui  dargli  gran 
lode,  non  solo  per  l'intento  propostosi,  ma  eziandio  pel  modo  giudi- 
zioso egualmente  ed  onesto  ond'ei  l'ebbe  adempito.  Poiché,  invece  di 
fare  dell'opera  una  seconda  edizione  annullatrice  della  prima,  sep|)e  in 
tal  guisa  foggiare  il  suo  nuovo  libretto,  da  renderlo  comoilamenie  utile 
a  quelli  che  detta  edizione  posseggono,  e  da  somministrare  insieme  un 
ben  digesto  materiale  per  quei  tipografi  che  a  una  stampa  novella  un  di 
volessero  por  mano.  Divise  egli,  adunque,  queste  illustrazioni  ed  aggiunte 
in  venti  articoletti  o  paragrafi  ,  che  per  disposizione  e  per  numero  cor- 
rispondono ai  libri  o  ai  capitoli  della  Storia  già  messa  in  pubblico,  e 
naturalmente  possono  allogarsi  al  fine  di  essi  libri  o  capitoli  nel  caso 
ben  prevedibile  di  una  futura  impressione.  E  noi  diremo  alcuna  cosa 
dei  soggetti  trattati  o  piuttosto  rischiarati  in  queste  appendici  ;  né  ter- 
remo ascosti  a  chi  legge  i  sentimenti  da  noi  provati  nell'udirci  rammen- 
tare le  glorie  di  cui  quell'isola  nostra  si  coperse  più  d'una  volta  ,  com- 
battendo popolarmente  per  l'autonomia,  per  l'indipendenza,  per  iscuotere 
il  giogo  e  cacciar  da  sé  la  barbarie,  l'irreligione,  ed  ogni  altra  pernicie 
arrecata  dal  dominio  straniero. 

L'aggiunta  da  farsi  al  libro  I  risguarda  i  primi  propagatori  del  Van- 
gelo in  Sardegna,  i  primi  vescovi  che  vi  fiorirono,  e  la  sardesca  na- 
scita del  santo  martire  Ignazio,  notissimo  vescovo  di  Antiochia:  sicco- 
me l'altra  spettante  al  libro  II ,  versa  in  ispecie  sopra  il  vescovo  di 
Ruspa  san  Fulgenzio,  e  sopra  il  sardo  sant'Ilario,  che  sedè  romano 
pontefice  tra  il  461   e  469. 

Nulla  trovandosi  da  migliorare  nel  Libro  III ,  si  fa  passaggio  al  IV, 
esibendo  per  ciascuno  de'suoi  dieci  capitoli  una  particolare  appendice. 
Discorre  la  prima  di  un  arcivescovo  di  Cagliari  chiamato  a  Roma  per 
discolparsi ,  nel  627;  e  di  un  abate  Massimo,  che  fu  zelante  sostenitore 
della  fede  ortodossa  contro  il  monotelismo.  Nella  seconda  ,  assumendo 
il  carattere  di  «  storica  narrazione  »  ,  siccome  richiedono  «  le  nuove  ab- 
bondanti memorie  »  (carattere  a  pezza  poi  continuato  e  spesse  volle  ri- 
preso dal  diligente  autore),  si  descrivono  le  virtù,  i  costumi  e  la  vita 
del  cagliaritano  arcivescovo  Valente,  che  a'Iempi  del  secondo  Giuslinia- 
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no  iiiipei.ilore  .  insorse  a  predicare  |)ubbiicamen(e  ed  a  scrivere  contro 
il   mal  governo  e  le  nefandezze  onnigeneri  di  un  Marcello,  preside  pei 
Greci  dell'isola;  e  per  questa,  e  per  altre  sue  coraggiose  e  caritatevoli 
opere,  fu  soprannominalo  l'Apostolo.  Ed  ecco,  se  non  il  primo,  certo 
uno  dei  maggiori  benemeriti  del  clero  sardo  verso  la  patria  ;    il   quale 
menò  fruiti  d'onore  e  d'utilità  suprema,  quando  quel  Marcello  medesi- 
mo,   creatosi  re  di  Sardegna  (Appendice  terza  e  quarta),  gl'isolani   si 
strinsero    lulli    intorno  al    nobile  Gialeto,  che     riusci   a   sconfiggere  e 
porre  a  morte  il  tiranno,  e  fu  poi  re  legillimo,  perchè  voluto,  e  fonda- 
tore di  un  governo  nazionale.   Questo  Gialclo  ,    e   i  suoi  tre  fratelli,    e 
persino  la  sua  Tnoglie  ed  una  figliuola,  son  tali  ,  che  la  rimanente  Italia 
potrebbe,    non    ch'altro,    invidiare:    l' Italia ,  che  d'uomini   con   verità 
grandi  nelle  opere  cittadine  difettò   fatalmente  per  tutto  il  medio   evo: 
e  i  pochi   ch'ell'ebbe,    restrinsero  i  loro  concelli    al    solo    municipio  o 
alia   provincia    nativa,  o  troppo  li    eslesero,    procurando  i  vantaggi   di 
una  classe  che   il   mondo  tutto  voluto  avrebbe   signoreggiare.  Jfa    que- 
sta recente  felicità  fu  turbata  dopo  soli  ventidue  anni,  dalla  prima  in- 
vasione degli  Arabi,  avvenuta  nel  708  (materia  dell'Appendice  5.^);  con- 
tro la  quale  fu  sempre  fatta   dal    re,   e   dai   tre   giudici,  nei  quali  era 
sventuratamente  venula  a  dividersi  e  indebolirsi  la  reale  autorità,  ogni 
possibile  e  più  ostinata  difesa.  Il  Martini  racconta  con  nuovi  particolari 
la  vendila  ftilla  dai  barbari   del    corpo  di  S.  Agostino   ai    legali   del   re 
d'Italia  Liutprando.  Se  non  che,  i  tempi  della  liberazione  si  trovarono 
già  maturi  nel  778;  e  il  modo  ond'essa  potè  compiersi,  viene  efficace- 
mente esposto  dall'autore  con  queste  parole  :  «  Siccome  la  sola   unione 
«  di  tutte  le  forze  sarde  poteva  avere  virtù  di  cacciare  gì'  inimici,  ]ierciò 
'<  la  Sardegna  intera  si  levò  contro  di  loro;  ed  il  re,  i  giudici,  il  popolo 
'(  da  un  lato,  e  dall'altro  i  vescovi  ed  il  clero  in    santa    lega   si  strin- 
«  sero  per  riuscire  nel  grande  intento  »  (Append.  6.").  Sembra  eziandio 
che  il  clero  cosi  inferiore  com,e  superiore  avesse  in  cotesfa  grand'opera 
la  maggior  parie.  Un  Felice  arcivescovo  era  morlo  combattendo  contro 
gl'infedeli;  un  Isidoro,  vescovo  di  Foro-Trajano,  avea  contr'essi  divul- 
gala una  pastorale  (di  cui  ci  rimase  un  frammento)   piena   di    religiosi 
e  coraggiosissimi  sentimenti;  molti  altri  ecclesiastici  avevano  impugnale 
le  armi ,  e  con  esse  in  mano  erano  caduti  :  e  per  sifTatlo  concorso,  non 
solo  raccjuislavasi  la  indipendenza,  ma  la  fede  ancora  consolidavasi ,  e 
'il  culto  cristiano,    presso  che  annullato  dagl'invasori,  fu    pienamente 
ristabilito.    Quando    l'opere    degli    ecclesiastici   sono  tali  quali  per  quei 
lcmj)i  e  por  (jue' luoghi  si  descrivono,  anche  gli  annali  del    sacerdozio, 
anziché  storia  di  una   sola   classe  e  degl'interessi  di  quella,  divengono 
istoria  pro|)ria  e  comune  delle  nazioni. 

Sono  materia  deirAppcndicc  7." ,  dopo  un  breve  cenno  onde  provasi 
che  trarlo  Miigiin  non  ebbe  signoiia  vcrmia  sulla  Sardegna,  due  nuo\  i  ten- 
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tiitivi  fatti  (lai  Saraceni  contro  l'isola  neil'807  e  8115  ;  felicemente  respinti 
per  virtù,  principalmente,  del  re  Niccolò  e  del  giudice  gallurese  Donato. 
E  se  in  questa  prudente  via,  cioè  del  mantenersi  liberi  dalla  soggezione 
dell'impero,  i  Sardi  poscia  non  perseverarono  regnando  sull'occidente 
Lodovico  detto  il  Pio;  ben  fu  per  essi  buona  ventura,  che  i  romani 
pontefici,  a  cui  quel  principe  avea  fatto  dono  della  loro  jìatria  ,  non 
assumessero  sopra  di  essi  quella  forza  di  autorità  ,  con  che  gravarono 
l'altre  terre  alla  residenza  loro  più  vicine.  Sembra  invece  (Appendice  S.**) 
che  la  sovranità  nominale  dei  papi  fosse  per  gl'isolani  altamente  e  non 
altro  che  benefica  ,  avendo  giovalo  ,  sopra  ogni  cosa ,  a  far  cessare  le 
guerre  suscitatesi  tra  re  e  giudici ,  a  raddrizzare  i  portamenti  del  tra- 
viato re  Gublino,  a  riformare  la  disciplina  ecclesiastica  e  i  pubblici 
costumi:  talché,  sullo  scorcio  del  secolo  decimo,  vediamo  il  pontefice 
stesso  dar  mano  a  Parasone  II  ,  per  risalire  il  trono  degli  avi  suoi  ;  e 
poco  appresso,  un  altro  papa  far  cessare  ,  con  solenne  giudizio,  le  discordie 
accese  tra  due  fratelli  per  la  successione  alla  giudicatura  di  Arborea. 
Del  che  quando  mostrino  di  maravigliarsi  coloro  che  guardano  al  conle- 
gno della  corte  ecclesiastica  ne' secoli  a  noi  più  vicini,  e  noi  chiameremo 
questi  tali  a  considerare,  come  in  quei  tempi  non  fosse  ancora  cresciuta  , 
conforme  poi  fece,  la  sua  mondana  ambizione,  e  si  conservasse  tuttavia 
intera  ,  e  veramente  universale,  ne'suoi  capi  quella  morale  potenza,  che, 
per  gli  abusi  fattine  ,  venne  poi  sempre  declinando. 

Ma  i  fati  trascinavano  i  Sardi  alla  servitù  ;  che  tuttavolta  ])oteva  non 
esser  tale,  se  i  popoli  fratelli  avessero  potuto  comprendere  ,  che  coi  fra- 
telli si  conviene  il  vincolo  dell'alleanza,  non  quello  del  .servaggio.  L'af- 
fricano  Museto,  potente  non  meno  che  feroce,  intendeva,  con  ostinati 
assalti,  a  interamente  sottometterli;  onde,  per  istanchezza,  o  per  dilli 
denza  delle  proprie  forze ,  ricorsero  per  ajuto  al  pontefice  ;  il  (juale  non 
|)Otendo  darne  ,  indirizzavasi  per  tale  elfetto  dapprima  ai  Pisani ,  e 
(juindi  ancora  ai  Genovesi.  E  insino  a  qui,  operava  egli  da  padre  som- 
movendo  una  parte  della  cristiana  famiglia  in  ajuto  dell'altra  che  ne 
abbisognava:  ma  quello  che  non  sappiamo  intendere  com'egli  far  po- 
tesse nò  altri  sopportarlo ,  e  non  potremmo  credere  se  i  documenti  noi 
comprovassero,  fu  l'avere  esso  papa  «  dichiarato  che  la  signoria  della 
«  Sardegna  sarebbe  il  prezzo  della  sua  liberazione  »  (Appendice  •).'']. 
Concorsero,  dunque,  all'acquisto  quelle  due  repubbliche  di  merca- 
tanti ;  i  quali  benché  dapprincipio  generosamente  si  diportassero,  e  per 
la  loro  cooperazione  fossero  gli  Africani  scacciati  nel  1022,  pure  non 
andò  molto  «  che  i  tre  giudicati  di  Torres,  di  Gallura  e  di  Arborea, 
«  venissero  in  mano  di  tre  potenti  i)alrizii  pisani  »  (Appendice  IO.").  IVJa 
perchè  il  reggimento  di  costoro  sentiva  altresì  del  tirannico,'  perciò 
diede  occasione  ad  altro  politico  mutamento,  in  cui  di  nuovo  i  vescovi 
e  il  clero  sardo  ben  meritarono  della  patria.  Conciossiaché,  uiiilisi  lutti 
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f;li  ordini  contro  que' falsi  nmici  che  si  erano  trainulali  in  oppressori, 
fu  bandita  conlr'essi  la  crociata  ;  e  l'angelo  della  vittoria  si  schierò  dal 
iato  degli  oppressi  ;  e  ancora  una  volta  ,  venne  creato  un  re  di  tutta 
l'isola,  nella  persona  del  giudice  Parasene.  Al  quale  proposito,  voglia- 
mo aver  qui  ricordato,  che  disleale  è  non  tanto  colui  che  paga  d'in- 
gratitudine i  ricevuti  benefizi,  quanto,  e  più,  quel  benefattore  che 
<!'essi  miri  ad  esigere  un  prezzo  indebito,  e  però  sempre  illecito,  per- 
chè non  mai  presumibile;  com'è  la  rinunzia  dell'autonomia,  cioè  di 
quella  libertà  ch'è  conceduta  all'uomo  siccome  alle  aggregazioni  degli 
uomini ,  dalla  stessa  natura. 

Poche  di  numero,  perchè  sole  otto,  e  varie  assai  di  argomento, 
sono  le  illustrazioni  proposte  ai  libri  V,  VI  e  VII;  giacché,  come  dice 
l'autore,  «.  le  nuove  memorie  che  rimangono  a  chiarirsi,  ragguardano 
«  ad  obbietti  e  a  tempi  diversi  ».  E  noi  non  seguiremo  in  questa  parte 
del  libro  il  signor  Martini;  restringendoci  ad  accennare,  che  una  di 
queste  aggiunte  concerne  la  fondazione  della  città  di  Oristano  sulle  ro- 
vine di  Tarros  distrutta  dai  Saraceni  ;  un'altra  ,  il  fervore  de'  popoli  e 
dei  nobili  sardi  per  le  crociate  e  pei  pellegrinaggi  alla  volta  di  Geru- 
salemme,  Roma  e  Galizia  ;  più  d'una,  la  molta  ingerenza  che  ì  vescovi 
ed  altri  dotti  ecclesiastici  ebbero  in  ogni  tempo  nelle  temporali  fac- 
cende dell'isola;  e  tali  nel  loro  insieme,  da  farci  desiderare  che  il 
nostro  erudito,  anziché  dettare  un  compendio,  le  note  delle  quali  al- 
trove si  è  parlato,  e  alcune  parti  eziandio  di  quest'ultime  Aggiunte, 
avesse  tolto  a  riscrivere  l'intera  istoria,  civile  e  politica,  del  suo  paese 
natio,  la  quale  altri,  per  difetto  della  fortuna,  non  avea  potuto  con- 
durre a  quel  grado  di  certezza  e  di  perfezione,  che  pel  valore  addimo- 
stratovi e  per  le  usatevi  diligenze  troppo  era  degno  di  conseguire. 

Fanno  corona  al  libretto  cinque  nuovi  Documenti  che  servono  di  fon- 
damento alle  cose  in  esso  discorse,  scelti  fra  quelli  de' quali  in  principio 
dicevamo,  e  che,  dal  luogo  della  scoperta  ,  si  chiamarono  Codici  di  Arbo- 
rea. Di  altri  ci  avea  già  fatto  dono  ,  in  più  e  diverse  occasioni ,  lo  stesso 
cav.  Martini  ;  poiché  del  metterli  unitamente  alla  stampa  a  mo'di  codice 
diplomatico  nulla  fu  sino  ad  ora,  per  quella  indolenza  (se  ne  consolino  i 
buoni  Sardi)  che  ,  più  o  meno,  riscontrasi  in  ogni  luogo  verso  le  imprese 
di  tal  natura  (1).  Dobbiamo  qui  contentarci  di  darne,  come  si  può  meglio, 
a  conoscere  il  contenuto,  non  potendosi  da  noi  trascrivere  le  illustrazioni 
del  dotto  editore. 


(1)  «  Tutti  quanti  nudriamo  carità  della  terra  natia  ,  dobbiamo  ardentemcnto 
«  de>id(;rarG  che  vengano  in  luce,  colle  relative  loro  illustrazioni:  e  perciiè  ciò 
«  avvenga  ,  è  forza  clic  una  volta  cessi  in  noi  quell'apatia  che  abbiamo  dimo- 
«  strata  per  l.ivoii  di  l.il  fatta  ».  Cosi  nel  preallegato  giornale  Ln  Statuto. 
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Frammenlo  di  una  scrittura  relativa  alla  vita  ed  ai  fatti  di  Valente,  ar- 
civescovo di  Cagliari,  fiorito  a' tempi  della  compiuta  emancipazione  della 
Sardegna  dal  giogo  bizantino  ; 

Parte  di  un  commento  de'primi  anni  del  secolo  XV,  intorno  ad  antiche 
poesie  isteriche  sardesche,  notabile  soprattutto  pei  ragguagli  intorno  alla 
insurrezione  contro  i  Greci ,  ed  al  governo  nazionale  fondato  dal  re 
Gialeto  ; 

Frammento  di  narrazione  del  secolo  Vili,  relativo  alle  prime  incursioni 
dei  Saraceni;  e  saggio  della  scrittura  soprappostavi  nel  secolo  XV.  che  si 
suppone  «  apografo  d'un  dettato  in  versi  ed  in  prosa  nella  nascente  lin- 
«  gua  italica,  d' Elena,  principessa  d'Arborea  nel  secolo  XII  »; 

Relazione  sincrona  della  vittoria  riportata  dai  Sardi  sopra  i  Saraceni 
nel  778  ; 

Parte  del  canto  primo  di  un  poema  in  quattro  canti ,  consacrato  alla 
memoria  di  Ugone  IV  giudice  di  Arborea,  di  autore  anonimo  ,  ma  da  po- 
tersi probabilmente  attribuire  al  famoso  poeta  sardo  Torbeno  Falliti. 

In  questi  monumenti  novelli  noi  troviamo,  secondo  il  solito,  da  con- 
templare i  processi  della  lingua  d'Italia  nel  suo  lentissimo  passaggio  dalla 
forma  latina  alla  volgare,  anziché  i  tenuti  dalla  medesima,  e  che  tanto 
più  importa  di  conoscere,  dopo  la  già  seguita  trasformazione. 

F.   POLIDORI. 


Storia  della  città  di  Ventimiglia,  dalle  sue  nrigini  fino  ai  nostri  tempi , 
scritta  da  Girolamo  Rossi.  —  Torino,  1857. 

Ventimiglia  è  città  posta  nella  riviera  occidentale  di  Genova  ,  sulla 
destra  del  fiume  Roia  :  ricca  di  antiche  memorie  ,  che  ne  rendono  im- 
portante la  storia,  e  per  sé  stessa,  e  per  la  luce  che  ne  deriva,  prin- 
cipalmente alla  storia  della  repubblica  Genovese.  Di  essa  nessuna  storia  a 
stampa  si  aveva  fin  qui;  e  il  signor  Girolamo  Rossi  ha  fatto  opera  di 
buon  cittadino  dando  all'Italia  questo  volume,  del  quale  ora  noi  pren- 
diamo brevemente  a  discorrere. 

È  noto  quanto  fu  scritto  sulla  origine  de' Liguri,  e  quanta  o-scurità 
cuopre  tuttavia  quegli  antichissimi  popoli ,  la  storia  de'quali  si  è  confusa 
colla  favola,  di  modo  che  male  saprebbesi  ora  questa  da  quella  distin- 
guere. La  stessa  oscurità  nasconde  l'origine  della  città  di  Ventimiglia  ; 
intorno  a  cui  non  mancarono  molti  di  scrivere  cose  ,  che  la  critica  sto- 
rica non  può  accettare  neppur  per  probabili. 

Il  Moreri,  confortato  dall'autorità  di  Strabene,  crede  che  l'antico  nome 
di  Ventimiglia,    Alhiunt    Intnndium ,   dia   spiegazione  dell'origine   della 
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cill;i  ;  secondo  (juesto  scritlore  «  Alhium  corruzione  di  Alpum,  voce 
auticliissinia  che  signilìca  Stanco  ed  a/^o,  alluderebbe  alle  alte  montagne 
coperte  dì  neve  che  sono  vicine  a  Ventimiglia ,  e  Intemelium  sarebbe  il 
nome  del  condottiero  della  colonia,  alla  tiuale  sarebbe  rimasto  il  suo 
nome,  come  rimase  ai  Teutoni  da  Teuf.,ed  agli  EUeni  da  Elicne.  Venti- 
miglia impertanto  sarebbe  una  colonia  fondata  da  Tntemelio  in  vicinanza 
delle  Alpi  marittime,  e  popolata  dalla  gente,  distinta  poscia  dagli  scrit- 
tori col  nome  di  Intemelii  (1)  ».  Checché  sia  di  ciò,  la  storia  delle  terre 
liguri  non  comincia  a  rischiararsi  che  nell'anno  516  di  Roma,  quando 
cominciò  quella  guerra  de' Romani  contro  i  Liguri ,  che  fini  nel  639  colla 
sottomissione  della  Liguria  alla  repubblica  Romana.  Il  castello  di  Appio, 
che  tuttora  vedesi  sulla  cresta  del  monte  Magliòcca  ,  attesta  col  suo 
nome  che  anche  gli  Intemelii,  nel  568,  piegarono  il  capo  agli  eserciti  dei 
consoli  Marco  Sempronio  e  Appio  Claudio.  Nell'anno  704,  Cesare,  mo- 
vendo per  ribellare  la  Spagna  a  Pompeo,  passò  da  Ventimiglia,  e  fu 
ospitato  da  certo  Domizio  ;  contro  il  quale  i  Pompeiani,  indignati,  lecer 
nascere  tumulto  nella  città,  e  Domizio  fu  strangolalo.  Celio  questore, 
l'amico  di  Cicerone ,  dovè  muovere  con  quattro  coorti  su  Ventimiglia  , 
per  sedare  il  sollevamento  del  popolo.  Creato  Cesare  dittatore  ,  Ventimi- 
glia fu  eretta  in  Municipio  Romano,  e  ascritta  alla  tribù  Faleriana.  Sono 
queste  le  più  antiche  memorie  che  si  abbiano  degli  Intemelii  ;  i  quali 
sotto  il  dominio  di  Roma  videro  crescere  la  loro  città  in  ricchezza  e  in 
potenza  ,  tanto  ch'ella  venne  da  Strabone  chiamata  urhs  magna,  fu  sede 
di  un  Flamine,  e  spesso  dentro  le  sue  mura  risiedeva  il  Proconsolo  o 
Prefetto  delle  Alpi  Marittime;  ma  essa  decadde  assai  nella  invasione 
de' Barbari ,  e  sul  finire  del  nono  secolo  molto  ebbe  a  soffrire  dai  Sara- 
ceni, i  quali  inondarono  per  lunghi  anni  le  Alpi  Marittime  e  la  Provenza. 
Durante  la  quinta  età  della  storia  italiana,  degli  imperatori  e  re, 
Ventimiglia  ebbe  i  suoi  Conti ,  la  schiatta  dei  quali  si  allargò  rapidamente 
nella  Liguria  ,  nella  Provenza  e  nella  Sicilia.  I  primi  nomi  che  si  cono- 
scano di  questi  Conti  sono  Ottone  e  Corrado,  dell'anno  1002.  La  loro 
origine  è  contrastata  ;  ma  l'opinione  che  più  comunemente  si  accetta  è 
quella  ch'essi  derivino  da  Corrado  figlio  di  Berengario  li  re  d'Italia  ,  e 
fratello  del  re  Adalberto  (2).  Della  potenza  di  questi  Conti  cominciò  a 
ingelosirsi  il  Comune  di  Genova  ,  e  a  Corrado  II  re  dei  Romani  mosse 
lamenti  de'Ventimigliesi,  chiamandoli  «  ladroni,  corsari ,  ed  autori  d'ogni 
sorla  di  vessazioni  contro  i  vicini  e  chiunque  altro  passasse  per  le  loro 


{\)  Rossi,  Slorìa  di  VcrUimiglia  ,  pag.  18. 

(2)  11  signor  Rossi  ci  dà  nel  suo  libro  una  tavola  genealogica  dei  Conti  di 
Ventimiglia,  cominciando  appunto  da  Berengario  li  ,  e  airivando  fino  a  (iiovaiini 
e  Ottone  Lascaris  ligliuoli  di  Guglielma  Pietro  ,  a  cui  Michele  Paleologo  diede  per 
ino.glic  Eu Jossia  o  Irene,  flg'ia  di  Teodoro    Lascaiis  II,  imperalore  dei  Greci  (1201  > 
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coiilratle  (1)  »;  e  Corrado  concedeva  quod  pracdones  illos  conlcrcrent,  ci: 
suae  rlilioni  suhjugarcnf.  Onde  nell'agosto  del  1140  i  Genovesi  andarono 
ad  attendarsi  presso  la  città  ,  ch'era  difesa  dal  conte  Oberto,  e  dopo  non 
lungo  tempo  essa  cadeva  in  mano  del  nemico,  il  quale  usò  della  vittoria 
scelleratamente,  e  le  devastazioni,  gli  incendi,  le  uccisioni  desolarono 
Ventimiglia  e  tutto  il  contado.  Sei  anni  dopo  il  conte  Oberto  fece  dona  - 
/.ione  de'suoi  feudi  al  Comune  di  Genova  ,  per  riceverne  poi  l'investitu- 
ra ;  si  fece  ascrivere,  egli  e  i  figliuoli,  al  breve  dei  consoli  di  quella  città, 
promettendo  di  andare  ad  abitare  in  Genova  ,  di  dare  in  moglie  ai  suoi 
ligliuoli  donne  genovesi  ,  e  alle  figliuole  uomini  della  stessa  città.  «  Da 
questo  giorno,  scrive  il  signor  Rossi,  si  può  segnare  l'emancipazione 
del  Comune  Ventimigliese  dalle  zanne  feudali.  Non  si  vedrà  più  che  una 
lolla  aperta  e  continua  degli  uomini  liberi  coi  Conti....  In  breve  il  popolo 
volle  reggersi  da  sé;  i  nomi  di  famiglie  cittadine  col  titolo  di  Consoli 
lurono  preposti  alla  cosa  pubblica  (2)  ».  Il  Comune  di  Ventimiglia  si 
componeva  di  quattro  Consoli,  di  un  consiglio  di  Seniori,  del  parla- 
mento, del  Cintraco  (3),  dei  buoni  uomini,  e  di  un  cancelliere.  «  Il 
Comune  formava  ed  emendava  i  propri  statuti ,  la  qual  cosa  era  con- 
siderala allora  atto  di  suprema  giurisdizione;  chiamava  un  podestà 
per  l'amministrazione  della  giustizia,  contava  l'anno  a  sua  posta,  e  cor- 
loborava  gli  atti  pubblici  col  sigillo  gelosamente  custodito  f4)  ».  Ma  con- 
tro il  Comune  di  Ventimiglia  congiuravano  due  potenti  nemici:  i  Conti 
ed  il  Comune  genovese;  tre  volte  questa  città  fu  assediata  e  vinta,  tre 
volle  ella  si  rivendicò  in  libertà;  Federico  II  imperatore  mandò,  ad 
istanza  de'Genovesi,  suoi  messi  ai  Ventimigliesi,  ad  intimare  che  si  ar- 
rendessero; e  i  Ventimigliesi ,  imprigionalo  il  messo  imperiale,  si  accin- 
sero a  sempre  più  disperala  difesa.  Raimondo  Berengario  quinto,  conte 
di  Provenza,  muove,  pregalo,  al  loro  soccorso  con  buon  numero  di  ar- 
mali, intanto  che  Lollaringo  Martinengo  da  Brescia,  potestà  genovese, 
siringe  viepiù  l'assedio,  e  commette  atti  brutali,  facendo  cavare  gli 
occhi  a  undici  prigionieri,  deviando  il  fiume  Boia,  distruggendo  il  porlo, 
riducendo  insomma  agli  estremi  la  infelice  città.  La  quale  finalmente 
dovè  cadere,  e  sotlomellersi  a  Genova.  Ma  l'amore  della  indipendenza 
non  aveano  potuto  togliere  dal  cuore  de'Vcntimiizliesi  nò  i  potestà  nò  le 


(1)  Bossi,  Slor.  di  Vent.,  y)Og.  Ki. 

(2)  ibid.  pag.  /i8. 

(3)  Era  quello  clie  cliianiava  il  poiiolo  .t  parlamenlo  ,  giurava  in  suo  nomo  , 
gridava  i  bandi,  citava  ai  tribunali,  mclleva  le  gabelle  all'incanto.  «  Populus 
prcsens  proniisit  et  confirmavit  predicta  ci  approbavil  ,  juranlc  Saxo  Cinlraco 
Vinlimilii  ,  in  anima  ipsiu'^  populi  ».  f  Liher  Inrhim ,  tom.  I  ,  doc.  5i7(>  ).  V.  Ros- 
si oc. ,  pag.  Ii7. 

(/i'  Ibid.  ,  pag.  57-58. 
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armi  di  Genova:  onde  nel  1226  li  vediamo  coi  Savonesi  e  cogli  Alben- 
iranesi  muover  lamenti  a  Tommaso  di  Savoia,  vicario  dell'Impero,  con- 
tro la  dominazione  genovese;  poi  legati  di  Savona  e  di  Albenga  vediamo 
davanti  a  Cesare  stesso,  in  Cremona ,  perorare  la  propria  e  la  causa  di 
Ventimiglia  ;  e  non  indarno  ;  che  messi  imperiali  vennero  a  sostener  le 
ragioni  delle  città  oppresse;  onde  ne  nacque  la  strage  dei  nobili  geno- 
vesi del  1233,  e  la  sollevazione  di  Savona  del  1238.  Ventimiglia  fu  nuo- 
vamente attaccata  per  mare,  e  i  suoi  cittadini,  guidali  da  Guglielmo 
Saonese ,  fecer  prove  di  molto  coraggio  ;  ma  vinta ,  essa  ebbe  a  vedere 
molti  de' suoi  stretti  in  ceppi  e  mandati  a  Genova  ,  e  al  Saonese  troncato 
il  capo.  Dopo  altri  inutili  sforzi,  il  trattato  di  pace  fu  firmato  tra  Genova 
e  Ventimiglia,  il  giorno  8  di  giugno  del  1251. 

Nel  libro  Vili  e  IX  della  sua  storia,  il  signor  Rossi  discorre  delle 
parti  Guelfa  e  Ghibellina  in  Ventimiglia,  dal  1259  al  1364  circa;  istoria 
piena  di  casi  vari  e  terribili,  come  è  la  storia  di  tutta  l'Italia  in  questi 
tempi.  Il  libro  decimo  narra  delle  Signorie  varie  a  cui  fu  sottoposta 
questa  città  dal  1388  al  1505,  nel  quale  anno  ricadde  sotto  il  dominio 
di  Genova;  e  nel  1514  la  Repubblica  la  cede  ai  Protettori  del  Banco 
di  San  Giorgio  ;  quel  Banco  che  il  Botta  chiama  :  «  una  Signoria  politica 
della  dizione  genovese  :  strano  ma  ingegnoso  macchinamento  che  colla 
buona  fede  solamente  si  conservava  ,  colla  cattiva  sarebbe  caduto,  e 
avrebbe  eziandio  con  sé  fatto  cadere  lo  Stalo  ».  Il  Banco  di  San  Giorgio 
tenne  la  città  fino  al  1562;  che  la  Repubblica  di  Genova,  dopo  la  pace 
di  Chàteau-Cambresis  trovandosi  finalmente  in  quiete,  pensò  di  ri- 
prenderla. 

Incominciano  ora  le  guerre  dei  Duchi  di  Savoia  contro  Genova, 
nelle  quali  ebbe  pure  le  sue  parli  Ventimiglia.  Fu  presa  dal  principe 
Vittorio,  ripresa  dai  Genovesi,  minacciata  nuovamente  dalle  armi  du- 
cali nel  1672;  nel  secolo  diciottesimo  saccheggiata  dai  Savoiardi,  occu- 
pata dal  re  di  Sardegna,  ripresa  dai  Gallo-Ispani,  occupata  dagli  Austro- 
Sardi,  finalmente  nel  1794  vide  irrompere  nel  suo  territorio  i  Francesi, 
e  durarvi  fino  al  1800.  In  quest'anno  s'impatronirono  i  Tedeschi  della 
città  e  dei  forti,  ma  la  battaglia  di  Marengo  li  ricacciò,  e  tornarono  i 
Francesi.  In  fine,  incorporata  la  Liguria  al  Piemonte,  Ventimiglia  passò 
sotto  il  governo  del  Re  Vittorio  Emanuele  I,  al  quale  inviò  deputali,  che 
facessero  al  nuovo  signore  atto  di  devozione  in  nome  della  città. 

Questa  rapida  corsa  da  noi  fatta  della  storia  Ventimigliese  farà  in- 
tendere agevolmente  ai  nostri  lettori,  come  uno  scrittore  abile  e  bene 
versato  ne'fatti  che  narra  ,  abbia  materia  molto  adattata  a  scrivere  pa- 
gine eloquenti,  e  a  dire  cose  utilissime;  né  per  certo  nel  volume  del 
signor  Rossi  mancano  la  bontà  del  dettato,  la  saviezza  del  giudizio,  e 
([uegli  altri  pregi  de'quali  occorre  che  sia  guernito  lo  storico.  Forse, 
se  egli  avesse  un  poco  più  frequentemente  richiamati  alla  mente  del  lot 
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torc  i  fatti  sincroni  della  rimanente  Italia,  il  suo  libro  si  leggerebbe  con 
maggior  piacere;  ma  il  non  averlo  fatto  non  è  certo  da  apporglisi  a  col- 
pa. Ottimamente  poi  divisò  il  nostro  autore  di  aggiungere  alla  storia  po- 
litica, quella  religiosa  e  letteraria  della  sua  patria  :  della  prima  è  discorso 
in  tre  libri,  l'undecimo,  il  sedicesimo,  e  il  decimonono  ;  cioè  dal  1260 
al  1500,  dal  loOO  al  1700,  e  dal  1700  al  1858  ;  né  è  dimenticata  la 
parte  più  antica  della  storia  religiosa  ventimigliese ,  conciossiachè  nel 
libro  secondo  si  parli  del  primo  nascere  della  religione  cristiana,  dei 
primi  suoi  apostoli,  e  d'altre  cose  attinenti  all'argomento. 

Per  quello  che  risguarda  la  storia  letteraria,  il  signor  Rossi,  comin- 
ciando da  quell'antico  poeta  di  cui  parla  il  Fabricio  ,  Entimiliensis  poeta, 
non  dimentica  nessuno  dei  ventimigliesi  che  in  qualunque  ragione  di 
studi  primeggiassero.  Hanno  difatti  la  loro  pagina  in  questo  volume 
maestro  Rinaldo ,  ricordato  dallo  Spotorno ,  che  si  rese  celebre  nello 
Studio  di  Padova  nell'anno  1300  circa,  Pietro  Oliva,  Mauro  Cattaneo, 
Ambrogio  e  Giacomo  Curio,  Niccolò  Malavena ,  Lodovico  Lascaris ,  au- 
tore di  due  poemi  in  lingua  provenzale,  collocato  dal  Nostradamus  tra 
i  migliori  poeti  dei  suoi  tempi;  e  molti  altri,  che  noi  passiamo  sotto 
silenzio.  Un  intero  libro,  il  decimoquarto,  è  argomento  della  cultura  di 
Ventimiglia,  sotto  la  dominazione  genovese  :  nel  secolo  sedicesimo  leva- 
rono grido  di  sé  Tobia  Aprosio,  legista  ;  Battista  di  Ventimiglia,  ora- 
tore ;  Ambrogio  Galleani,  medico;  il  Massa,  legista  e  politico  ;  il  Ruscone  , 
teologo ,  ed  alcuni  altri.  Il  secolo  seguente  ebbe  il  padre  Angelico  Apro- 
sio, celebre  tra  gli  uomini  del  suo  tempo:  secentista  perfetto,  lancia- 
spezzata  del  poeta  Marini,  fantastico  e  capriccioso  scrittore  ,  come  lo 
chiama  non  ingiustamente  il  Tiraboschi  ;  ma  che  pure  rese  qualche 
servigio  alla  storia  letteraria  del  suo  tempo  colle  sue  opere  ,  e  un 
grande  utile  alla  sua  città  colla  biblioteca  da  lui  fondata.  Roberto,  Paolo 
Agostino  Aprosio  ,  Domenico  Antonio  Cotta-Sìsmondi ,  ed  altri  non  pochi 
seguitarono  ad  illustrare  col  nome  e  colle  opere  la  patria  del  padre  Apro- 
sio. Né  mancò  al  diciassettesimo  e  al  diciottesimo  secolo  chi  seguitasse 
la  .schiera  degli  antichi  illustri  ventimigliesi;  né  al  diciannovesimo,  che, 
tra  molti  altri,  ebbe  Giuseppe  Biamonti,  elegantissimo  scrittore  di  prosa 
italiana,  traduttore  di  Eschilo,  di  Pindaro,  d'Omero,  uno  dei  più  cari 
nomi  della   odierna  letteratura  d' Italia. 

D'altri  ventimigliesi  che  si  resero  celebri,  parla  il  Rossi  nell'opera 
sua,  e  non  dimentica  quel  famoso  capitano  di  guerra  Giovanni  Venti- 
miglia ,  a  cui  sono  monumento  che  non  può  perire  le  pagine  di  Niccolò 
Machiavelli ,  nel  sesto  delle  Istorie  Fiorentine.  Ma  a  noi  ba«ti  su  questo 
argomento  il  gii  detto  ;  che  qualche  altra  cosa  ci  rimane  ancora  a  scri- 
vere, intorno  al  libro  di  cui  rendiamo  conto. 

Il  Rossi,  oltre  le  cose  attinenti  alla  religione  ed  alla  letteratura  ,  di- 
scorre eziandio  delle  artistiche;  e  nel  libro  vigesimo  ci  dà  una  descri- 

.VRru.ST.lTAL,,  Nutwa  Serie,  T.\,  P.l.  ao 
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ziorie  della  cillà  e  de'  suoi  dintorni ,  dove  si  fa  manifesta  la  perizia  dello 
scrittore  intorno  alle  belle  arti.  Finalmente  in  una  Appendice  sono  rac- 
colti alcuni  documenti  assai  importanti ,  cioè  :  alcune  iscrizioni  antiche 
riguardanti  Ventimiglia  ;  la  serie  dei  vescovi  Ventimigliesi  ;  una  Bolla 
pontificia  del  10  giugno  1831  per  l'ampliazione  della  diocesi  di  Ventimiglia; 
il  Traile  de  paix  et  de  réparation  entre  les  communes  de  Vintimille  et 
de  Montpellier  eie;  une  copie  d'un  ancien  inventaire  des  archives 
départementales  des  Bouches  du  Rhone,  dans  l'article  qui  concerne  la 
ville  de  Vintimille  ;  la  sentenza  di  papa  Eugenio  III  nella  controversia 
tra  i  canonici  della  cattedrale  di  Ventimiglia  e  i  monaci  benedettini  di 
San  Michele  della  stessa  città  (1145);  la  sentenza  arbitrale  tra  RufGno 
vescovo  di  Ventimiglia  ed  i  canonici  della  sua  cattedrale  e  la  comunità 
di  Dolceacqua  (1330)  ;  due  quadri  statistici;  e  finalmente  i  titoli  dei  do- 
cumenti riguardanti  Ventimiglia  ,  conservati  nella  grande  raccolta  del 
Libcr  Jurium  lìcipublicae  Gcmiensis. 

Scorrendo  rapidamente  questo  volume  della  storia  della  città  di  Ven- 
timiglia,  abbiamo  voluto  e  raccomandare  ai  cultori  degli  studi  storici 
l'opera  dell'egregio  Girolamo  Rossi ,  e  a  lui  dare  pubblico  segno  della 
stima  che  facciamo  del  suo  lavoro  ,  venuto  a  crescere  quella  già  ricca 
serie  di  storie  municipali  italiane,  dalle  quali  snrebbe  ormai  tempo  che 
uscisse,  per  opera  di  qualche  illustre  scrittore  nostro,  la  storia  generale 
della  nazione.  Tema  stupendo,  che  darà  fama  immortale  a  chi  si  ac- 
cingerà a  trattarlo  con  istudi  e  con  ingegno  non  impari  alla  grandezza 
di  tanto  argomento. 

Adolfo  Bartom. 


Ilistoire  de  la  lutte  des  papes  et  des  empereurs  de  la  maison  du  Souabc,  par 
M.  De  Cherrier  ,  memhre  de  V  Institut.  Seconde  édition,  révue ,  corri- 
géc  et  augmentée.  —  Paris,  18oS-59;  3  voi.  in  8vo. 

Ilistoria  diplomatica  Friderici  li  Romanorum  impcratoris. . .  .  Collegit.  . .  . 
I.  L.  A.  Huillard-Breholles  ,  auspiciis  et  sumptibtis  H.  De  Albertis 
UE  Luvnes  ,  Tom.  IV,  par.  II  ;  Tom.  V. ,  par.  I,  Preface  et  Introduction. 
—  Parisiis,  ISoo,  1837,  1859;  in  4to. 

La  prima  edizione  dell'  istoria  di  Mr.  De  Cherrier,  pubblicata  in  4  vo- 
lumi dal  1841  al  1851  ,  ha  dato  argomento  a  due  articoli  deW Archivio 
Storico  (Append.,  I,  pag.  533  e  seg.,  1850  ;  Nuova  serie  ,  tom.  I,  pag.  191  , 
1850)  e  nondimeno  ci  par  bene  di  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi 
italiani  su  cotesta  opera,  or  che  per  la  prima  volta  esce  in  luce  tutta 
insieme,  compiuta  in  tre  volumi,  con  diligentissime  e  nuove  ricerche 
di  falli  e  felici  ritocchi  nel  disegno,   nelle  considerazioni,   nello  stile. 
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Oggidì  la  prima  edizione  di  un  lavoro  storico  è  da  rassomigliarsi  piut- 
tosto alla  prova  generale  che  alla  prima  rappresentazione  d'un'opera  in 
musica.  Per  quanta  premura  si  dia  l'autore  nel  ritrovare  i  materiali , 
con  quanta  maturità  si  faccia  ad  ordinarli  e  meditarvi  sopra  ,  avviene 
quasi  sempre  che  a  capo  di  pochi  anni  spunlin  fuori  tanti  documenti 
ignoti ,  i  quali  si  ricercano  e  si  notano  appunto  per  cagion  della  pub- 
blicazione del  libro;  in  guisa  che  questo  si  trova  postillato  quasi  ad  ogni 
pagina,  e  forza  è  di  rimandarlo  allo  stampatore  e  sovente  di  riscriverlo. 
Ciò  appunto  è  avvenuto  a  Mr.  De  Cherrier  ;  ne  dee  far  maraviglia,  at- 
teso i  diciott  anni  che  son  corsi  ,  la  vastità  del  subietto  e  la  coscienza 
con  che  vi  si  è  dato  l'autore. 

Il  quale  è  degli  stranieri  che  abbiano  meglio  studialo  il  nostro  paese, 
dove  trovatosi  in  gioventù  tra  gli  eserciti  napoleonici  ,  meditò  con  la 
tristezza  d'un  animo  gentile  su  quel  gioco  di  fortuna  che  il  menava  ar- 
mato a  mezzodì  dalle  Alpi.  Invece  di  ripetere  a  coro  col  volgo  la  ignavia 
ilei  climi  meridionali  e  la  degenerazione  del  sangue  latino,  ei  domandava 
alla  storia  le  cagioni  che  avesser  tratto  giù  un  popolo  stato  due  o  tre 
volle  duce  e  maestro  dell'  Europa  ,  e  non  menomato  adesso  d' ingegno, 
né  di  cuore  ,  né  di  civiltà.  Addentratosi  in  cosi  fatti  sludi,  lasciato  dojìo 
il  1830  ogni  ufficio  militare  o  civile  ,  Mr.  De  Cherrier  tornò  in  Italia  più 
volte,  ad  esaminare  i  luoghi,  i  monumenti,  i  ricordi  inedili,  e  pose 
mano  al  periodo  di  storia  che  gli  parve  più  fatale  nelle  nostre  vicende 
del  medio  evo.  Come  accennammo  negli  articoli  precedenti ,  le  opinioni 
religiose  e  politiche  dell'autore  muovono  da  principii  diversi  dai  nostri  : 
e  pur  venendo  all'applicazione  si  dilegua  quasi  ogni  dissentimento.  Per- 
chè egli  ama  innanzi  ogni  altra  cosa,  nei  fatti  la  verità,  e  nei  giudizi 
la  giustizia;  e  scopre  Tuna  nelle  indagini  più  delicate,  difende  l'allra 
contro  amici  e  nemici ,  né  dimentica  mai  che  l'autorità  debba  esser  mi- 
nistro, non  tiranno,  del  genere  umano.  Né  il  merito  scientifico  e  lette- 
rario la  cede  al  pregio  morale.  3fr.  De  Cherrier  rintraccia  i  fatti  con  la 
diligenza  della  scuola  moderna  ,  li  penetra  e  rannoda  con  intuizione  da 
statista ,  e  li  espone  con  antica  eleganza.  11  suo  é  di  certo  il  più  bel  la- 
voro uscito  alla  luce  fin  qui  su  la  storia  di  casa  Sveva  ,  o  per  dir  me- 
glio, dell'  Italia  e  della  Germania  per  un  secolo  dal  1152  al  1268. 

Divisa  in  dieci  libri  che  corrono  dalla  esaltazione  di  Federigo  Bar- 
barossa  al  supplizio  di  Corradino,  la  narrazione  è  preceduta  da  una 
Introduzione  e  seguita  da  tre  Appendici  ,  recapitolandosi  nella  Introdu- 
zione l'origine  delle  due  potestà  venute  a  conflitto  e  le  condizioni  del- 
l' Italia  che  si  disputava  tra  loro ,  e  dimostrandosi  nelle  Appendici  le 
conseguenze  che  la  gran  lite  Sveva  portò  ne!  papato ,  nell'  Impero  ger- 
manico e  negli  Stati  italiani.  Aveva  tocco  il  colmo  di  una  possanza  mo- 
rale ,  il  papato  riformato  e  ingrandito  da  Ildebrando  ,  armato  di  fulmini 
spirituali,  di  legioni  chiercute  ,  di  l'autori  nella  feudalità  germanica  ;  di 
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partigiani  dell'Italia  dal  Tevere  alle  Alpi,  e  d'un  polente  alleato,  che 
si  chiamò  vassallo,  a  mezzogiorno  del  Garigliano.  L'impero  gigante  di 
creta  per  vizio  della  feudalità,  intendeva  dagli  Ottoni  in  poi,  come  ri- 
flette Mr.  De  Cherrier,  a  conseguire  due  intenti  ad  un  tempo  :  l'eredità 
della  corona  e  la  dominazione  su  l'Italia:  e  andò  fallito  in  entrambi; 
scisse  la  Germania  in  Guelfi  e  Ghibellini  ;  provocò  le  due  forze  più  vive 
d'Italia  ch'erano  i  municipii  e  il  papato;  e  venne,  verso  la  metà  del 
XII  secolo,  a  tal  debolezza,  da  dimenticare  quasi  ogni  ambizioso 
disegno. 

Guelfi  e  Ghibellini  di  Germania  ,  dice  Mr.  De  Cherrier  cominciando 
qui  la  narrazione,  pare  si  fossero  accordati  ad  esaltare  il  Barbarossa  per 
quella  incurabile  cupidigia  che  tenea  l'Italia  come  pastura  della  schiatta 
teutonica.  La  casa  di  Hohenstaufen  dovea  il  ducato  di  Svevia  ad  un  im- 
peratore ghibellino,  ma  Federigo  I  era  congiunto  per  parte  della  madre 
coi  guelfi  duchi  di  Baviera.  Dond'  egli  sperò  metter  davvero  il  giogo  sul 
collo  agl'Italiani  con  la  forza  unita  del  dualismo  germanico.  Tentato  in- 
vano il  reame  di  Puglia,    collegatosi  e   poi   nimicato  col  papa,    ridotta 
Milano ,  gli  pareva  avere  ristorata  l'autorità  imperiale  nel  nostro  paese 
col  servile  diritto  pubblico  di  Roncaglia.  Ed  allor  die  di  cozzo  nella  Lega 
Lombarda  ;  fuggi  a  Legnano  ;  firmò  a  Venezia  la  pace  e  l'abbassamento 
di  sua  potenza  nell'Italia  repubblicana  :  ma  pria  di  morire  arraffiò  sotto 
mano  l'  Italia  monarchica  ,  sposando  il  figliuolo  Arrigo  alla  Costanza  nor- 
manna. Sia  detto  con  pace  di  Ferrari  nostro ,  ma  ci  pensino  pur  sem- 
pre gl'Italiani,  un  raggiro  di  palagio   in    Palermo   rese   vano  il  sangue 
sparso  in  Lombardia,  dando  agli  eterni  nemici  della  nazione  le  provincie 
che  per  natura  sono  più  sicure  delle  armi   loro  !  Arrigo  VI,  salito   sul 
trono  imperiale,  stava  per   compier  l'opera,  e  dall'Italia   soggetta   cor- 
reva a  più  larghe  ambizioni  in  Oriente.  La  morte  sua ,  immatura  ed  op- 
portuna, non  pose  fine  alla  lite  ;  poiché  la  corte  di  Roma  si  die  la  briga 
di  rimettere  ad  una  ad  una  la  corona  di  lui  sul  capo  del  figliuolo  Fe- 
derigo II. 

Né  mai  comparve  più  manifesto  che  in  questo  incontro  il  vizio  della 
dominazione  temporale  dei  papi,  i  quali  ristorarono  il  nemico  loro,  senza 
peccar  punto  di  carità  né  di  magnanimità,  ma  per  quella  necessità  fa- 
tale del  debole,  divorato  dalla  cupidigia,  il  quale  ha  da  comprare  sem- 
pre il  comodo  d'oggi  col  pericolo  del  dimani  ,  salvo  a  trarsi  dal  pericolo, 
immolando  i  terzi.  Federigo  II  rassodato  nell' Italia  meridionale  (1208) , 
promosso  all'  impero  (1218),  volle  regnar  anco  nell'  Italia  di  sopra  :  donde 
la  nuova  Lega  Lombarda  (1226),  la  vittoria  di  Cortenuovo  (1237),  le 
fallite  imprese  di  Brescia  (1238)  e  di  Parma  (1248),  e  tra  cotesti  trava- 
gli di  guerra  la  continua  lotta  con  Roma:  calunnie,  scomuniche,  de- 
posizioni, promesse,  ribellioni  e  congiure  da  una  parte  ;  e  dall'altra,  vio- 
lenza soldatesca  e  fiscale,  ed  un  impugnare  le  usurpazioni  della  Chiesa, 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  157 

un  promuoverne  la  riforma  temporale  e  disciplinare,  e  adoperalo  fino 
l'arme  del  libero  esame  filosofico  ,  e  messe  in  battaglia  anzi  tempo  le 
idee  moderne ,  ch'erano  congeniali  alla  educazione  ed  alla  gran  mente 
di  Federigo.  Il  quale,  riflette  Mr.  De  Cherrier,  volle  combattere  ad  una 
volta  la  Chiesa,  la  feudalità  e  la  democrazia;  e  necessariamente  sog- 
giacque. Volle  anche  ridurre  tutta  l'Italia  in  una  nazione,  e  il  popolo 
noi  comprese  o  l'abbandonò,  accecato  da  passioni  municipali  (  lom.  II, 
pag.  398  ).  Ma  su  questo  punto  ci  sembra  che  Mr.  De  Cherrier  biasimi 
i  nostri  progenitori  del  non  aver  dato  esempio  d'una  antiveggenza  e  d'una 
abnegazione  incompatibili  con  la  natura  dei  popoli  :  che  i  liberi  cittadini 
dell'Italia  superiore  si  fossero  fatti  sudditi  a  Tedeschi ,  per  lasciare  in  ere- 
dità ai  lontani  nepoti  la  speranza  di  ridivenire  veramente  Italiani.  I  regni 
di  Corrado  e  Manfredi  e  l' impresa  di  Corradino,  rassembrano  ai  gloriosi 
e  vani  combattimenti  d'alcuna  schiera  dopo  la  rotta  dell'esercito.  Lam- 
peggiò di  nuovo  in  Manfredi  il  grande  e  civile  intelletto  di  Federigo  II; 
ma  la  parte  guelfa  prevaleva  in  Italia,  la  corte  di  Roma  avea  compe- 
rato senza  danaro  la  spada  di  Carlo  d'Angiò,  che  vinse  a  Benevento  (4  266) 
ed  a  Tagliacozzo ,  o  meglio  direbbesi  al  Salto  con  Mr.  De  Cherrier,  che 
egregiamente  descrive  quella  battaglia.  E  l'ultimo  discendente  di  Bar- 
barossa  fini  a  Napoli  sul  palco. 

Allora  appunto  i  papi  si  videro  fuggir  di  mano  l'autorità  a  che  aspi- 
ravano in  Italia,  scrive  Mr.  De  Cherrier,  cominciando  le  tre  Appen- 
dici. All'influenza  Sveva  succede  l'influenza  Angioina;  il  papato  che 
l'evocò,  non  potendo  rimanere  in  Italia,  si  tramuta  in  Avignone.  Se- 
gue lo  scisma  d'Occidente,  e  alfine  il  concilio  di  Costanza  (1417).  Se  non 
che  la  riforma  progredisce  nel  seno  del  cattolicismo  fin  dal  XII  secolo; 
i  papi  del  XV  e  XVI,  or  gaudenti,  or  politici,  sertpre  mondani,  per- 
vengono a  costituire  lo  stalo  ecclesiastico,  ma  la  navicella  di  San  Pietro 
urta  nel  protestantismo  ,  e  si  compie  a  capo  di  tre  secoli  1'  immaturo 
disegno  di  Federigo  II.  Ma  l' impero  alla  sua  volta  ,  dopo  la  morte  di  Fe- 
derigo ,  non  bastò  ad  alcuno  possente  sforzo  sopra  l' Italia.  Il  federalismo 
che  infiacchiva  la  Germania  trionfò  nella  Bolla  d'oro  (13S6),  e  portò 
nel  trattato  di  Westfalia  (1648)  alla  separazione  compiuta  degli  Stali, 
ed  alla  abolizione  del  santo  romano  impero  nel  trattato  di  Presbur- 
go  (ISOo).  L'Italia,  predominata  dagli  Angioini  nel  XIV  secolo  e  nel  XV 
dagli  Spagnuoli ,  divien  campo  di  battaglia  tra  costoro  e  i  Francesi  ;  i 
principati  succedono  ,  con  due  sole  eccezioni ,  alle  repubbliche  ;  la  più 
parte  delle  provincie  cade  in  mano  degli  stranieri  ,  alle  altre  rimane 
un'indipendenza  di  nome.  «  Da  tre  secoli  in  qua,  conchiude  Mr.  De 
Cherrier  (  tom.  Ili,  pag.  504),  l'Italia  appresta  campi  di  battaglia  agli 
eserciti  d'Europa,  e  la  sua  sorte  si  decide  sempre  senza  lei  e  con- 
tro di  lei.  Possa  tornar  utile  cotesto  esempio;  possano  le  nazioni  sepa- 
rate da  discordie  intestine,  riunirsi  per  l'interesse  comune  e  schivare 
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i  pericoli  ai  quali  fatalmente  le  trascinano  lor  funeste  divisioni  !  »  Co- 
teste  pnrole  furono  stampate  poco  innanzi  la  guerra.  E  possa  l'Italia, 
aggiugniamo  noi,  mentre  si  libran  di  nuovo  i  nostri  destini ,  possa  l'Ita- 
lia profittar  la  prima  dell'insegnamento  che  le  dà  la  sua  propria  storia! 
Uniamoci  quanto  più  intimamente  ci  sia  concesso;  torniamo  padroni 
di  noi  medesimi  mercè  le  istituzioni  politiche  ;  e  soprattutto  armiamoci, 
riapprendiamo  l'arte  della  guerra,  e  mettiamo  in  punto  trecentomila 
stanziali  italiani,  a  mantenere  l'indipendenza  nel  novello  periodo  politico 
che  s'aprirà  con  la  pace  !  (1). 

Un  lungo  articolo  inserito  nella  nuova  serie  dell'Archivio  tomo  I, 
pag.  181,  ha  ricordato  la  importanza  particolare  del  regno  di  Federigo  II, 
e  trattato  dei  volumi  della  Historia  diplomatica  di  quello  imperatore  pub- 
blicata infìno  al  1854  da  Mr.  Huillard-BrehoUes.  I  due  mezzi  volumi  no- 
vellamente usciti  alla  luce  racchiudono  le  carte  di  Federigo  dal  1231 
al  1239,  in  guisa  che  a  compiere  la  vasta  raccolta  rimangon  solo  altri 
tre  mezzi  volumi,  cioè  V  parte  I  e  VI  parte  I  e  II,  oltre  la  utilissima 
tavola  generale  e  metodica  delle  materie,  ed  un  glossario  delle  voci  che 
non  si  trovino  nel  Ducange.  Più  prezioso  lavoro  ci  ha  dato  Mr.  Brehol- 
les ,  un  volume  cioè  di  Prefiizione  e  Introduzione  in  francese.  È  questa 
una  catena  di  dissertazioni  su  la  raccolta  dei  documenti  ,  divisa  in  due 
parti ,  diplomatica  e  storica.  Nella  parte  diplomatica  si  esaminano  le  qua- 
lità esteriori,  la  natura  cioè  e  le  forraole  diverse  degli  atti,  i  sistemi  di 
cronologia  seguiti  da  quelli,  poiché  tanti  n'erano  allora  in  uso  appo  le 
varie  nazioni,  né  la  cancelleria  di  Federigo  ne  osservò  sempre  un  solo; 
inSne  i  tipi  dei  suggelli  adoprati  nelle  varie  maniere  d'atti,  e  i  nomi 
e  titoli  dei  grandi  ofEciali  che  li  contrassegnavano.  Nella  parte  storica 
la  monografìa  di  Federigo  II ,  è  esaminala  per  classi:  vita  privata; 
dominazione  in  Germania;  dominazione  negli  stati  di  Arles,  Borgogna, 
Lorena  e  Gerusalemme;  governo  del  reame  di  Sicilia;  relazioni  politi- 
che di  Federigo  coi  papi;  esercizio  dell'autorità  imperiale  nell'Italia  di 
sopra;  relazioni  religiose  con  Roma,  compresovi  il  disegno  che  a 
Mr.  Breholles  pardi  vedere  ben  chiaro,  la  fondazione  cioè  d'un  papato 
laico;  finalmente  la  influenza  di  quel  gran  principe  su  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti.  Cosi,  da  una  mano  Mr.  Breholles  dà  nuovi  strumenti 
alla  critica  diplomatica,  e  dall'altra  applica  la  critica  storica  a  disegnare 
ad  una  ad  una  con  precisi  contorni  tutte  le  parti  di  questo  gran  quadro 
ciré  il  regno  di  FeJerigo,  splendore  del  medio  evo,  da  non  potersi 
ritrarre  riè  giudicare  per  le  generali.  Se  nella  pubblicazione  dei  docu- 
rnenli  e  nelle    considerazioni    diplomatiche    l'autore  ha   fatto   prova    di 

(1)  Crediamo  di  dover  avvertire  che  questo  articolo  fu  scritto    da    P:u  i;^i  , 
sui  pi  imi  giorni  di  Luglio  del  corrente  anno  1859.  1,a  Iìihezioxe. 
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erudizione,  sagacità  e  diligenza  pari  alla  vasta  impresa,  possiamo  anco 
salutarlo  istorico  in  grazia  di  quell'altro  studio,  si  modesto  nella  forma, 
si  profondo  nella  sostanza  ,  perchè  notomizza  e  sviluppa  le  condizioni  so- 
ciali e  politiche,  i  progredimenti  intellettuali  della  più  parte  d'Europa 
in  mezzo  secolo  di  transizione,  e  la  influenza  che  vi  esercitò  Federigo, 
il  maggiore  forse  tra  i  precursori  del  moderno  incivilimento. 

M.  Amari. 


Delle  istituzioni  di  Beneficenza  nella  città  e  provincia  di  Venezia,  studi 
storico-economico-statistici  del  conte  Pier  Luigi  Bembo.  —  Vene- 
zia, 1859. 

L'opera  del  signor  Bembo  può  esser  considerata  nel  suo  aspetto  sto- 
rico e  nel  suo  aspetto  morale  ;  e  nell'uno  e  nell'altro  essa  offre  molta 
importanza  a  chi  voglia  farsi  a  studiare  l'odierno  incivilimento ,  olire 
che  negli  ordini  politici,  in  quegli  istituti  morali  che  hanno  tanta  parte 
nella  società  de'  tempi  nostri ,  e  sono  uno  dei  più  nobili  e  più  veri  e 
più  fruttuosi  portati  della  civiltà.  Noi  non  vogliamo  qui  farci  a  conside- 
rare tutte  le  varie  parti  che  compongono  quell'assieme,  che  si  chiama 
la  storia  dei  popoli  ;  ma  ci  contentiamo  di  ripetere  quello  che  già  da 
molti  fu  detto,  avere  ai  tempi  nostri  la  storia  fatto  un  progresso  gran- 
dissimo per  l'allargamento  delle  sue  vedute,  e  per  il  fine  ch'ella  si  pro- 
pone ,  di  tramandare  ai  posteri  la  memoria,  non  solamente  dei  fatti 
più  rumorosi,  che  spesso  sono  i  meno  importanti,  non  di  quei  fatti  che 
formano  veramente  l'essenza  della  vita  delle  nazioni. 

Lasceremo  che  altri  consideri  il  dotto  volume  del  Bembo  come  lavoro 
morale,  e  ne  tragga  quelle  deduzioni  che  dalla  lettura  di  esso  si  pre- 
sentano alla  mente.  E  ci  contenteremo  di  dare  ai  nostri  lettori  un  cenno 
storico  del  medesimo,  dal  quale  pure,  chi  vorrà,  potrà  trar  fuori  utili 
ammaestramenti  e  paragoni. 

L'autore  ha  diviso  il  suo  lavoro  in  tre  parti  :  «  le  due  prime  si  rife- 
riscono alla  città,  e  trattano,  l'una  degli  Istituti  Preventivi,  l'altra  degli 
Istituti  Sovvenitori.  La  terza  si  occupa  di  quelli  esistenti  nei  varii  distretti 
della  provincia.  Alcune  appendici  precedono  l'ultima  parte.  La  prima 
accenna  a  pie  opere,  se  pure  esistenti,  non  ancora  regolarmente  orga- 
nate, ovvero  di  decretata  e  prossima  attivazione.  Le  tre  seguenti  descri- 
vono la  beneficenza  presso  le  comunioni  Greca,  Evangelica  ed  Israelitica. 
Il  Pio  luogo  degli  esposti ,  e  gli  Asili  d' infanzia  sono ,  tra  le  preventi- 
ve, le  due  prime  istituzioni  di  cui  parla  il  Bembo.  VOrfanotrofìo  maschile 
ai  Gesuati ,  e  i7  femminile  detto  le  Terese  raccolgono  i  fanciulli  poveri  ed 
orfani  d'ambedue,  o  d'uno  dei  genitori.  Il  Conservatorio  delle  Zittelle  alla 
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Giudecca  in  Isola  raccoglie  le  fanciulle  periclitanti  ,  ed  è  consideralf! 
come  un  luogo  di  educazione.  L' istituto  Manin  fondato  da  Lodovico , 
ultimo  doge  della  Repubblica,  nel  1802,  per  disposizione  del  testatore 
dovea  «  provvedere  al  mantenimento  di  tanti  pazzi  furiosi  e  in  man- 
canza di  questi  di  tanti  mentecatti,  e  al  mantenimento  di  tanti  ragazzi 
e  ragazze  che  sieno  abbandonali  e  non  possano  avere  educazione  dalle 
loro  famiglie,  preferendo  sempre  i  più  poveri  (1).  Nelle  Scuole  di  Carità 
maschili  e  femminili  «  si  raccolgono  giovanetti  mendichi  di  ogni  civile 
e  religiosa  istruzione;  si  supplisce  alla  trascuranza  dei  genitori  che 
lasciano  imbrutire  dell'animo  e  della  persona  quei  cari  germogli;  si 
pone  un  argine  a  presidiarli  dal  contagio  delle  massime  irreligiose  e  dei 
corrotti  costumi  (2)  ».  Alla  educazione  ed  alla  istruzione  dei  fanciulli 
poveri  provvedono  pure  ['istituto  delle  Suore  oblate  di  San  Filippo,  le 
Figlie  della  Carità  a  Canossiane,  Y  istituto  Ciliota,  ['istituto  Canal,  e  V  isti- 
tuto elemosiniero  a  San  Giacomo  dell'Orco.  Il  ritiro  alle  ragazze  e  giovani 
donne  traviate  o  pericolanti ,  e  l' istituto  delle  Suore  di  Santa  Dorotea 
servono  pure  alla  educazione  morale  delle  povere  fanciulle,  in  modi 
diversi ,  ma  ugualmente  utili.  Una  diffusa  storia  del  Monte  di  Pietà  e 
della  Cassa  di  Risparmio  in  Venezia  troviamo  nel  volume  del  Bembo;  e 
con  questa  ha  termine  la  prima  parte  degli  istituti  preventivi.  Dei  quali, 
prima  di  passare  oltre,  noi  vogliam  dire  che  il  loro  numero  e  i  di- 
versi e  tutti  santi  fini  ch'essi  si  propongono ,  e  il  nome  dei  fondatori 
mostrano  quanto  ne'cuori  de'  Veneziani  sia  stata  operosa  quella  carith 
che  è  la  prima  virtù  comandata  e  insegnata  dal  cristianesimo.  Ci  sia 
però  conceduto  di  accennare,  come  semplice  nostro  dubbio,  che  presen- 
temente quelle  istituzioni,  affidate  quasi  tutte  alla  cura  o  di  monache  o 
di  preti  0  di  frati,  possano  degenerare  dal  loro  scopo.  L'educazione  del 
popolo  è  oggimai  ufficio  principalmente  del  laicato;  ufficio  bensì  nel 
quale  esso  potrebbe  essere  con  efficacia  aiutato  dal  clero,  quando  questo 
intendesse  gli  alti  fini  della  educazione  morale  e  civile  che  i  tempi  nostri 
richiedono.  Basti  a  noi  Io  aver  accennato  questo  dubbio,  e  passiam  oltre 
agli  istituti  sovvenitori.  Dei  quali ,  perchè  troppi ,  non  faremo  una  enu- 
merazione precisa  ,  ma  diremo  ch'essi  incominciano  a  provvedere  ai 
bambini  lattanti,  e  non  trascurano  nessuna  delle  tante  miserie  onde  è 
afflitta  la  società.  I  vecchi,  gli  infermi,  i  dementi,  le  infelici  traviate, 
hanno  case  di  ricovero  dove  si  provvede  ai  loro  bisogni,  dove  lo  spirito 
e  il  corpo  trovano  pace  e  refrigerio.  In  proposito  della  Commissione  ge- 
nerale di  pubblica  beneficenza ,  diffusamente  discorre  il  nostro  autore 
degli  sforzi  del  Governo  Veneto  a  reprimere  la  mendicità.  «  Anzi ,  segue 
egli,  non  del  Veneto  solo,  ma  dei    posteriori,  che  si  avvicendarono  in 

,1)  Pag.  78. 
(2)  Pag.  a't. 
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meri  che  vent'anni ,  e  che  non  sortirono  più  felici  risultamenti.  Accen- 
nato alle  istituzioni  dei  Governi  Italico  e  Austriaco  (la  Congregazione 
eli  Carità  e  la  Commissione  generale  di  Beneficenza),  ne  descrive  lo 
scopo,  l'organamento,  gli  statuti,  espone  i  vantaggi  dell'una,  le  mende 
dell'altra.  «  Vuole  giustizia  che  si  attribuisca  al  Regno  Italico  una  delle 
più  sagge  istituzioni  che  mai  regolassero  la  nostra  beneficenza,  dico  la 
Congregazione  di  Carità;  la  quale  abbracciava  le  varie  amministrazioni 
di  tutti  gli  ospitali,  luoghi  pii ,  lasciti  e  fondi  di  beneficenza  pul)blic;i 
in  Venezia  ,  di  qualunque  natura  e  sotto  qualunque  denominazio- 
ne, salvo  i  diritti  patronali  delle  famiglie.  Il  23  febbrajo  1826  la 
Congregazione  di  Carità  più  non  esisteva  ,  datando  d'allora  il  decreto 
per  cui ,  tempo  novanta  giorni  ,  doveano  consegnarsi  i  patrimoni  ai 
singoli  istituti ,  come  infatti  ebbe  a  succedere.  E  cosi  distruggevasi 
un'opera  che  il  Governo  Italico  nella  pesala  maturità  delle  sue  leggi 
avea  sapientemente  creata:  modello  di  semplicità  e  di  chiarezza,  ri- 
spondente alla  natura  dei  patri  stabilimenti  (I)  ». 

Fra  tante  e  tante  istituzioni  delle  quali  ci  dà  notizia  il  Bembo,  voglia- 
mo ora  ricordare  quella  detta  FoMf/rtsionc  Treves ,  bella  ed  utile  sopram- 
raodo.  I  Treves  dei  Bonfili ,  de'quali  il  nome  «  offre  tanta  messe  di  opere 
sapientemente  caritatevoli  da  sbigottirne  chi  volesse  tutte  enumerarle  » , 
costituirono  nel  1851  un  capitale  di  lire  60,000,  ponendolo  a  disposizione 
del  Municipio  di  Venezia,  affinchè  venisse  depositato  per  anni  cinque  nel- 
la Cassa  di  Risparmio,  e  l'interesse  distinto  (del  4  per  cento)  distribuito 
in  quattro  grazie  annuali,  a  favore  di  altrettanti  attivi,  onesti  e  bisognosi 
operai  o  remiganti  ;  nonché  una  quinta  (quando  trascorsi  i  cinque  anni , 
la  Cassa  più  non  abbisognasse  del  capitale  e  potesse  rinvenirsi  migliore 
investita)  a  benefizio  di  povera  e  costumata  donzella,  prossima  a  collo- 
carsi in  matrimonio  con  un  uomo  industre  e  di  ottima  condotta  (2). 

Gli  istituti  preventivi  della  città  di  Venezia  sommano  a  diciotto,  dei 
quali  quindici  fondati  nel  presente  secolo  ;  uno,  il  Pio  luogo  degli  Esposti, 
nel  secolo  XIV;  un  altro,  il  Conservatorio  delle  Zittelle,  nel  XVI.  I  sovventivi 
sommano  a  diciassette,  e  di  alcuni  di  questi  la  fondazione  è  più  antica, 
avendosi  tra  gli  altri  {'Ospedale  Civico  Provinciale  che  rimonta  al  secolo  X  ; 
gli  Ospizi,  diretti  ed  amministrati  dalla  Prepositura  della  Casa  di  rico- 
vero, e  la  Casa  delle  Penitenti  al  secolo  XIV,  la  Casa  dei  Catecumeni  al 
secolo  XVI,  il  Sovvegno  dei  Calafati  a\  XV .  Di  questa  ultima  istituzione, 
come  cosa  tull'affatto  veneziana,  daremo  specificata  notizia. 

((  La  Consorteria  dei  Calafati  esisteva  anticamente  ed  era  assai  nume- 
rosa. Da  mille  quattrocento  operai  ap|)artenevano  alla  veneta  corpora- 
zione, della  quale  abbiamo  tracce  prima  ancora  del  terzo  ingrandimento 

(1)  Pag.  325. 

(2)  Pag.  417. 
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dell'arsenale  denominato  Arsenale  NovUsimo.  Infatti  la  mariegola  [  madre 
regola  (1)  o  statuto)  dell'arte  doveva  sussistere  alla  metà  del  secolo  XV, 
se  da  un  documento  latino  ivi  inserito  risulta  come  nel  mese  di  ago- 
sto 1454  l'Unione  fu  trasferita  dalla  chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  a 
quella  di  S.  Stefano.  E  ciò  per  maggior  comodità  degli  ascritti,  dopo  che 
i  navigli  delia  repubblica  si  fabbricavano  nell'ampliato  arsenale  anziché 
nei  cantieri  del  Carmine  ;  come  per  la  stessa  ragione  si  aggregava  due 
secoli  appresso  nella  chiesa  di  San  Martino,  ove  del  pari  che  a  S.  Stefano 
sorgono  altari  in  marmo  eretti  a  sue  spese.  Detta  mariegola  impreziosi- 
vano i  Calafati  nel  4577  (  sendo  castaido  certo  Giacomo  Pegolotto  )  con 
islupende  incisioni  in  argento  e  squisite  miniature  che  rappresentano  gli 
stemmi  della  Repubblica,  i  fasti  dell'Arte,  descrivono  motti  tolti  ai  libri 
ispirati ,  tratteggiano  la  vita  del  vescovo  S.  Foca  patrono  della  Consor- 
teria. Contiene  le  leggi  dell'antico  corpo,  alcune  anche  interessanti, 
come  la  consuetudine  di  piantare  ogni  festa  un  banco  in  piazza  S.  Marco, 
presso  la  Porta  della  Carta  ,  su  cui  sedevano  i  sindaci  a  pronunziarvi 
il  loro  giudizio  sopra  i  contravventori,  che  violavano  il  diritto  dell'arte. 
Contro  di  che  teneva  man  forte  il  castaido  durante  la  settimana  ,  e  le 
punizioni  consistevano  nel  pagamento  di  olio  e  cera  per  l'aitar  del  Sov- 
vegno.  Era  scopo  dell' istituzione  lo  adempimento  delle  regole  prescritte 
dall'arte  dei  Calafati  intorno  al  servizio  dell'arsenale  e  dei  cantieri  pri- 
vati ,  la  contribuzione  di  una  tassa  settimanale  a  beneficio  dei  soci 
malati.  Restituita  dal  Governo  Italico  (1808)  l'antica  libertà  alle  arti, 
aboliti  i  privilegi ,  soppresso  ogni  limite  nelle  partizioni  e  nell'esercizio 
delle  medesime,  fu  conservata  la  unione  di  mutuo  soccorso,  a  cui  si 
associarono  anche  i  marangoni  navali  (2)  ». 

Non  vogliamo  neppure  omettere  di  ricordare  la  Società  veneta  di  mu- 
tuo soccorso  pei  medici,  chirurghi  e  farmacisti  ,  la  quale  è  una  pia  unione 
che  ebbe  principio  nel  1836;  e  i  suoi  contribuenti,  se  ammalati  od  im- 
potenti, acquistano  il  diritto  di  esser  soccorsi.  Altra  bella  istituzione  è 
la  Corporazione  delle  arti  edificatorie  di  mutuo  soccorso,  che  è  un'associa- 
zione di  artisti  che  stanno  raccogliendo  i  mezzi  necessari  per  soccorrersi 
a  vicenda  in  caso  di  malattia  o  di  rovesci  di  fortuna.  Questa  Corpora- 
zioneha  fatto  acquisto  dell'antica  Scuola  intitolata  a  San  Giovanni  Evan- 
gelista ,  celebre  per  oggetti  preziosi  e  per  antiche  memorie. 

Tocca  pure  nel  suo  libro  il  conte  Bembo  di  alcuni  Istituti  nascenti, 
i  quali  sono  la  Società  di  mutuo  soccorso  dei  maestri  e  delle  maestre  ele- 
mentari della  Provincia  di  Venezia  ;  il  Fondo  di  soccorso  a  favore  dei  bar- 
cajoli  dei  Traghetti;  la  Casa  centrale  di  lavoro  dei  ragazzi  abbandonati  e 
corrigendi  ;  il  Patronato  pei  ragazzi  vagabondi  e  viziosi  ;  la  Società  di  mu- 

(1)  Pag.  387-88. 
1,2;!  Pag.  ivi. 
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tuo  soccorso  per  gli  interpetri;  tutte  utili  istituzioni  che  vorremmo  vedere 
nascere  anche  in  altri  paesi. 

Molto  più  lungamente  avremmo  voluto  discorrere  del  presente  vo- 
lume, e  lo  avremmo  fatto  volentieri  se  non  ce  lo  avesse  impedito  la 
ristrettezza  dello  spazio.  Ma  se  questo  poco  che  ne  abbiamo  detto  varrà 
a  destare  nei  lettori  dell'Archivio  Storico  il  desiderio  di  leggere  e  stu- 
diare questo  lavoro,  noi  avremo  raggiunto  il  nostro  scopo.  I  tempi  no- 
stri hanno  veduto  pubblicarsi  assai  opere  intorno  alla  pubblica  benefi- 
cenza; e  per  tacere  delle  altre,  ricorderemo  qui  quella  del  signor  Luigi 
Passerini  (t),  l'altra  del  cardinal  Morichini  (2),  il  piccolo  ma  bel  volume 
dell'abate  Bernardi  (3).  E  ricorderemo  quel  volume  del  conte  Agostino 
Sagredo,  sulle  Consorterie  delle  Arti  (4),  le  quali  possono  pure  consi- 
derarsi ((  come  centri  religiosi  di  opere  di  carità  scambievole  tra  gli 
associati  ad  un'arte  »,  e  rientrano  quindi  nell'argomento  della  benefi- 
cenza (5).  Se  ogni  città  della  nostra  Italia  possedesse  uua  storia  delie 
proprie  istituzioni  di  beneficenza,  l'utile  che  potrebbesene  ricavare 
sarebbe  grande  ;  essendo  immenso  il  danno  che  deriva  dal  segreto  nel 
quale,  come  avverte  il  conte  Bembo,  si  avvolgono  simili  istituti.  «  È  una 
eccezione,  scrive  egli ,  se  alcuni  si  prendono  la  briga  di  accozzare  poche 
cifre  sommarie  al  semplice  scopo  di  tener  desta  la  carità  e  la  perseve- 
ranza dei  contribuenti.  Errore  gravissimo  che  arreca  non  lieve  danno 
alle  pie  cause,  che  toglie  il  credito  e  la  fiducia  nelle  singole  amministra- 
zioni,  che  torna  a  disdoro  del  nostro  paese  (6j  ». 

Giova  sperare  che  l'esempio  del  nobile  e  dotto  veneziano  avrà  molti 
imitatori  in  Italia;  e  sarà  cosi  doppio  il  suo  merito,  d'averci  dato  questo 
bel  lavoro,  e  d'aver  destato  in  altri  il  pensiero  di  fare  opera  eguale  per 
la  loro  città, 

Prima  di  terminare  vogliamo  ricordare  uno  scritto  che  risguarda  pure 
Venezia,  inserito  nel  settimo  volume  delle  Memorie  dell' Istituto  V^eneto 
di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  È  desso  una  memoria  del  dottor  Girolamo  Ve- 
nanzio Sulla  educazione  de'  polveri  di  Venezia,  lavoro  tutto  morale,  e  dove 


(1)  «  Storia  degli  stabilimenti  di  Beneficenza  ed  istruzione  elementare  gratuita 
della  città  di  Firenze  ». 

(2)  «  Degli  istituti  di  pubblica  carità  ed  istruzione  primaria,  e  delle  prigioni 
in  Roma  ». 

(3)  «  Il  Regio  Ospizio  di  Carità  in  Torino,  e  ordinamenti  negli  Stali  Sardijper 
prevenire  e  soccorrere  la  indigenza  ». 

(4)  «  Sulle    Consorterie  delle  Arti   edificative  in  Venezia  ,    Sludi    Storici  di 
A.  Sa.;redo  ». 

(.5)  Vedi  Archivio   Storico    Italiano.    Nuova    Seiie  ,  voi.  VI  [iSodì  ,    parte  I  , 
l^ag.  103). 

(6)  Pref.  pag.  xni. 
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(UH  molta  elevatezza  di  idee  si  discorre  dei  mezzi  e  dei  fini  della  edu- 
cazione (1).  Noi  auguriamo  olla  nobile  Venezia  che  i  suoi  molti  istituti 
s' informino  ai  principj  del  Venanzio,  e  siamo  certi  che  essa  vedrà  allora 
sorgere  una  generazione  che  avrà  virtù,  fede  e  operosità,  le  tre  doti  che 
fanno  uii  popolo  rispettato  e  felice. 

AnoLFO  Barigli. 


Notizia  degli  Studi  paleografici  e  storici  fatti  liberamente  dagli  allievi 
della  1.  R.  Scuola  di  Paleografia  in  Venezia,  presso  V Archivio  generale , 
dall'aprile  18G5  all'agosto  4858.  —  Venezia,  Tip.  del  Commercio,  1858, 
in  8vo  ,  di  pag.  36. 

Oggi  non  potremmo,  senza  offendere  la  verità  e  la  giustizia  ,  muover 
lamento  che  agli  studi  storici  non  siensi  volti  con  ardore  e  con  buon 
successo  gl'ingegni  più  gravi  e  più  valorosi  dell'età  nostra.  Solamente , 
accade  di  osservare  come,  più  che  a  scrivere  istorie,  s'attende,  da  un 
pezzo  in  qua,  a  raccoglierne  e  darne  in  luce  i  documenti.  Non  è  qui  il 
luogo  di  mostrare  il  perchè  siffatte  pubblicazioni  manchino,  in  generale  , 
di  un  proposito  e  di  un  fine  più  determinato;  e  in  pari  modo  ci  asterremo 
dall'esaminare  donde  oggi  sia  venuto  allo  scrittore  di  storia  l'obbligo  di 
produrre  sempre  le  prove  e  le  testimonianze  della  sua  narrazione.  Lo 
esporre  le  cagioni  che  hanno  messo  il  nobile  ministero  dello  storico  in 
cosi  umile  condizione  darebbe  materia  a  lungo  discorso,  non  confacente  a 
questo  cenno,  né  al  presente  soggetto. 

Da  questa  maggiore  applicazione  degl'ingegni  nostri  alla  investiga- 
zione ed  alla  critica  dei  fonti  istoriali,  è  derivato  il  credito  che  incomincia 
a  prendere  lo  studio  della  paleografia  e  della  diplomatica;  onde  i  colti- 
vatori e  i  promotori  delle  scienze  storiche  conoscono  viepiù  la  necessità 
di  fornirsi  di  quei  sussidj  che  alla  lettura,  alla  interpretazione  ed  estima- 
zione dei  documenti  sono  indispensabili  ;  di  quegli  ajuti,  in  somma,  che 
d'altronde  non  si  possono  avere  se  non  da  queste  due  scienze.  Questo  è 
uno  dei  fini  della  paleografia.  Un  altro  ve  ne  ha,  il  quale  è  anche  di  più 
diretta  importanza  per  le  amministrazioni  governative;  quello,  cioè,  di 

(i)  Nel  fascicolo  II,  an.  VI,  degli  Atti  della  Accademia  del  Georgofili ,  uUimo 
pubblicato,  si  legge,  a  pag.  185,  un  discorso  del  nostro  illustre  e  carissimo  signor 
F^iffaello  Lambruschini,  intitolalo  Dei  fanciulli  poveii,  dove  l'autore  con  vivo  af- 
fetto e  con  bella  eloquenza  discorre  de'modi  di  migliorale  ie  loro  condizioni,  per 
il  bene  di  es.si  e  della  Società.  Sono  pagine  dalle  quali  trasparisce  il  cuore  e  l' in- 
gegno del  Lambruscliini ,  che  lutti  conoscono  per  uno  dei  più  caldi  e  più  beneme- 
riti promotori  della  educazione  [)0[)0larc  in  Italia. 
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ibriiiare  dei  conservatori  esperti  ed  abili  e  dei  custodi  intelligenti  di  ar- 
chivi. Sicché  é  da  riputarsi  un  avanzamento  nel  cammino  delle  storiche 
discipline,  che  la  paleografia  e  la  diplomatica  sieno  falle  partecipi  del- 
l'onore del  pubblico  insegnamento. 

Di  scuole  siffatte  non  abbonda  l'Italia:  e  quelle  poche,  non  sussi- 
diate da  certe  altre  condizioni  utilissime,  se  non  necessarie,  alla  diplo- 
matica, la  quale  ha  bisogno  di  taluni  studi  speciali  supplementari, 
egualmente  che  le  altre  scienze.  Ciò  non  pertanto  qualcosa  è  che  tali 
scuole  e  tale  insegnamento  in  Italia  vi  sieno,  e  che  al  presente  tre  sue 
Provincie  godano  di  questo  benefizio  :  il  regno  Lombardo-Veneto  (Mila- 
no, Venezia  e  Padova),  il  regno  di  Napoli  e  la  Toscana  (1). 

Ma  non  basta  di  sapere  che  queste  scuole  vi  sono,  importa  eziandio 
di  conoscere  che  cosa  in  quelle  si  faccia  ,  quale  l'ordine  e  il  metodo 
dell'insegnamento,  quali  li  studi  depili  alunni,  gli  esercizi  e  i  profitti. 
Tale  sodisfazione  al  pubblico  non  può  essere  ragionevolmente  negata  , 
acciò  si  possa  valutare  la  utilità  e  la  importanza  degli  uni  e  delle  altre. 
Questo  debito  e  questo  decoro  non  è  stato  inleso,  per  ora,  se  non  dalle 
due  scuole  di  Firenze  e  di  Venezia.  La  prima  dà  notizia  di  ciò  che  s'è 
fallo  e  mano  mano  si  va  facendo  nella  scuola  e  per  la  scuola  medesi- 
ma, mediante  il  Giornale  storico  degli  Archivi  toscani  (2).  In  quanto  alla 
scuola  di  Venezia  ,  essa  ha  dato  pubblicità  al  fatto  suo,  stampando  l'opu- 
scolelto  il  cui  titolo  sta  scritto  in  capo  a  questo  cenno. 

Da  esso  si  ritrae  che  ,  dall'aprile  del  185S  all'agosto  del  1858  ,  venlisei 
alunni  ha  avuto  quella  scuola  :  diciannove  de'  quali  sono  veri  e  propri 
alunni;  sette,  semplici  ascoltatori.  E  ci  gode  l'animo  di  vedere  Ira'pri- 
mi ,  alcuni  de' nostri  valorosi  amici,  Niccolò  Barozzi ,  Guglielmo  Ber- 
chet ,  Francesco  Piccoli  ec.  ;  e  fa  molto  onore  al  patriziato  veneto  che  a 
quegli  studi  si  sieno  dati  alcuni  giovani  che  portano  il  nome  delle 
antiche  e  cospicue  famiglie  Erizzo,  Veniero,  Querini ,  Boldù  ,  Cappello  ec. 

Gli  studi  e  i  lavori  fatti  dagli  alunni  e  dagli  ascoltatori ,  hanno  per 
subietlo  la  illustrazione  di  varie  parti  della  storia  veneta  ,  per  mezzo  di 
tante  monografie  sempre  appoggiate  sui  documenti  che  somministra  loro 
l'immensa  e  inesauribile  miniera  ch'è  l'Archivio  generale  di  Venezia. 


(1)  Un  tempo  anche  il  Piemonte  ebbe  una  scucii  di  diplomatica.  Quando  gli 
studi  storici,  a'"quali  g!'  ingegni  di  quella  provincia  si  ridestarono  tra' primi,  ave- 
vano preso  bellissimo  indirizzo  e  incremento  ,  da  far  credere  maggiormente  ne- 
cessaria quella  pubblica  cattedra,  la  scuola  fu  chiusa.  Vogliamo  credere  però  , 
che  il  Governo  Piemontese  ,  se,  come  pare  ,  ha  volto  il  pensiero  al  riordinamento 
degli  Archivi  del  Regno,  compirà  l'opera,  riaprendo  quella  scuola  e  ristaurando 
gli  studi  paleografici  e  diplomatici.  Gli  uomini  da  ciò  non  gli  mancano:  in  esem- 
pio il  Gambetti  e  il  Pillilo. 

(2)  Vedasi  il  n.°  2  del  tomo  (,  e  il  n."  4  del   tomo  II. 
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Noi  veiliarao  in  fallo,  che  alcune  parti  della  paleografia  venda  sono 
fnvestigale  dagli  studi  del  Piccoli ,  del  Fadiga  ,  dell'Alvisi ,  del  Cecchelti, 
dell'Erizzo  ,  del  Niccoletti.  La  giurisprudenza  civile  ,  la  criminale  ,  la  ma- 
rittima è  dichiarata  dai  lavori  del  Gastaldis  ,  dell'Erizzo,  del  Boldù.  Ser- 
vono alla  illustrazione  della  economia  pubblica  veneziana  ,  in  ciò  che 
concerne  l'estimo ,  i  prestiti  e  l'annona ,  le  memorie  di  L.  Cicogna  j 
dello  Scrinzi  e  del  Boldù.  La  storia  della  pubblica  istruzione  in  Vene- 
zia ,  si  gioverà  del  lavoro  del  Piccoli,  e  quella  dell'insegnamento  pub- 
blico e  libero  del  gius  civile  e  della  notarla,  sarà  conosciuta  per  le 
ricerche  dell' Ovio.  Il  Barozzi  espone  le  relazioni  diplomatiche  della  repub- 
blica veneta  coi  papi  ;  il  Moiana  ,  quelle  con  la  repubblica  fiorentina  ; 
quelle  coH'Austria  e  colla  Germania,  l'Erdmanndorfer.  Le  relazioni 
commerciali  coli' Oriente  e  col  ducato  di  Milano,  ci  sono  additate  dal 
Querini  e  dal  Berchet.  Il  Barozzi  e  il  Cappello  ci  somministrano  alcuni 
materiali  per  la  diplomazia  veneta  ;  alcune  feste  e  costumi  ci  sono  de- 
scritti dal  Fadiga.  Delle  più  antiche  memorie  della  zecca  veneziana 
discorre  il  Boldù.  Anco  le  arti  hanno  i  loro  illustratori  :  l'arte  della  lana 
ne!  Veniero;  l'arte  vetraria,  nello  Scrinzi;  dei  battilori,  nel  Bussolin  ; 
la  tarsia  e  la  scultura  in  legno,  nel  Seguso.  Le  condizioni  dell'igiene 
pubblica  e  l'arte  medica  in  Venezia  dal  X  al  XV  secolo ,  sono  indagate 
nella  memoria  dell'Alvisi.  Alla  storia  della  milizia  veneziana  servono  le 
copiose  indagini  del  Sardagna.  Intorno  alla  cancelleria  della  repubblica 
raccolse  importanti  notizie  il  Franco  ;  e  sul  governo  veneto  nel  domi- 
nio, l'Alvisi.  E  dall'Alvisi  stesso,  dal  Cecchelti  e  dal  Martinengo  ,  sono 
illustrati  l'isola  di  Rialto,  Belluno ,  il  Lido.  La  storia  aneddotica  v'ha  la 
sua  parte  :  Caterina  Cornaro  ,  l'assedio  di  Trieste  nel  1368-69,  il  Petrarca 
a  Venezia  ,  la  provincia  di  Padova  quando  era  autonoma,  han  dato  ma- 
teria ad  altrettanti  studi  del  Querini ,  del  Garbinati ,  del  Sardagna  e  del 
Corinaldi.  Finalmente  l'antica  cartografia  è  stata  investigata  nei  mano- 
scritti e  nei  portulani  dal  Labia. 

Chiude  l'opuscolo  un  ragguaglio  intorno  alla  scuola  steso  dall'egregio 
signor  Cesare  Foucard  ,  professore  di  paleografia  nel  veneto  Archivio 
generale;  la  qual  notizia,  che,  per  la  qualità  sua  doveva  precedere, 
per  modestia  è  messa  dopo  gli  studi  degli  alunni.  In  essa  è  detto  della 
istituzione  di  quella  scuola,  dell'ordine  degli  studi,  del  metodo  tenuto 
dal  professore  nella  speciale  applicazione  dei  precetti  paleografici  ai  do- 
cumenti della  storia.  Non  ripeteremo  quello  che  intorno  alla  istituzione 
e  agli  studi  di  questa  scuola  disse,  nel  suo  importante  ragguaglio,  il  conte 
Agostino  Sagredo  (1).  Diremo  solo  due  parole  intorno  all'insegnamento 
scientifico.  Il  metodo  è  semplice  e  chiaro,  e  partecipa  della  paleografia 
ed  insieme  della    diplomatica.  I  monumenti    scritti,    sono  studiati  nei 

(-Ij  Vedi  Archivio  Stor.  Ital.  ,  nuova  <eiie  ,  toni.  Il,   par.  Il,  pag.  il5  e  272. 
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caratteri  grafici ,  nei  letterari  o  filologici ,  negli  storici ,  e  negli  ufficiali 
0  diplomatici.  Ma  a  questo  metodo  d'insegnamento  la  scuola  di  Venezia 
ha  un  bellissimo  aiuto  in  una  serie  di  facsimili  ,  sia  di  manoscritti  sia 
di  documenti  latini  dal  V  al  XV  secolo,  cavati  dalle  biblioteche  e  dagli 
Archivi  principali  della  monarchia  ,  dei  quali  è  fornita  anche  la  scuola 
di  Padova.  Di  questo  vantaggio,  che  rende  più  agevole  l'insegnamento, 
e  fa  intendere  meglio  e  ritenere  nella  memoria  le  vicende  e  le  muta- 
zioni della  scrittura  nelle  varie  epoche,  manca  la  scuola  di  Firenze. 
Il  Governo  Toscano  .  che  tanto  ha  fatto  per  la  istituzione  dell'Archivio  di 
Stato,  e  tanto  gli  sta  a  cuore  di  renderla  compiuta,  speriamo  che  prov- 
vedere anche  a  questo  bisogno,  e  che  la  scuola  di  paleografia  di  Firenze 
avrà  anche  questa  comodità  per  gli  studi  e  per  l'insegnamento. 


Della  fortuna  di  Oria ,  città  in  provincia  d'  Otranto  nel  regno  di  Napoli. 
Dissertazioni  tre  di  Gaspare  Papatodero,  con  giunte  dell'arcidiacono 
Giuseppe  Lombardi. —  Napoli,  1858. 

Tra  le  province  del  regno  di  Napoli ,  quella  che  oggi  porta  il  nome 
ili  Terra  d'Otranto  non  é  ad  alcuna  delle  sue  sorelle  seconda,  vuoi  per 
ricchezza  e  coltura  ,  vuoi  per  vaghezza  di  siti  e  opportunità  di  traffichi, 
vuoi  per  fatti  illustri  e  per  memorie  antiche.  Lecce,  Taranto.  Otranto, 
Gallipoli,  Brindisi,  ec. ,  quantunque  scadute  dalla  prisca  grandezza, 
sono  tuttavia  città  nobilissime;  e  sarebbero  prospere  e  cospicue,  se 
tante  ritortole  non  stremenzissero  in  culla  la  vitalità  loro. 

Sotto  il  nome  di  Messapia  o  lapigia  era  nota  ai  Greci  cotesta  provincia. 
La  quale  di  quante  città  fiorisse,  ognuno  che  sia  versato  nello  studio 
delle  storie  conosce.  Per  le  testimonianze  di  Erodoto,  Oria  sopra  le  al- 
tre raaggioreggiò  ;  perocché  rispettabile  fosse  per  la  sua  antichità,  il- 
lustre e  gloriosa  per  le  sue  gesta ,  magnifica  pel  privilegio  di  essere 
stata  la  sede  de'  re  Messapi  e  la  capitale  della  Messapia. 

Or  della  origine  e  della  storia  di  cotesta  città  di  Oria  varie  ed  op- 
poste correvano,  fino  a  tutto  il  secolo  scorso,  le  opinioni  degli  eruditi. 
Per  lo  che  il  signor  Gaspare  Papatodero .  desiderando  veder  cessate  le 
cagioni  del  litigio,  mandò  alle  stampe  nel  1775  una  lunga  scrittura,  nella 
quale  raccolse  quante  più  notizie  potè,  e  con  molta  erudizione  (sebbene 
alcun  poco  guasta  da  parzialità)  si  fece  a  perorare  la  causa  patria. 

Cotesta  scrittura  essendo  diventata  rara,  alcuni  studiosi,  a  levarla 
dall'oblio  immeritato  in  cui  giacevasi .  hanno  stimato  fosse  utile  ren- 
derla nuovamente  di  pubblica  ragione.  Onde  testé,  col  titolo  suo  primi- 
Jivo.  eh  è  quello  di  sopra  annunziato,  la  rimettevano  in  luce,  con  giunte. 
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L'autore  non  fa  propriamente  una  storia ,  ma  dissertazioni  storiche  ; 
essendo  tutta  l'opera  sua,  più  che  un  racconto ,  un  commentario  sopra 
quel  luogo  di  Erodoto  in  cui  di  Oria  si  ragiona.  Comincia  egli  dal  fis- 
sare l'etimologia  di  Hyria  ,  svolgendole  varie  mutazioni  fatte  di  Hyria 
in  Uria ,  e  di  Uria  in  Oria.  Poi ,  determinati  i  veri  confini  della  Mes- 
sapia  e  della  lapigia  (i  quali,  perchè  malamente  da  altri  scrittori  defi- 
niti ,  erano  stati  cagione  di  errore)  dà  la  dimostrazione  del  come  VHyria, 
della  quale  parla  lo  storico  greco ,  non  possa  essere  né  quella  del  monte 
Gargano,  né  Vereto  presso  il  promontorio  di  Leuca  ,  ma  si  Oria  di 
Terra  d'Otranto ,  ossia  Oria  posta  in  mezzo  all'  istmo  tra  Taranto  e  Brin- 
disi. S' ingegna  poscia  ad  appurare  il  tempo  in  cui  la  città  fu  da'  Cre- 
tesi fondata  ;  come  divenisse  capitale  della  Messapia  ;  quali  guerre  com- 
battesse ;  in  qual  modo,  perduta  la  municipale  indipendenza,  passasse 
sotto  i  varii  dominii  che  dai  Romani  agli  Spagnuoli  nel  Reame  si  ven- 
nero succedendo;  quali  vescovi  governassero  la  sua  chiesa,  e  con  quale 
giurisdizione.  Ed  a  conforto  di  tali  assunti  adduce  ed  esamina  diveisi 
luoghi  di  Livio,  di  Strabene,  di  Polibio  e  di  altri  antichi  ;  discute  parec- 
chie opinioni  di  Leo ,  di  Mazzochi ,  di  Barrio,  di  Guarnacci  e  di  altri  mo- 
derni ;  dicifera  epigrafi,  monete  ed  altri  monumenti  chiama  a  rassegna. 

Qual  fosse  il  valore  storico  ed  archeologico  di  cosiffatte  disquisizioni 
veda  chi  leggerà.  A  noi  basta  l'avvertire  che  coloro  i  quali  pigliano 
vaghezza  della  critica  paziente  e  minuta  ,  coloro  i  quali  apprezzano  lo 
studio  delle  a^itichilà  e  delle  origini ,  troveranno  in  questa  fatica  del 
solerte  Pugliese  materia  abbastanza  accomodala  a'  loro  desiderio  SoLi- 
mente  è  forse  da  lamentare  che  né  le  cure  da  lui  spese ,  né  quelle 
de'  suoi  nuovi  editori  abbiano  sortito  l'effetto  di  conferire  all'opera  mag- 
gior grado  di  utilità  ;  essendovi  deficienza  assoluta  d'ogni  notizia  che 
informasse  intorno  alle  leggi,  alle  instituzioni ,  alle  arti,  alle  lettere, 
a' commerci  della  salentina  città,  e  chiarisse  quelle  tali  attinenze  civili 
che ,  più  0  meno ,  sempre  suole  una  storia  municipale  avere  colla  sto- 
ria nazionale. 

Vi  é  erudizione  più  che  arte  e  verità.  Del  resto,  quando  si  considera 
che,  in  opera  di  storie,  l'erudizione  è  spesso  lume  di  verità  ,  non  si  può 
fare  che  tale  specie  di  lavori  non  portino,  o  prima  o  poi ,  il  loro  frutto. 
Gli  è  sempre  un  materiale  buono  a  possedere.  Forse  quel  partito  che  non 
seppe  cavare  un  architetto,  caverà  un  altro.  Sono  sempre  frammenti  di 
antiche  statue  che  valgono  prezzo. 

Onde  non  vuoisi  negare  il  giusto  grado  di  lode  a'  benemeriti  editori 
di  questo  libro,  i  quali,  mossi  dall'amore  della  loro  terra  natale,  de- 
siderarono rimetterne  in  mostra  la  nobiltà  e  l'origine  antica  ;  essendo 
sempre  argomento  di  affetto  buono  il  pigliar  piacere  delle  cose  degli 
avi  ,  e  cercare  di  rinfrescarne  le  memorie,  e  imitarne  gli  esempi. 

G.  Gemelli. 
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Esercitazioni  Bibliografiche.  —  Manoscritti  e  alcuni  libri  a  stampa  sin- 
golari,  posseduti  da  Pietro  Bigazzi  ,  esposti  e  annotati.  —  Firenze, 
Le  Mounier,   1859;  fascicolo  primo,  di  pag.  32  in  8vo. 

È  noto  come  l'erudito  sig.  Bigazzi  sia  possessore  di  una  libreria  ,  la 
più  ricca  facilmente,  tra  le  private,  di  opere  a  slampa  ed  inedite  con- 
cernenti l'istoria  fiorentina  e  toscana.  Ora,  com'egli  avea  preso  altre 
volte  a  pubblicare,  col  nome  di  Miscellanea  storica  e  letteraria,  alcuni 
tra  i  più  notabili  documenti  che  fanno  parte  della  sua  collezione,  cosi 
comincia  adesso  a  dare  in  luce,  col  titolo  di  Esercitazioni  bibliojjra fiche., 
una  rassegna  illustrativa  di  alcuni  manoscritti  e  libri  più  singolari  tra 
quelli  che,  a  diligenza  e  spese  sue  proprie,  gli  vennero  di  tempo  in 
tempo  acquistati.  È  desiderabile  che  il  nostro  bibliofilo  continui  con  ala- 
crità questa  sua  novella  pubblicazione  ,  si  ch'essa  trovisi  compita,  com'è 
promesso  neW Avvertimento,  nel  termine  di  due  anni. 

Poniamo  qui  i  titoli  dei  sette  Codici  a  penna  dei  quali  ragionasi  in 
questa  prima  dispensa  ,  al  cui  contenuto  piacque  all'autore  dar  forma 
(e  ne  lodiamo  il  divisamento,  non  che  il  modo  tenuto  nell'eseguirlo  ) 
di  Lezione  detta  alla  Società  Colombaria  il  \o  Maggio  1859. 

1."  Registro  di  Lettere  di  Lorenzo  di  Giovanni  de'Medici,  1429  e  1i30; 

2."  Registro  di  Lettere  di  Micheiagnolo  Baglioni ,  1637  e  1638; 

3."  Giornaletto  dei  lap|)eti  fabbricati  nella  casa  degl'Innocenti  di  Fi- 
renze, 1581-1594; 

4."  Sentimenti  di  pietà  religiosa,  autografo  di  Filippo  Baldinucci  ; 

5."  Scritture  al  tempo  dell'Assedio  di  Firenze,  1529  e  1530; 

6."  Sepoltuario  Rosselli,  con  aggiunte  e  correzioni  di  Giovanni  Bal- 
dovinetti  ; 

7."  Sepoltuario  di  lastroni  in  marmo  e  in  pietra  per  le  chiese  di 
Firenze  e  fuora,  a  cura  di  Giovanni  Baldovinetti 

Le  illustrazioni  fattene  riguardano,  com'è  già  chiaro,  a  tempi  ed  a 
rami  della  scienza  diversi;  cioè  la  1.%  2."  e  5.*,  alla  diplomazia  e  all'isto- 
ria politica  ;  la  e.**  e  7.^  all'erudizione,  la  4."  ai  costumi,  la  3.*  alle  arti  ed 
all'industria  toscana.  Invitiamo  a  voler  leggere  per  intero  S|)ezialmenle 
la  5';  sicuri  che  ciascuno  ne  diverrà,  non  meno  di  noi,  desideroso  che 
il  possessore,  il  quale  ne  allegò  in  questo  luogo  molli  e  rilevantissimi 
brani,  possa  un  di  recare  a  cognizione  di  tutti  le  164  pagine  di  quel 
manoscritto  veramente  prezioso,  siccome  quello  che  contiene  «  le  Prov- 
"  visioni  più  gravi  ed  importanti  deliberate  dalla  Signoria,  ed  i  pareri 
«  dei  Collegi  e  della  Pratica,  chiamati  a  soccorrerla,  dall'aprile  1529 
«  all'agosto  del  1530  «;  ed  è,  oltracciò,  da  ritenersi  di  fede  ben  sicura, 
siccome  proveniente  da  un  Niccolò  Carducci ,  figliuolo   a    quel   France- 

Auch.Stor.  IiAi,.  .  Nikji  a  Stiric,  T.X,  P.I.  2^ 
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SCO,  che  III  penultÌQio  gonfaloniere,  e  tanta  parte  ebbe  nei  supremi 
momenti  della  florentina  repubblica. 

Secondo  per  importanza  al  predetto,  è  il  Codice  intitolato:  Begistrum 
licterarum  trasmissarum  Dominis  Fiorentini^,  et  aliis  diversis  pcrsonis,  per 
spectabikìn  jiwenem  Lanrentium ,  natum  recolcndae  memoriae  Jolumnis  de 
Medicis,  dignum  oratorem  excelsae  Comunitatis  Florentiae  ad  plures  l)o- 
minos.  Sopra  il  quale  vietandoci  l'assunto  nostro  il  distenderci  in  molle 
parole  ,  diremo  che  le  ambascerie  di  Lorenzo  Medici,  fratello  di  Cosimo  il 
Vecchio,  si  riferiscono  al  tempo  della  guerra  invano  intrapresa  contro 
Lucca;  e  che  le  sue  lettere,  per  la  maggior  parte  in  volgare,  vanno 
dal  di  22  dicembre  del  1429,  sino  al  3  agosto  del  1430.  E  a  queste  con- 
generi, fuorché  per  le  mutale  condizioni  politiche,  sono  le  Lettere  scritte 
da  Michelagnoìo  Baglioni,  marchese  di  Morcone  e  senator  fiorentino,  cui 
vanno  aggiunte  altre  Lettere  di  negozi  della  Segreteria  di  Toscana,  scritte 
a  vari,  degli  anni  1637  e  1638.  Pure,  anche  in  quest'ultime  ci  piace  il 
trovar  prova  d'un  atto  d'indipendenza  e  di  coraggiosa  dignità  nella  per- 
sona d'un  granduca  mediceo:  di  che  daremo  notizia  coi  termini  a  tal 
uopo  adoperati  dal  medesimo  illustratore:  «  Nel  settembre  del  1638, 
«  eletto  dalla  corte  di  Madrid  il  principe  Giovan  Carlo  al  generalato  di 
«  mare  nel  Mediterraneo,  se  ne  accettò  la  nomina  ,  con  questo  che  il 
«  granduca  potesse  conservare  il  sistema  di  neutralità.  Ma  l'esecuzione 
«  degli  antichi  patti  —  [la  servitù  ridondante  dalla  famosa  investitura  del 
«  VicAniATO  di  Siena,  subinfeudato  a  Cosimo  1,  nel  1557)  —  veniva 
(1  reclamata  di  continuo  dalla  Spagna,  e  da  quanti  ministri  si  aveva  ella  in 
«  Italia,  governatori  e  viceré.  Adontato  ben  presto  Ferdinando  II,  a  cui 
«  più  d'ogni  altro  fra  i  principi  medicei  stette  a  cuore  il  reggimento  pa- 
«  terno  de' suoi  popoli  e  l'indipendenza  dello  stato,  dalle  esigenze  dei 
»  ministri,  e  massimamente  del  governatore  di  Milano  nei  richiesti  soc- 
«  corsi  all'assedio  di  Vercelli,  ricusò  apertamente  di  piegarsi  ai  trattati 
«  del  1557,  che  volevano  ajutatrice  la  Toscana  dello  straniero  eziandio 
«  contro  i  principi  d'Italia.  Ed  indi  appresso,  nel  1642,  offeso  il  principe 
«  fratello  dai  grandi  del  regno  nelle  pretensioni  di  precedenza  alla  corte, 
a  ed  umiliato  dalle  subdole  arti  di  essa,  abbandonò  il  generalato  di  mare, 
«  e  si  ricondusse  in  patria.  Da  quest'epoca  cominciò  a  rialzarsi  la  dignità 
«  dei  granduchi,  accostatisi  alle  parti  di  Francia,  più  conforme  di  vo- 
«  lere  e  di  simpatie  con  Italia  ». 

Il  giornaletto  della  fabbrica  de' tappeti,  che  si  tessevano  di  stame  e  lana 
e  pelo  di  capra  nostrale  nella  casa  degl'Innocenti,  tenuto  da  un  Olivieri  di 
Ventura  \"\ceni\ ,  pittore ,  arazziere  e  tapczzicre  particulare  di  Sua  Altezza, 
mostra  come  una  tale  industria  fiori.sse  in  F'irenze  per  un  solo  settennio, 
cioè  fino  alla  morte  del  granduca  Francesco  I,  e  alla  remozione  dall'offi- 
cio del  zelante  spedalingo  fra  Niccolò  Mazzi,  il  quale  era  stato  confes- 
sore  della   Bianca   Cap|)ello.  E  l'altro  aulografo  contenente  lo  ascetiche 
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ispirazioni  del  Baldinucci,  dove  altresì  apparisce  di  luogo  in  luogo  la 
mano  del  padre  Emilio  Savignani  gesuita,  oltre  alle  «  cui'iose  particolarità, 
'(  che  —  (dice  il  sig.  Bigazzi)  —  convenientemente  scelte  darebbero  ma- 
«  teria  ad  una  men  breve  e  miglior  biografia  di  questo  benemerito  autore 
«  della  Storia  del  disegno  »,  potrebbe  porgere  al  lettore  filosofo  assai 
motivi  di  seria  considerazione  intorno  al  dannoso  influsso  dei  Lojoliti 
sullo  spirito  di  coloro  che  ad  essi  si  danno  in  preda  ;  perocché  ,  invero  , 
fa  compassione  il  vedere  un  letterato,  per  altro  di  sano  intelletto,  attri- 
buire ad  artifizio  e  ad  insidia  espressa  del  demonio  gli  atti  più  indifife- 
renti  e  le  più  fortuite  contingenze  di  che  s'intesse  l'umana  vita,  e  cosi,  a 
malgrado  della  sua  innocenza  e  di  una  immanchevole  fiducia  in  Dio,  pas- 
sare miseramente  i  suoi  giorni,  com'egli  confessa,  in  una  perpetua  tri- 
stezza e  diffidenza  di  sé  medesimo!  Finalmente,  il  Sepoltuario  del 
Rosselli,  colla  ricca  appendice  fattavi  da  rhi  quello  avea  prima  annotato, 
Giovanni  di  Po^'gio  Baldovinetti,  sono  cimeli  già  prima  citali  in  altre 
pubblicazioni  del  medesimo  Bigazzi  (in  ispecie  nelle  note  alla  Vita  di 
Bartolommeo  Valori  il  vecchio;  Archivio  Storico  Italiano,  prima  serie, 
lo.  IV,  par.  I);  ed  esser  possono  d'utilità  frequentissima,  e  quasi  quoti- 
diana, a  chi  brami  saper  qual  fosse  la  Firenze  d'una  volta,  interro- 
gandone e  facendo  in  certo  qual  modo  rivivere  i  suoi  antichi  abitatori. 

Queste  Esercitazioni  bibliografiche  sono  per  lettera  intitolate  all'il- 
lustre patrizio  romano  Don  Baldassarre  dei  principi  Boncompagni ,  il 
quale,  secondo  si  esprime  il  dedicante,  «  colla  severità  della  sua 
«  dottrina  e  colla  storia ,  va  richiamando  in  legittima  venerazione  i 
«  matematici  e  gli  astronomi  del  XII  e  XIII  secolo,  i  cui  scritti,  do- 
'(  cumento  obliato  della  sapienza  dei  padri  nostri ,  si  giacevano  per  le 
«  biblioteche  d'Europa  .'>. 

n. 


Intortio  agli  studi  e  lavori  di  erudizione  e  di  storia  patria  di  Bernardino 
Baroni.  Discorso  di  Carlo  Minutoli  ,  letto  all'Accademia  Lucchese, 
nell'adunanza  (fe'28  maggio  1857. —  Lucca,  Giusti,  1859;  in  8vo. 

Il  presente  lavoro  del  nostro  egregio  amico  Carlo  Minutoli  ci  dà  rac- 
colte assai  notizie  che  non  sono  senza  importanza  per  la  storia  letteraria 
del  secolo  diciottesimo  ;  onde  a  noi  é  parso  di  non  doverlo  passare  sotto 
silenzio;  e  ne  diamo  questo  breve  cenno  ai  lettori  dell'Archivio  Storico. 

Di  Bernardino  Baroni  ,  nato  in  Lucca  ai  13  novembre  del  1694,  scri- 
ve il  Minutoli  che  ,  «  salvo  misura  .  ritrasse  non  poco  del  Magliabechi. 
Simile  a  lui  nella  erudizione  molteplice,  nel  disprezzo  degli  agi,  nella 
tolleranza  della  fatica  :  come  lui  appassionato  raccoglitore  di  libri  e   di 
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codici  ;  nemico  dello  stampare  ,  largo  di  suo  sapere  ad  altrui.  Delle  qua- 
lità necessarie  a  scrittore  non  difettò,  se  non  forse  d'una,  deirartilìcio 
ed  ornamento  del  dire;  causa,  per  avventura,  l'aver  avuto  continuo  tra 
mano  scritture  incondite  e  rozze,  anziché  modelli  di  bel  parlare  »  (i). 
Molti  sono  gli  scritti  del  Baroni  e  di  svariata  materia;  nessuno  però  che 
sia  messo  a  stampa.  Tra  le  cose  sue  giovanili  vogliono  ricordarsi  due 
grossi  volumi  intitolati:  Iiwenilia  Bernardini  Baroni,  dove  sono  materie 
letterarie,  e  brevi  dissertazioni  su  curiosi  argomenti  di  antica  erudizio- 
ne; una  Bibliotheca  classica,  in  qna  singuU  omnium  faciiltafum  et  profes- 
sioìiiim  libri  et  auctores  sccundum  artes  et  disciplinas ,  eorumque  titulos 
ordine  alpliabetico  recenscntur  ;  e  le  Memorie  di  autori  e  letterati  diversi 
antichi  e  moderni,  con  varie  notizie  letterarie  e  di  scienze,  ordinate  per 
alfabeto.  E  ben  giustamente,  della  seconda  di  queste  opere  avverte  il 
Minutoli,  essere  da  notarsi,  che  quando  il  Baroni  «  imprese  questa  fa- 
tHca,  non  erano  i  molti  sussidii  che  s'ebber  da  poi  :  non  le  tante  biblio- 
teche di  scrittori;  non  la  enciclopedia,  non  le  storie  letterarie  d'ogni 
paese,  e  quasi  d'ogni  città,  che  vider  la  luce  di  poi  »  (2). 

Cresciuto  negli  anni,  si  diede  tutto  il  Baroni  agli  studi  della  storia,  e 
massime  alla  illustrazione  delle  antiche  patrie  memorie.  In  un  Notulario 
generale,  composto  di  sei  volumi  in  foglio,  fece  sunti  ed  estratti  delle 
antiche  carte,  strumenti  e  scritture  d'ogni  maniera.  Scrisse  un  generale 
sommario  della  storia  di  Lucca  ;  e  ordinò  i  diplomi ,  i  privilegi,  le  bolle 
ed  altro  simile  risguardante  diritti ,  prerogative ,  giurisdizioni  ec.  ;  in  un 
volume  che  intitolò:  Lucanus  codex  diplomaticus ,  chartas ,  diplomata,  et 
alia  ad  Lucenses  et  bicensem  urbem  spectantia  continens.  In  una  Miscel- 
lanea istorico-politica,  e  nei  Frammenti  storici  «  raccolse  quanto  gli  venne 
fatto  di  rinvenire  di  antiche  memorie,  cronache,  aneddoti,  lettere  diplo- 
matiche, notizie  di  famiglie  ed  altro  appartenente  a  storia  tanto  profana 
quanto  ecclesiastica  »  (3).  Die  mano  alla  compilazione  delle  notizie  ge- 
nealogiche delle  famiglie  state  partecipi  del  governo,  e  distribuì  l'opera 
in  tre  grossi  volumi.  Comparsa  che  fu  la  grande  opera  del  Muratori , 
Rerum  Italicarum  Scripfores ,  tosto  il  Baroni  divisò  di  fare  il  simile  per 
gli  scrittori  di  Lucca,  e  mandò  ad  efifetto  il  suo  pensiero  in  due  volumi 
in  foglio,  che  intitolò:  Rerum  Lucensium  scriptores  ex  variis  mss.  co- 
dicibus  eruti  et  collecti.  «  Stanno  a  capo  del  primo  volume  alcune  cro- 
nachette  anonime  dei  secoli  XIII  e  XIV",  parte  in  latino  e  parte  in  vol- 
gare, pei  tempi  immediatamente  successivi  al  mille,  tratte  da  codici 
della  Biblioteca  capitolare ,  dall'archivio  de' chierici  regolari  della  Madre 
di  Dio  ,  e  dalla  libreria  del  già  Francesco  Maria  Fiorentini  ;  poi  vengono 
Giorgio  Franciotti ,  Nicolao  Granucci ,  Gherardo  Sergiusti ,  Sebastiano 
Puccini  e  Alessandro   Spada    pei    fatti  dei  secoli  XV  e  XVI;   coi  ([uali 

(I)  Pag.  40.  (2;  Pag.  13.  .3)  Pag.  10. 
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scrittori ,  lasciando  clie  alcuni  non  contonti  a  narrare  gli  avvenimenti 
dell'età  loro,  se  ne  dilungano  di  gran  tratto  per  risalire  ai  tempi  più 
remoti,  e  fino  alle  oscure  e  incerte  origini  della  città  dando  nelle  solile 
favole,  onde  vengono  ad  esservi  ripetute  assai  cose,  si  ha  una  storia 
continuala  di  Lucca  dal  mille  al  milleseicento.  Nel  secondo  volume 
inseri  le  narrazioni  di  avvenimenti  speciali  staccati  dal  rimanente  della 
storia,  come  il  tumulto  dei  Poggi  narralo  da  Gherardo  Burlamacchi  e 
Gismondo  Franciolti  ;  la  sollevazione  degli  Straccioni ,  che  vi  si  legge 
descrilla  da  quattro  scrittori  contemporanei,  in  quattro  colonne,  a  ricon- 
Iro  l'uno  dell'altro,  e  più  altre  cose  di  questa  ragione  »  (1). 

Né  questi  sin  qui  accennati  sono  i  soli  lavori  del  Baroni  :  le  sue 
giunte  e  correzioni  alle  Memorie  sugli  Scrittori  lucchesi  del  P.  Alessandro 
Pompeo  Berti ,  che  servirono  poi  al  Lucchesini  per  la  sua  storia  della 
letteratura  lucchese;  le  indicazioni  e  gli  aiuti  da  lui  pòrti  al  P.  Paoli 
per  la  compilazione  del  Codice  Diplomatico  di  Malta  ;  gli  aiuti  dati  al 
Donati  per  il  supplemento  al  Tesoro  delle  antiche  iscrizioni  del  Mura- 
tori ;  le  notizie  e  documenti  di  cui  fu  largo  a  Giovanni  Lami  per  il  suo 
Hodoeporicon  ;  tutto  questo  procurò  al  Baroni  fama  tra  i  primi  letterati 
d' Itali  1,  sebbene  egli  non  avesse  mandata  a  stampa  nessuna  opera.  Del 
che  fu  ragione,  secondo  che  scrive  il  Minutoli  ,  e  l'indole  modesta  del 
nostro  Bernardino,  e  il  non  essere  dal  Senato  concesso  di  pubblicare 
memorie  o  scritture  appartenenti  alla  storia  di  Lucca,  per  quella  politica 
sospettosa,  la  quale  «  facea  vedere  un  pericolo  nell'attirare  sulle  cose  in- 
terne, e  sulle  ragioni  delle  libertà  del  Comune,  gli  sguardi  degli  altri 
popoli.  Onde  non  permettevano  che  nello  Stato  si  stampasse  alcun  libro 
che  toccasse  a  siffatte  materie,  e  per  quanto  era  da  loro  si  adoperavano 
acciò  non  dovesse  accadere  neppure  altrove.  Ed  una  prova  n'è  il  fatto 
che,  per  quante  istanze  se  ne  porgessero,  il  Senato  non  volle  mai  con- 
sentire che  andassero  a  stampa  gli  Annali  lucchesi  scritti  latinamente 
dal  P.  Bartolommeo  Beverini ,  prudente  e  castigato  scrittore  »  (2). 

La  vita  di  Bernardino  Baroni  si  spense  a  ottantasei  anni,  il  20  feb- 
braio del  1781  ;  e  noi  dobbiamo  esser  grati  al  Minutoli  ch'egli  ci  abbia 
richiamato  alla  memoria  un  esempio  di  più  di  quella  operosità,  di  quella 
modestia  e  di  quella  perseveranza  negli  studi  che  ebbero  i  nostri  anti- 
chi ,  e  che  noi  non  abbiamo  saputo  ereditare  da  essi.  E  dobbiamo  ezian- 
dio essergli  grati  di  averci  dato  un  lavoro  utilissimo  per  la  storia  lette- 
raria della  sua  patria,  condotto  con  amore  e  con  diligenza  massima,  e 
scritto  con  quella  eleganza  di  forma,  che  è  pregio  di  tutte  le  scritture 
uscite  dalla  penna  di  lui.  A.  Bartom. 

(1)  Pag.  17-18.  i2)  Pag.  21-22. 
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L'ufficio  di'l  (toinialoiMkre  in  Corsica. 

Coij  (jaesto  titolo  l'egregio  signor  Filippo  Caraffa,  Bibliotecario  a  Ba- 
stia, h,i  pubblicato  nella  Revue  ecclésiastique  de  la  Corse  (anno  I,  n."  I, 
15  aprile  1869)  un  documento  del  23  d'agosto  1365,  dal  quale  è  provalo 
come  la  Corsica  ,  sebbene  a  quel  tempo  non  più  sotto  l'influenza  dei 
marchesi  di  Massa,  né  dei  Pisani,  ma  già  divenula  pieno  dominio  dei 
Genovesi  ,  avesse  il  Gonfalonierato,  che  é  magistratura  d'origine  tcscana. 
La  singolarità  di  tal  documenlo,  dal  quale  si  viene  a  sapere  cosa  fino  ad 
ora  ignorata  ,  e  l'esser  dettato  nell'antico  volgere  còrso,  ci  ha  consigliato 
di  riprodurlo  ncWArchivio  Storico,  dove  più  universalmente  verrà  ad 
essere  conosciuto.  Nel  ripubblicarlo,  lo  abbiamo  conferito  novamenle  col 
suo  originale,  che  si  conserva  nel  nostro  Archivio  Centrale  di  Stalo,  Se- 
zione del  Diplomatico ,  pervenutoci  da  San  Michele  in  Borgo  di  Pisa:  ed 
abbiamo  pure  riprodotte  testualmente  le  note  apposteci  dal  signor 
Caraffa. 

«  In  nomine  domini  amen.  Anno  Domini  M.  CCC.  LXV  (1).  Indictio- 
«  ne  III.''  Manifesto  sia  ad  omnia  persona  si  chomo  vene  a  laringo  (2)  a  San- 


ti) A  cette  date,  la  Corse  avait  secoué,  sous  la  condulte  de  Sambucuccio 
d'Alando  ,  le  joug  de  ses  barons,  et  jouissait,  sous  le  goiivernement  de  Iridano 
de  la  Torre,  d'un  bonheur  auquel  elle  n'étail  pas  habituée  et  qu'elle  perdit  peu 
de  temps  après. 

(2)  Vene  a  laringo  peut  se  traduire  par  se  presenta  à  Vaudience.  On  doit 
donec  conserver  au  mot  aringo  la  significalion  de  conventus  publicus ,  eomme 
l'ont  definì  les  Bénédictins  de  Saint-Maur  dans  leurs  conections  au  Glossaire  de 
Ducange  ,  et  ne  pas  supposer  arbilrairement  que  c'élait  le  nom  d  un  tribunal , 
Gomme  l'a  fall  un  de  nos  éciivains  les  plus  dislingués,  feu  M.  Gregorj  ,  dans 
son  inlroduction  aux  Statuts  :  «  Arringo  dicevasi  il  loro  tribunale  (p.  cxxxii  )  ». 
Nous  allons,  d'ailleurs,  autoriser  notre  opinion  par  les  raémes  exemples  quii  a 
indiqués  à  l'aiipui  de  la  sienne  :  «  Nell'isola  di  Corsica  si  soleva    per  l'addiotro 
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«  cto  Kyricho  de  lo  Marchorio  (1)  denanzo  Bocharoiio  Coiifaloiiero  (2)  de 
«  la  piava  de  Taicine  e  li  Razoneri  e  lo  concililo  (3)  Guillocio  Anioiulascho 
«  per  elio  e  per  laultri  Amondaschi  (4)  de  una  parte  et  Riminellio  da  No- 
«  velila  plattezo  (S)  perii  boni  homlnl  dela  chaza  de  Aiti  (6)  de  iaulira 
«  parte  per  lo  piato  che  aveano  Insemo  tra  li  decti  Amondaschi  et  li  decti 
«  boni  liomlni  de  Aiti  per  lo  plano  decto  de  Champo  Janni  (7)  si  chomo 


«  tenere  l'arringo  per  ogni  pieve  e  cappella  ,  cioè  che  i  podestà  ogni  sabbaio 
«  tenevano  udienza  (Stai.,  addiz.  ined.,  t.  2,  p.  13).  —  Possano  delti  popoli  aver 
«  ricorso  alla  giustizia  dinanzi  ai  podestà,  i  quali  abbiano  a  tenere  l'arringo, 
«  dichiarando  che  questa  concessione  abbia  a  durare  per  tre  anni  tanto  fp.  16); 
«  —  Queste  due  famiglie  furono  a  piato  all'airingo  che  s'usava  per  far  raggione 
«  in  quei  tempi  (  Filipp.  p.  98  T.).  »  Et  afìn  qu'on  ne  se  méprénne  à  ces  der- 
«  nières  paroles,  nous  rappellerons  que  sous  le  regime  des  Statuts  ,  qui  était 
«  celui  des  temps  de  Filippini,  la  publicite  des  débats  ou  plulót  les  débats  eux- 
«  mémes  avaient  cesse  d'exisler,  et  que  les  alfaires  se  trailaient  par  écrit. 

(1)  Cesi  bien  certainement  de  ce  Marchorio  que  le  canton  de  Sermano, 
compose  de  tout  l'ancien  Bozio  et  d'une  partie  de  Talcini,  s'est  longlenips  ap- 
pelé  canlon  de  Mercurio.  Sancio  Kyrico  étail  une  église  du  lerritoire  deTralonca, 
au  lieu  dénommé  niéme  aujourd'hui  Bocca  di  San  Quilìco,  sur  la  loule  de  Bastia 
à  Corte,  où  l'on  a  bàli  de  ses  pierres  une  maisonnetle  ,  qui  s'est  écroulée,  dil- 
on  ,  à  deux  reprises. 

(2)  Les  goTéfalonieri  n'élaient  d'abord  ,  suivant  la  signifìcation  de  leur  litre  , 
que  de  simples  porte-drapeau;  en  1293,  ils  devinrenl  à  Florence  des  mngislrats 
d'un  ordre  supérieur  ;  mais  ils  s'amoindrirent  bienlól  en  se  multipliant  au  de- 
hors  ,  et  ils  ne  soni  aujourd  hui  ,  partout  où  il  en  exisle  ,  que  des  maires  de 
communes  ,  avec  ou  sans  allributions  judiciaires.  Nous  ne  sachons  pas  que  la 
république  de  Génes  en  ait  jamais  eu. 

(3)  Il  devail  y  avoir  une  différence  d'allributions  enlre  les  Ragionieri  ci  les 
membres  du  Consiglio;  peul-étre  ces  derniers  n  avaienl  ils  que  voix  consultative 
ou  ne  jugeaient-ils  que  les  points  de  fait.  On  ne  peut  en  dire  davantage. 

(4)  Les  Amondaschi  avaient  jadis  étendu  leur  dominalion  dans  presque  loule 
la  Corse  (Filipp.,  p.  60).  D'après  un  MS  faussement  allribué  à  Ceccaldi ,  ils  pré- 
tendaienl  de  descendre  d'Arrigo  Belmessere  (  f.  79). 

(5j  Nous  ne  pensons  pas  qu'il  s'agisse  de  Novella  d'Oslriconi ,  mais  nous  ne 
savons  où  Irouver  un  autre  endroit  auquel  on  puisse  appliquer  le  noni  de  No- 
vellia.  —  Les  piatesi  étaienl  des  espèces  d'avocals. 

(6)  On  voit  ici  des  boni  homini  parlies  en  cause  ;  on  verrà  à  la  fin  des  hone- 
sti  e  boni  homini  témoins  de  la  sentence,  ce  qui  prouve  qu'il  s'agii  d'une  quali- 
ficalionde  pure  convenance,  commune  à  loules  lesclassesde  la  sociélé.  M.  Gregorj 
s'esl  donc  trompé  lorsqu'il  a  dil  :  «  In  questo  secolo  decimoquarto',  il  consiglio 
«  di  giustizia  era  composto  di  dodici  cittadini  liberi,  delti  buoni  uomini  (Slat., 
«  Introd.,  p.  cxxxi  ).  »  Il  avait  mieux  rencontré  en  Iraduisant  par  buona  gente 
le  boni  homines  de  Cyrnée  (  p.  102  et  103  ). 

(7)  Aujourd'hui  Campiani,  sur  la  rive  dioite  du  Golo  ,  entro  Talcini,  Valle- 
ru>lie  el  Boslino  ,  duquel  il  dépend. 
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«  terminnln  est  Che  diceano  li  decli  Amondaschi  che  lo  decto  piano  de 
«  Chninpo  .Ianni  era  suo  e  devea  essere  suo  per  si  longo  tempo  clie  non 
«  era  memoria  de  lo  contrario  Et  lo  decto  Riminellio  piattezo  per  li  decti 
«  Aitinchi  dicea  che  non  era  vero  in  anzo  era  e  devea  essere  lo  decto 
«  piano  de  Champo  Janni  de  li  boni  homini  de  Aiti  Et  fu  lo  pialo  e  lo  con- 
'(  trasto  longamente  tra  ambefloi  le  parte  videndo  poi  lo  predecto  Confa- 
te lonero  e  li  Razoiieri  che  erano  presenti  che  non  se  poteano  concordare 
«  insemo  ambedoi  le  parte  lo  Confalonero  interrogò  a  ambedoi  le  predecte 
u  parte  se  aveano  nesuna  carta  o  vero  aultra  choza  unde  se  polezeano 
n  acordare  se  li  raostrassino  Tando  lo  predecto  Guilfucio  pose  in  mano  de 
n  lo  predecto  Confalonero  ij  carte  e  lo  decfo  Confalonero  pose  le  decte 
"  carte  in  mano  de  me  notario  infrascripto  che  eo  legisse  le  predecte  car- 
«  te  (1)  e  eo  per  lo  comandamento  de  lo  predecto  Confalonero  legi  le 
"  predecte  carte  In  le  quale  carte  si  contenea  in  la  primagia  chome  conte 
«  Angelo  judicò  toto  lo  suo  specialmente  lo  piano  decto  de  Champo  Janni 
n  e  lo  suo  corpo  a  labbadia  de  Sancto  Stephanodi  Vonacho  perciò  che 
"  era  subgiefa  de  labbadia  de  Monte  Christo  che  labbato  de  lo  decto  lo- 
ft cho  de  5!onte  Christo  nipoteze  fare  chomo  de  la  sua  propria  chosa  (2) 
'  Et  in  laultra  carta  si  contenea  si  chomo  labbato  de  la  decta  abbadia  avea 
e  dato  in  feodo  ali  predecti  Amondaschi  lo  predecto  piano  de  Champo 
«  Janni  e  quale  renduta  li  predecti  Amondaschi  doveano  fare  a  la  pre- 
ci decta  abbadia  per  lo  predecto  piano  de  Champo  Janni  (3)  Et  quando  eo 
«  notarlo  abe  legute  le  predecte  carte  de  parola  in  parola  sì^chorao  erano 
«  serietà  landò  lo  predecto  Riminellio  piattezo  per  li  predecti  Aitinchi  se 
«  trasse  ij  carte  e  pose  le  in  mano  de  me  notario  infrascripto  che  eo  do- 
«  vesse  legere  le  predecte  carte  e  eo  per  lo  comandamento  de  lo  predecto 
«  Confalonero  legi  le  predecte  carte  in  le  quale  se  contenea  in  la  prima- 
«  già  toto  lo  terminato  de  lo  predecto  piano  de  Champo  Janni  fato  per 
K  messer  Guillielmo  de  Corzali  condam  et  in  laultra  carta  si  contenea  si 
"  ('homo  frate  Jachobo  monacho  e  frate  di  Monte  Christo  avea  dato  in 
«  feodo  lo  predecto  i)iano  de  Champo  Janni  ali  predecti  boni  homini  de 
«  Aiti  (il.  Poi  quando  eo  abe  legute  le  predecte  carte  lo  predecto  Con- 
cai Les  notaires  ont  cumulé  longteraps  leurs  fonctions  et  celles  des  greffiers. 

(2)  Celle  donation,  écrile  en  italien  ,  est  l'une  de  ceiles  que  Muratori  a  pu- 
bliées  et  qui  se  trouvent  aux  Ai'chives  de  Florence.  Il  sufBt  d'en  énoncer  la  date, 
anno  sexlo  cenlcsimo,  pour  la  convaincie  de  faux.  Champo  Janni  y  est  désigné, 
sans  doule,  sous  l'un  des  liois  noms  qui  suivent  et  doni  nous  laissons  le  choix 
aux  gens  de  la  locatile  :  «  In  loco  dicto  campo  de  Boxio  et  lo  piano  de  lo  Salice 
et  lo  piano  chiamalo  Tengajo  (al.  Zingajo  )  ». 

(3)  Ade  du  8  jiiin  133!',  fixant  une  redevance  annuelle  de  cinque  mezzini  di 
grano. 

(4;  Doc'uments  pcidus.  —  Les  geiililslionimes  de  Córsoli  avaienl  été  les  en- 
nerais  des  Amondaschi  (  Filipp.,  p.  60  ). 
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«  faloiierocon  li  Razoneri  e  con  lo  suo  conciUio  si  judicò  secondo  che  più 
«  razona  parebe  a  elio  e  ali  Razoneri  e  a  loto  lo  suo  conci  Ilio  che  li  pre- 
«  decti  Amondaschi  fusseno  e  devesseno  essere  in  tenuta  de  lo  predecto 
«  piano  de  Champo  Janni  fina  tanto  the  li  predecti  Ailinchi  avessono 
«  aportata  e  prezentata  meliiora  razona  che  non  aveano  monstrato  a  lo 
«  predeclo  aringo.  Et  cossi  poze  li  predecti  Amondaschi  lo  predecto  Con- 
«  falonero  li  Razoneri  con  toto  lo  concililo  in  presentia  de  me  notarlo 
•<  infrascripto  in  tenuta  e  pocession  pacifica  de  lo  predecto  piano  de 
«  Champo  Janni  si  chomo  supra.  est  scripto.  Et  de  questo  judicio  chossi 
«  facto  si  requeri  lo  predecto  Guilfocio  per  elio  e  per  l'aultri  Amondaschi 
«  a  me  nolario  infrascripto  che  eo  le  ni  devesse  fare  carta  publica  per  lo 
«  comandamento  de  lo  predicto  Confalonero  de  li  Razoneri  e  de  lo  concil- 
«  lio.  Queste  cboze  fureno  fate  alo  predecto  aringo  a  la  fogata  de  Sancto 
«  Kyrico  de  lo  Marchorio  a  lo  xxiij  dine  de  lo  mezo  de  Agosto,  presenti 
«  honesti  e  boni  homini  Bonacorzocio  de  Conquillia  Landoifinociellio  Le- 
u  squezo  (1)  Benetocio  Omizincho  e  plus  autri  boni  homini  digni  de 
<.   fide  (2). 

.(  Et  ego  prete  Guilliardo  notarlo  per  lo  chomandamento  de  lo  predecto 
«  Bocharono  Confalonero  de  la  decla  pieve  de  Talcine  e  de  li  predecti  Ra- 
«  zoneri  aio  fata  e  escriplo  questa  carta  de  mea  mano  e  si  fu  presenti  a 
«  tote  le  choze  ut  supra  con  li  testimoni  suprascripti  e  perciò  laie  segnata 
«  de  lo  meo  signo  [)ublico  ^3]  in  testimonio  de  veritate  ». 


Andrea  d'Oria  in  Savona. 

Dopo  la  memoranda  sconfitta  toccata  dall'armi  di  Francesco  I,  sotto 
le  mura  di  Pavia,  le  cose  d'Italia  mutarono  tutte  d'aspetto,  ma  più 
quelle  della  Liguria.  Imperciocché  la  città  di  Genova  alzava  baldanzosa 
la  testa,  e  la  città  di  Savona  al  contrario  si  vedeva  soggetta  ad  andar 
per  sempre  umiliata.  Allora  ebbe  luogo  quello  che  risulta  dallo  scritto 

(1)  Conclìillia  ou  Conchiglie,  village  ruinéde  Giovellina  ;  —  Lcsquezo,  6vi- 
demment  Laschese ,  c'est-à-dire  de  la  famille  des  Aschesi  ,  qui  avait  élé  puis- 
sante  en  Balagne  (Filipp.,  p.  59),  seigneuriale  à  Furiani  (  p.  66),  et  rivale  des 
Amondaschi  dans  la  piève  de  Talcini  (  p.  79  )  ;  —  inutile  d'expliquer  Omizincho. 

l2)  Les  sentences  étant  verbaies  et  les  nolaires  ne  les  écrivant  qua  le  re- 
quète  des  parties  et  sur  l'ordre  du  juge  ,  lequel  ne  signait  pas  ,  on  s'explique 
l'inlervention  des  témoins,  qui  élait  une  rè.;le  generale  ,  et  non  pas  une  faveur 
perfonnelle  ,  corame  l'a  cru  M.  Gregorj  (  Stat.,  Introd.,  p.  cxxii  ).  En  relevant  les 
erreurs  de  cet  écrivain ,  nous  ne  saurions  oublier  les  services  quii  a  rendus  , 
par  ses  publications ,  à  l'hisloire  de  notre  pays. 

(3)  Il  est  en  forme  de  reliquaire ,  avec  une  petite  ci  oix  sur  le  couronne- 
ment  et  le  nom  Johannis  sur  le  pied.  Nous  ne  savons  comment  eipliquer  ce  nom. 

A'kch.St.  Ital.  ,  IViiofii  S^rii-.  T  X,  P.l.  20 
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presente,  il  quale  fu  dettato  da  un  culto  Savonese  che  visse  in  quell'etJi, 
e  che  scrisse  quello  che  vide  cogli  occhi  propri  e  toccò  con  le  proprie 
mani.  Questo  Savonese  chiamavasi  Antonio  Barbarino,  e  la  sua  memo- 
ria si  trova  in  un  libro  che  contiene  le  convenzioni  stampate  dal  Sijlva 
con  nitri  documenti  relativi,  tutti  scritti  di  mano  del  Barbarino  medesimo. 

Tommaso  Torteugli. 

Nota  ad  eterna  memoria.  L'anno  di  N.  S.  corrente  \'òl8,  in  di  di  ^io- 
vedi,  agli  8  d'ottobre  a  ore  22,  sono  giunte  in  Vado  galere  quallor-dici 
del  magnifico  capitano  Andrea  De  Auria  cariche  di  fanteria  a  nome 
dell'illustrissima  Signoria  di  Genova,  cioè  della  nuova  unione  e  del  imovo 
duce.  E  le  quali  fanterie,  da  quattrocento  in  più,  la  maggior  parte  gente 
forestiera,  il  giorno  seguente  s'accamparono  circa  la  presente  città  di 
Savona,  essendo  sotto  governo  della  Regia  Maestà  del  Cristianissimo  re 
di  Francia.  E  cosi  stando  accampali,  dubitando  il  Governatore  con  li 
cittadini  di  non  poter  avere  soccorso  in  tempo  opportuno,  per  manco 
male  e  per  la  salute  generale  del  prefato  Governatore  ,  della  città,  dei 
cittadini  e  dei  loro  beni  e  dei  soldati  forestieri,  da  cinquecento  in  cir- 
ca ,  la  maggior  parte  Guasconi ,  pervennero  unanimemente  d'accordo 
con  la  parte  di  fuori  sotto  i  modi  e  le  forme,  come  per  gli  infrascritti 
capitoli  apertamente  si  può  intendere. 

Al  nome  di  Dio  e  di  tutta  la  corte  celestiale,  addi  21  di  ottobre  md.xxvmi. 
Capitoli  firmati  tra  li  signori  capitani  e  provveditori  de  la  eccelsa  Re- 
pubblica di  Genova  a  la  impresa  di  Savona,  e  Monsignor  Moreta  al 
presente  Governatore  in  Savona  per  il  re  Cristianissimo,  ed  Anziani  di 
essa  città  di  Savona. 

I.  Che  sia  concesso  otto  giorni  di  tempo,  incominciando  al  di  d'oggi 
e  finendo  a  li  ventotto  del  presente  inclusive,  nel  qual  tempo  non  ve- 
nendo soccorso,  qual  sia  superiore  a  quest'esercito,  si  intenda  che  la 
città  di  Savona  debba  restar  libera  nelle  forze  dei  detti  signori  Capitani 
e  Provveditori  presenti  a  nome  de  la  eccelsa  Repubblica  di  Genova  sotto 
le  condizioni  le  quali  appresso  si  diranno. 

II.  Che  sia  concesso  al  prefato  Governatore  di  mandar  una  o  due 
persone  con  due  servitori  come  vorrà  a  lo  illustrissimo  Monsignor  Conte 
di  San  Paolo,  o  altri  sicuramente,  o  in  altro  luogo,  e  che  per  loro  sarà 
dato  sicura  guida  perfino  a  Cairo  cosi  nell'andare,  come  nel  ritornare. 

III.  Che  sia  lecito  al  l'refato  Governatore  uscir  fuori  della  città  con 
tutti  li  suoi  capitani,  soldati  e  gentiluomini,  cosi  suoi  come  altri  fran- 
cesi e  italiani,  e  d'altra  generazione,  con  tutti  loro  beni,  arme,  inse- 
gne spiegate,  bagagli,  artiglieria  di  metallo,  e  munizione  di  qualsivoglia 
sorte ,  quali  sono  in  possanza  del  signor  Governatore  ,  spettanti  al  re 
Cristianissimo  ;  e  gli  sono  li  beni  e  persone  assicurati ,  che  fuori  del 
predetto   dominio   non  li  sarà  dato  impedimento  pei   signori  Genovesi 
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né  a  nome  loro  ,  e  che  li  sia  fatta  la  ilebita  (Compagnia  fin  fuoi-i  dol  (Io- 
minio  (li  Genova. 

IV.  Che  non  sia  lecito  per  parte  di  esso  Monsignore  né  d'alcun  altro 
innovare  nella  città  alcun  riparo  né  fortezza  più  di  (]ueIlo  che  vi  è  al 
presente,  e  che  per  tale  efTetto  vi  possano  stare  due  persone  per  parte 
di  detti  signori,  in  soddisfazione  però  del  prefato  signor  De  Morela,  ac- 
ciocché cosi  si  eseguisca. 

V.  Che  non  debba  uscire  persona  alcuna  fuori  della  città  senza 
espressa  licenza  dei  preTali  signori,  [ler  evitare  ogni  scandalo  qual  po- 
tesse nascere. 

V'I.  Per  osservare  le  predette  cose  siano  dati  ostaggi  quattro  in  ele- 
zione di  loro  signorie  jier  esso  signor  Governatore,  esclusa  però  la  per- 
sona di  sua  signoria,  e  cittadini  otto  della  città,  dentro  del  qual  tempo 
sia  concesso  a  li  Savonesi  mandar  a  Genova  quelli  verranno  per  trat- 
tar di  cose  loro  con  lo  illustre  signor  Duce  ed  otto  signori  de  la  eccelsa 
Repubblica  di  Genova ,  nel  qual  tempo  etiam  non  siano  innovate  per 
parte  dei  detti  signori  alcune  cose  più  di  quelle  che  al  presente  sono 
in  ofTensione  di  essa  città. 

VII.  Che  non  sia  lecito  al  loro  esercito  né  marittimo    né    terrestre, 
n  é  ad  alcuno   di    loro   accostarsi   alla   presente   città   senza   licenza  del 
prefato  signor  Governatore ,  e  che  accostandosi  sia  lecito  a  sua  signoria 
farli  ofifendere. 

Vili.  Che  venendo  la  città  nel  dominio  de  li  prefati  signori  Geno- 
vesi la  conserveranno  in  ogni  sua  parte  integra  e  illesa  nello  slato  e 
grado  nel  quale  al  jìresente  é,  né  vi  permetteranno  rovine  o  danno  al- 
cuno, né  cticivi  li  cittadini,  beni  e  persone  loro  avranno  disturbo  o 
lesione  in  modo  alcuno;  né  intrametteranno  gente  alcuna  di  guerra  in 
la  predetta  città,  salvo  le  necessarie  per  la  guardia  necessaria  di  e.ssa. 

Io  Conte  Filippino  Doria  affermo  quanto  di  sopra  manu  propria. 

Io  Agostino  Spinola  dico  il  medesimo  manu  propria. 

Noi  Andrea  Giustiniano  e  Stefano  Spinola  affermiamo  il  medesimo 
scrivendo  me  Stefano  e  di  volontà  del  detto  messer  Andrea  per  la  im- 
possibilità di  poter  scrivere  manu  propria. 

Io  Moreta  affirmo  quanto  sopra  manu  propria. 

Noi  Anziani  della  città  di  Savona  affermiamo  quanto  sopra  ,  ed  in 
fede  de  la  verità  avemo  fatto  scrivere  la  presente  dal  cancelliere  nostro 
infrascritto,  sigillata  dal  sigillo  della  Comunità  nostra. 

(  Mancano  le  firme  ). 

IMarcus  Tullius  de  Laurentiis  de  mandato. 

Onde  subito  che  furono  sottoscritti  li  sopradetti  capitoli ,  lo  prefato  Go- 
vernatore fece  elezione  d'un  suo  uomo  di  nazione  francese,  e  li  citta- 
dini elessero  messer  Antonio  Foderalo  cittadino  Savonese;  e  cosi  ambe- 
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due  furono  istruiti  e  mandati  da  lo  illustrissimo  regio  Governatore 
Monsignor  San  Paolo,  lo  quale  era  ridotto  in  la  città  d'Alessandria,  e 
cosi  andarono  e  feciono  la  loro  richiesta  ,  narrandogli  in  che  termini  si 
ritrovava  la  città  ,  e  come  non  avendo  soccorso  eravamo  necessitati  a 
rendirsi. 

Uditi  che  gli  ebbe  li  dette  buona  speranza  concludendo  come  in 
ristretto.  Li  predetti  signori  ritornarono  con  parole  e  non  con  fatti. 
Dico  di  sorte  tale,  che  per  manco  male  il  prefato  Governatore  e  citta- 
dini con  li  capitani  de  le  fanterie  deliberarono  di  rendersi ,  e  conse- 
gnare la  città  ai  signori  Genovesi  in  osservanza  de  li  capitoli.  È  però 
vero  che  il  capitano  dei  Guasconi  nominalo  Paoleto ,  uomo  di  fazione, 
non  volle  mai  consentire  di  rendersi.  Imo  protestò  nomine  regio  contro 
del  Governatore  e  dei  cittadini;  della  qual  protesta  fu  rogato  Francesco 
De  Monlibus  notaio  e  cancelliere  de  li  Maestri  Razionali  ;  la  qual  volle 
gli  fosse  data  autentica  ,  e  cosi  la  portò  seco.  E  per  verità  la  terra  si 
potea  sicuramente  tenere,  e  sopportare  al  manco  sei  mesi.  Tutlavolta 
considerando  la  fine,  si  deliberò  di  rendersi  come  di  sopra;  e  cosi  in  di 
di  giovedì,  che  fu  a  li  29  del  detto  mese  di  ottobre,  entrarono  li  pre- 
detti magnifici  Signori,  Capitani  e  Provveditori  con  moltitudine  di  cit- 
tadini genovesi  e  parte  della  fanteria  :  e  parimente  assai  presto  giun- 
sero con  le  galee  gl'illustrissimi  signori,  il  .conte  Del  Fiesco ,  ed  il 
capitano  messer  Andrea  De  Auria,  e  cosi  vittoriosamente  presero  la 
possessione  de  la  città,  dominando  con  ogni  superiorità.  E  volendosi 
partire  il  prefato  Governatore  «on  suoi  capitani  e  fanterie,  fu  arrestato 
e  detenuto  a  persuasione  e  richiesta  di  alcuni  cittadini  di  Genova  ,  per 
occasione  di  certi  velluti  che  alias  avea  tolto  esso  Governatore  ,  per 
onde  non  li  giovò  contenenza  alcuna  de  li  capitoli,  che  fu  necessitato  a  dar 
sicurtà;  e  cosi  li  fa  sicurtà  Stefano  Vigerlo,  credo  di  ducati  due  mila. 
E  fatto  questo  si  partirono.  Restò  qui  lo  ingegnerò  per  dar  ricapito  a  la 
artiglieria  e  munizione,  riservalo  come  si  contiene  ne  li  capitoli.  Con- 
cludendo post  multa,  il  prefato  capitano  messer  Andrea  De  Auria  volle 
lui  detta  artiglieria  e  munizione  dicendo  e  allegando  come  deve  avere 
dal  Cristianissimo  re  molto  più  somma  che  non  è  il  valore  di  esse  ;  e 
cosi  gli  bisognò  avere  pazienza  ,  né  li  giovò  allegare  i  capitoli ,  né  i 
patti  sudetti.  Poi,  dopo  la  loro  entrala,  assai  presto  delibeearono  la  rovina 
del  porto  e  molo ,  e  de  lo  muraggio  de  la  città  con  li  baluardi  nuova- 
mente fabbricati:  e  per  tale  effetto  fare  fu  eletto  commissario  il  prelo- 
dato messer  Agostino  Spinola,  lo  quale  con  ogni  rigidezza  convocò  mol- 
tiludine  di  popoli,  massime  da  le  infrascritte  podesterie,  cioè  dì 
Varaggine,  de  la  Stella  di  V^ado  e  di  Noli,  una  con  gli  uomini  de  le 
ville  nostre  ,  e  cosi  il  di  della  festa  di  S.  Martino  glorioso  che  si  cele- 
bra a  di  XI  di  novembre,  incominciarono  con  grande  impeto  e  crudeltà 
a  rovinare  ,  che  proprio  pareano  cani  arrabbiati  ,  con    parole    imperli- 
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neiili  ;  dico  de  la  canaglia  massime,  salvo  per  la  verità  che  gli  uomini 
de  la  Stella  si  diportarono  modestamente,  e  se  dire  si  può,  meritarono 
dai  Savonesi  lode  e  non  biasimo.  Gli  uomini  delle  Ville  di  Savona,  come 
forzati,  furono  astretti  venire  a  tale  impresa  ,  abbenohé  vi  fu  alcuno  in 
ispecialità  bestiale  e  mal  cauto;  e  cosi  perseverarono  in  detta  rovina 
per  lo  spazio  di  mesi  quattro  in  più.  Nota  ancora  come  a  li  ventotto  di 
maggio  seguente  di  verso  Genova  fu  mandato  un  gran  pontone ,  e  as- 
sai presto  portarono  de  li  grandi  pezzi  di  muraglie  rovinate  presso  la 
marina,  gettandole  nel  porlo,  devastandolo  crudelmenle  e  iniquamente, 
senza  tema  di  Dio  né  rispetto  del  mondo.  E  tutto  é  .successo  sempre 
con  gran  pazienza  dei  poveri  cittadini  Savonesi.  0  tu  lettore  considera 
il  che,  il  come,  il  quare  e  il  quanto;  e  vedi  che  razza  d'uomo  è  que- 
sto messer  Andrea  De  Auria  ,  che  Dio  il  benedica. 


Il  Gemelli.  Discorso  di  Ign.^zio  Ciampi.  —  Roma,  Aureli  e  C,  1859. 

I  viaggi  di  Francesco  Gemelli-Carreri  di  Radicina  ,  terra  della  Cala- 
bria Ulteriore,  sono  l'argomento  di  questo  opuscolo,  utile  per  le  cose 
che  descrive,  e  per  la  rivendicazione  che  fa  della  fama  del  Gemelli,  il 
quale  ,  per  ricompensa  dei  travagli  sofTerti ,  fu  tenuto  dai  posteri  nar- 
ratore bugiardo,  e  accusato  perfino  di  avere  inventato,  a  divertire  la 
noia ,  una  nuova  peregrinazione ,  e  di  avere  ,  senza  pur  muoversi  dalla 
sua  stanza  ,  descritti  lontani  paesi. 

a  Io,  scrive  l'autore  dell'opuscolo,  lodo  il  Gemelli  principalmente 
di  due  cose.  La  prima,  che  nato  in  tempo  in  cui  era  quasi  spenta  la 
ricordanza  delle  peregrinazioni  ,  dei  commerci  e  delle  scoperte  italiane, 
egli  fu  solo  0  quasi  solo  che,  uomo  privato  e  senza  pubblico  sussidio, 
osasse  compiere  ciò  che  nessuno  ,  o  ilaliano  o  forestiero,  aveva  ancora 
tentato  ;  cioè  girare  all'  intorno  del  mondo  non  già  per  mare,  il  che  fu 
alcuna  volta  eseguito,  ma  bensì  esplorando  a  mano  a  mano  le  più  in- 
terne parti  della  terra.  Tanlo  che  egli  potrebbe  dirsi  l'ultimo  di  quell'ar- 
dita scuola  (oserei  chiamarla  cosi),  che  cominciata  coi  missionari  fu 
grande  nel  nome  di  Marco  Polo  :  meravigliosa  poi  per  Cristoforo  Colombo 
e  per  quegli  altri  italiani,  i  quali  diedero  a  quattro  nazioni  una  parte 
del  nuovo  mondo,  né  un  lembo  solo  alla  patria  ,  onde  il  loro  ingegno  fu 
spirato  e  nutrito  di  studi  e  di  esercizi  atti  a  condurre  a  fine  i  grandis- 
simi gesti.  La  seconda  cosa  di  che  io  lodo  il  Gemelli  ,  si  è  quella  di  aver 
creduto  che  eli  uomini,  e  in  ispecie  gli  uomini  del  suo  tempo,  potes- 
sero ammirarsi  d'una  bella  azione,  e. darle  degno  merito  non  per  gua- 
dagno eh' ei  ne  traessero,  ma  per  la  sola  grandezza  e  bellezza  di  quella  ». 

I  viaggi  del  Gemelli  cominciarono  nel  giugno  del  1093.  Malta,  Egitto, 
Turchia,  Persia,  le  Indie,  la  China,  le  Filippine,  il  Messico  furono  da 
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lui  esploralo,  e  nel  dicembre  del  KiOH  si  ridusse  in  Italia,  dove  nel  1701 
stampò  la  relazione  dei  suoi  viaggi.  Di  (juesla  e  delle  relazioni  dei  viag- 
giatori italiani ,  è  discorso  ne'due  ultimi  capitoli  dell'opuscolo  del  signor 
Ciam|)i  ;  al  quale  per  molti  titoli  dobbiamo  saper  grado  della  sua 
pubblicazione. 


Négociations  diplomatiques  de  la  Franco  avcc  la  Toscane.  Documents  re- 
cueillis  par  Giuseppe  Canestrini  et  publies  par  Abel  Desjardins,  doyen 
de  la  facuUé  des  lettres  de  Donai.  Tom.  I—  Paris,  Imprimerle  Impe- 
riale,  MDGCCLIX,  in  ito. 

Ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziare  la  recente  pubblicazione  di  que- 
st'opera, dovuta  alle  cure  diligenti  del  signor  Canestrini  e  del  signor 
Desjardins;  e  facciamo  sapere  nel  tempo  stesso  ai  nostri  lettori,  che 
un  distinto  collaboratore  àeWArchivio  Storico  sta  scrivendo  intorno  a 
questo  volume  un  articolo  di  rassegna,  il  quale  noi  pubblicheremo 
quanto  più  sollecitamente  sarà  possibile. 


Giovanni  Torlonia,  per  Faìiio  Nannarelli.   Firenze,  Le  Mounier ,  1859. 

Non  possiamo  astenerci  dall'annunziare  questo  opuscolo,  nel  quale 
con  vivissimo  affetto  e  con  non  comune  dottrina  il  signor  Nannarelli  rac- 
conta la  vita  dell'amico  suo,  il  com|)ianto  Giovanni  Torlonia.  La  parte 
psicologica  di  questo  breve  lavoro  merita  sjieciale  attenzione,  paren- 
doci che  essa  possa  servire  di  esempio  a  chiunque  si  faccia  a  discorrere 
della  vita  e  degli  studi  di  un  uomo  che  levò  fama  di  sé  per  opere  d'in- 
gegno. Noi  non  possiamo  qui  render  conto  minuto  di  questo  opuscolo; 
e  sia  della  vita  del  Torlonia  ebbero  un  cenno  i  nostri  lettori.  Ma  ad 
essi  vogliamo  riferire  le  ultime  parole  di  questo  lavoro,  colle  quali  il 
Nannarelli  si  rivolge  ai  giovani,  dicendo  loro;  «  A  voi  or  volgo  la  mia 
parola,  a  voi,  o  giovani,  che  coltivate  le  lettere  non  come  vano  tra- 
stullo, ma  come  sacra  missione,  cui  tradire  è  delitto.  La  mèsse  è  ricca, 
ma  gli  operai  veri  son  pochi  :  ed  ecco  uno  di  questi,  uno  de'più  attivi 
è  mancato.  Vorrete  per  questo  avvilirvi,  lasciarvi  cader  le  braccia? 
Avete  voi  forse  patteggiato  con  Dio  la  mercede,  promessogli  tanto  di 
fatica  e  non  più  ;  o  non  gli  avete  detto  piuttosto  :  opereremo  fino  all'ul- 
timo, sin  che  la  lena  ci  basti;  e  sarà  sola  mercede  la  gioia  del  sentirci 
puri,  di  esser  coadiutori  suoi  sulla  terra?  Chi  ha  paura  torni  indietro; 
ma  chi  si  sente  forte  delle  i)roprie  convinzioni  ,  forte  della  coscienza  , 
proceda  sicuro.  Uno  è  caduto  I  Or  bene,  raddoppi  ciascuno  d'attività  e 
compensi  con  l'opera  la  perdita  di  tanto  cooperatore.  Ci  valga  rescni|)io 
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SUO,  il  quale  in  due  cose  principalmente  mi  pare  si  debba  da  noi  avere 
in  mira.  La  prima  si  è  la  fede  ne'destini  dell'umanità  ,  nel  trionfo  del 
vero;  la  fede  nell'avvenire,  senza  la  quale  i  [)iù  forti  tornano  impolenti. 
L'altra  si  è  l'armonia  della  vita,  in  cui  l'arte  non  sta  come  sovrapposta, 
ma  organicamente  risulta  dalle  intime  forze;  e  l'affetto  è  veicolo  dal 
vero  al  bello,  e  nell'alata  parola,  l'uomo  tutto  intero  risuona.  Imitiamo 
il  Torlonia  in  questo  :  ecco  il  monumento  più  degno  che  ne  sia  dato 
innalzargli.  E,  consentendo  noi  cosi  pienamente  con  lui,  si  avvererà 
anche  da  parte  nostra  la  sua  parola  ,  quando  disse  che  dopo  morte 
sarebbe  stato  a  noi  più  udito  che  mai  ». 


Albero  genealogico  della  famiglia  Bonapartc,  per  Luigi  Passerini. 

ìieW' Appendice  alle  Letture  di  Famiglia,  utile  pubblicazione  che  si  deve 
alle  cure  di  Mariano  Cellini ,  fu  recentemente  publ)licato  questo  Albero 
genealogico.  Esso,  scrive  il  signor  Passerini,  «  fa  parte  di  un  grandioso 
lavoro  che  sar<à  tra  non  molto  pubblicato  a  Parigi,  nel  quale  ne  verrà 
dimostrata  la  esattezza  con  l'appoggio  di  oltre  a  500  documenti.  E  senza 
diffondermi  in  maggiori  parole  ,  io  mi  rimetto  ad  una  dissertazione 
che  stampai  neW'Archivio  Storico  Italiano,  nel  1856,  per  provare  l'esat- 
tezza di  questa  genealogia  dai  tempi  più  remoti  fino  al  fissarsi  della  fa- 
miglia in  Sarzana.  Cito  il  voi.  I  delle  Memorie  Storiche  della  Lunigiana , 
scritte  da  Emanuele  Gerini,  per  giustificare  l'albero  dei  Bonaparte  du- 
rante la  dimora  in  Sarzana,  dal  1264  al  1567;  e  perle  generazioni  suc- 
cessive reco  in  campo  l'autorità  di  M.  Borei  d'Hauterive,  il  quale  nel 
volume  IX  (an.  1853)  dell'opera  intitolata  Annuairc  de  la  Noblessc  de  Franco, 
ha  riepilogate  le  prove  fatte  da  Carlo  Bonaparte  nel  1771  per  essere  ri- 
conosciuto nobile  Francese,  e  rinnovate  con  maggiore  rigore  davanti 
a  d'Hozier  de  Serigny  araldo  di  Luigi  XVI  nel  1779,  quando  voile  olle- 
nere  a  suo  figlio  Napoleone  l'ammissione  alla  scuola  militare  dei  nobili 
di  Brienne  :  provanze  tutte  nelle  quali  Carlo  citò  Firenze  e  Sarzana, 
come  le  più  antiche  sedi  dei  suoi  maggiori,  senza  fare  veruna  men- 
zione di  S.  Miniato  ». 


Storia  del  Regno  di  Carlo  Emanuele  III,  scritta  da  Domenico  Cakutti. 
Torino,  Botta,  1859  -  2  volumi,  in  8vo. 

Il  signor  Carulli  ,  autore  della  bella  Storia  del  Regno  di  Vittorio 
Amedeo  li,  badi  recente  pubblicato  questo  nuovo  lavoro,  non  inferiore 
al  i^rimo  per  importanza  né  per  merito.  Sperando  noi  di  polerne  ben 
presto  dare  ai  lettori  un  compiuto  rendiconto,  per  ora  stiamo  contenti 
a  questo  semplice  annunzio. 
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Cronaca  della  prima  Crociata  scritta  da  Caffaro ,  ed  altra  dei  Re  di  Geru- 
salemme da  un  Anonimo.  —  Esfrattc  dal  codice  degli  Annali  Genovesi, 
esistente  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi ,  e  per  la  prima  volta 
pubblicate  da  Francesco  Ansaldo.  —  Frammento  di  Breve  Genovese 
del  Consolato  de'  Placiti  scoperto  a  Nizza  e  comunicato  alla  Società  dal 
cav.  PiETao  Datta.  —  [  F.isc.  II  degli  Atti  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria). 

Non  vogliamo  ritardare  ai  nostri  lettori  l'annunzio  di  questa  pubbli- 
cazione, nella  quale  abbiamo  letto  con  piacere  la  erudita  prefazione  del 
signor  Ansaldo  alle  due  Cronache,  e  la  relazione  dei  signor  Cornelio 
Desimoni  sul  Frammento  di  Breve  Genovese.  Di  questo  fascicolo  rende- 
remo conto  al  più  presto  neW Archivio  Storico.  Intanto  ci  congratuliamo 
colla  nobile  Società  Ligure,  la  quale  non  pretermette  i  suoi  lavori ,  né 
interrompe  i  suoi  sludi ,  per  quanto  a  questi  e  a  quelli  corrano  non 
molto  propizi  i  tèmpi,  tutti  rivolti  come  sono  ,  e  naturalmente,  ai  ne- 
gozi politici. 


La  Coruespondance  Litteraire  ,  critiqiìk  ,  Beaux-Arts,  Erudition.  Si 
pubblica  a  Parigi  due  volte  il  mese  per  fascicoli  di  48  colonne  in  4to , 
sotto  la  direzione  del  signor  Lodovico  Lalanne,  già  redattore  dell AruE- 

NAEL'M. 

Non  è  senza  molta  sodisfazione  die  abbiamo  veduto  questo  periodico 
francese,  che  conta  già  tre  anni  di  vita,  incominciare  ad  occuparsi 
delle  cose  italiane,  e  discorrerne  con  quel  senno  e  con  quella  maturità 
di  giudizio,  che  solo  può  avere  chi  abbia  lungamente  dimorato  in  Italia, 
e  studiato  con  amore  le  cose  nostre.  Il  signor  Amedeo  Roux  possiede 
tali  qualità;  e  noi  abbiamo  letti  con  piacere  i  suoi  Corrieri  Italiani,  e 
specialmente  quello  dove  egli  dà  un  cenno  di  alcuni  dei  nostri  storici 
viventi,  il  Ricolti,  il  Carutti ,  il  Gualterio,  il  Farini  e  il  Ranalli.  Cre- 
diamo però  che  il  signor  Roux  vorrà  in  progresso  tornare  su  questa 
materia  ,  e  più  profondamente  trattarla.  Il  far  conoscere  alla  Francia  lo 
stato  in  cui  si  trovano  odiernamente  gli  studi  tra  noi ,  sarebbe  oi)era 
assai  utile;  e  noi  molte  volte  abbiamo  desiderato  che,  come  una  Rivi- 
sta delle  cose  germaniche,  e  un'altra  delle  inglesi  si  pubblicano  a  Parigi, 
così  una  Rivista  degli  studi  italiani  tenesse  al  giorno  la  Francia  dei 
nostri  progressi  letterari.  Il  signor  Roux  sarebbe  ben  degno  di  farsi 
iniziatore  di  una  simile  impresa. 
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ABATE  COSTANZO  GAZZERA. 


Di  questo  indefesso  cultore  degli  studi  archeologici  e  bibliogra- 
fici ,  l'Archivio  Storico  ricorderà  brevemente  la  vita  e  le  opere , 
perchè  ciò  sia ,  non  elogio  al  defunto ,  il  quale  non  ne  abbisogna , 
ma  ai  vivi  sprone  ed  incoraggiamento  a  seguitare  le  orme  di  lui, 
che  fu  compagno  di  studi  a  quella  schiera  d'illustri ,  la  quale  tanto 
ha  cresciuto  di  gloria  all'Italia,  nel  presente  secolo  XIX. 

Nel  1778  nacque  Costanzo  Cazzerà  in  Bene,  città  del  Piemonte. 
Giovanissimo  ancora,  vestì  l'abito  dei  Cappuccini ,  e,  al  tempo  della 
soppressione  ,  ne  uscì  sacerdote.  Nel  1805  insegnò  filosofia  nel  Liceo 
di  Alessandria  e  di  Casale  ;  e  appresso  dal  conte  Prospero  Balbo 
fu  chiamato  alla  Biblioteca  dell'Università  di  Torino.  Fu  nel  1824 
eletto  membro  dell'Accademia  delle  scienze ,  la  quale ,  morto  Giu- 
seppe Grassi ,  volle  successore  a  lui  il  Cazzerà  nell'ufficio  di  se- 
gretario delle  scienze  morali ,  storiche  e  filosofiche.  Il  re  Carlo  Al- 
berto lo  chiamò  nel  1833  a  far  parte  ,  come  socio  segretario  ,  della 
Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria ,  e  della  Giunta  d'anti- 
chità e  belle  arti.  Fu,  nel  1844,  nominato  prefetto  della  Biblioteca 
dell'Ateneo  ;  e  nel  tempo  stesso  tenne  l'ufficio  di  membro  del  Con- 
siglio universitario  ,  e  di  presidente  della  Commissione  di  revisione 
per  la  legge  preventiva  sulla  stampa.  In  progresso  fu  deputato  al 
Parlamento  Nazionale.  Viaggiò  l'Italia  e  la  Francia,  frugando  le 
biblioteche  e  gli  archivi  ,  e  riportandone  preziose  notizie ,  delle 
quali  si  valse  poi  ne'suoi  lavori. 

Dei  quali  i  nostri  lettori  dovranno  contentarsi  d'aver  qui  il 
semplice  catalogo,  essendoci  ogni  dipiù  interdetto  dalla  ristrettezza 

Alien.  St.  Ital.  ,  Nuora  Serie,  T.  X,  P.  1.  H 
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dello  spazio  .  Applicazione  delle  dottrine  del  signor  Champollion  mi- 
nore ,  ed  alcuni  geroglifici  del  regio  Museo  egizio  (1)  ;  Memorie  stori- 
che dei  Tizzoni  Conti  di  Desana  ,  e  notizia  delle  loro  monete  (2)  ;  Del 
Ponderano  e  delle  antiche  lapidi  Eporediesi  (3)  ;  //  castello  di  Bondin- 
conago  diverso  dalla  città  d'Industria  (4)  ;  Delle  iscrizioni  cristiane 
antiche  del  Piemonte  (5)  ;  Delle  zecche  e  alcune  rare  monete  degli  an- 
tichi marchesi  di  Ceva ,  d'' Incisa  e  del  Carretto  (6)  ;  D^un  decreto  di  pa- 
tronato e  clientela  della  Colonia  Giulia  Augusta  ,  e  di  alcune  altre  an- 
tichità della  Sardegna  (7)  ;  Notizia  di  alcuni  nuovi  diplomi  imperiali 
di  congedo  militare ,  e  ricerche  intorno  al  consolato  di  Tiberio  Caio 
Trombone  (8);  Dichiarazione  di  un  dittico  consolare  inedito  della  chiesa 
Cattedrale  della  città  d'Aosta  (9)  ;  Notizia  della  Biblioteca  della  Reale 
Università  ;  Osservazioni  bibliografiche  e  letterarie  intorno  ad  un'ope- 
retta falsamente  attribuita  al  Petrarca  [\  0)  ;  Notizia  di  una  sconosciu- 
ta edizione  delle  Eroidi  di  Ovidio  (li)  ;  Lettera  intorno  la  Tipografia 
Saluzzese  ;  Lettera  al  signor  Dreghot  du  Lut  ;  e  altra  allo  Spotor7io  ; 
Disquisizioni  bibliografiche  intorno  ad  un'edizione  fiorentina  del  XV se- 
colo ,  ed  alcune  stampe  di  quel  secolo  (12)  ;  Notizia  della  vita  deW abate 
Pietro  Gioffredo  e  della  sua  Storia  delle  Alpi  marittime  (1 3)  ;  Esame  di 
alcune  carte  antiche  concernenti  i  Piemontesi  che  agli  stipendi  del  conte 
Amedeo  IV  furono  alla  quinta  Crociata  ;  Narrazione  storica  contem- 
poranea delle  avventure  e  delle  imprese  d'una  flotta  di  Crociati  partita 
dalle  foci  della  Schelda  l'anno  1 189  (14)  ;  Notizia  intorno  ai  codici  ma- 
noscritti di  cose  italiane  conservati  nelle  biblioteche  del  Mezzodì  della 
Francia  (15). 


(1)  Mem.  dell' Accad.  delle  Se.  di  Torino  ,  XXIX,  }.*  Serie. 

(2)  Ivi ,  IV,  2."  Serie. 

(3)  Ivi,  XIV,  2.«  Serie. 

(4)  Ivi,  XXXIV,  -j.»  Serie. 

(5)  Ivi ,  XI ,  2.'  Serie. 
(0)  Ivi,  XL,  1.^  Serie. 

(7)  Ivi,  XXXV,  ',.'  Serie. 

(8)  Ivi,  XXXV,  L^  Serie. 

(9)  Ivi,  XXXVIII,  1.»  Serie. 

(10)  Ivi  ,  XXVIIl,  1.»  Serie. 

(11)  Ivi,  XXIX,  1.'  Serie: 
(-12)  Ivi  ,  XVIll  ,  2.'  Serie. 

(13)  Monumenta  Hiitmae  Palnae ,  T.  II. 

(14)  Mem.  dell" Accad.  dello  Se.  di  Torino,  li  ,  2."  Serie. 

(15)  Torino,  1838. 
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Questi  sono  i  principali  lavori  del  Gazzera  ;  molli  ,  come  ognun 
vede,  di  numero,  svariatissimi  di  argomento,  importanti  lutti.  Né  lo 
avere  enumeralo  cosi  i  suoi  scritti  vale  aver  dello  quanti  fossero 
i  suoi  studi ,  quante  le  fatiche  sostenute ,  quanti  i  vantaggi  re- 
cati alle  scienze  da  lui.  E  rimarrebbe  ancora  a  dire  della  bontà 
dell'animo  suo,  della  grandezza  dei  suoi  affetti,  del  suo  cuore  ge- 
neroso ,  della  rispondenza  che  ebbero  in  lui  le  qualità  morali  colle 
intellettive  ,  e  dell'aiuto  che  si  prestarono  ,  e  del  gran  bene  che 
operarono  ;  rimarrebbe  a  dire  di  che  amore  Costanzo  Gazzera  amò 
l'Italia,  quando  l'amarla  era  di  pochi,  e  in  que'pochi,  delitto.  Ma 
tutto  ciò  dirà  ,  chi  porrà  mano  a  scrivere  la  sua  vita  ;  a  noi  bastino 
queste  poche  parole  ;  alle  quali  ormai  è  da  aggiugnere  solo  il  giorno 
funesto  della  sua  morte,  che  fu  il  7  di  giugno  dell'anno  1859. 

A.  Bartoi.i. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


Toscana. 

1.  Vila  di  Vincenzo  Bellini  scritta  dall'avv.  Filippo  Ciccosetti.  -  Prato,  Alber- 
ghelli ,  1859,  con  ritratto  e  fac-siniile. 

2.  Commentario  della  vita  e  delle  opere  di  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  Pie, 
con  lettere  a  lui  indirizzate  da  celebri  uomini,  e  con  vari  elogi  d'insigni 
Scolopi  in  esse  ricordati  ;  per  Alessandro  Checcucci  dello  stesso  Ordine. 
-  Firenze,  nella  Tipografìa  Calasanziana ,  4858,  in  8vo,  di  pag.  xv  e  339. 

3.  Esercitazioni  bibliografiche  di  Pietro  Bigazzi  ,  fascicolo  primo.  —  Firenze, 
Tipogr.  Le  Mounier ,  4859  ,  in  8vo  ,  di  pag.  32.  —  Contenuto  del  fascicolo  : 
Selle  manoscrilli  di  sloria  palria  toscana,  illustrali,  cioè:  l."  Registro  di 
lettere  di  Lorenzo  di  Giovanni  de' Medici ,  1429  e  1430.  —  2.°  Registro  di 
lettere  di  Michelangiolo  Raglioni  ,  1637  e  1638.  -  3."  Giornaletto  dei  tap- 
peti fabbricati  nella  casa  degli  Innocenti  di  Firenze,  1581-1594.  —  4."  Sen- 
timenti di  pietà  religiosa  :  autografo  di  Filippo  Baldinucci.  —  5.°  Scritture 
al  tempo  dell'assedio  di  Firenze  ,  1529  e  1530.  —  6."  Sepoltuario  Rosselli , 
con  aggiunte  e  correzioni  di  Giovanni  Baldovinetti.  —  7.°  Sepoltuario  di 
lastroni  in  marmo  e  in  pietra  per  le  chiese  di  Firenze  e  fuora  ;  a  cura 
di  Giovanni  Baldovinetti. 

Stati  Sardi. 

1.  Storia  del  Regno  di  Carlo  Emanuele  III  scritta  da  Domenico  Carutti.  — 
Torino,  Bolla  ,  1859  ,  voi.  2  in  8vo. 

2  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana,  ovvero  Dizionario  generale  di 
scienze  ,  lettere  ,  arti ,  storia  ,  geografia  ec.  ,  opera  compilata  sulle  migliori 
in  tal  genere,  inglesi,  tedesche  e  francesi  ,  coU'assistenza  e  col  consiglio 
di  scienziati  e  letterati  italiani,  corredata  di  molte  incisioni  in  legno  inserite 
nel  testo,  e  di  tavole  in  rame.  —  Torino  1859,  dalla  Società  l' Unione  Ti- 
pogr afìco-Edilrice.  V."  Edizione,  nuovamente  riveduta  ed  accresciuta  di  più 
migliaia  di  articoli.  —  È  cominciato  il  tomo  Vili."  (Disp,  138-164)  ,  insieme 
pag.  296  in  4to  a  due  colonne  (  Falange-Fico  comune  ). 

3.  Intorno  ad  un  Congresso  Europeo  sulle  cose  dell' Italia  centrale,  conside- 
razioni di  Biagio  Garanti,  —  Torino,  Dotta,  1859. 
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4.  L'Italia  ,  Pensieri  politici  di  Gabriele  Rosa.'—  Bergamo,  Pagnoncelli,  1859. 

0.  Bulletlino  Archeologico  Sardo,  ossia  Raccolta  dei  monuraenli  antichi  in  ogni 
genere  di  tutta  l'Isola  di  Sardegna.  —  Anno  V.  —  Marzo  e  aprile,  mag- 
gio e  giugno,  luglio  e  agosto.  —  Cagliari,  Timori,  ISoQ. 

0.  Delle  tre  ultime  età  storiche  in  Italia  ,  discorso  proemiale  ad  un'opera  di 
critica  letteraria  e  politica,  del  prof.  dott.  Luigi  Ciccherò.  —  Torino,  tip. 
scolastica  di  Sebastiano  Franco,  1859,  di  pag.  40. 

Parma,  niodcna  e  (.egaiEionà. 

-1.  Storia  della  città  di  Parma  continuata  da  Angelo  Pezzan.\.-  Tom.V  (1484- 
-1500). —  Parma,  Reale  Tipografia,  4859,  in  4to  di  pag.450  e  -139. 

2.  Documenti  relativi  al  governo  degli  Austro-Estensi  in  Modena  ,  pubblicati 
per  ordine  del  Dittatore  delle  Province  Modenesi.  —  Disp.  1,2.  — 
Modena,  Zanichelli,  4859. 

Stato  Veneto. 

i.  Biblioteca  Trentica,  ossia  Raccolta  di  documenti  inediti  o  rari  relativi  alla 
storia  di  Trento,  redatta  da  Tommaso  Gar,  con  prefazioni,  discorsi  e  note. 
Dispense  VII  a  XI,  Municipii  e  Comunità:  Statuti  delle  citta  di  Rovere- 
to, i 425-'! 6-1 0 ,  con  una  introduzione  di  Tommaso  Gar,  e  un  discorso  di 
Simone  Cresseri.  —  Trento,   Tip,  Monauni ,  1859,  in  8vo. 

2.  Dell'antica  storia  e  giurisprudenza  forestale  in  Italia,  saggio  di  A.  de  Be- 
RENGER.  —  Treviso  ,  tip.  Longo,  1859  ,  fase.  1.°  in  8vo,  di  pag.  118. 

3.  Le  relazioni  degli  stati  Europei  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  veneti 
nel  secolo  XVII,  raccolte  ed  annotate  da  N.  Barozzi  e  da  G.  Berchet.  -  Ve- 
nezia,  Naratovich ,  1859.  —  (Sono  compiuti  i  due  primi  volumi  delle  due 
serie  Francia  e  Spagna). 

4.  Delle  condizioni  politiche  delle  Isole  Jonie  sotto  il  dominio  Veneto  ,  di 
Ermanno  conte  Lunzi.  Versione  con  note  di  Marino  Dott.  Typaldo  Fore- 
sti, e  N.  Barozzi.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio  ,  1859.  —  Fase.  Ili  e  IV. 

5  Gemona  e  il  suo  distretto.  Notizie  storiche,  statistiche  e  industriali  di  Nic- 
colò Barozzi.  ~  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1859.  —  (Con  la  carta  to- 
pografica di  Gemona  ,  sigillo  antico  del  comune  e  stemma  ), 

G.  Sulla  difesa  degli  Stati  d' Italia  dalla  parte  di  mare  ;  scrittura  inedita  di 
Ma  UGO  Foscarini  ,  pub.  per  cura  di  Niccolò  Barozzi.  —  Venezia,  tip.  del 
Commercio,  1859.  —  (Per  le  nozze  Papa  fava-Cittadella). 

7.  Notizie  delle  opere  d'arte  e  d'antichità  della  raccolta  Correr  di  Venezia, 
scritte  da  Vincenzo  Lazari.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1859. 

8.  Lettera  di  papa  Innocenzio  HI  data  nel  dì  8  maggio  1201,  diretta  al  Clero 
veneto,  colla  quale  invita  ad  aiutare  la  Crociata  colle  proprie  rendite; 
pubblicata  per  cura  dell'ab.  Giuseppe  Nicoletti.  —  Padova,  tipografia  del 
Seminario  y  18-59. 

9.  La  Bolla  della  canonizzazione  di  S.  Anionio  da  Padova.  —  Padova  ,  Tipo- 
grafia Prosperini ,  1859.  —  Contiene  la  Bolla  in  fac-simile  litografato,  ed 
una  dissertazione  del  prof.  Andrea  Glori.'^. 
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«tati  Pontiflci. 

^.  Delle  simboliche  rappresentanze  nell'Aes  grave  eugubino  ,  del  conle  Cam- 
MiLLO  Marcolini.—  Addizione  al  precedente  articolo  suU'Aes  grave,  di  Luigi 
BoNFATTi.  —  Ricordo  necrologico  di  Massimina  Fantastici  Rossellini ,  del 
dottor  Giuseppe  Ricci.  —  Cenno  {storico  del  maestro  cav.  Francesco  Mor- 
lacchi ,  di  Gio.  Batista  Rossi  Scotti.  Nel  Giornale  scentifico-leiterario-agra- 
rio  di  Perugia,  nuova  serie,  voi.  II,  disp.  2."  del  '1859. 

2.  La  tavola  di  San  Luca,  insigne  opera  di  Raffaello  ,  dichiarazione  del  prof. 
Ferdinando  Cavalleri.  —  Due  capitoli  :  l'uno  inedito  di  Francesco  d'Arezzo, 
a  detestazione  dell'invidia;  l'altro  di  maestro  Simone  da  Siena,  fatto  per 
la  morte  di  Dante  ;  pubblicati  per  cura  di  Enrico  Narducci.  —  I  Grue 
pittori  in  maiolica  ,  notizie  biografico-artistiche  di  Gabbriello  Cherubini. 
Nel  Giornale  Arcadico,  Tomo  X  della  nuova  serie,  luglio  e  agosto  dSoS. 
Intorno  ad  un  lavoro  di  maiolica  in  Palermo  ,  rappresentante  la  Beata  Ver- 
gine col  Bambino  ,  modellato  da  Luca  della  Robbia  fiorentino  ,  di  Agostino 
Gallo.  —  Le  più  notabili  iscrizioni  ostiensi  ec. ,  dichiarale  da  Carlo  Lodo- 
vico Visconti.  Nel  Giornale  medesimo,  tomo  XIII,  gennaio  e  febbraio  4859. 

3.  Storia  degli  Ordini  equestri  negli  Stali  di  Santa  Chiesa,  del  conteE.GAODi 
Hercolani.  —  Roma,  Stabilimento  Tipografico  al  Corso,  -1859. 

4.  Storia  dello  Stalo  Ponlifìcio  considerata  nelle  sue  città,  municipii ,  e  fami- 
glie nobili,  del  conte  E.  Gaddi  Hercolani,  ~  Saggio  dell'opera.  —  Narni , 
coi  tipi  del  Galtamelala. 

b.  Memorie  per  servire  alla  storia  della  incisione ,  compilate  nella  descrizione 
e  dichiarazione  delle  stampe  che  trovansi  nella  Biblioteca  Corsiniana  ,  da 
Francesco  Cerroti  bibliotecario.  Tomo  primo.  Incisori  antichi  italiani. 
Roma,  Slabilimenlo  Tipografico  in  via  del  Corso,  -ISaS,  in  ito  ,  di  pag.  ()3. 

Regno  dello  duo  Sicilie. 

1.  I  Grue  pittori  in  maiolica,  art.  di  Gabbriello  Cherubini.  —  Nel  Museo, 
giornale  napoletano  ,  quaderno  di  dicembre  1838.  Delle  antichità  d'.\malfì 
e  dintorni ,  per  Scipione  Vqlpicella.  —  Nel  Museo  suddetto  ,  quaderni  del 
febbraio  marzo  e  aprile  4  859. 

2.  La  congiura  de' Baroni  del  regno  di  Napoli  contro  il  re  Ferdinando  1  ,  di 
Camillo  Porzio  ,  ridotta  alla  sua  vera  lezione  ,  di  molte  note  adornata  , 
ed  ora  per  la  prima  volta  da'  famigerati  processi  contro  i  segretari  del  Ri; 
e  contro  i  Baroni  seguita  ,  per  cura  del  commendatore  Stanislao  d'Aloe.  — 
Napoli,  Nobile,  -1839,  in  8vo  di  pag.  xiv-247-cclxxv. 

3.  Delle  condizioni  economiche  e  morali  delle  classi  agricole  nelle  tre  pro- 
vince di  Puglia  ,  per  Carlo  De  Cesare  ;  Cenno  di  Gaetano  Nanneschi.  — 
Palermo,  Morvìllo ,  1839. 

4.  Saggio  di  prelazioni  istorico-giuridiclie  per  Vincenzo  Tafuri..  —  Lecce, 
Tip.  del  Vicchio ,  1838. 
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BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

Fruncia. 

i.  Description  generale  des  monnaies  de  la  République  romaine ,  comniune- 
ment  appelées  Medailles  Consulaires,  par  H.Cohen,  membre  de  plusieurs 
Sociélés  savantes.  —  Paris,  1857,  M.  Rollin  ,  rue  Vivienne  12  ;  Voi.  unico 
in  4to  gr.  di  pag.  xliv  e  297  ,  e  tavole  75  in  rame. 

2.  La  grande   Italienne  (la  Complesse  Mathilde   de  Toscane),   par    Amédèe 

Rènée  ,  avec  un  portrait,  d'après  une  peinture  ancienne,  par  S.  A.  I.  la 
Princesse  Mathilde.  —  Paris,  Denlu ,  1859. 

3.  Raphael,  son  éducation  ,  son  genie  et  ses  oeuvres  principales  ,   traduil  de 

l'allemand  de  M.  Gustave  Frederic  Waagen  {DaW  hislorische  Taschenbuch 
di  F.  Raumer).  Nella  Revue  Germanique ,  Tom.  VI  (quaderno  de' 31  mag- 
gio 1859). 

4.  Le  roi  Odoacre,  patrice  d' Italie  ,  par  Amédée  Thierry.  Nella  fleuue  de  deux 

mondes  ,  quaderno  de' 15  giugno  1859. 

5.  Quelques  erreurs  sur  la  Papauté  (Saint-Pierre.—  les  Papes  d'Avignon. — 

Clément  XIII  et  Clément  XJV.  —    Le  pouvoir  teraporel  des  Papes ,  par 
Louis  Veuillot.  —  Paris  ,  1859;  1  voi.  in  8vo. 
G.  La  Toscane  et  le  midi  de  l'Italie.  Notes  de  voyages ,  études  et  récits ,  par 
Mercey.  —  Paris  ,  1859  ;  2  voi.  in  8vo. 

7.  Michel-Ange  et  son  temps  ,  par  G.Garrisson.  Nella  Révue  de  Toulon,  qua- 

derno d'aprile,  maggio  e  giugno  1859. 

8.  De  dernier  jour  de  Valentino  de  Milan,  par  Vallette  de  Virìville.  Nella 

Rc'oue  franpais ,  quaderno  del  1."  maggio  1859. 
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CONTINUAZIONE 


LETTERE  SUI  LONGOBARDI 


AI  professor  Pietro  Capei  ,  Consigliere  di  Stufo. 


Come  lo  scrivervi  sulla  istoria  dei  Longobardi  in  Italia  fosse  in 
ierrotto  più  anni  fa ,  Voi  ben  sapete ,  egregio  amico.  Delle  due 
lettere  pubblicate  nell'Archivio  Storico  Italianno  [Appendice^  Voi.  1] , 
questo  so  io  :  che  il  miglior  frutto  sta  nella  replica  da  Voi  fatta  e 
a  me  diretta,  il  seguente  anno  (ivi,  Voi.  II).  Poi  mi  distrassero 
altri  studi  ;  i  quali  avendomi  nei  passati  mesi  condotto  a  scorrere 
quelle  note  che  allora  dovevano  servirmi  a  stendere  le  tre  altre 
lettere,  mi  parve  a  un  tratto  che  io  potessi  di  quella  materia  al- 
meno comporre  l'ossatura  d'un  discorso  che  abbia  sua  forma  come 
gli  scheletri  che  si  veggono  nei  gabinetti  :  da  esporre  in  pubblico 
forse  non  sarebbe  ;  e  s' io  lo  faccia ,  ne  chieggo  scusa.  Questo 
dico  io  massimamente  della  prima  parte,  la  quale  divaga  per  lungo 
circuito;  né  sono  io  certo  se  ad  altri  appaja  bene  quel  filo  per 
cui  si  deve  poi  ricondurre  nell'argomento-,  né  mi  assicuro  io  che 
taluna  delle  opinioni  quivi  espresse  non  appariscano  temerarie.  Ma 
quando  a  Voi  tutto  ciò  sembrasse  altro  non  essere  che  una  fisima 
nata  e  cresciuta  nel  mio  cervello,  mi  sia  di  scusa  quella  fiducia 
che  io  pongo  intera  nella   indulgenza  vostra.  Alle  tre  parli  di  un 
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lavoro    sempre  imperfetto   nella   sua  forma,  appongo  in  fronte   gli 
stossi  titoli  che  aver  dovevano  le  tre  altre  lettere. 
31  dicembre  1858 

Gino  Capponi. 

PS.  Ma  qui  non  voglio  io  nemmeno  farvi  grazia  d'una  briciola 
ch'io  trovo  in  fondo  ai  mio  sacchetto.  Fu  dato  biasimo  al  Petrarca 
dell'aver  egli  nella  canzone  alla  Vergine  usato  questa  che  a  noi  riesce 
strana  figura,  «  con  le  ginocchia  della  mente  inchine  ».  Prima  di 
lui,  papa  Agatone,  in  quella  lettera  che  fu  allegata  da  me  alla 
pag.  194,  scrivendo  ai  Cesari  Bizantini,  dice:  inchinarsi  alle  maestà 
loro  (vorrei  non  avesse),  flexo  mentis  poplite.  Queste  parole  dove- 
vano essere  (e  fu  avvertenza  del  Polidori),  un  verso  di  qualche 
inno  della  Chiesa  perduto  in  oggi  ;  forse  era  inno  alla  Vergine  te- 
nuto a  mente  da  tutti  allora  :  ed  il  Petrarca  ne  trasse  fuori  quelle 
parole  che  al  suo  tempo  erano  come  rituali. 


Letikra  Terz.a. 

Perchè  Roma  non  aprisse  ai  Longobardi  le  porte. 

Lasciata  da  banda  ogni  altra  controversia,  mi  pare  si  scorga 
oramai  chiaro  abbastanza  ciò  che  vi  ebbe  d'infermo  nella  costitu- 
zione longobarda,  e  ciò  che  di  guasto  nel  primo  formarsi  e  quasi 
direi  nel  germe  vitale  di  quella  nuova  nazione,  che  delle  due  schiatte 
voleva  comporsi.  Nella  quale  convien  dire  che  fino  dai  primi  secoli 
si  nascondesse  qualcosa  d' inesplicalo  e  di  fatale;  e  che  all'Italia 
fosse  interchiusa  la  via  che  tennero  le  altre  nazioni  del  nostro 
mondo  ,  come  aspettare  ella  dovesse  a  recuperare  sé  medesima  un 
altro  corso  delle  umane  cose.  In  Francia  non  ho  mai  sentito  ma- 
ledire all'invasione  dei  Franchi ,  e  in  Inghilterra  si  gloriano  dirsi 
Anglo-Sassoni;  ma  in  questa  Italia  i  settentrionali  poco  meno  che 
non  fossero  come  gli  Arabi  nella  Spagna ,  eccettochè  non  mai  cac- 
ciati. Fuori  anche  dell'ordine  istesso  dei  fatti,  le  controversie  spe- 
culative le  quali  insorsero  e  ancora  non  cessano  di  agitarsi  tra  noi . 
dimostrano  come  lo  svolgimento  dell'esser  nostro  rimase  incom- 
piuto; e  in  questa  nazione  che  appena  formata  la  propria  sua  lin- 
gua, incominciò  a  disputare  intorno  alle  condizioni  di  essa,  non  è 
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maraviglia  che  sieno  malfermi  i  cardini  dell'istoria,  e  che  noi  tanto 
indugiamo  a  comprendere  noi  medesimi.  Le  dubbietà  incominciano 
con  la  dominazione  dei  Longobardi  ;  ma  intorno  alle  cose  di  quella 
età  non  si  faticherebbe  con  tanto  studio  la  nostra,  se  non  fosse  per 
avere  schiarimento  di  alcuni  punti  capitalissimi  che  pur  da  quella 
derivano,  dico  la  temporale  sovranità  dei  pontefici ^  e  il  nuovo  im- 
pero occidentale,  e  la  potenza  dei  Comuni.  Le  quali  cose  perchè 
furono  giudicate  diversamente  secondo  il  genio  dei  tempi  e  le  in- 
clinazioni degli  uomini,  ravvolsero  in  molta  contrarietà  di  seiìten/e 
tutta  ristoria  dei  Longobardi  ;  cosicché  i  vari  concetti  a  cui  la 
trassero  gli  scrittori ,  sieno  quasi  mobile  specchio  dei  pensieri  e 
dei  voti  e  dei  politici  intendimenti,  i  quali  via  via  nell'Italia  pre- 
dominarono. 

Che  i  Longobardi  non  ritenessero  di  forestieri  altro  che  il  nome, 
venne  affermato  dal  Machiavelli;  e  quella  sentenza  è  genericamente 
vera,  per  chi  ne  voglia  dedurre  che  i  Longobardi,  oramai,  all'af- 
fratellarsi con  gli  indigeni  avevano  fatto  buona  parte  del  cammino, 
e  che  ricominciare  da  capo  con  altra  gente  era  peggior  cosa:  in- 
vero che  questo  ricominciare  sempre  da  capo  fu  la  maledizione 
d'Italia.  Ma  non  si  deve  a  quelle  parole  attribuire  troppo  valore, 
come  se  avesse  il  Machiavelli  tutte  compreso  le  condizioni  de' Lon- 
gobardi e  degli  Italiani,  l'idea  civile  e  la  religiosa,  e  su  quelle  sen- 
tenziato. Il  Machiavelli  più  che  indietro,  guardava  innanzi:  e  qui 
sta  il  solo  valore  isterico  di  quella  sentenza;  essendoché  allora 
cominciasse  nell'Italia  l'idea  nazionale  dalle  invasioni  forestiere 
generata,  e  che  male  si  fondava  sopra  l'idea  negativa  d'arrovesciare 
il  passato,  o  di  ritrarlo  a  troppo  antiche  e  oramai  sterili  rimem- 
branze. E  qui  nolo  di  passaggio,  che  il  precetto  del  Machiavelli  di 
ricondurre  le  cose  ai  principj  loro  ,  vorrei  qualcuno  me  Io  inter- 
pretasse :  ed  ho  paura  che  le  interpretazioni ,  quando  fossero  esem- 
plificate caso  per  caso,  riuscirebbero  varie  e  difformi  e  tra  sé  stesse 
contradicenti.  Come  dottrina  generale,  come  regola  da  applicare 
alla  politica  universalmente,  come  farmaco  agli  stati  i  quali  infer- 
mano od  invecchiano,  io  per  me  non  la  intesi  mai  quella  sentenza 
del  Machiavelli.  Pur  troppo  cercammo  noi  sempre  ricondurre  a'suoi 
principj  l'istoria  nostra:  e  questo  popolo  italiano  per  volere  essere 
sé  medesimo,  non  seppe  mai  (né  poteva  egli  senza  distruggersi), 
accettare  le  mutate  condizioni,  o  le  accettava  disugualmente,  una 
parte  dell'Italia  avendo  in  se   troppa   vita    sua   perch'olla  potesse 
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con  le  altre  confondersi  nel  nuovo  essere  di  nazione.  Lo  fjuali  cose 
perchè  sien  chiare,  conviene  attingere  più  da  alto. 

La  dominazione  dei  Romani  fondò  nelT  Europa  occidentale  la 
civiltè  ;  ed  i  popoli  formando  a  meno  rozzi  costumi,  e  tutti  aggua- 
gliando sotto  a  una  ubbidienza  sola,  fece  che  avessero  una  lingua 
ed  una  patria  comuni ,  dal  che  iniziavasi  quella  universale  comu- 
nanza delle  genti,  cui  bene  i  Latini  diedero  nome  di  umanità.  Ap- 
partengono questi  pensieri  al  vecchio  Plinio,  e  le  parole  sue  avrei 
tradotte  letteralmente  se  stato  non  fosse  per  la  sicurezza  di  gua- 
starle. Egli  di  Roma  e  del  Lazio  scrive  a  questo  modo  :  «  terra  electa 
quae  sparsa  congregarci  imperia ,  ritusqne  molliret ,  et  tot  populorum 
discordes  ferasque  linguas ,  sermonis  commercio  contraheret  ad  collo- 
quia, et  humanitatem  homini  darei  ;  hreviterque  una  cunclarum  gen- 
tiìim  in  loto  orbe  patria  fieret  (1)  ».  Il  disfarsi  dell'impero  fece  poi 
sorgere  le  nazioni  ;  le  quali  si  gloriano  tuttora  dell'avere  ubbidito 
a  Roma;  e  le  romane  memorie  hanno  come  primitivi  monumenti 
d'antichilh  patrie,  massime  poi  nelle  cilth  che  sono  in  tutto  romana 
cosa  (2).  Ma  come  ciò  avvenne?  forse  i  Romani  distrussero,  poi 
rinnovarono  quelle  genti  ?  Non  le  distrussero ,  ma  trovatele  rozze 
e  disperse  e  poco  meno  che  inconsapevoli  di  sé  stesse,  su  quelle 
imposero  una  gente  nuova  educatrice  violenta,  e  le  rifecero  con  la 
disciplina  delle  lettere  e  delle  leggi  ;  talché  dall'entrarvi  la  lingua 
latina  pare  oggi  che  avesse  principio  la  vita  dei  popoli  occidentali, 
perchè  incominciano  le  memorie.  Ma  certo  che  sempre  nelle  domate 
Provincie  i  Latini  erano  picciol  numero ,  e  si  veggono  le  antiche 
schiatte  per  tutto  il  tempo  della  conquista  ricomparire  ad  ogni 
tratto,  comunque  oppresse  dalla  forza  e  soverchiate  dal  sapere, 
in  Gallia  i  moti  dell'antico  popolo  durarono  sino  all'  invasione  dei 
Franchi.  E  anche  la  Gallia  cisalpina  è  paese  di  conquista:  soggettata 
dopo  il  cinquecento  di  Roma ,  rimase  provincia  finché  durò  la  repub- 

{i]  Nel  principio  aggiugne  :  quae  coelum  ipsum  clarius  faceret;  e  in  bocca  suri 
orano  parole  boriosamente  adulatrici  ,  ma  calzerebbero  molto  bene  intendendole 
del  Cristianesimo,  al  quale  vennero  dalia  unità  romana  sgombrate  le  vie.  Questo 
si  avverte  qui  per  la  mera  singolarità  del  fallo. 

(2)  Nel  palazzo  pubblico  di  Basilea  vedemmo  insieme  un  monumento  ad  onore 
di  Munazio  Fianco,  riguardato  come  fondatore  di  quella  città  ;  spregevole  uomo, 
il  quale  voglio  ben  io  ciie  avesse  cinto  di  mura  un  boigo  antico  dei  Rauraci  e 
fondatovi  una  colonia,  ma  lascio  a  voi  considerare  come  egli  avrà  scorticato 
bene  gli  antichissimi  progenitori  dei  Bernoulli  e  d'Eulero.  Vuoisi  anche  notare 
che  \  Augusta  Rauracnriim  non  è  propriamente  Basilea,  ma  giace  li  presso. 
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hliccì.  Che  ivi  l'antico  popolo  ritenesse  una  sua  propria  vitalità,  ba- 
sterebbe a  dimostrarlo  (quando  ella  fosse  un  po' meglio  conosciuta) 
la  guerra  sociale ,  che  pure  basta  a  persuaderlo.  La  lingua  latina 
non  era  intesa  popolarmente  nelle  citta  della  Cisalpina,  della  Vene- 
zia ,  della  Liguria. 

Termine  era  d' Italia  il  Rubicone  :  dietro  quel  fiume  e  gli  Ap- 
pennini era  la  stanza  del  popolo  re.  Le  prische  italiche  genti  furono 
0  appariscono  distrutte  dalla  spada  dei  Romani ,  più  assai  che  non 
fossero  le  nazioni  transalpine,  o  quelle  stesse  transappennine.  Roma 
intendeva  nelle  prime  guerre  a  crescere  dei  vicini ,  formando  so 
stessa  come  fa  il  corpo  nell'adolescenza.  Distruggeva  più  perchè  la 
somiglianza  delle  razze  e  la  civiltà  eguale,  o  superiore,  faceano  ad 
essa  maggior  pericolo  ;  erano  come  guerre  civili.  Le  guerre  esterne 
si  terminavano  per  uno  o  pochi  assalti  ;  le  interne  durarono  in 
breve  spazio  più  secoli.  Non  essi  però  tanto  distrussero  quelle  genti, 
quanto  se  le  immedesimarono;  i  Romani  s'impinguarono  di  tutta 
quant'era  la  civiltà  italica,  crebbero  col  trasfondere  in  se  medesimi 
per  una  forzala  e  necessaria  consorteria  i  popoli  affini  :  e  dove 
fecero  solitudine,  gli  schiavi  romani  andavano  insieme  co' nuovi 
proprietari  delle  terre  a  liberare  dalla  solitudine  le  disertate  campa- 
gne, e  si  mescolavano  senza  che  apparisse  con  gli  antichi  Sanniti 
0  Umbri  o  Volsci  o  Lucani  a  comporre  il  nuovo  popolo.  Era  insomma 
dal  Rubicone  in  giù  la  gente  ch'ebbe  dal  mare  il  sangue  o  certa- 
mente le  tradizioni;  tradizioni  però,  scienza,  istituti,  religioni  in- 
filtrate dal  pensiero  greco,  o  greco-italico  che  si  fosse.  Delle  due 
schiatte,  delle  due  grandi  tradizioni  che  nell'Europa  prevalsero, 
l'antica  può  dirsi  che  finisca  dove  il  Lazio  aveva  confine,  e  fuori  sta- 
vano le  Provincie  :  l' Italia  è  doppia ,  come  sono  (  benché  assai 
meno  apparisca)  tutte  le  altre  nazioni  d'  Europa  ;  e  se  a  mostrarlo 
abbisognassero  prove,  i  dialetti  basterebbero:  nella  Italia  meridio- 
nale l'etrusco  e  il  greco  e  il  latino  sangue  agevolmente  si  mescola- 
rono, prevalse  il  gallico  nella  settentrionale. 

Nelle  Provincie  contava  poco  l'equità  romana ,  perchè  i  magi- 
strati v'erano  entrati  fin  da  principio  col  diritto  della  spoliazione 
che  i  Romani  si   attribuivano  (1).  Quindi  è  che  i  barbari  nelle  due 

(1)  Negato  ai  sudditi  delle  provincie  slare  in  giudizio  o  testimoniare  contro 
agli  oppressori  loro  (vedi  tutta  la  orazione  di  Cicerone  -firo  Fonlejo)  :  vietato  ai 
Galli  piantare  vigne  ;  il  (juale  divieto  fu  tolto  da  Probo  ,   e  ad  esso  dunque  noi 


»  L  K  T  T  E  H  K 

Gallie  venivano  terzi  e  quasi  mediatori;  davano  la  mano  al  vecchio 
popolo  degli  oppressi,  ed  erano  entrambi  costretti  ricorrere  ai 
Latini  per  la  scienza.  I  Galli  e  i  Germani  erano  consorti  [Cesare). 
E  quando  i  popoli  germanici  discesero  nella  Gallia  Cisalpina,  seb- 
bene ivi  le  antiche  schiatte  fossero  dai  Romani  stremate  e  messe  in 
fondo  più  assai  che  nelle  provincie  transalpine  e  trasmarine  ,  seb- 
bene il  popolo  latino  fosse  venuto  a  coprire  gran  parte  del  suolo 
con  le  colonie  e  co' latifondi,  e  per  la  vicinità  del  sito  e  la  conquista 
piti  antica,  pur  tuttavia  le  primitive  schiatte  componevano,  a  con- 
tare gli  uomini  per  capi,  il  grosso  della  nazione.  E  quando  ven- 
nero i  Longobardi,  era  cosa  affatto  naturale  chele  plebi  indigene 
s'affratellassero  più  agevolmente  a  loro,  sì  per  certa  affinità  di  razze  , 
e  SI  per  gli  odj  non  mai  spenti  della  oppressione  patita.  E  quelle 
plebi,  comunque  deboli,  erano  rimaste  sole,  scomparsi  gli  antichi 
e  pochi  possessori  dei  latifondi  ed  i  signori  latini.  Scommetterei  che 
nelle  colonie  i  Longobardi  incontrarono  più  resistenza  e  più  avver- 
sione :  né  credo  sarebbe  temerità  il  supporre  che  nelle  città  state 
colonie,  i'I  sangue  romano  mantenesse  e  poi  facesse  risuscitare  più 
vivo  che  altrove  il  genio  municipale. 

Ma  il  vero  latino  popolo,  il  popolo  signore,  il  greco  pelasgico, 
poteva  egli  mai  accogliere  di  buon  grado  o  invocare  la  germanica  do- 
minazione? poteva  egli  mai  tanto  riconoscere  e  confessare  sé  stesso 
invilito  e  fatto  impotente,  da  ricevere  come  pozione  di  nuova  vita. 
0  come  trasfusione  di  giovane  sangue  quella  germanica  rigenera- 
zione ?  poteva  egli  consentire  mai  a  rinnegare  o  a  disfare  tutto  sé 
medesimo,  non  per  a  un  tratto  risorgere,  ma  per  aspettare  allegra- 
mente nella  servitù  che  il  corso  de'secoli  elaborasse  per  lui  una 
novella  composizione  chimica  ?  poteva  egli  credere  che  fosse  per 
lui  qualcosa  buona  ad  apprendere  dagli  uomini  barbari  e  dalle 
istituzioni  loro?  Noi  predichiamo  a  bell'agio  la  bontà  delle  istitu- 
zioni barbariche  :  ora  si  cominciò  a  predicarle  dacch'elle  scom- 
parvero. Riconosciamo  pure  una  più  robusta  tempra,  una  maggior 
virtù  fisiologica  nel  sangue  più  giovane  de'  popoli  settentrionali.  Ma 
nel  corso  della    civiltà  moderna  furono    essi    maestri  o  discepoli? 


(lobbismo  i  vini  di  Ki ancia  che  noi  paghiamo  lanlo  cari,  e  quelli  pure  del  Reno; 
quivi  Carlomagno  lo  viti  recate  dai  posscdimcnli  di  Borgogna  poneva  nei  luoghi 
dov'egli  vedesse  dalla  sua  villa  prediletta  più  sjilcndere  il  sole  e  prima  stiuggersi 
la  neve. 
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discepoli  del  sapere  greco-latiuo,  e  del  cristianesimo  che  nell' Italia 
poneva  centro.  E  si  vorrebbe  che  Roma  colle  provincie  latine  des- 
sero volonterosamente  sé  stesse  in  braccio  de' barbari,  come  la  fa- 
volosa fenice  che  s'immola  sull'altare  confidando  nelle  proprie  ce- 
neri ? 

Capoluogo  dell'antico  popolo  erano  dunque  le  provincie  origina- 
riamente latino-greche  :  queste  non  mai  cessero  le  tradizioni  loro 
al  predominio  de' barbari,  i  quali  meno  anche  vi  allignarono: 
dall'istoria  di  Benevento  e  di  Spoleto  e  della  Toscana  chiaro  ap- 
parisce come  l'avere  duchi  longobardi  per  nulla  bastasse  a  germa- 
nizzare questi  popoli  ;  e  se  altro  non  vi  fosse ,  la  sola  pronuncia  , 
l'accento  direi  sia  della  lingua,  sia  del  pensiero  ,  di  per  sé  dicono 
ogni  cosa.  1  Beneventani  si  dovevano  per  una  legge  di  Bachi  te- 
nere in  conto  di  stranieri  al  pari  dei  Greci  e  dei  Siculi  e  dei  Ro- 
mani. E  in  quanto  spetta  alla  Toscana  ,  vogliamo  ripetere  noi  le 
parole  del  signor  Leo,  che  ivi  scorge  una  più  alla  immagine  della 
vita  e  dell'indole  italiana  meno  impedite  dagli  stranieri.  Tuttora 
il  nome  di  Lombardia  rimane  all'ampia  e  ricca  valle,  dal  Po  irri- 
gata e  dagli  affluenti  suoi  :  come  il  gran  fiume  ad  essa  dava  (ma 
pure  invano)  la  unità  geografica,  aveva  il  regno  dei  Longobardi 
impressa  quivi  la  unità  politica  ,  fugace  anch'essa  ed  incompiuta. 
Non  ebbero  essi  mai  Venezia,  e  Ravenna  ebbero  a  breve  tempo; 
ed  era  Napoli  città  greca,  e  abbassarono  Milano;  e  Pisa  e  Genova 
ed  Amalfi  non  crescevano  pei  Longobardi  sempre  deboli  nelle  ma- 
rine, le  quali  rimasero  come  all' infuori  della  dominazione  loro. 
Così  l'Italia  dei  Longobardi  né  fu  giammai  l'intera  Italia,  né  pro- 
priamente l'Italia  vera  (4),  perchè  i  popoli  di  lingua  celtica  più 
agevolmente  [in  sé  accolsero  quella  germanica  impressione,  rimasta 
debole  tra  le  genti  di  sangue  italico  o  di  greco  :  dove  il  parlare 
è  più  latino ,  quivi  furono  i  Longobardi  e  si  mantennero  più 
stranieri. 

Ma  Roma  era  il  centro,  il  fuoco  di  vita,  e  anche  dopo  scaduta 
la  vita  il  gran  fantasma  delle  memorie,  da  cui  ogni  cosa  si  par- 
tiva e  a  cui  tendeva  ogni  cosa  ;  direi  quasi  la  Gerusalemme  d'un 
altro  popolo  servo  e  disperso  tra  le  genti.  Né  qui  è  luogo,  nò  sa- 
rebbe necessità  il  mostrare  come  da'principj  dell'  impero  e  sempre 

(4)  Diceva  bene  un  amico  mio  ,  l'Italia  essere  uno  stivale  da  ninna  gamba 
calzalo  bene  ;  e  quindi  il  nostro  andare  zoppi. 
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poi  Roma  facesse  paui-a  agli  imperatori,  come  poi  la  facesse  a 
Teodorico  ;  come  un  diritto  divino  alla  signoria  del  mondo  risedesse 
nella  sacra  Roma  ,  diritto  che  non  mai  gli  imperatori  osarono  avanti 
Diocleziano  riporre  nella  persona  loro  a  modo  orientale.  E  Diocle- 
ziano risedeva  in  Asia,  dove  ad  Augusto  cred'io  girasse  in  mente 
di  trasferire  l' impero  quando  lo  tentava  nei  primi  anni  il  regio  ti- 
tolo ;  ed  aveva  Giulio  Cesare  voluto  farsi  re  dei  Parti  quando  egli 
fu  ucciso  :  ed  a  cominciare  da  Tiberio  le  arti  politiche  o  le  cru- 
deltà, 0  le  mattie  degli  imperatori  tutte  andavano  contro  Roma, 
insinché  poi  nei  tempi  ultimi  questi  non  vennero  ad  allontanarsene 
ogni  volta  che  potevano;  Milano,  Treveri ,  Nicomedia,  Bizanzio  , 
Ravenna ,  non  erano  solamente  per  essi  vedette  o  fortezze  contro 
a'barbari,  ma  in  quelle  fuggivano  la  presente  tuttavia  divinilo 
dell'antica  Roma,  e  la  grande  ombra  del  senato,  e  la  maestà  delle 
leggi,  ed  il  principio  di  libertà  o  di  temperata  monarchia,  per  cui 
non  era  quella  città  buona  sede  ad  un  impero  che  invecchialo  e 
indurito  non  sapeva  essere  altro  che  assoluto. 

L'impero  greco  si  nutriva  di  tradizioni  latine.  Comunque  ai 
Romani  fosse  duro  servire  a  Bizanzio,  qui  tuttavia  si  mantene- 
vano gli  antichi  nomi  e  le  apparenze;  Romani  e  Greci  erano  pur 
sempre  la  stessa  famiglia  :  già  Roma  era  solila  ubbidire  ai  Greci 
per  ciò  che  spetta  al  sapere  ed  alla  scienza  speculativa,  la  quale 
è  madre  della  civile.  Ai  popoli  occidentali  aveva  dato  ogni  cosa; 
da  essi  ora  pigliare  ogni  cosa  nemmeno  poteva  cadere  in  mente 
a  quei  Romani  né  agli  Italiani  generalmente  ;  e  i  nuovi  barbari  non 
recavano  ad  essi  nuU'altro  che  la  forza.  E  dall'essere  questi  oramai 
fatti  cristiani  veniva  a  Roma  un  altro  titolo  di  supremazia,  e  una 
ragione  di  farsi  ella  maestra  de' barbari,  non  i  barbari  di  lei. 

È  vero  che  il  fatto  di  due  secoli  aveva  in  gran  parte  avvicinato 
i  Longobardi  agli  Italiani  :  ma  in  Roma  viveva,  e  di  là  si  diffondeva 
una  idea  prepotente,  per  la  quale  i  Longobardi  tuttavia  erano 
peggio  che  stranieri.  I  Franchi  erano  in  qualche  modo  meno  stra- 
nieri ,  cioè  meno  avversi  per  sé  medesimi  e  perchè  lontani.  Al  papa 
i  Franchi  erano  in  buona  vista  per  la  costante  ortodossia,  ed,  anche 
a  lui,  perché  lontani.  Che  brutta  cosa  fosse  chiamare  in  Italia  lo  stra- 
niero sappiamo  noi  ;  ninno  vi  pensava  in  quel  rimescolamento  delle 
genti,  e  ogni  nazione  essendo  fatta  come  straniera  a  sé  medesima. 
Adriano  papa  e  Lodovico  il  Moro  in  sé  raccolsero  tutto  l'odio  di 
quelle  chiamale,  perchè  il  piimo  con)inciò,  l'altro    compiè    l'opera 
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infelice.  Ma  ne' sette  secoli  tramezzo,  molti  chiamarono  lo  straniero 
senza  infamia  e  senza  scrupolo. 

Insin  d'allora  agli  Italiani  e  per  antiche  analogie  di  silo  e  d'in- 
dole e  di  tradizioni ,  la  calata  dei  Francesi  pareva  soccorso ,  contro 
alle  nordiche  invasioni  :  Childeberto  re  dei  Franchi  era  disceso  in 
Italia  chiamato  e  pagato  da  Maurizio  imperatore  :  e  nei  due  secoli 
che  durò  la  signoria  dei  Longobardi ,  i  Franchi  ad  essi  mollo  av- 
versi,  tenuti  erano  grandi  amici  di  santa  Chiesa  e  dell'impero: 
dipoi  l'avere  Carlo  Martello  salvato  l'Europa  dalla  invasione  sara- 
cena ,  crebbe  favore  alla  dinastia  nuova ,  la  quale  prima  di  Carloma- 
gno  molto  già  s'era  allontanata  dal  fare  barbarico,  e  nell'occidente 
prometteva  quasi  un  principio  di  civillà  nuova  :  su  queste  cose 
poi  torneremo. 

Ed  oltre  al  favore  di  cui  godevano  già  per  sé  i  Franchi,  e  mas- 
simamente i  nuovi  principi  carolingi  ,  venivano  essi  da  quella 
Gallia  che  alla  perfine  apparteneva  come  l'Italia  all'antico  mondo  : 
i  Galli  non  erano  barbari  a  petto  dei  Germani;  avevano  città, 
coltivavano  la  terra  a  sede  stabile  ,  e  dalla  Grecia  per  via  del 
mare  e  dei  commerci  ebbero  essi  l'alfabeto  (Cesare).  Era  Marsilia 
città  greca,  ed  amicissima  ai  Romani  sin  dai  primi  anni  della  re- ^ 
pubblica  :  la  Gallia  infine  come  la  Spagna  bagnate  erano  dal  Me- 
diterraneo che  fu  veicolo  alla  civiltà  antica  ;  l'estremo  termine  di 
quel  mare  pigliava  nome  da  Ercole  greco,  e  la  capitale  della  Lu- 
sitania,  parte  d'Iberia,  da  Ulisse:  l'istoria  d'Erodoto  è  l'istoria  del 
Mediterraneo  da  un  capo  all'altro  di  questo  mare.  Ma  la  Spagna 
ebbe  dall'Oriente  una  civiltà  pih  stracca,  perchè  man  mano  co- 
municatasi per  lunga  via  dall'Egitto,  dalla  Cirenaica  e  da  Carta- 
gine, su  per  le  coste  settentrionali  del  sempre  barbaro  continente 
d'Affrica.  La  Gallia  invece  ebbe  dalla  Grecia  senza  intermedi  la 
cultura  prima  ,  come  ebbe  quindi  il  cristianesimo.  La  Spagna  diede 
all'antica  Roma  famiglie  assai  delle  più  chiare,  e  nelle  lettere  fu 
latina  ;  ma  la  Gallia  meridionale  ch'ebbe  nome  di  togata  e  che 
bentosto  fu  ingentilita  ,  cultii  atque  humanitate  provinciae^  fino  a 
pigliare  costumi  molli ,  pareva  essere  al  vecchio  Plinio  piuttosto 
Italia  che  provincia  ;  e  tra'  popoli  non  italiani  i  Galli  entrarono 
primi  nel  senato  al  tempo  di  Claudio. 

Così  avea  Roma  tirato  a  se  e  fatte  sue  tutte  le  forze  del  vecchio 
mondo  ;  e  quanto  fosse  soggetto  alle  armi  de' Romani  e  alla  latina 
0  alla  greca  lingua,  essi  appellavano  umaìi  genere.  Né  dalle  genti 
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prima  di  loro  stale  civili,  né  dalle  genti  che  avevano  essi  mansue- 
fatte, cosa  avevano  più  da  apprendere,  o  alcun  pericolo  ridottava- 
no. Benché  fossero  perite  in  Asia  nei  giorni  estremi  della  repubblica 
sette  legioni,  bastò  un  Ventidio  a  riparare  l'onta  di  Crasso.  Co- 
sicché Augusto  nulla  temeva  dall'Asia  sterile  oggimai  [quid  enim  UH 
infra  Ventidium  dejectus  Oriens  obiecerit?) ,  ma  vecchio  errava  per  le 
sue  stanze  come  forsennato  ,  chiedendo  a  Varo  le  tre  legioni  che 
aveva  questi  condotte  a  perdersi  in  Germania  •,  e  prima  aveva  egli 
temuto  sopra  ogni  altra  la  guerra  Illirica  {Velleio  Patercolo),  presen- 
tendo essere  la  via  quella  donde  scendessero  nell'Italia,  nel  cuore 
istesso  del  mondo  antico,  le  ignote  genti,  le  genti  nuove.  Tre  se- 
coli dopo  la  rotta  di  Crasso,  era  Valeriano  imperatore  messo  in  ca- 
tene da  un  re  asiatico,  ma  l'Asia  non  venne  a  distruggere  l'impero 
che  andava  in  fascio,  e  si  credè  salvo  allora  soltanto  che  il  secondo 
Claudio  e  Probo  ebbero  ottenute  vittorie  inutili  contro  a' popoli  che 
giù  scendevano  dal  settentrione.  Furono  l'ultime  della  lunga  serie 
che  aveva  Mario  cominciata.  Tamdiu  Germania  vincitur ,  andava 
Tacito  sospirando,  bene  accorgendosi  che  l'avere  a  sé  aggiogatoli 
vecchio  mondo,  nulla  era  a  petto  dei  nuovi  popoli  rozzi  e  ignoranti 
ma  non  corrotti;  e  sentiva  essere  al  conflitto  nuovo  fatte  incapaci 
le  armi  romane  e  l'oro  e  le  arti  ed  il  sapere;  come  avea  Bruto 
già  sentenziato  la  virtù  essere  nome  vano. 


Quanto  all'antiche  e  alle  nuove  schiatte ,  ra'  è  d'uopo  esprimere 
il  mio  pensiero  quale  si  sia,  e  dire  il  fatto  com'io  lo  intenda. 
Usciti  dall'altipiano  asiatico  che  fu  la  culla  del  mondo,  taluni, 
gli  abitatori  delle  montagne  più  meridionali,  si  versavano  nelle 
regioni  basse  dell'Asia  ;  e  come  in  luogo  più  fertile  e  più  atto 
all'incivilimento,  e  per  il  contatto  successivo  dei  popoli,  i  quali 
avevano  tocco  le  marine ,  crescendo  via  via  e  acquistando  maggior 
forza,  facevano  sbarra  ai  più  settentrionali,  ai  più  zotici  e  conge- 
lati. Questi  dunque  non  avevano  altra  uscita  che  verso  occidente , 
per  le  regioni  egualmente  fredde  e  salvatiche  e  continentali ,  e  però 
incapaci  a  fare  per  nulla  progredire  la  coltura  di  quei  rozzi  popoli, 
a  destare  nuove  idee  tra  essi,  e  a  variare  le  relazioni  scambievoli 
per  cui  s'ampliasse  la  vita  loro.  Camminavano  innanzi  innanzi  per 
quanti  secoli  lo  sa  Iddio,  senza  traccia,  senza  istoria;  e  dovevano 
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le  migrazioni  allora  essere  mollo  lente.  Finché  una  volta  progredendo 
trovarono  un  mare,  un  mare  gelato  sei  mesi  dell'anno,  ma  final- 
mente un  mare,  il  Baltico;  e  attorno  la  terra  di  Scandinavia.  Co- 
testa  fu  la  scoperta  grande,  e  a  quelle  genti  una  èra  nuova; 
quindi  le  runiche  tradizioni,  ed  appellarsi  la  Scandinavia  più  tardi 
poi  Vagina  gentium ,  perchè  ivi  in  grande  numero  ammassati  si  di- 
rozzarono tanto  quanto.  Nei  mesi  d'estate  navigavano  in  Groen- 
landia e  vi  fondavano  colonie;  di  là  popolarono  il  settentrione 
dell'America  ,  altri  asiatici  essendo  scesi  in  quella  terra  da  mez- 
zogiorno per  le  Malesi  navigazioni  :  quella  opera  fu  molto  lunga , 
intorno  al  Baltico  tutto  il  movimento.  Il  quale  esaurito,  e  sopra- 
vanzando per  la  nuova  operosità  coleste  già  troppo  agglomerate 
popolazioni;  scesero  allora  verso  il  mezzodì,  e  forse  dapprima  ten- 
tata la  Gallia  sulle  coste  di  Batavia,  ed  empiuta  la  Germania,  var- 
carono il  Reno  ed  oltrepassarono  le  Alpi.  Gli  aveva  l'Asia  conte- 
nuti mentre  che  l'Asia  era  potente  ed  essi  più  rozzi,  perchè  non 
avevano  assaggiato  per  anco  il  mare,  solo  veicolo  efficace  vera- 
mente a  promuovere  la  civiltà.  A  noi  giunsero  un  qualche  poco 
ma  poco  assai  addomesticati  :  fra  tutti  però,  i  Goti  oriundi  (a  quel 
che  sembra)  di  regioni  più  meridionali,  furono  anche  i  più  civili. 
Distingueva  molto  bene  cotesti  popoli  dai  Germanici  il  Troya  no- 
stro ;  di  lui  rimane  oggi  un  esempio  dignitoso,  e  una  grande  opera 
incompiuta. 

Quel  che  ho  detto  insino  a  qui  degli  invasori  secondi ,  di  quelli 
venuti  dopo  Gesù  Cristo,  dico  pure  dei  primissimi  occupatori  d'Ita- 
lia in  tempi  fuori  della  notizia  nostra.  Questi  discesero  per  la  via 
di  terra,  se  pure  si  vuole:  ma  dipoi  quelli  che  vi  approdarono  per 
vie  marine  e  meridionali ,  quelli  furono  istitutori  della  italica  ci- 
viltà :  questi  a  mio  credere  e  non  altri  sono  i  Pelasghi ,  nome  ge- 
nerico quivi  ed  in  Grecia  attribuito  alle  genti  che  venivano  dal 
mare  (onde  ebber  nome  dalle  cicogne),  e  che  venivano  più  civili. 
Né  serve  il  dire  che  le  navigazioni  lunghe  a  quelle  genti  erano 
impossibili  (come  Tucidide  scriveva),  e  assai  più  facili  le  vie  di 
terra.  Sta  bene,  ma  qui  non  si  tratta  di  navigazioni  lunghe,  e 
costa  costa  girando  attorno  l'interior  mare  o  Mediterraneo,  si  può 
andare  popolando  dalla  Crimea  fino  a  Gibilterra  quelle  regioni  le 
quali  furono  appunto  il  grembo  della  cultura  antica,  le  regioni  dove 
scesero  i  Pelasghi  educatori.  E  queste  furono  primamente  l'Asia 
minore,  poi  la  Grecia,  a  noi  bastando  il  terzo  luogo;  se  pure  non 
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vuoisi  che  Adamo  e  Noè  e  Bacco  fossero  italiani,  Omero  ilaliano, 
e  che  andasse  la  civiilb  a  ritroso,  volgendosi  contro  al  corso  del 
cielo,  del  quale  gli  stessi  antichi  Romani  e  l'Alighieri  si  acconten- 
tavano. 

Così  ebbe  vita  il  sapere  antico;  ciò  è  quanto  dire  il  sapere 
umano,  imperocché  io  tengo  la  scienza  dei  Greci  e  le  istituzioni 
dei  Latini  tanto  più  valere  quanto  meno  erano  religiose,  e  più 
essendosi  lontanate  dalle  orientali  degenerazioni  dei  veri  divini, 
seguivano  meglio  il  naturai  lume,  dal  quale  in  fuori  v'è  il  cristia- 
nesimo. A  questo  solo  dobbiamo  noi  se  l'uman  genere  che  andava 
sino  allora  peggiorando  e  aveva  esausto  le  forze  sue,  potè  indi  pro- 
gredire avendo  migliore  la  coscenza  di  sé  stesso,  e  la  giustizia  e 
la  bonth  facendo  essere  più  autorevoli  nel  reggimento  delle  umane 
cose;  ed  alla  giovane  operosith  venuta  ai  popoli  del  settentrione 
dobbiamo  quello  che  si  fa  oggi  a  più  estendere  la  notizia  delle  cose 
positive,  e  alla  indagine  delle  materiali.  Ma  in  quanto  ai  metodi 
del  pensiero  ed  alla  industria  per  la  quale  si  reca  esso  alla  perfe- 
zione sua  con  l'artifìcio  delle  forme ,  e  in  quanto  spettasi  alla  scienza 
pratica  dell'uomo,  e  alla  dottrina  dei  civili  ordinamenti  e  dei  po- 
litici, di  queste  cose  noi  sappiamo  quanto  sapeva  l'antichità  ,  e  a 
noi  da  essa  fu  tramandato. 

Ed  io  vorrei  pure  che  taluno  ordisse  l'istoria  del  pensiero  umano 
come  svolgevasi  nell'età  di  mezzo,  notando  le  differenze  ,  e  indi- 
cando il  contrasto  tra  le  due  schiatte  che  allora  venivano  insieme 
a  confondersi.  Per  tal  modo  si  vedrebbe  come  il  pensiero  cristiano 
che  si  nutriva  di  greche  e  di  latine  tradizioni,  e  in  esse  infondeva 
un'altra  nuova  e  maggior  vita ,  venisse  a  svolgersi  con  maggior 
pienezza  nelle  provincie  romane  che  nelle  germaniche  ,  come  il 
sapere  latino  e  greco  fosse  culla  e  balio  della  prima  civiltà  ger- 
manica; quando  e  come  il  pensiero  settentrionale  entrasse  in  lizza 
a  petto  dell'altro,  e  in  che  cosa  consistesse,  e  se  non  fosse  quanto 
alla  dottrina  sempre  un  po' meno  cristiano,  ma  certamente  meno 
cattolico.  Imperocché  io  tengo  di  questa  razza  Ialina  gran  dote  es- 
sere il  concetto  della  unità  comprensiva  in  religione  ed  in  politica 
ed  in  ogni  cosa  :  che  in  altri  termini  vuol  dire,  l'idea  creativa  tra- 
dotta in  sapienza  per  lunghi  secoli  di  coltura,  la  scienza,  frenata 
e  fecondata  in  verità  dal  senso  ingenito  nei  popoli  e  dalla  potenza 
delle  tradizioni  ;  né,  come  avviene  troppo  sovente  nelle  più  astruse 
speculazioni  dei  settentrionali,  mutata  a  nuovo  volta  a  volta  per 
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via  di  dialettica,  l'ingegno  per  fare  sé  solo  creatore,  venendo  a 
rendersi  infecondo.  E  chi  nel  pensiero  dei  popoli  sopravvenuti  po- 
tesse discernere  quel  che  a  lui  proprio  si  appartenga,  io  dico  ve- 
drebbe non  esser  altro  che  una  negazione;  freni  in  politica,  pro- 
testantismo in  religione;,  nella  morale  il  puritanismo,  nella  carità 
il  calcolo,  e  il  discorso  della  mente  diviso  e  costretto  da  quella 
analisi  eh' è  anatomia,  che  vive  curvata  sopra  i  cadaveri  delle  cose, 
ed  ogni  cosa  rende  cadavere.  Costituire  l'autorità  e  nei  suoi  limiti 
definirla  fu  scienza  propria  dei  Romani  ;  ma  là  dove  essi  poneano 
limiti,  l'arte  germanica  cerca  freni,  ed  a  questo  modo  la  libertà 
stessa  viene  a  risolversi  veramente  in  un'idea  tutta  negativa. 
Cosi  avviene,  pare  a  me,  anche  nelle  opere  dell'ingegno:  quindi 
tra'po[)oli  settentrionali  prevalere  la  drammatica  e  tra  noi  l'epica 
poesia,  il  dramma  inglese  differenziarsi  nelle  più  interne  ragioni 
sue  da  quello  ch'ebbero  prima  i  greci  ;  i  doveri  della  istoria  fatti 
comuni  alla  poesia  ;  e  venuta  di  Germania  quella  dottrina  che  in 
lingua  loro  essi  appellano  del  naturalismo,  dottrina  per  cui  non  più 
al  poeta  è  dato  svolgere  l'idea  archetipa  delle  cose  come  in  sua 
mente  egli  l'ha  concetta,  ma  gli  è  prescritto  di  porne  innanzi  e 
farne  muovere  le  figure  com'elle  si  mostrano  parlitamente  consi- 
derate :  dottrina  insomma  per  cui  l'analisi  invade  il  campo  della 
poesia  e  tutta  l'anima  del  poeta. 

Io  qui  non  voglio  esemplificare,  che  sarebbe  opera  troppo  lunga 
e  a  me  troppo  ardua;  mi  basti  solo  accennare  pochi  nomi  che 
lutti  abbiano  a  memoria,  e  trarne  ovvie  conseguenze.  Gregorio 
Settimo  italiano,  tedesco  Lutero;  nessun  grande  istitutore  d'ordini 
monastici  nato  di  patria  settentrionale,  ma  di  là  usciti  di  quegli 
ordini  i  più  eccessivi  riformatori.  Anselmo  d'Aosta  e  più  universale 
d'ogni  altro  Tommaso  d'Aquino,  solenni  maestri  di  quella  scienza 
che  forma  il  pensiero,  perch'olla  risponde  alla  coscienza  dell' uman 
genere,  fondata  essendo  su' veri  semplici.  Ma  (|ui  non  ebbero  nasci- 
mento né  Abelardo,  nò  quegli  altri  primi  che  al  dubbio  recarono 
i  diritti  della  fede,  e  lo  innalzarono  a  protesta,  donde  fu  il  vero 
dipoi  soggetto  a  ogni  caso  del  pensiero,  come  fenomeno  della  mente 
venendo  a  perdere  ogni  consistenza  :  né  qui  allignava  il  panteismo, 
dal  quale  mal  sanno  affrancarsi  gli  Alemanni  che  lo  trassero  dall'In- 
dia per  diritta  linea  crudo  crudo,  e  poi  lo  ebbero  necessario,  perchè 
la  parola  quantunque  volte  ambisca  ella  foggiare  Dio  con  l'arte  sua, 
non  sa  esser  altro  che    panteistica.  Né    tutte    quelle  filosofie   che 
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avendo  a  padre  Emanuele  Kant,  vennero  a  morte  con  Giorgio 
Hegel,  nate  sarebbero  in  Italia;  né  forse  pur  quella  di  Cartesio,  che 
lasciata  soia  in  disparte  l'autorità,  s'argomenta  di  cavare  dal  pro- 
prio capo  tutto  il  vero.  Qui  sempre  ottennero  piccolo  credito  i  si- 
stemi ;  il  che  sebbene  abbia  privato  l'intelletto  nostro  d'una  molto 
utile  disciplina,  si  deve  però  attribuire  anche  alla  diffusione  di 
certe  idee  fondamentali  venute  a  noi  da  più  antica  origine,  e  al 
costante  predominio  di  quella  più  liscia  e  popolare  filosofia  del 
buon  senso  che  segna  i  limiti  del  pensiero;  e  innanzi  d'accogliere 
e  di  promuovere  una  idea,  guarda  se  possa  generalmente  venire 
compresa,  e  alla  vita  essere  documento.  Per  il  che  furono  tra  di 
noi  sempre  minori  le  aberrazioni  ;  poco  allignarono  le  magie  ,  le 
scienze  occulte  e  le  imposture;  né  questo  popolo  è  inclinato  molto 
a  darsi  in  preda  alle  superstizioni,  se  non  derivino  dall'affetto. 

Quanto  alle  lettere  propriamente  dette  e  alle  poetiche  inven- 
zioni dei  popoli  settentrionali,  è  da  notare  come  avessero  loro  prin- 
cipio dalla  satira,  o  in  altri  termini  dalla  negazione.  Protestano 
contro  a  quelle  stesse  autorità  cui  sottostavano  repugnanti;  e  dal 
poema  della  Volpe  alla  Danza  della  morte,  pare  la  musa  dei  Tede- 
schi 0  di  quella  parte  di  Francesi  che  alla  Germania  più  s'accosta- 
no, non  esca  armala  se  non  di  falce.  La  poesia  stessa  dei  Provenza- 
li, non  che  sciolta  di  costume,  è  spesso  incredula  fino  all'empietà: 
quella  della  Francia  meridionale  ebbe  dall'Asia  per  la  via  del  mare 
le  dottrine  sovversive,  per  cui  s'armarono  gli  Albigesi.  I  poeti  pro- 
venzali professavano  verso  la  donna  un  certo  culto  ch'io  direi  ba- 
stardo, che  l'amore  sensuale  scusa  o  nobilita  con  la  devozione  d'un 
feudale  vassallaggio.  Ma  nei  romanzi  però  e  in  quelli  pure  dell'altra 
Francia  cotesto  amore  poi  si  denuda,  e  le  massime  più  corruttrici 
in  quelli  vengono  professate  con  la  pedantesca  gravità  eh' è  a  noi 
stucchevole  nel  Boccaccio.  Un  cattolico  intendimento  e  più  alto 
scopo  e  virtuoso  è  in  quel  ciclo  di  romanzi  che  si  appuntano  a 
Carlo  Magno  :  qui  è  la  donna  più  innalzata ,  ma  posta  fuori  del 
luogo  suo;  non  è  la  donna  del  cristianesimo,  né  quella  pure  dei 
poemi  omerici,  ha  del  barbarico  e  del  falso,  e  più  somiglia  alle 
druidesse  o  a  certe  donne  di  fiera  vista  levate  in  alto  dalla  super- 
stizione d'alcuni  popoli  di  Germania. 

In  Italia  la  poesia  ebbe  origini  più  cristiane.  Avea  l'idioma  pi- 
gliato forma  in  quei  tre  secoli  dopo  al  mille ,  i  quali  furono  all'Ita- 
lia di  più  forte  vivere  e  di  maggiore  bontà ,  senza  di  che  non  sa- 
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rebbe  questa  lingua  nostra  venuta  s\  bella:  e  nel  secolo  di  San  Fran- 
cesco, di  San  Tommaso   e  di  Dante  la   poesia  sorgeva  nel   cuore 
stesso  della  nazione,  nell' Italia  media;  lasciandosi  addietro  i  mae- 
stri siculi  ed  i  provenzali  di  quanto  spazio  è  tra  la  donna  seduta 
in  alto  a  giudicare  dei  casi  d'amore,  e  la  Giovanna  di  Guido  Ca- 
valcanti, 0  la  Beatrice  di  Dante,  o  la  Selvaggia  di  Gino,  o  la  Laura 
del  Petrarca.  Intorno  ad  esse  noi  disputiamo  lite  impossibile  a  ri- 
solvere, fatti  incapaci  come  noi  siamo   a   insieme    congiugnere  e 
comprendere  in  un  pensiero  solo  la    forma   terrena  e  una   ideale 
bellezza,  e  ad   innalzare  l'affetto  senza  attenuarlo,  svanito   fuori 
d'ogni  realtà,  sì  ch'esso  divenga  concetto  sterile  della  mente.  Col- 
locò Dante  la  Beatrice  sua  ne' più  alti  seggi  del  Paradiso,  accanto 
alle  donne  che  sono  a  noi  più   venerande;   dunque  era  donna    la 
sua  Beatrice;  ma  ell'era  insieme  viva  immagine  di  quell'idea,  per 
cui  la  vista  dell'alta  bellezza  diviene  affetto  pei  sommi  veri,  idea 
che  non  ha  quaggiù  riflesso  di  sé  più  degno  che  in  un  bel  volto  a 
etti  s'affacci  una  pura  anima  di  fanciulla.  Nel  sommo  cerchio  del 
paradiso  un  seggio  vuoto  era  per  Arrigo,  perchè  dall'uomo  in  cui 
sperava.  Dante  saliva  a  quell'idea  che  nell'ordine  politico  era  la 
cima  de' suoi  concetti:    questo  continuo  trapassare   che  facean  gli 
animi  più  elevati  dalle  sensibili  alle  astratte  e  di  qui  alle  divine 
cose,  fu  la  poesia  di  quell'età.  Ma  è  da  notare  quale  si  fosse  an- 
che la  prosa.  Gli  autori  primi  di  nostra  lingua,  o  sono  istorici,  o 
sono  ascetici,  che  vuol  dire,  in  altri  termini,  moralisti  :  gli  uni  e  gli 
altri  sensati  giudici  della  bontà  dei  fatti  umani  ;  eh' è  grande  lume 
a  bene  intenderne  anche  il  valore   e  l'efficacia,   sia  nel  civile  sia 
nel  politico.  E  peggior  male  delle  credulità  che  sparse  trovansi  a 
minuto  nelle  scritture  di  certi  frati,  io  tengo  essere  la  deviazione 
dai  primi  veri,  i  quali  formano  per  sé  il  buon  senso  dell'uman  ge- 
nere, e  quella  morbida  corruttela,  che  ignota  affatto  agli  scrittori 
dei  primi  cento  anni  della  lingua,  fu  dal  Boccaccio  inaugurata,  e 
ognun  sa  poi  dove  si  condusse. 

Pochi  anni  prima  dell'Alighieri  la  Germania  ebbe  l'antico  suo 
grande  poema  i  INibelungi  ;  qui  ninna  creazione  fuori  della  cerchia 
della  vita  materiale,  nulla  di  altamente  comprensivo,  di  universale, 
di  religioso.  Ila  forma  epica,  ma  il  subietto  pertiene  al  dramma  ; 
il  poema  corre  quanta  è  la  Germania,  dalla  Borgogna  fino  all'Un- 
gheria, ma  nulla  trova  per  istrada ,  di  nulla  si  abbella  ;  è  l'istoria 
d'una  tribù  selvaggia  e  nomade  ,  perchè  la  nazione  peranchc  non 
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era,  né  il  poeta  ia  inlravidde,  né  le  vecchie  tradizioni  ampliate 
via  via  pensò  inalzare  ad  un  concetto  per  cui  la  poesia  si  venga 
a  fare  divinatrice,  come  dev'essere  la  poesia  vera.  L'unità  consiste 
prima  nelle  sofferenze  poi  nella  vendetta  d'una  fiera  donna  ,  ma  è 
vendetta  personale  ,  né  tu  vi  rinvieni  non  che  l'idea  d'una  moral 
legge,  nemmeno  del  fato:  è  poema,  come  oggi  moki  direbbero, 
panteistico.  Bene  si  gloriano  i  tedeschi  di  quel  grande  monumento  . 
dove  la  poesia  tutta  esce  dal  fondo  ch'essi  hanno  loro  proprio  , 
senza  aggiunta  né  mistura  di  scienza  acquisita  ,  senza  nulla  di 
straniero:  grave  e  solenne  il  verseggiare,  nervosa  la  lingua,  il 
dipingere  efficacissimo.  È  il  poema  della  forza  rozza  e  feroce ,  è 
l'epopea  di  quegli  uomini  che  nati  erano  a  tutte  invadere  le  na- 
zioni, ma  senza  recare  ad  esse  un'idea  ,  che  in  sé  medesimi  non 
l'avevano:  e  il  poeta  nemmeno  sentiva  chiusa  e  bollente  nel  petto 
suo  la  pienezza  degli  affetti ,  donde  poi  svolgonsi  i  pensieri  grandi. 
Uà  un  capo  all'altro  dei  Nibelungi  non  sono  che  stragi ,  grandezza 
di  stragi ,  freddamente  meditate ,  senza  pure  ombra  di  quella  pietà 
che  tu  vedi  ad  ogni  tratto  scoppiare  come  involontaria  da  un  verso 
d'Omero.  Crimilda  è  Medea  ,  ma  una  Medea  né  pur  sedotta  dall'uomo 
civile,  né  da  quello  soggiogata.  Medea  la  donna  della  barbarie  , 
sfruttata  e  poi  tosto  ripudiata,  da  sé  uccide  i  suoi  propri  figli, 
perché  la  barbarie  doveva  perire.  Crimilda  non  ha  i  figliuoli  da 
Giasone,  e  la  barbara  dovrebbe,  per  non  essere  abominevole,  avere 
incontro  un  vincitore,  e  il  poema  contenere  almanco  in  germe 
un'idea  grande,  atta  a  scuotere  l'umanità,  com'era  in  quello  degli 
Argonauti.  Minerva  fabbrica  con  le  mani  sue  la  nave  fatidica  per 
cui  s'annestano  due  mondi  ;  l'accompagnano  le  dee  marine  insino 
al  petto  sporgenti  fuori  dalle  onde  non  mai  prima  solcate  da  umano 
ingegno:  il  Pastore  di  Crimea,  veduta  dall'alto  d'una  rupe  nereg- 
giare tra  i  flutti  prima  come  una  macchia  mobile,  di  poi  crescente 
e  articolata  quasi  corpo  vivo,  e  poi  da  quella  uscire  fuori  aspetti 
e  voci  di  baldi  giovani  ed  armi  e  vesti  ignote  a  lui,  ammira  (1)  ; 
e  seco  ammirò  il  mondo  ed  ammira  tuttavia  quelle  invenzioni  che 
in  sé  racchiudono  il  germe  e  il  modo  e  la  ragione  e  l' idea  prima 
degli  incrementi,  pe'quali  sorse  l'umanità.  Di  queste  cose  non 
trovo  io  veruna  traccia  nei  PS'ibelungi ,  o  in  altra  poesia  o  quale 
siasi  invenzione  nata  tra  i  popoli  di  Germania. 

;l)  Catullo:    —   E    versi   del    poeta    Accio.    ìCickko,    De    naiura    Bear.  ) 
[.ili.  2.  XXXV.  — 
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Guglielmo  Shakespeare,  come  egli  è  il  sommo  tra  quanti  ebbero 
settentrionale  origine  ,  poeta  uscito  di  quella  schiatta  la  quale  è 
in  cima  delle  germaniche  ;  com'egli  è  uno  di  quei  tre  soli  che  negli 
antichi  e  nei  moderni  tempi,  tra' poeti  d'ogni  lingua,  di  per  sé  sieno 
una  poesia  :  così  a  me  sembra  essere  fra  tutti  il  più  mirabile,  per- 
chè in  lui  nulla  è  di  derivato  ma  tutto  libero  e  spontaneo,  tutto 
nuovo,  tutto  suo.  Pigliava  le  storie  in  qua  e  in  là  ,  e  dall'cslcriore 
qualità  dei  fatti  dedurre  i  moti  e  le  nature  più  interne  degli  uomini 
che  gli  produssero  o  patirono,  fu  l'arte  sua;  e  perch'era  in  lui 
facoltà  ingenita  e  creazione  che  usciva  intera  dalla  sua  mente, 
avendo  in  sé  la  sua  propria  vita,  era  poesia.  Ma  quella  poesia, 
pigliando  abito  dalla  critica,  riusciva  ad  opera  di  analisi:  divinava 
egli  le  più  minute  fibre  dell'uomo  e  le  differenze,  curando  poco  le 
universalità;  all'uomo  intero  posto  in  faccia  al  mondo,  a  Dio  e 
all'umanità  non  si  diede  briga  di  pensare.  Quindi  può  credersi  che 
nemmeno  la  vita  di  lui  avesse  tutta  la  interezza  sua,  ma  solo  una 
facoltà  quasi  a  sé  stessa  inconsapevole  di  ciò  ch'ella  ebbe  di  por- 
tentoso ;  e  quella  vita  passava  oscura  ed  ignorata,  senza  riflettere 
da  sé  stessa  luce  sulle  opere  che  raccolsero  da'contemporanei  dubbia 
stima,  e  lardi  e  a  stento  e  per  via  di  studio  vennero  in  fama  tra' let- 
terati. Ma  in  Dante  avviene  tutto  il  contrario,  e  l'uomo  è  grande 
quanto  il  poeta.  Se  in  lui  talvolta  il  derivare  parte  di  sé  da  una 
doppia  scuola ,  mentre  aggrandisce  il  magistero  grava  le  ali  si  che 
non  volino  spedite  e  franche  ugualmente  sempre,  ciò  è  perchè  vuole 
egli  innanzi  tutto  guardare  dentro  alle  ispirazioni  sue,  e  Dio  e 
l'uomo  e  l'universo  tutto  comprendere  nel  pensiero,  e  d'ogni  cosa 
farsi  ragione.  In  lui  l'affetto  procede  sempre  di  pari  passo  con  l' in- 
telletto; e  quindi  egli  nel  poema  riflette  sé  stesso  tale  quel' è  con 
le  sue  passioni ,  più  spesso  ancora  che  non  vorrebbe  :  ma  poi  sé 
stesso  e  ogni  umana  cosa  ritrae  a  Dio  dond'ella  procede  ,  avendo 
così  potuto  infondere  quasi  l'unità  divina  dentro  all'opera  più  va- 
riamente e  più  altamente  comprensiva  che  umano  ingegno  pensasse 
mai  ,  siccome  quella  dove  si  acchiude  con  la  dottrina  di  san- 
tità ,  mostrata  all'uomo  dal  Cristianesimo ,  la  fonte  ancora  d'ogni 
umana  ^scienza  che  a  noi  trasmise  l'antichità. 

Ai  giorni  nostri  ebbe  l'Alemagna  nel  Goethe  il  suo  maggior 
poeta,  secondo  affermano  i  Tedeschi:  i  quali  a  lui  danno  grande 
lode  dell'aver  egli  guardalo  sempre  tutte  le  cose  fuori  di  sé  con  gli 
occhi  della  mente,  senza  nell'animo  mai  riceverle,  senza  affetto  né 


20  L  E  r  T  1'  R  E 

consenso  che  all'una  piutlosto  che  alTaltra  lo  inclini  ,  tenendole 
i|uindi  lontane  da  sé  per  avere  agio  a  considerarle  (commessi  dicono) 
obiettivamente.  Quale  si  sia,  questa  facoltà  era  nel  Goethe  maravi- 
gliosa  ;  faceva  sue  le  varie  forme,  attraendo  la  poesia  da  tutti  i 
luoghi,  prima  con  l'opera  del  sapere  poi  della  critica;  una  crea- 
zione la  quale  fosse  interamente  sua  non  ebbe  il  Goethe  prodotta 
mai:  dal  che  avviene  che  nessuna  tanto  si  sia  levata  in  alto  da  pigliar 
luogo  tra  le  grandi  opere  dell'umano  ingegno  e  acquistar  fama  uni- 
versale. Rimane  il  Goethe  uomo  sigolare  ed  ammirabile  ai  Tedeschi 
per  avere  egli  saputo  dare  alle  invenzioni ,  che  nate  erano  prima 
di  lui,  quel  compimento  sia  nel  pensiero  sia  nella  forma,  che  a  una 
elb  colta  si  convenisse ,  e  alle  invenzioni  dei  vari  popoli  a  cosi  dire 
una  naturalith  germanica.  Attendeva  egli  indistintamente  ad  ogni 
genere  di  composizione,  ogni  studio  eragli  naturale;  si  credè  nato 
a  rovesciare  la  dottrina  ottica  del  Newton  ponendo  invece  un'altra 
sua  (1).  Tale  fu  il  Goethe  :  spirava  in  Dante  l'amore  e  a  lui  dettava 
dentro  quel  ch'egli  fuori  significava;  quindi  il  suo  genio  fu  creatore. 
Non  ebbe  l'anima  di  Virgilio  Vamore  che  crea  (2),  ma  l'affetto  che 
patisce  (  sunt  lachrymae  rerum  ,  et  mentem  mortalia  tangunt  )  ;  era 
una  cetra  che  rispondeva  al  tocco  d'ogni  umana  cosa  con  soavissima 
armonia;  e  ciò  a  Virgilio  fu  bastante  perchè  egli  sìa  tra'poeti  grandi , 
tra' più  inventivi  anche  di  lui  ,  certo  il  più  caro  ed  universale. 

A  me  i  Tedeschi  pare  che  sieno  gli  Alessandrini  delle  età  nuove  : 
questo  dico  io  di  quella  vasta  letteratura  che  da  cento  anni  venuta 
fuori  nella  tedesca  lingua  ,  in  oggi  esercita  suU'  Europa  tutta ,  una 
sua  propria  autorità.  Ma  non  che  prima  di  allora  fosse  ottuso  il 
genio  delle  nazioni  di  sangue  germanico ,  ed  avevano  gli  Inglesi 
portata  al  colmo  una  letteratura  eh'  io  credo  essere  la  più  com- 
piuta fra  quante  n'abbiano  le  moderne  lingue.  Troviamo  in  ogni 
nazione  grande,  essere  un  popolo  principale,  dove  il  carattere  ed 
il  genio  proprio  di  quella  nazione    prendono    effigie  più  espressa , 


(1)  Questo  egli  afferma  espressamente  in  uno  dei  suoi  Pensieri,  questo  era 
in  cima  delie  ambizioni  sue.  In  altro  luogo,  compassionando  la  presunzione  del 
Tieck  che  a  lui  volevasi  agguagliare  ,  dice  con  nobile  perchè  non  superba  esti- 
mazione di  sé  medesimo  :  di  tanto  il  Tieck  è  a  me  inferiore,  di  quanto  sono  io 
alio  Shakespeare.  —  E  altrove:  che  i  connazionali  suoi  meglio  d'ogni  altro  le 
cose  facili  sanno  rendere  difficili. 

(2)  Qui  è  messo  in  prosa  un  verso  del  Tommaseo  ,  il  quale  però  io  temo 
non  mi  passi  la  distinzione. 
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quasi  che  ivi  risieda  il  germe  che  altrove  svolgesi  meno  schiello  : 
tra  le  germaniche  apparisce  che  tale  fosse  la  schiatta  Sassone.  Lun- 
gamente resisterono  con  fiero  intoppo  a  Carlomagno  quando  egli 
veniva  quasi  apostata  contro  alla  Germania  vera  ,  e  ad  essa  die- 
dero essi  poi  la  prima  serie  d' imperatori  che  in  tutto  fossero  na- 
zionali ;  ed  era  sassone  quel  Lutero  il  quale  compiè  su' Latini  la 
vendetta  che  aveva  Arminio  cominciata  :  tra'volgari  di  Germania 
quello  dei  Sassoni  è  il  più  schietto.  Di  questo  popolo  molta  parte 
sciamando,  come  negli  antichi  tempi  fare  solevano  quelle  genti 
nomade,  trapassarono  nella  Inghilterra:  quivi  rinvennero  tra  gli 
indigeni  piantate  già  le  latine  scuole  ,  delle  quali  noi  sappiamo  che 
fu  Agricola  istitutore  ;  quivi  appresero  il  Cristianesimo  più  innanzi 
ancora  del  settimo  secolo:  e  tra  le  molte  felicità  ch'ebbe  quell'isola 
singolari  ,  prima  fu  l'essersi  ivi  fatto  precoce  innesto  della  cultura 
e  del  genio  dei  Latini  sul  fondo  proprio  delle  genti  di  sangue  ger- 
manico. Si  formò  il  popolo  degl'Inglesi,  venne  su  e  crebbe  d'aure 
latine  quanto  deriva  dall'intelletto;  il  che  apparisce  dalla  lingua 
mezzo  tedesca  mezzo  latina  ,  avendo  origine  da  questa  general- 
mente quelle  parole  che  hanno  più  astratta  la  significazione  ,  e 
dove  scorgesi  più  avanzato  l'esercizio  del  pensiero.  Uscirono  uo- 
mini anglo-sassoni  ,  e  conquistarono  la  Germania  al  Cristianesimo 
e  alle  lettere  (1);  ma  in  queste  fece  ella  progressi  lenti,  ostinati, 
laboriosi ,  com'  è  il  genio  della  nazione.  Era  prima  da  formare 
nella  vita  anche  e  nei  costumi  l'educazione  di  quei  popoli  ;  e  cin- 
que secoli  dopo  le  missioni  prime  le  quali  aprirono  la  Germania  , 
la  forte  lingua  dei  Nibelungi  guardando  indietro  pare  vagheggi  gli 
eroici  tempi  della  barbarie.  V'ebbero  uomini  letterati  e  grande  stu- 
dio della  latina  lingua  nei  tre  secoli  che  seguitarono  :  poi  la  rifor- 
ma, siccome  cosa  tutta  germanica,  fece  sorgere  la  lingua  nuova  dei 
Tedeschi ,  ma  venne  intanto  essa  a  dividere  in  se  medesima  la 
nazione  di  poi  sbranata  per  lunghe  guerre  ;  e  nota  pure  che  la  ri- 
forma col  rinnegare  l'autorità  e  molte  chiudere  delle  antiche  scuole, 
aveva  mandato  indietro  gli  studi ,  per  testimonianza  di  Bacone  , 
i  quali  a  stento  poi  si  rifecero.  L' idioma  era  ingentilito ,  ma  pur 
ne  uscivano  scarsi  frutti  :  e  in  quel  secolo  XVII,  nei  quale  aveano 
toccato  il  sommo  la  lingua  inglese  e  la    francese  ,  i  Tedeschi    noi 


(1)  Circa  le  missioni  degli  Anglo-Sassoni  in  Germania  vedi  il  bel  libro  del- 
rOzanam  :  Études  Germaniqucs ,  tomo  H. 
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veggiamo  tuttora  scrivere  il  latino  ;  il  che  ad  essi  fu  gran  danno 
che  avesse  pure  fatto  il  Leibnitz  ,  la  più  vasta  mente  e  la  più 
intera  e  la  più  sana  che  forse  abbiano  i  moderni  tempi .  e  la  più 
alta  senza  fallo  che  mai  sorgesse  in  Alemagna.  Poi  la  lingua  dei 
Tedeschi  ambiva  anch'essa,  ma  paurosamente,  la  cittadinanza  tra 
le  genti  ,  cercando  in  prestito  dalla  Francia  le  grazie  negale  al 
forte  popolo  di  Germania  :  avea  la  Francia  disdetto  allora  quanto 
di  maschio  e  di  severo  ella  produsse  nel  suo  gran  secolo  -,  la  pa- 
rola licenziosa  metteva  in  alto  la  negazione.  La  lingua  intanto 
dei  Tedeschi  ,  difììdente  di  sé  slessa ,  godeasi  vivere  saccheggiando 
le  voci  straniere,  per  cosi  rendersi  più  gradita:  mentre  che  in 
Prussia  Federigo,  con  più  regale  dispregio  sdegnando  i  suoi ,  si  fa- 
cea  vassallo  della  lingua  dei  Francesi  ;  e  l'Accademia  di  Berlino 
fondata  dal  Leibnilz  credeva  porre  in  maggior  grado  ,  se  ottenesse 
egli  di  raccattare  dalle  anticamere  del  Voltaire  gli  scarti  della  En- 
ciclopedia. Vivea  come  esule  e  distretto  in  un  angolo  della  Ger- 
mania il  più  gran  lirico,  il  poeta  di  più  alto  volo  e  più  sincero 
che  per  me  abbiano  i  Tedeschi;  ed  i  letterati  di  Germania,  fatti 
oramai  come  stranieri  alla  poesia  tutta  germanica  dell'alto  autore 
della  Messiade  .  più  lo  ammiravano  che  seguivano.  Laonde  i  capi 
di  quella  scuola  che  nello  scendere  del  passato  secolo  occupò  il 
campo  della  dottrina  per  tutto  altrove  già  declinata  ,  furono  il  Les- 
sing  ed  il  Kant:  quegli  maestro  di  una  scienza  critica,  nuova  e 
capace  di  fecondare  per  certa  propria  elevatezza  sua  tutto  un 
secolo  di  letterati  ;  e  questi  autore  di  una  filosofìa ,  dove  la  cri- 
tica 0  piuttosto  l'assoluta  negazione  dentro  a  sé  avvolgono  una 
ispirazione  sovente  degna  di  miglior  forma  ;  come  nel  bujo  delle 
profondità  si  chiudeva  la  sibilla  dentro  gli  aditi  del'  santuario. 
[Tedeschi  ebbero  dall'Oriente  cotesto  genio  trascendentale,  non 
ripurgato  nella  serenith  salubre  e  limpida  dell'ingegno  greco.  Per 
età  ultimi  nell'antico  mondo  gli  Alessandrini  pure  avevano  dall'Asia 
attinto  molle  dottrine,  sopravvenute  quando  già  erano  men  vigo- 
rose le  greche  lettere  ,  e  nelle  scuole  della  filosofìa  regnava  il  dub- 
bio prepotente  ,  incontro  al  quale  essi  vedevano  sorgere  il  semplice 
cristianesimo,  cui  non  degnavano  acquetarsi ,  ambiziosi  di  rifarlo  e 
a  loro  genio  ricomporlo.  Copiosi  e  vari  nel  sapere  che  da  ogni  parte 
a  sé  traevano  ,  d' ingegno  fantastici  più  spesso  ancora  che  originali , 
nella  critica  eccessivi ,  nella  filosofia  creduli ,  ingombri  talvolta  an- 
ziché nutriti  dalla   scienza  ,  e   piacendosi  nelle  diflicoUh    dei  veri 
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astrusi  e  del  comporre  più  scuole  insieme  e  più  sistemi  per  quel 
che  appellano  sincretismo,  tali  furono  gli  Alessandrini:  ma  i  Tede- 
schi dico  poi  di  tanto  essere  da  più  di  loro  ,  quanto  è  più  oggi  esteso 
il  campo  ,  essendo  insieme  alquanto  meglio  fermati  i  limiti  del  pensie- 
ro ;  e  quanto  è  da  una  grande  nazione  ,  ad  un  emporio  mercantile. 
Ha  la  Germania  di  recente  eretto  presso  Ratisbona  ai  grandi  uo- 
mini che  in  lei  nacquero,  un  molto  nobile  monumento;  grandioso 
pensiero  che  io  non  posso  altro  che  invidiare  ;  i  nomi  di  quelli  che 
ivi  ebbero  onoranza  ,  ti  danno  la  vita  del  popolo  dei  Tedeschi  tutta 
quant' è  da' suoi  primordj.  Primi  vengono  i  fondatori  delle  regie 
schiatte  ,  i  capi  feroci  di  quelle  tribù  discese  a  spegnere  le  nazioni  , 
a  devastare  le  contrade,  e  a  distruggere  quant'era  in  loro  la  scienza 
dei  secoli  e  ogni  più  splendida  gentilezza  :  sta  bene  vi  sieno  ,  e  co- 
testo era  l'ufficio  loro  quando  ebbe  Iddio  segnato  il  giorno;  mi  è 
strano  però  che  ad  essi  faccia  compagnia  dopo  tanti  anni  Giorgio 
Frundsberg ,  quel  soldato  di  ventura  che  andò  a  Roma  delibera- 
tamente nel  1527  per  saccheggiarla  e  fare  anche  peggio.  Da  quando 
però  le  nazioni  si  divisero ,  e  il  genio  proprio  di  ciascuna  pigliando 
sua  forma  ebbe  dimentica  la  tedesca  origine  o  gota  o  vandala  che 
si  fosse,  di  quelli  eserciti  che  le  soggiogarono,  la  Valhalla  non  con- 
tiene se  non  pochi  nomi  di  universale  rinomanza  prima  del  se- 
colo XV.  Sono  ivi  registrati,  quando  l'effigie  se  ne  ignori^  possenti 
principi  e  possenti  vescovi,  guerrieri  anch' essi  non  rade  volle:  a 
empire  il  vuoto  eh'  è  tuttavia  grande  nelle  regioni  del  pensiero , 
stanno  l'ignoto  architetto  della  cattedrale  di  Colonia,  l'ignoto 
autore  dei  Nibelungi ,  e  la  monaca  Roswitha  che  scrisse  comme- 
die nel  X  secolo  ad  imitazione  di  Terenzio.  Rabano  Mauro  di 
Magonza  ed  Alberto  Magno  di  Colonia  ,  soli  che  abbiano  in  quei 
secoli  di  sé  lasciata  durevol  fama  ,  appartenevano  per  nazione  a 
quelle  genti  ripuarie,  le  quali  uscirono  dalla  mistura  dei  Franchi 
0  dei  Galli  co'  romani  legionarii  stanziati  sul  Reno  ,  o  che  abita- 
vano le  colonie  fondate  in  quei  siti  :  di  là  e  dai  luoghi  circonvi- 
cini uscirono  fino  ai  giorni  nostri  il  maggior  numero  dei  chiari 
ingegni  della  Germania.  Ma  dei  famosi  per  iscienza  comincia  la 
serie  dopo  la  metà  del  secolo  XV,  con  Io  inventore  della  stampa, 
né  più  discontinua  dopo  il  Copernico  ed  il  Keplero.  Venne  il  sei- 
cento, glorioso  secolo  alla  Inghilterra  ed  alla  Francia:  il  setten- 
trione dava  lume,  e  rilalia  era  in  sullo  scendere,  allora  compien- 
dosi il  rivolgimento  delle  sorti  fjuando  al  popolo  dei  Latini  veniva 
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meno  l'aiilorilii  anche  delle  opere  dell'  ingegno.  Ma  pur  nella  pri- 
ma mela  di  quel  secolo  ebbe  l'Italia  Galileo;  ed  a  me  pare  sia 
carattere  di  cotesto  uomo  e  della  sua  scuola  ,  nell'osservare  e  nel 
provare ,  tenere  la  vista  intenta  al  mondo  degli  universali ,  e 
all'uomo  e  al  suo  interior  senso  nel  quale  il  mondo  viene  a  ri- 
flettersi. Andava  ciò  bene  allora,  mentre  le  grandi  leggi  tuttavia 
erano  da  trovare.  Ma  dappoiché  il  campo  venuto  ad  estendersi 
voleva  essere  aggredito  poco  alla  volta  e  partilamente  ,  cominciò 
allora  a  difettare  in  qualche  parte  l' ingegno  nostro  ,  spesso  impa- 
ziente d'assottigliarsi  nella  ricerca  delle  minute  cose  ad  una  per 
una  ,  tenendo  in  quelle  fermo  lo  sguardo  e  il  pensiero  circoscritto, 
con  perseveranza  lunga  .  com'è  richiesto  agli  avanzamenti  delle 
naturali  discipline.  Alle  quali  oggi  usano  dare  il  nome  di  scienza , 
come  altra  non  vi  fosse  :  piace  a  me  nella  povertà  nostra  non  es- 
sere noi  primi  autori  del  mal  uso  donde  forse  escono  conseguenze 
gravi.  E  qui  per  ultimo  dirò  cosa  la  quale  vorrei  non  avesse  aria 
di  vantazione  ;  quel  ch'essa  vaglia  ,  e  se  alcun  che  sia  da  ritrarne 
al  caso  nostro  ,  ciascuno  giudichi  a  sua  posta.  Quella  che  chiamano 
civiltà  moderna ,  cresceva  di  tre  scoperte  grandi ,  e  furono  esse  il 
Nuovo  Mondo,  la  Stampa,  la  Polvere.  La  prima  è  gloria  di  un 
Italiano ,  le  altre  d'uomini  settentrionali  ;  quella  fu  il  prodotto  di 
una  magnanima  divinazione,  queste  iniziarono  i  prodigi  cui  la 
meccanica  s'avviava.  E  al  nostro  tempo  oltre  all'America  ed  alla 
polvere  e  alla  stampa,  rimane  il  regno  della  meccanica,  ed  i  suoi 
metodi  applicati  all'uomo  e  a  Dio  e  ad  ogni  cosa. 

Per  queste  ultime  parole  che  a  me  uscirono  fuor  dell'animo , 
bene  ho  mostrato  dove  mi  sembri  avere  difetto  quella  forma  del 
pensiero,  ch'io  tengo  essere  caratteristica  di  tutti  i  popoli  setten- 
trionali :  e  che  dopo  avere  nel  primo  levarsi  generato  la  Rifor- 
ma ,  produsse  dipoi  per  varii  rami  la  disappassionata  poesia  dello 
Shakespeare,  e  il  Kant  e  il  Goethe,  e  la  francese  del  passato  secolo, 
e  la  tedesca  filosofia  ,  tra  loro  affini  più  che  non  sembri.  Io  so  bene 
che  la  forma,  la  quale  è  a  noi  connaturale,  riesce  abile  a  fondare 
più  che  ad  estendere  il  sapere;  e  che  in  tanta  moltiplicità  di  fatti 
quanti  se  ne  offre  al  pensiero  nostro,  e  in  tanti  stimoli  che  abbiamo 
ora  a  diffonderli  ,  ed  in  (|uello  stesso  solenne  obbligo  che  ne  incom- 
be, (pjell'altro  metodo  ò  più  alto  :  e  (piando  egli  abbia  in  sé  alcun 
vizio  ,  il  buono  Iddio  provvederà.  lo  .so  ben  anche  ,  e  mi  è  letizia  di 
sincoro  animo   dichiarare  di  non  accoglier**  invidia  o  astio  o  ani- 
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mosilà  verso  altro  popolo  qualsisia  ;  io  so  che  oggi  è  nei  Tede- 
schi più  scienza  di  quella  che  forse  posseggano  insieme  le  altre 
nazioni  d'Europa:  tra  le  quali  non  i  soli  Tedeschi  ma  pure  an- 
che gli  Inglesi  ed  i  Francesi  ci  stanno  innanzi  per  molti  conti: 
il  che  proviene  dalla  operosità  per  cui  s' illustrano  le  nazioni ,  e 
che  è  passata  in  altre  genti.  Lo  stesso  andare  si  scorge  pure  og- 
gidì in  questa  Italia  nostra.  Da  cento  anni  gli  scrittori  che  più 
comandano  al  pensiero,  e  che  più  impressero  d'una  forn)a  loro 
le  nostre  lettere,  appartengono,  contro  il  solito  delle  età  passate, 
la  maggior  parte  alle  regioni  cui  le  Alpi  sopraslanno ,  dalle  Alpi 
liguri  alle  slave  ;  mentrechè  noi  subappennini ,  quasi  ubbidienti  a 
una  fatai  legge ,  venimmo  a  renderci  più  inoperosi.  Ma  io  di  que- 
sto avvicendarsi  delle  umane  sorti,  mi  credo  essere  motore  primo 
la  volontà  ,  che  si  fa  inerte  per  colpa  nostra.  E  quindi  accuso  noi 
medesimi  se  in  noi  popoli  di  latino  sangue  venne  a  scemare 
l'autorità  .  la  quale  io  credo  potrebbe  sempre  in  qualche  parte 
ritemperare  il  pensiero  dei  Tedeschi ,  e  d'ambi  uscire  mischiato 
buono.  Il  che  sarebbe  poi  davvero  un  ricondurre  coleste  cose  ai 
principi  loro,  a  quei  principj  che  non  invecchiano. 


Tutto  quest'ordine  ,  questa  forma  del  pensiero  umano  come  si 
è  andata  svolgendo  nel  corso  dei  tempi,  e  quella  unità  di  religione, 
di  scienza,  di  leggi  che  fu  sola  istitutrice  ai  colti  popoli  dell'Eu- 
ropa .  e  per  loro  opera  ed  industria  promette  espandersi  ogni 
giorno  più;  coteste  cose,  che  io  dovetti  sino  a  qui  stringere  in 
quadro  angusto  troppo  ,  non  sarebbero  cred'io  state  a  quel  modo 
eh'  io  le  abbozzava  ,  se  tutto  il  popolo  dei  Latini  fosse  disceso  alla 
condizione  stessa  che  i  Galli  nella  Francia,  nella  Inghilterra  i  Bret- 
toni, e  gli  Iberi  nella  Spagna;  Roma  diventando  città  longobarda,  ed 
il  nome  di  Longobardia  da  un  capo  all'altro  della  penisola ,  venendo 
a  spegnere  quel  d'Italia.  La  barbarie  prevaleva  in  tutti  i  popoli ,  se 
in  noi  fosse  mancata  l'autorità;  e  noi  per  la  unità  politica  ceduto 
avremmo  la  vita  nostra,  la  vita  io  dico  dell'intelletto,  delle  memorie, 
delle  tradizioni  cui  s'educavano  le  altre  genti.  Meglio  che  nazione 
longobarda,  piace  a  me,  quali  {)ure  si  fossero  e  sien  per  essere  i  de- 
stini nostri,  piace  a  me,  nella  oppressione  stessa  e  nei  tlolori  che  noi 
patimmo  e  che  ci  aspettano  tuttavia ,  essere  popolo  italiano.  Questo 
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cbhcr'o  nellaiiiino  gli  antichi  nosli'i,  questo  vole\aiio;  e  tali  sorli  si 
agitavano,  allorché  lloma  negò  aprire  sulla  metà  dell' Vili  secolo 
lo  porle  sue  ai  Longobardi.  Ai  quali  è  tenspo  di  ricondursi  da  una 
parentesi  Iroppo  lunga. 


Letteha  Qlwrta. 

Sommario  critico  dei  fatti ,  i  quali  condussero  alia  caduta 
dei  Lonrjobardi .  e  alla  fondazione  delV  impero. 

I  Longobardi,  come  stranieri,  giovarono  alia  Chiesa  romana  per- 
chè non  la  dominarono.  I  Goti  intervennero  come  signori  nel  go- 
verno della  Chiesa,  ma  cattolici  non  erano;  e  col  non  mischiarsi 
di  cose  spirituali  ,  i  barbari  lasciarono  sempre  più  libero  agli  ec- 
clesiastici il  dominio  del  pensiero.  In  Oriente  fu  il  contrario  ;  e 
nella  dominazione  greca  suH'llalia  di  Belisario  e  di  Narsete ,  gli 
imperatori  greci  esercitarono  sopra  Roma  dominio  violento,  e  per- 
seguitarono e  oppressero  i  pontefici  per  condurli  alla  suggezione 
loro  ed  alla  loro  teologia.  Anastasio  non  racconta  quasi  altro  che 
le  contese  co"  Greci  per  la  supremazia  e  per  il  domma.  Ma  nel  tempo 
dei  Longobardi  la  sede  romana,  ampliata  da  San  Gregorio,  cresceva 
come  nel  silenzio:  gl'imperatori  greci  meno  potevano  sull'Italia ,  e 
abbisognavano  sovente  deirajuto  dei  pontefici,  i  quali  si  erano  più 
che  mai  fatti  sostenitori  dell'abbattuto  popolo  italiano.  Costantino- 
poli pur  sovente  li  combatteva  con  l'eresia  ,  gli  esarchi  più  volte 
assalsero  Roma:  ma  nelle  relazioni  dei  papi  con  gl'imperatori,  si 
vede  quelli  acquistare  via  via  una  maggiore  indipendenza  e  pre- 
valere in  ogni  cosa.  Dall'altro  canto,  l'autorità  loro  cresceva  in  Roma 
a  petto  a  quella  degl'imperatori  deboli  e  odiosi.  San  Gregorio  avev;\ 
inalzato  la  santità  di  pontefice  sopra  ogni  umana  grandezza  ,  e 
sebbene  professasse  verso  i  greci  imperatori  una  sorla  di  legale 
dipendenza  ,  Roma  e  l'Italia  a  lui  guardavano  ,  ed  era  egli  ivi 
più  che  principe.  Agilulfo,  quando  fece  pace  co' Romani,  volle  che 
il  papa  sottoscrivesse  il  trattato;  e  lo  stesso  San  Gregorio  scrive, 
che  avrebbe  egli  potuto  turbare  il  regno  dei  Longobardi.  Frattanto 
il  papa  riscattava  i  prigionieri  da  ossi  falli  in  quella  guerra  :  delle 
grandi  spese  dei  pontefici  a  prò  dei  popoli,  si  hanno  liscontii  ad  ogni 
tratto,  sin  dai  |)!-inii  leii)[ìi  della  Chiesa,  i^^  in  riucsto  secolo  acqui- 
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siarono  i  pouleiìci  (]ii-iUo  di  elezione  libera  ,  come  era  iieila  eiiiesa 
primitiva  (juando  i  principi  non  vi  badavano  (I).  il  ncU'assicurarsi 
!a  dipiMidenza  delle  chiese  rivali  di  Ravenna  ,  Aquileia  e  Milarto 
folle  '.alle  si  assoggeUarono  nel  setlimo  secolo),  e  sorretii  dai  Fran- 
chi ortodossi  ,  non  abbisognava  loro  per  la  sovranith  leinporale,  che 
gih  era  divenuta  ad  essi  come  una  necessità  ,  altro  che  una  occa- 
sione se  ne  offrisse.  E  due  invece  se  ne  offrirono  .  la  contesa  per 
le  immagini  e  le  nimistà  co'Longobardi  :  e  in  ambedue  rpiesti  falli 
i  papi  ebbero  dalla  parte  loro  tutto  il  popolo  itali.inn. 

Già  fino  dairanno  711  i  Roìtiani  aveano  negato  ubbidienza  a 
Filippico  imperalore.  ì'oi  venne  papa  Gregorio  II  (7!  2  ,  re  dei  Lon- 
gobardi Liutprando  (714),  e  imperatore  di  Costantinopoli  Leone 
Isaurico  (7i7).  Da  questo  fu  mossa  la  contesa  per  le  immagini  :  e 
i  Romani  distaccarsi  dall'impero  e  più  aderire  al  pontefice.  Teofane 
scrive  che  Gregorio  II  aveva  sollratlo  l'Italia  all'ubbidienza  del- 
l'imperatoìe  :  non  la  sottrasse  apertamente,  ma  irrevoca'.tilmenle; 
e  quando  nell'anno  728  grilaliaai  vollero  fare  un  imperaiore  nuovo, 
Gregorio  11  stornava  questa  risoluzione  (2\  Gli  stessi  Longobardi  di 
S|)oleto  e  di  Benevento  parteggiavano  popolarmente  per  il  papa  : 
il  ducato  di  Spoleto  fu  sempre  latino,  e  il  Beneventano  sempre 
greco  sotto  la  don)inazione  longobarda.  Fin  dal  primo  anno  che 
egli  entrò  papa,  Gregorio  fortificava  le  mura  di  Roma  a  spese  sue 
verosimilmente  :  fu  autore  principale  della  liberazione  di  Cuma 
espugnata  da  un  duca  di  Benevento,  per  la  (juale  spese  settanta 
libbre  d'oro  :  mollo  magnifico  era  egli  nelle  ecclesiastiche  fondazioni . 
come  si  vede  in  Anastasio.  Tutto  quel  pontificalo  (an.  715-31)  fu 
di  gran  momenlo  per  l'istoria  e  fecondissimo  di  eventi  :  Liutprando 
gran  re  che  sforzavasj  ridurre  i  Longobardi  a  civiltà  ,  favorire  gli 
Italiani  e  co'Greci  destreggiarsi,  comunque  cercasse  ampliare  il  do- 
minio ,  il  che  gli  venne  anche  poi  fatto.  Restituiva  Ravenna,  che 
un  duca  di  Spoleto  aveva  occupata  :  favoriva  l'esarca  F.ulichio  per 

(1)  Divale  jiissione  di  Costantino  Pogonalo  al  clero  ,  al  popolo  e  al  felicissi- 
mo esercito,  ut.  persona  qui  eleclus  ftierit  ad  sedcìu  apostolica m  e  vestigio  ahsqite 
larditute  Pontifex  ordineiur  :  ma  il  successore  dovette  avere  approvazione  dal- 
l'esarca di  Ravenna  per  nuovo  editto  del  secondo  Giustiniano  (an.  686,. 

(2.1  Gregorio  II  rontra  imperatorem  quasi  cantra  hostem  se  armavit  :  ma  quesle 
(sì  noli)  sono  parole  di  Anastasio.  -  Dice  ingegnosamente  il  Gioberti,  che  la 
Lega  delle  città  dell'Esarcato  fatta  dai  pa[)i  contro  (il'imperatori  iconoclasti  di 
Oriente  ,  fu  la  priniii  effettuazione  dell  idra  2uelf;i. 
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soggettarsi  i  ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento;  quest'ultimo  pare 
che  toccasse  quasi  le  mura  di  Roma  ,  alle  quali  Liulprando  s'ap- 
presentò  in  anni.  Non  mai  però  fu  ai  pontefici  troppo  ostile,  e  rico- 
nosceva la  supremazia  loro  sopra  i  vescovi  della  cristianità  :  donò 
a!  papa  Sutri  ,  ed  aveva  a  lui  confermalo  il  patrimonio  delle  Alpi 
Cozie. 

La  guerra  alle  immagini  era  jiopolare  nell'Oriente  ;  un  messo 
di  Gregorio  III  a  Costantinopoli  se  ne  fuggi  per  timore  della  plebe. 
IVla  Leone  Isaurico  voleva  ,  col  toglier  via  le  immagini,  soggettare  la 
Chiesa  occidentale  alla  sua  di  Costantinopoli;  Liulprando  della  di- 
fesa del  cullo  farsi  scalino  airimpero  di  tutta  Italia.  Gregorio  III 
nell'anno  732  celebrò  a  Roma  un  Concilio  cum  nobilibus  et  consuli- 
bus  ec.  :  aggiunse  nel  canone  parole  che  annunziassero  l'unith  della 
liturgia  per  totum  orbem  terrarum:  s'ampliava  molto  il  gius  cano- 
nico in  lutti  questi  pontificati.  A  quel  Concilio  non  sembra  che  in- 
tervenissero vescovi  longobardi  (1),  ma  per  allora  non  apparisce 
che  tra'  due  popoli  fosse  guerra.  Troviamo  dipoi  che  il  papa  e  i 
Romani  rimisero  in  seggio  un  duca  di  Spoleto  deposto  da  Liulpran- 
do :  per  questo  fatto  ebbe  princi[)io  la  guerra  tra  Romani  e  Lon- 
gobardi, ed  il  papa  fece  fortificare  Civitavecchia.  Tutta  quella  istoria 
è  buja  ,  ma  i  pochi  tratti  dislegati  mostrano  un  disegno  d'indipen- 
denza :  Ravenna  era  d'accordo  col  papa  ,  e  fu  occupata  da  Liut- 
prando,  Agnello  scrive,  per  tradimento;  ed  Anastasio  dice  avere 
quel  re  fatto  tosare  i  nobili  romani  alla  foggia  longobarda:  Grego- 
rio III  allora  scrisse  a  Carlo  Marlello  per  chiedere  ajuto  contro  ai 
Longobardi  a  lui  mandando  le  chiavi  della  confessione  di  San  Pietro, 
ed  abbiamo  le  due  lettere  :  di  questo  però  Anastasio  non  fa  mol- 
lo ;  accenna  invece  ad  una  chiamala  che  Gregorio  II  avrebbe  fatta, 
e  della  quale  non  si  ha  veruno  indizio  cerio.  Ma  stando  agli  An- 
nali Franchi ,  Gregorio  III  ed  i  nobili  romani  avrebbero  invocato  la 
difesa  e  la  clemenza  di  Carlo  Martello ,  e  fatto  decreto  per  iscuo- 
tere  la  imperiale  dominazione,  offerendo  a  lui  titolo  di  console  e  di 
patrizio;  che  non  apparisce  fosse  preso  da  Carlo  Martello,  il  quale 
mandò  bensì  a  Roma  ambasciatori ,  di  cui  si  leggono  anche  i  nomi  : 
egli  ed  il  papa  morirono  nell'anno  741. 

(1)  11  clero  cattolico  doveva  però  essere  d'ilaliani.  Sarebbe  strana  cosa  che  i 
vescovi  si  cavassero  dal  popolo  dei  convertili  e  non  da  quello  dei  missionarii  : 
e  die  la  dottrina  che  li  rendesse  capaci  di  tal  dignità  fosse  frequente  tra' Lon- 
gobardi più  che  tia'  Romani. 
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La  dinastia  dei  Merovingi  aveva  fondalo  i"utiità  francese  per 
due  secoli  di  stragi  familiari  ;  quella  unitb  si  raffermava  dipoi  col 
succedersi  in  una  stessa  famiglia  (esempio  unico  nell'isloriaì  quattro 
generazioni  di  grandi  uomini  da  Pipino  di  Eristallo  fino  a  Carloma- 
gno.  Carlo  Martello  resse  la  Francia  sotto  titolo  di  magistrato  ,  e 
stando  sul  collo  a  una  razza  di  re  abietti,  consunta  da  quelle  stragi 
medesime  :  quindi  ebbe  egli  favore  grande  ,  ed  il  nome  suo  più 
s'inalzava  per  la  vittoria  che  salvò  l'Europa  dalla  invasione  sara- 
cena. Il  clero  sotto  la  prima  razza  era  in  Francia  potentissimo  : 
appare  ciò  da  tutta  l'Istoria  di  Gregorio  Turonese  ;  e  in  Frede- 
gario  si  legge  ad  ogni  passo  i  vescovi  {ponlifìces)  nominati  coi 
proceri  e  co'  primati ,  come  formanti  insieme  l'alta  aristocrazia  o 
camera  dei  pari  nel  regno  di  Francia.  Le  guerre  si  muovono  Con- 
silio pontificum  ,  i  pontefici  ed  i  primati  eleggono  il  maggiordomo 
(almeno  in  Borgogna) ,  il  quale  viene  poi  confermato  dal  re  :  il  re 
Dagoberto  si  reca  in  Austrasia  a  fare  giustizia,  temuto  dai  vescovi 
e  dai  proceri ,  e  invocato  dalla  plebe.  Ma  Carlo  Martello  ,  fondatore 
vero  d'una  monarchia  umana  e  civile  a  petto  a  quella  dei  Mero- 
vingi, contenne  il  clero  in  più  giusti  limiti:  la  potenza  quanto  è  più 
effettiva,  tanto  è  maggiormente  ordinatrice;  da  un  altro  lato  è  da 
considerare  che  il  papa  allora  più  cose  ai  principi  concedeva ,  e  i 
principi  al  papa  meno  cose  disputavano.  Per  questo  coi  papi  se  la 
intendevano  molto  bene  ;  le  missioni  condotte  in  Germania  da  San 
Bonifazio  ebbero  favore  presso  quei  principi  :  s'atteggiava  la  fami- 
glia Carolingia  di  già  come  sorta  a  educare  la  barbarie;  e  dal  canto 
suo  San  Bonifazio  ravvicinava  alla  romana  Chiesa  i  vescovi  Fran- 
chi ,  i  quali  chiedevano  da  Roma  il  pallio  a  persuasione  sua.  Co- 
teste  cose,  e  soprattutto  l'ortodossia  costante,  dovevano  porre  in 
grande  favore  appresso  al  papa  il  regno  Franco,  massime  dopo  a 
che  era  quello  sotto  il  governo  dei  Carolingi.  A  quel  tempo  la  viva 
contesa  era  tra  il  papa  e  gli  Orientali  pel  domma  e  per  la  supre- 
mazia ;  e  quindi  in  lui  più  necessità  di  conciliarsi  gli  Occidentali. 
Inoltre  al  papa  giovava  assai  farsi  appoggio  d'un  polente  che  fosse 
lontano  ,  e  d'un'allra  potestà  inde(crminata  com'era  la  sua  ;  tra  i 
Carolingi  principi  nuovi  e  i  papi  che  volevano  divenirlo,  era  ami- 
cizia necessaria.  Non  già  che  il  papa  né  i  Carolingi  di  tutto  ciò 
avessero  piena  ed  espressa  coscienza  :  agli  uomini  posti  sotto  il  do- 
minio dei  fatti  ,  non  si  vuole  attribuire  troppo  lunga  né  troppo 
sottile  antiveggenza;  ma  l'impressione  di  mille  forze  indistinte  che 
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il  loro  tempo  racchiude  .  e  sono  germi  (lelPavvenire  ,  gli  coiìduco 
;i(l  operare  via  via  quello  cìie  i  pensatori  poi  commendano  a  modo 
loi'o  ,  chiamando  sapienza  quel  che  era  isiinlo  .  prudenza  semplice 
0  necessità. 

Zaccaria  papa  (74!)  si  i-abboniva  loslo  coLongobardi.  Essendo 
iiiorio  Liutprando  nel  744,  venne  al  trono  Rachi  gih  duca  del 
!>iu!i  ;  ed  i  cinque  anni  di  lui  erano  passali  senza  guerre,  quando 
ad  un  tratto  e  per  causa  ignota,  eccolo  venire  minaccioso  giù  per 
la  Pentapoli  e  sino  a  S'erugia  :  dove  incontrato  da  papa  Zaccaria 
che  si  era  mosso  a  questo  fine  da  Roma  ,  avvenne  subila  muta- 
zione ;  e  Rachi  deposte  non  che  le  armi  anche  la  corona,  e  tolto 
abile  monacale,  s'andò  a  chiudere  in  Monlecassino.  Il  perchè  si 
ignora;  ma  in  luogo  di  lui  regnando  Astolfo  suo  {rateilo,  mantenne 
quattro  anni  pace  coi  Romani.  Dipoi  Zaccaria  approvava  che  Pipino 
salisse  al  regno  indno  allora  tenuto  in  nome  di  Chilperico,  nìtimo 
limaste  della  schiatta  merovingia,  e  ancor  egli  tonsurato.  Nella  opi- 
nione de' r  ranchi  ;  solili  intronizzare  i  loro  principi  sugli  scudi, 
la  sentenza  del  pontefice  non  era  altro  che  la  soluzione  di  un  caso 
di  coscienza. 

Anno  7o2.  Stefano  li  papa.  Astolfo  occupa  Tesarcato ,  poi  va 
contro  Roma,  e  vuole  imporre  tributo  a'Romani  d'un  soldo  d'oro  a 
testa.  Il  papa  da  prima  lo  allontana  co' doni  ;  ma  l'accordo  durò 
poco,  qual  se  ne  lesse  il  motivo;  ed  ecco  Astolfo  tornare  indietro 
più  minaccioso  che  mai  .  e  voleva  che  gli  fosse  consegnato  il  papa. 
Questi  allora  chiese  ajuto  a  (!ostantinopoli.  e  quindi  insieme  con  un 
messo  dell'imperatore  si  reca  ad  Astolfo  che  era  in  Pavia ,  ma 
nulla  ottiene  il).  Allora  va  in  Francia,  incorona  Pipino  e  i  suoi 
due  figliuoli  :  il  re  addestrando  il  pontefice  a  lui  prestava  officium 
stratoris.  Viene  in  Italia  Pipino,  e  assedia  Pavia;  Astolfo  promette 
con  giuramento  la  restituzione  anche  di  quella  parte  dell'esarcato 
che  fu  tenuta  da  Liutprando ,  Bologna  ,  Imola  ed  il  castello  di 
Rrento:  queste  non  volle  mai  rendere,  indi  la  contesa.  Allora  Ste- 
fano .scrive  la  famosa   lettera  in   nome    di    San  Pietro   (2).   Pipino 

(\)  Anastasio  insiste  in  ciò  che  il  papa  si  eia  prima  rivolto  a  Costantinopoli: 
si  vede  ctie  il  biografo  ha  bisogno  di  giustificare  questo  ricorso  ai  Franchi,  non 
come  delitto  contro  .ili'Italia,  ma  come  ribellione  all'imperatore.— 

(2)  Hanno  fatto  gran  rumore  di  quella  lettera  ,  ma  non  era  altro  che  forma 
oratoria  molto  ovvia  in  quei  tempi  :  il  nome  di  San  Pietro  è  mes.so  innanzi  an- 
che negli  alti  legali  ,  e  a  lui  si  fanno  le  donazioni. 
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scende  di  nuovo  in  Italia  ,  e  ;iì:1ì  am!);ìsciatori  di  Cosl.iiilinopoli 
\euuLi  a  lui  per  la  restituzione  delTesareato  e  delle  altre  citià  ,  ri- 
sponde avere  egli  donato  al  papa  ogni  cosa.  Al  papa,  cioè  Beato  Pe- 
tra, Sanctae  Dei  Ecclesiae,  et  Beipubblicae  Romaìiorum,  il  che  vuol 
dire ,  al  papa  ed  a  Uoma.  E  allora ,  crede  bene  il  Balbo  che  si  get- 
tassero i  primi  semi  del  nuovo  impero  occidentale.  -  «  i'ulrado  (1) 
«  si  è  capacitato  b  (lettera  del  papa),  «  con  vedere  ogni  cosa,  che 
«  questo  popolo  di  ninna  maniera  può  vivere  privo  de' suoi  confini  , 
"  e  terriiori  e  possessioni  »  :  perciò  Stefano  insisteva  sopra  le  l'i- 
nianenti  citta.  .Questo  popolo  era  dunque  esso  il  sovrano  ,  ma  era 
il  popolo  di  Roma  centro  della  cristianità  :  la  repubblica  cristiana 
e  la  romana  ,  Roma  e  la  Chiesa,  erano  due  cose.,  ma  entrambe  fa- 
cevano capo  nel  papa  che  le  rappresentava.  La  donazione  era 
mollo  vasta,  chi  dare  volesse  intera  fede  ad  Anastasio  o  a  chi  per 
lui  scrisse  quelle  vite  :  avrebbe  compreso  Modena  e  Parma  e 
Reggio  e  Mantova,  e  la  Venezia  fino  all'Istria,  e  i  ducati  di  Spoleto 
e  di  Benevento  :  ma  né  il  dominio  ne  le  pretensioni  dei  papi  an- 
darono mai  tant'oltre.  Si  tenga  poi  fermo  ,  che  la  donazione  di  Pi- 
pino fu  senza  effetto,  né  vi  ebbe  mai  traslazione  di  dominio: 
intanto  l'arcivescovo  di  Ravenna  judicavit ,  cioè  governava  lesar- 
cato ,  che  i  successori  di  lui  non  volevano  poi  rendere  dopo  la  do- 
nazione di  Carlo  Magno. 

Astolfo  muore  senza  avere  ogni  cosa  restituito.  Rachi  si  prova 
a  ripigliare  la  corona  ,  e  pare  muovesse  guerra  per  ciò,  ma  il  papa 
d'accordo  con  Pipino  favorisce  l'elezione  di  Desiderio,  il  quale  aveva 
promesso  fare  ogni  cosa  a  modo  del  papa  ,  et  insiiper  reipublicae 
propria  se  rcdditurum  (2).  Muore  Stefano  li  nel  757,  e  ha  per  suc- 
cessore Paolo,  ch'era  fratello  di  lui.  Nei  dieci  anni  di  questo  pon- 
tificato le  istorie  tacciono;  gli  scrittori  franchi  Amalarico  e  Fro- 
doardo  nulla  c'insegnano,  e  Anastasio  è  scarso  intorno  a  (juesto 
I)apa.  Ma  le  lettere  di  lui ,  le  quali  stanno  nel  Codice  Carolino,  ac- 
cennano a  molti  per  lo  più  oscuri  negoziati;  ci  manca  però  intorno 
ad  essi  ogni  raffronto.    Apparisce  che  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Be- 

(-1)  Fiilrado  ,  che  venne  dn  Carlo  inviato  più  volle  in  Italia  .  pare  a  quei 
fatti  desse  gian  mano  ,  e  dal  papa  ebbe  una  donazione. 

(2i  Anonimo  Salernitano  :  il  quale  poi  salta  a  pie  pari  lutto  il  regno  di  De- 
siderio ,  e  racconta  in  brevi  [larole  la  caduta  del  regno  dei  Longobardi  ;  poi  la 
storia  dei  suoi  principi.  —  Anclie  Paolo  Diacono  aveva  cessalo  l'istffria  dopo  il 
regno  di  Liutprando. 
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nevento  si  erano  dati  a  Pipino ,  e  che  allora  Desiderio  si  volse  al 
greco  imperatore,  col  quale  aveva  comune  il  danno  recalo  ad  en- 
trambi per  la  donazione  ;  che  il  papa  scrive  con  grande  ira  contro 
al  greco  imperatore  chiamando  i  Greci  nefandissimi  ^  sorla  di  epiteto 
perpetuo  che  i  papi  davano  ai  Longobardi  ;  che  indi  Pipino  si  ac- 
costò a  Desiderio:  ma  le  giustizie  non  si  rendevano.  Tutto  questo 
pontificato  di  Paolo  è  pieno  d'enimmi.  Sovranità  incerta  quella  del 
papa  ,  che  non  vuole  mai  confessarla  ne  rinnegarla  :  i  diritti  e 
le  proprietà  della  Chiesa,  quelli  dell'antico  ducato  romano,  le  pro- 
prietà ecclesiastiche  e  locali  o  personali,  tutte  queste  cose  confuse 
insieme  ed  imbrogliale.  11  papa  usare  linguaggio  di  signore  per 
le  terre  a  lui  donate  da  Pipino  ,  usare  lo  stesso  linguaggio  o  si- 
mile ,  e  da  non  potersi  ben  distinguere ,  anche  per  il  ducato  ro- 
mano, del  quale  non  si  vede  mai  bene  s'egli  si  tenesse  o  difensore 
0  padrone  :  e  frallanlo  in  queste  lettere  di  Paolo  è  quanto  abbia- 
mo di  storia  un  po'  autorevole  per  quei  dieci  anni.  Tutta  questa 
roba  non  bene  s'intende  ,  chi  non  faccia  intervenire  la  persona  di 
Roma  sovrana,  in  cui  nome  parla  il  papa  sovente,  come  parla  in 
nome  della  cristianità  quando  egli  richiede  il  danaro  per  le  lumi- 
narie di  San  Pietro.  Aveva  eletto  Pipino  in  patrizio,  ed  ora  nell'anno 
763  Pipino  scrive  al  senato  ed  al  popolo  romano:  qui  era  il  papa 
custode  e  vindice  dei  diritti  di  Roma  antica.  Ma  come  papa  insor- 
geva poi  allorché  i  danni  della  guerra  si  traducevano  in  sacrilegi; 
(jnesti  e  i  sacrilegi  imperiali  contro  le  immagini,  erano  offese  contro 
alla  repubblica  cristiana. 

Avevano  i  papi  grande  ragione  contro  ad  Astolfo  e  agli  alìri  re 
Longobardi  per  la  mancata  promessa;  erano  in  fallo  verso  il  greco 
imperatore  in  quanto  al  diritto  scritto  e  positivo  ,  ma  se  il  diritto 
politico  una  volta  scritto  non  si  cancellasse  mai  ,  ch'è  quanto  dire 
se  le  umane  leggi  non  cedessero  ad  altre  leggi  più  alle  e  più  sante 
e  non  mutabili  ma  eterne ,  il  mondo  sarebbe  anche  peggiore  di  quel 
che  egli  è.  E  quanto  poi  alla  temporale  sovranità  dei  pontefici,  era 
essa  una  necessità  progrediente  da  più  secoli,  da  quando  ebbero  gli 
imperatori  lasciato  Roma  ;  e  la  grandigia  dei  romani  chiedeva  un 
capo  il  quale  fosse  insieme  capo  dell'universo  ;  né  i  pontefici  usur- 
])arono  contro  alla  ragione;  delle  cose,  nò  contro  alla  volontà  dei 
po[)oli  ,  per  sé  medesimi  la  sovranità.  Ma  il  papato  diveniva  sovra- 
nità laica  ;  e  tosto  un  laico  si  fece  papa.  Essendo  moi-to  nel  767 
Paolo  pontefice  ,  un  duca  di  Nepi  fece  eleggere  a  mano  armata,  ed 
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installò  papa  un  suo  fratello  secolare  di  nome  Costantino  :  governò 
quesli  di  fatto  la  Chiesa  romana  oltre  ad  un  anno  ,  ebbe  ricono- 
scimento anche  da'  vescovi  orientali ,  e  scrisse  a  Pipino  per  catti- 
varselo. Ma  cacciato  da  una  parte  di  preti  romani  con  l'ajulo  del 
duca  di  Spoleto  e  dello  stesso  re  Desiderio  ,  furono  a  lui  trattigli 
occhi  :  e  a  giusto  papa  venne  eletto  Stefano  terzo  di  (|uesto  nome. 
Tumulti  v'ebbero  molto  grandi  ,  e  in  Roma  un  concilio  del  quale 
non  trovo  facessero  parte  i  vescovi  longobardi  :  ma  in  tutti  quei 
fatti  è  oscurità  molta  perchè  i  ragguagli  si  contradicono,  e  nessuno 
credo  dicesse  intera  la  verità.  Rimane  però  che  Desiderio  venne  a 
Roma  ;  che  era  d'accordo  con  papa  Stefano  ,  avesse  o  no  restituite 
le  giustizie;  che  il  re  dei  Franchi  Carlomano  a  cui  spettava  la  parte 
meridionale,  faceva  contro  a  papa  Stefano.  Poi  muta  la  scena;  e  per 
le  nozze  di  Carlomagno  con  Ermengarda  e  per  gli  altri  maritaggi 
conchiusi  da  Berta  regina  vedova  di  Pipino,  ecco  la  famosa  lettera 
di  Stefano  contro  a' puzzolenti  Longobardi  ,  e  la  minaccia  di  sco- 
munica. Fu  detta  spuria  quella  lettera;  ma  chi  dovrebbe  averla 
finta?  il  papa  no,  Carlomagno  allora  no;  ma  bene  poteva  c|uesti 
0  taluno  de' suoi  fingerla  dopo  al  ripudio  d' Ermengarda  e  alla  ca- 
duta dei  Longobardi.  Potrebbe  stare  contro  alla  genuinità  di  quella 
lettera,  l'avere  Berla  in  quell'accordo  fatto  restituire  al  papa  (allora 
non  dissenziente)  da  Desiderio  civitates  plurimas.  Ma  ogni  viluppo  è 
credibile  nella  cercata  oscurità  di  quei  fatti,  che  mai  non  sono  per 
bruttezza  inverosimili.  Seguita  il  ripudio  d'Ermengarda,  la  morte 
di  Carlomano  assai  comoda  a  Carlomagno  che  usurpò  gli  stati,  e 
la  vedova  si  rifugiò  co'  figli  in  corte  di  Desiderio. 

Il  papa  voleva  costituire  nella  città  eterna  la  repubblica  spiri- 
tuale che  fosse  capo  all'universo:  Roma  ed  i  suoi  polenti  signori, 
ed  una  parte  del  popolo  stesso  non  mai  dimentico  dellantica  signo- 
ria ,  invece  tentavano  vanamente  ricostituire  una  repubblica  seco- 
lare ,  ed  erano  gioco  e  divenivano  strumento  alle  ambizioni  dei 
più  forti:  di  qui  le  contese  dopo  la  morte  di  Paolo,  preparate  nei 
dieci  anni  di  questo  papa  da  oscuri  fatti .  dei  quali  pare  tutti  i  con- 
temporanei si  accoi'dassero  a  tacere.  Un  papa  laico  fu  inalzato  a 
motivo  dei  gravami  ch'erano  stati  al  tempo  di  Paolo,  ed  in  ciò  sem- 
bra avesse  mano  una  parte  dei  magnati  ,  devoti  ai  Franchi ,  e 
spalleggiati  da  Carlomano  breve  signore  ,  il  quale  essendo  venuto 
a  morte^  ebbe  fine  un  grande  dramma  tradotto  allora  in  comme- 
dia brutta.  Quale  parte  vi  rappresentassero  i  noraiuali  Cristoforo 
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V  Sergio,  che  diedero  mano  a  deporre  Goslanlino,  e  che  poi  furono 
oppressi  da  Stefano  ,  a  ciò  intervenendo  ambiguamente  il  re  De- 
siderio ;  queste  cose  prestano  materia  alla  sagacia  degli  storici,  se 
non  piuttosto  alle  divinazioni.  Pare  bensì  che  Stefano  III  si  tenesse 
con  la  parte  popolare  ,  e  ch'egli  fosse  generalmente  d'intelligenza 
co'  Longobardi.  FJurò  (jnattro  anni  il  pontificalo  suo  ,  nel  quale  si 
veggono  avvolte  gran  fila  come  in  piccola  matassa.  Adriano  gli 
successe:  questi,  figlio  di  Teodulo  console  e  duca,  di  nazione  no- 
bilissimo, e  aderente  a  Carlomagno  ora  solo  re  dei  Franchi,  diede 
principio  al  pontificato  col  far  pigliare  sulla  via  un  Paolo  Asiarta 
tutto  amico  a  Desiderio  ed  uccisore  di  Cristoforo  e  di  Sergio  ,  il 
(|uale  era  stato  in  Roma  potentissimo  sotto  papa  Stefano  :  cotesto 
Paolo  dato  in  consegna  al  vescovo  di  Ravenna  ,  fu  da  lui  quindi 
fatto  morire. 

l  Ravennati  avevano  chiesto  al  papa  soccorso  contro  a  Deside- 
rio. Adriano  fa  istanza  a  questo  re  per  le  giustizie  ,  e  promette  a 
Desiderio  se  egli  le  renda  di  abboccarsi  seco:  questi  procede  contro 
Roma  ;  il  papa  munisce  la  città  ,  e  dopo  avere  scritto  a  Carlo  per 
ajuto,  si  chiude  in  San  Pietro.  Desiderio  torna  indietro,  e  si  legge 
scrivesse  in  Francia  avere  renduto  le  giustizie.  Stefanelli  due  volte 
nel  769  aveva  scritto  essere  state  queste  rendute.  Vengono  in  Roma 
messi  di  Carlo  per  accertarsene  ;  e  altri  messi  poi ,  i  quali  insistono 
per  la  restituzione  ,  offrendo  a  Desiderio  quattordicimila  soldi  d'oro: 
(juesti  pertinacemente  nega,  e  Carlo  aduna  l'esercito.  Viene  alle 
Chiuse  delle  Alpi  ,  e  di  lì  pure  offriva  al  re  ultimo  dei  Longobardi 
le  condizioni  medesime:  tutti  poi  sanno  l'andata  a  Carlo  del  dia- 
cono di  Ravenna  ,  e  la  misteriosa  dispersione  dell'esercito  dei  Lon- 
gobardi, e  il  tradimento  dei  duchi  oramai  certo  per  le  testimonianze 
degli  autori  contemporanei ,  e  più  che  mai  per  il  fatto  stesso  in  al- 
tri modi  inesplicabile.  Desiderio  digih  vinto  si  chiude  in  Pavia  :  gli 
Spolctini,  Longobardi  e  quei  della  Marca  vanno  al  papa  offrendosi 
a  lui,  che  diede  loro  un  nuovo  duca,  e  gli  fece  tonsurare  a  modo 
romano  ,  scrive  Anastasio.  Carlo  viene  in  Roma  il  sabato  santo 
del  71'') ,  bacia  i  gradini  di  San  Pietro  ,  abbraccia  il  pontefice  che 
ivi  lo  aspettava;  conferma  la  donazione,  e  di  lì  partilo,  espugna 
Pavia  e  torna  in  Francia  con  Desiderio  fallo  pi'igione. 

In  questo  gran  fatto  si  vede  l'opera  della  Provvidenza,  che  vuole 
sovrasti  sul  mondo  barbarico  la  latina  civiltà  ,  fatta  strumento  alla 
cristiana.  E  comunque  nò  l'impero  dato  a  un  principe  tedesco,  né  la 
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laica  sovranilh  del  pontefice  per  so  riuscissero  cose  buone,  pure 
dobbiamo  noi  rallegrarci  di  (|uesto  fatto  che  anticipava  il  risorgi- 
mento dell'Europa,  e  che  fondava  anco  civilmente  l'unità  cristiana, 
scampo  e  fortezza  e  bellezza  sola  tra  le  brutture  del  medio  evo. 
Ma  le  dubbiezze  poi  s'ammontano  ,  chi  voglia  scendere  ai  partico- 
lari per  cui  compievasi  il  gran  fatto.  Come  i  duchi  Longobardi  ce- 
dere a  Carlo  o  darsi  al  Papa,  e  il  regno  sciogliersi  ad  un  tratto? 
Che  fosse  regno  male  composto  sappiamo  tutti  ;  che  fosse  Carlo  po- 
tentissimo di  materiali  forze  e  dell'aura  delia  fortuna,  che  scaltro 
fosse,  pure  sappiamo  :  e  contuttociò  il  disfarsi  d'una  razza  regnata 
due  secoli,  e  cedere  a  un'altra  nemicissima  fino  allora,  è  fatto  che  nel- 
le immediate  sue  cagioni  liesce  oscuro,  e  che  vuole  essere  in  qual- 
che parte  indovinato.  Né  basta  a  ciò  che  i  Longobardi  fossero  accozzo 
di  varie  genti  ,  perchè  tali  erano  pure  i  Franchi ,  e  tali  forse  tutti 
quelli  eserciti  che  in  altri  luoghi  pigliaron  sede  e  vi  fondarono  le 
nazioni  nuove.  Ma  dico  essere  i  Longobardi  stati  sempre  nell'Ita- 
lia a  peggiori  condizioni  di  quelle  che  avevano  in  altri  luoghi  le 
genti  barbare  :  dico  il  terreno  gli  consumava,  se  altro  non  fosse,  per 
la  superbia  di  questo  popolo  soggiogato  ;  né  qui  bastò  la  material 
forza,  perchè  ottenessero  sopra  i  vinti  la  morale  prevalenza ,  non 
bastarono  dugento  anni  ;  e  i  vincitori  mai  non  potendo  radicarsi 
nella  terra  ,  vi  si  mantennero  come  disgregati  ;  rimasero  pochi 
quasi  com'erano  da  principio,  perchè  ad  essi  non  riusciva  formare 
insieme  co' soggetti  corpo  intero  di  nazione;  e  si  dispersero  e  ade- 
rirono per  sé  ciascuno  al  suolo  stesso  nel  quale  avevano  posto 
sede*,  rimasero  duchi  sotto  ad  un  re  franco,  perchè  non  erano,  se 
oso  dirlo,  abbastanza  Longobardi.  Queste  frutta  ei'ano  già  mature 
allora  che  il  possente  Carlo  fermò  l'esercito  alle  Chiuse,  ma  tosto 
insorge  un  altro  dubbio:  perchè  mai  s'era  egli  fino  all'ultimo  mo- 
strato facile  e  arrendevole,  quasi  cercasse  composizione?  Oui  la  ri- 
sposta è  una  sola  :  conviene  supporre  una  assai  grande  rivelazione 
a  lui  fatta  dal  Diacono  di  Ravenna  in  quelle  Chiuse  di  dove  Carlo 
prima  ofl'eriva  ritrarsi ,  e  ad  un  tratto  poi  scendeva  a  correre  vit- 
torioso tutto  il  regno  longobardo  ,  ch'egli  trovava  di  già  disfatto. 
Bisogna  che  il  Diacono  altro  gli  mostrasse  che  il  sentiero  per  giù 
discendere  dalle  Alpi,  gli  mostrasse  anche  il  tradimento  dei  Duchi 
e  la  vittoria  preparata  a  lui  dal  clero  e  dal  Pontefice  per  modi 
ignoti  allo  stesso  Carlo,  e  oscuri  a  noi  che  male  sappiamo  le  interne 
cause  :  ed  i  fatti  stessi ,  a  volte  i  fatti  anche  più  solenni ,  a  noi 
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pervennero  dimezzali.  Crescono  il  bujo  e  le  con  tradizioni  all'ap- 
pressarsi della  catastrofe  :  i  diciott'anni  di  Desiderio  sono  fra  tulli  i 
più  oscuri ,  e  i  primi  dieci  si  corrispondono  a  quei  dieci  anni  di 
papa  Paolo  che  noi  dicemmo  pieni  di  enimmi.  Vengono  quindi  i 
rivolgimenti  di  Roma  ,  e  intruso  dai  laici  un  Papa  ,  e  le  politiche 
tradizioni  del  papal  seggio  mutate  forse,  o  almeno  fatte  assai  più 
incerte ,  nei  pochi  anni  del  terzo  Stefano.  Questi  fu  amico  di  Desi- 
derio,  ma  che  tale  rimanesse  insino  all'ultimo,  può  esser  dubbio: 
certo  è  che  Adriano  stava  a  capo  della  contraria  parte ,  ed  ebbe 
mente  e  braccio  forte  ;  alla  discesa  di  Carlomagno  era  egli  in  seg- 
gio da  due  anni,  ma  bastarono  a  compier  l'opera  lungamente  ma- 
turata. Ed  oltre  a  ciò  gli  interni  vizi  di  quel  regno  longobardo  pare 
crescessero  sotto  Desiderio  :  nulla  di  forte,  nulla  di  saggio  sappiamo 
noi  di  questo  re,  il  cui  governo  ebbe  andamento  insieme  fiacco 
e  tortuoso.  Di  lui  trattano  alla  sfuggila  e  come  fosse  a  malincuore 
gli  scrittori  Longobardi  Paolo  Diacono  e  l'Anonimo  Salernitano  :  il 
primo  che  tosto  si  accomodava  col  vincitore,  accenna  bensì  alle 
profanazioni  e  al  cattivo  reggimento  degli  ultimi  anni  di  Desiderio. 
Quel  che  operasse  in  quegli  anni  papa  Adriano  ,  ed  insieme  a  lui 
Leone  arcivescovo  Ravennate,  e  gli  altri  vescovi  ed  il  clero  e  quello 
stesso  dei  Longobardi  che  pure  doveva  in  gran  parie  essere  ita- 
liano ;  quello  che  allora  si  agitasse,  è  ignoto  a  noi  perchè  di  Adriano 
stesso  nessuna  lettera  ci  rimane  scritta  ne' più  critici  momenti  e 
che  sia  lume  a  queste  cose.  Quello  che  il  Diacono  esponeva  a  Carlo, 
il  tempo  e  gli  uomini  ci  nascosero. 

Il  motivo  poi  del  fare  scendere  Carlo  in  Italia  e  d'ogni  cosa  , 
stava  nel  chiedere  \e  giustizie  che  Desiderio  non  rendeva.  Che  cosa 
erano  le  giustizie  ?  Molto  sovr'  esse  fu  dispulalo  e  mollo  ancora  si 
disputerà.  Erano  esse  la  parte  materiale  e  a  così  dire  istrumentale 
della  potestà  dei  papi  in  varie  guise  attuata  e  manifestata.  Era 
l'indipendenza  di  Roma  ,  la  libertà  della  Chiesa  ,  il  possesso  delle 
terre  che  il  re  Pipino  avea  donate  ai  pontefici  in  sovranità  ,  e  il 
possesso  delle  tenere  che  la  romana  e  le  allre  chiese  avevano  sparse 
in  molto  numero  per  l'Italia.  Servivano  esse  a  due  grandi  cose  : 
servivano  a  fare  le  spese  del  cullo,  ch'è  alimento  della  fede,  ed  a 
promovere  l'unità  cristiana  ;  questo  intendevasi  figuratamente  per 
le  luminarie  di  San  Pietro.  Servivano  poi  (e  un  tale  impiego  della 
moneta  fu  agli  antichi  ignoto  sempre)  a  sorreggere,  a  salvare  dal- 
l'unghia barbarica,  a  riscattare,  quando  occorresse,  di  schiavitù  il 
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Ialino  popolo,  a  nutrire  i  poveri  di  Cristo,  a  mantenere  gli  ospizi 
per  i  maiali  o  pe'viantlanli  e  per  gli  orfani  e  gli  abbandonali;  a 
diffondere  quel  poco  lume  che  tuttavia  rimanesse  del  sapere  antico, 
ed  a  propagare  la  giurisprudenza  ffltla  cristiana  nel  gius  canonico. 
In  lali  ufficj  erano  continui  i  papi  e  la  romana  Chiesa  ,  e  a  ciò  ser- 
vivano le  ricchezze  sue,  le  quali  so  bene  che  spesso  vennero  abu- 
sate, e  spesso  corruppero  la  virtù  dei  sacerdoti  o  i  vizi  nutrirono; 
ma  questi  ufficj  prestaron  esse  ora  ai  Ialini  contro  ai  barbari,  come 
avevano  prestalo  ufficj  simili  e  assistenza  all'umil  popolo  dei  Cri- 
stiani, alla  plebe  del  Signore,  contro  ai  pagani  imperatori  insino 
dai  tempi  quando  n'era  custode  il  martire  San  Lorenzo,  più  av- 
venturalo di  quel  Metello  che  non  difendeva  con  la  vita  T antico 
erario  della  repubblica  dalla  rapina  di  Giulio  Cesare.  I  patrimonii 
delle  chiese  erano  molti  e  molto  sparsi  :  il  monastero  di  Santa  Giu- 
lia di  Brescia,  fondazione  longobarda,  ne  aveva  a  Rieti  ed  a  Vi- 
terbo; una  molto  larga  donazione  faceva  Carlo  ad  un  Anselmo  abate 
di  Nonantola ,  parente  di  Rachi  ,  il  quale  doveva  essere  per  ciò 
stato  nemico  a  Desiderio.  La  Chiesa  romana  avea  patrimonii  su 
tutte  le  altre  grandissimi  nelle  Alpi  Cozie,  come  vedemmo  ,  ed  in 
Corsica  e  in  Sicilia  ec. ,  che  poi  furono  allegati  siccome  titoli  di  So- 
vranità :  ed  anche  la  chiesa  Ravennate  aveva  in  Sicilia  patrimo- 
nii. Ma  fatto  è  che  in  quei  tempi  e  nel  disordine  delle  cose  e  nella 
mancanza  di  un  reggimento  il  quale  fosse  certo  e  slabile  e  abba- 
stanza forte:  le  due  nozioni  di  patrimonio  e  di  sovranità  si  con- 
fondevano molto  facilmente.  Quei  patrimonii  inoltre  furono  grande 
strumento  alla  mescolanza  dei  vari  popoli  disgregali ,  ed  a  quella 
civiltà  che  da  Roma  con  la  fede  per  ogni  luogo  si  diffondeva.  Al  modo 
slesso  che  nell'antica  unità  romana,  non  che  le  famiglie  ma  le  città 
ed  i  municipii  avevano  patrimonii  per  tutto  quant'era  il  mondo 
latino  (  Arpinates  vectigalia  habebant  in  Gallia  provincia)  ;  così  ora  e 
meglio  assai,  tanto  pel  bene  o  pel  minor  male  del  servo  popolo , 
come  per  gli  effetti  sulla  cultura  dell'era  nuova  ,  si  distendevano 
propagati  dalla  unità  cristiana  questi  possessi  o  patrimonii  :  e 
pare  a  me  che  non  troppo  male  si  chiamassero  Giustizie^  pensando 
ch'erano  cose  tolte  alia  rapina  degli  stranieri ,  e  mezzi  dati  a  una 
civiltà  qualunque  contro  all'illuvie  della  barbarie.  Conchiudo  per 
me  questo  nome  di  Giustizie  significare  diverse  cose:  ma  che  signi- 
fichi molto   spesso  i  patrimonii  delle  chiese   posti  al  difuori  della 
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i;iiirisdizione  di  ciuelle  chiese,  mi  apparisce  chiaro,  Ira  gli  altri, 
da  un  luogo  degli  Annali  Bertiniani  sollo  Tanno  760. 

Adriano  fu  gran  papa  ,  come  si  suol  dire  ;  ma  non  al  modo  di 
San  Leone  o  di  San  Gregorio  veramente  Magni  ,  e  non  di  quei  pri- 
mi che  «  allevarono  col  sangue  loro  la  Sposa  di  Cristo  » ,  dei  quali 
ora  le  sepolture,  in  barba  ai  critici  più  increduli ,  vengono  in  luce 
a  confermare  le  tradizioni  della  Romana  Chiesa,  in  ciò  che  hanno 
esse  di  sostanziale.  Adriano  fece  -  acquisto  d'oro  -  di  terra  e  di 
peltro  -  ;  acquisto  eh'  io  tengo  fosse  necessario  prop^er  durìtiem  cor- 
clis  nostri,  e  quindi  buono  e  provvidenziale:  ma  in  lutto  il  corso 
eli  quei  fatti  la  politica  dei  papi  si  mostra  politica  più  di  principi 
che  di  pontefici  ;  il  che  destò  le  ire  mal  represse  del  buon  Murato- 
ri ,  cattolico  schietto  e  zelante  se  altri  mai.  Il  pontificato  d'Adriano, 
Ira  tutti  il  più  lungo  dopo  quello  di  San  Pietro  ,  riusciva  prospero 
e  pacifico,  senza  che  appariscano  dissidi!  in  seno  alla  cittM  di 
Roma.  Egli  di  grande  lignaggio,  favorito  dai  magnati  ,  protetto  da 
Carlo  ,  e  investilo  di  recente  della  sovranità  temporale  ,  e  ai  Ro- 
mani benemerito  |)er  la  grande  opera  da  lui  promossa  dell'abbal- 
lere  i  Longobardi,  destava  in  Roma  quella  ammirazione  la  quale 
è  madre  poi  d'ossequio.  Anastasio  (o  chi  altri  fosse  bibliotecario  ), 
dopo  avere  come  installato  papa  Adriano  sul  temporal  seggio,  nul- 
l'altro  racconta  de' fatti  di  lui  che  le  magnificenze,  e  gli  edificj 
inalzati  in  Roma  ,  i  sacri  arredi  e  le  possessioni  da  lui  donate  a 
molte  chiese.  Adriano  lece  fare,  tra  le  altre  cose,  un  arazzo  ricco 
e  splendente  d  oro  e  gemme  ,  dov'era  inlessuta  la  figura  di  San 
Fielro  apostolo  ,  tratto  di  carcere  da  un  angelo. 

Non  poche  lettere  di  Adriano  stanno  nel  Codice  Carolino  ,  ma 
fuori  d'ordine  ed  oscure  a  noi,  perchè  ci  mancano  in  quei  punti 
dov'esse  avrebbero  più  importanza.  Alcuni  indizi  fanno  bensì  so- 
spettare che  Adriano,  in  quel  variare  degli  eventi  pe' quali  ambi- 
gua era  ogni  cosa  fino  alla  discesa  di  Carlo  in  Italia  ,  si  lasciasse 
aperta  una  via  a  conciliarsi  l'imperatore  greco,  e  per  suo  mezzo 
avere  pace  co'  Longobardi  che  fosse  a  lui  senza  pericolo.  Certo  ò 
però,  che  nei  primordj  del  pontificato  confessava  egli  l'aulorilb  im- 
periale ;  dipoi  geloso  della  potenza  crescente  ognora  di  Carloraagno, 
e  seco  spesso  in  disaccordo  ,  pare  inclinasse  verso  i  Greci  ,  massima- 
mente perchè  Irene  imperatrice  a  Costantinopoli  rimetteva  le  sacre 
immagini ,  avendo  in  Nicea  adunato  a  questo  fine  un  concilio  con- 
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sentito  ed  approvalo  da  Adriano.  Divise  erano  le  credenze  nell'im- 
pero bizantino  :  le  ()iìi  orientali  nazioni  ritenevano  il  culto  semplice, 
che  derivalo  dagli  Ebrei  era  daiili  Arabi  professalo;  ed  un  riflesso 
della  conlesa  tra  il  maomettismo  e  il  cristianesimo  era  nei  seno  alla 
Chiesa  slessa.  Leone  Isaurico  di  nazione  armeno  ed  il  figliuolo  Co- 
stantino perseguitavano  le  immagini  ,  fors'anche  perchè  i  seguaci 
rigorosi  dell'unità  astratta,  non  si  gettassero  al  maomettismo,  e  per 
così  tórre  favore  agli  Arabi  che  invadevano  l' impero.  Irene  ,.  come 
donna  e  come  greca  ,  ripose  le  immagini  ;  e  abbiamo  a  questa  im- 
peratrice una  epistola  di  Adriano.  Ma  le  due  Chiese  ravvicinan- 
dosi quanto  al  culto  ,  si  divisero  bentosto  irrevocabilmente  nella 
giurisdizione;  e  i  papi  si  strinsero  agli  imperatori  di  Occidente  , 
che  fu  ad  entrambi  malo  innesto. 

Ma  dapprincipio  Carlomagno  nemmeno  egli  ed  a  malgrado  la 
donazione  ,  non  rendeva  le  giustizie,  e  al  papa  non  diede  il  ducato 
di  Spoleto  da  lui  promesso  presentialiter.  QuelT  istesso  arcivescovo 
di  Ravenna,  che  aveva  preslato  tanto  gran  mano  alla  chiamata  di 
Carlo,  governava  percento  suo  l'Esarcato,  poi  seguitava  a  tenere 
Bologna  ed  Imola,  dicendo  non  essere  quelle  citta  donate  al  papa 
da  Carlo.  Il  <]uale  pare  in  quei  primi  anni  approvasse  l'arcivesco- 
vo ;  quindi  veggiamo  Adriano  sdegnato  molto  con  quel  prelato, 
accusarlo  presso  al  re  d'intelligenza  co' beneventani  Longobardi. 
Imperocché  dopo  la  calata  di  Pipino  ,  per  la  grande  potenza  dei  • 
1  ranchi  ,  era  tra'  Greci  e  i  Longobardi  venuta  a  nascere  quella 
comunanza  che  suole  essere  tra'più  deboli;  e  noi  vedemmo  Sle- 
iano  III  aderire  a  questa  parte,  e  forse  poi  Adriano  slesso  lasciarsi 
aperta  quella  via,  se  troppo  fosse  egli  aduggiato  dalla  grandezza  di 
Carlo.  Adelchi  figlio  di  Desiderio  andò  alla  reggia  di  Costantinopoli 
cei'cando  ajuio  e  protezione;  più  tardi  i  duchi  di  Benevento  si  erano 
offerti  in  vassallaggio  all'imperatore  bizantino,  il  quale  inviava 
nella  Sicilia  Adelchi  stesso  per  dare  mano  a  colesti  duchi  ,  finché 
essi  dipoi  non  furono  sottomessi  l'anno  787  da  Carlomagno.  In 
tal  congiuntura  questi  già  riconcilialo  ebbe  assistenza  dal  papa  , 
che  fu  da  lui  ricompensalo  con  la  donazione  di  alcune  città  del 
ducato  Beneventano  e  di  altre  di  Toscana  ;  ma  sembra  però  non 
avere  questa  nuova  donazione  avuto  efTello  se  non  per  gli  allo- 
diali. Generalmente  quel  che  importasse  la  parola  donazione  male 
saprebbesi  definire.  In  quelle  incerte  sovranità  ,  in  quella  inevita- 
bile confusione  tra   l'idea  romana  del  principato,   l'idea   canonica 
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della  supremazia  ecclesiastica  ,  e  l'idea  feudale  intesa  da  Carlo  e  da 
Pipino,  doveva  talora  la  sovranità  poc'altro  essere  che  la  possessione 
dei  patrimonii  o  allodiali:  e  in  quanto  a  Carlo,  non  è  alcun  dubbio 
che  iniendesse  egli  di  mantenersi  sempre  un'alta  sovranità  sulle 
Provincie  da  lui  donate.  Il  papa  invoca  talune  volte  per  il  governo 
di  esse  il  comando  del  re  Carlo;  dice:  i  fedeli  di  San  Pietro  essere 
nel  tempo  stesso  fedeli  del  re:  in  altri  luoghi  figura  il  papa  come 
delegato  del  re  Franco  appresso  coloro  che  mal  soffrivano  l'ubbidire 
a  un  barbaro.  Leggansi  le  lettere  di  Adriano  ,  e  può  esservi  persino 
qualche  motivo  di  sospettare  che  Pipino  re  d'Italia  risedesse  alcuna 
volta  in  Ravenna.  Ma  ciò  ò  dubbio;  certo  si  è  che  intendeva  Carlo- 
uKigno  con  la  donazione  di  fare  un  duca,  non  rinnuziando  mai  quel- 
l'alto dominio  che  il  papa  non  poteva  dinegare  come  feudatario  ,  né 
riconoscere  come  papa.  Un  Duca  papa  era  nuova  cosa  ,  ed  io  sfido  i 
più  sottili  giurisprudenti  a  fermare  quel  diritto,  o  in  questi  tempi  a 
definirlo.  Né  il  papa  stesso  credo  osasse  cacciarsi  in  mente  tanto 
gran  cosa  ,  com'era  un  libero  principato;  quelle  dubbiezze  giovavan- 
gli.  e  volteggiando  aspettava  il  tempo,  massimo  innovatore,  il 
quale  fermasse  l'idea  sino  allora  ignota  della  sovranità  laica  nel 
capo  spirituale  della  cattolica  unità.  Reslava  inoltre  più  dura  cosa 
il  definire  l' idea  del  diritto  tra  Roma  stessa  ed  i  pontefici.  La  dona- 
zione comprendeva  l'Esarcato,  la  Pentapoli  e  la  Marca  fino  a 
Gubbio  :  Anastasio  che  ne  alterava  di  molto  i  termini ,  non  per- 
tanto osò  mai  dire  che  in  quella  fosse  compresa  la  città  di  Roma. 
Roma  non  era  e  non  poteva  essere  del  papa  né  di  Carlo  Alagno  , 
ma  di  sé  stessa  :  era  essa  il  fonte  dell'autorità  ,  né  fu  giammai 
donata  al  papa  :  ma  le  provincie  circostanti  (senza  le  quali  si  era 
Fuirado,  come  noi  vedemmo,  accertato  non  avrebbe  potuto  stare  il 
romano  popolo),  quelle  provincie  furono  date  al  papa  e  a  Roma 
da  Carlomagno  ;  in  varie  lettere  d'Adriano  si  dice  essere  la  dona- 
zione a  lui  fatta  ed  alla  Chiesa  ed  al  popolo  romano.  Troviamo  noi 
Pipino  e  Carlo  patrizi  di  Roma,  fatti  dal  senato,  fatti  dal  popolo 
e  dal  papa  ,  che  figurava  in  nome  loro  :  e  bene  erano  Pipino  e  Carlo 
patrizi  di  Roma,  perchè  la  sovranità  di  Roma  era  in  Rouìa  stessa; 
patrizio  pure  é  detto  il  papa  dei  luoghi  donali ,  perchè  l'alta  so- 
vranità in  Carlo.  E  se  in  un  luogo  può  nascer  dubbio  che  San 
Pietro  (cioè  il  papa)  fosse  chiamalo  patrizio  di  Roma  stessa,  ad 
ogni  modo  sarebbe  patrizio  nel  nome  di  Roma  sovrana  ,  perchè 
palrizio  non  vuol  dire  principe  [Murai.,  Atm.,  777.  89).  L'incertezza 
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nel  carattere  della  papale  autorità  in  Roma,  si  vede  bene  da  una 
lettera  segnata  col  numero  settantatrè  nel  Codice  Carolino.  È  scritta 
a  Carlo  da  grande  numero  di  ecclesiastici  e  di  secolari  ,  ed  è  anche 
scritta  in  nome  del  papa,  il  quale  chiama  figliuolo  il  re  ,  e  nomina 
Teodoro,  eminentissimo  nostro  nipote.  Si  lagnano  essi  che  i  nefandis- 
simi Beneventani  cercassero  tórre  dal  dominio  di  San  Pietro  e  no- 
stro alcune  città  della  Campania  ,  e  sottometterle  al  patrizio  greco 
di  Sicilia.  Aveva  il  papa  inviato  loro  alcuni  vescovi  ad  esortarli 
perchè  mandassero  a  Carlomagno  ,  o  pure  in  Roma  ,  loro  depu- 
tati a  comporre  la  vertenza.  Ma  non  essendosi  ciò  ottenuto  ,  sog- 
giungono a  Carlo  :  «  Disposuimus  cum  Dei  virtute  atque  auxilio ,  una 
«  cum  vestra  potentia ,  generalem  nostrum  exercitum  illuc  dirigere . 
«  qui  eos  constringere  debeant ,  et  inimicos  beati  Petri,  atque  nostri 
«  seu  vestri  emendare  ».  Non  avrebbe  il  papa  solo  osato  dire  no- 
strum exercitum ,  perchè  non  era  egli  legalmente  in  Roma  sovra- 
no, ma  come  papa  era  ogni  cosa;  salvo  però  l'opposizione  conti- 
nua degli  uomini  potenti ,  che  sotto  Adriano  non  apparisce ,  ma 
che  fu  tanto  feroce  ne' tempi  di  Stefano  III,  e  tanto  in  quelli  poi 
di  Leone. 

Leone  HI,  che  fu  successore  d'Adriano  (796),  fin  da  principio 
si  dimostrò  più  arrendevole  in  faccia  a  Carlo ,  perch'era  egli  meno 
sicuro  dentro  alla  stessa  città  di  Roma.  Appena  eletto,  mandava  al 
re  le  chiavi  della  Confessione  di  San  Pietro,  ed  il  vessillo  o  gonfalone 
della  città.  Carlo  usava  dal  canto  suo  parole  al  papa  di  ammonizione 
e  di  magistero  ,  che  non  avrebbe  a  mio  parere  usate  egli  con  Adria- 
no. Forse  che  all'indole  personale  dei  due  pontefici  deve  qualcosa 
attribuirsi ,  e  forse  a  ciò  che  Adriano  aveva,  secondo  ogni  verisimi- 
glianza  ,  spianato  le  vie  alla  facile  conquista  di  lutto  il  regno  dei 
Longobardi,  e  quindi  Carlo  a  lui  doveva  maggiore  ossequio  e  grati- 
tudine. Ma  certo  è  pure  che  Adriano  ,  possente  in  Roma  per  l'ade- 
renza dei  nobili  e  della  parte  ivi  prepotente,  valeva  da  sé  a  tenere 
la  città  ,  il  che  a  Leone  non  era  dato.  Quali  si  fossero  i  gravami  e  le 
inimicizie  contro  lui ,  di  quale  natura  i  primi  suoi  atti,  e  quel  che 
volessero  incontro  a  lui  gli  avversari  suoi,  ignoriamo  certamente. 
Questo  è  ben  noto  per  le  istorie,  che  un  giorno  dell'anno  799,  a  un 
tratto  assalito  mentre  egli  andava  processionando  sulla  via  di 
San  Giovanni  Laterano  da  uomini  armati ,  e  d'assai  grado  a  quel 
che  appare,  tra'quali  era  anche  un  nipote  del  morto  papa,  soCfri 
Leone  percosse  gravi,  ed  imprigionato  qualche  tempo,  non  dovette 
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a  liberazione  sua  che  al  furore  popolare  ,  ed  airajuto  del  duca 
Franco  ,  poslo  da  Carlo  a  governare  il  ducato  di  Spoleto  (1).  Tosto 
andò  il  papa  in  Paderborna  dov'era  il  re,  ed  ivi  accolto  a  grande 
onore  ,  tornò  in  Italia  con  raccompagnamento  di  uomini  del  re ,  ed 
entrò  in  Roma  senza  contrasto.  Quivi  poi  venne  lo  stesso  Carlo  , 
e  quivi  ebbe  termine  il  processo  tra  il  papa  e  gli  assassini  suoi. 
Aveano  questi  mandato  prima  in  Paderborna  un  libello  di  accusa- 
zioni  gravi  contro  al  pontefice.  Indi  i  sei  vescovi  e  i  due  conti 
venuti  d'Alemagna  insieme  col  papa ,  avendo  alzalo  tribunale  nella 
sala  del  triclinio  in  nome  di  Carlo  patrizio  di  Roma,  esaminarono 
il  processo  e  ascoltarono  gli  accusatori.  Venuto  Carlb,  fu  ricondotta 
dipoi  la  causa  dinanzi  una  grande  assemblea  di  vescovi  ed  abati , 
presenti  il  papa  ed  il  re  e  il  clero  e  il  popolo  e  la  nobiltà  di  Roma; 
non  vi  ebbe  sentenza  né  alcuna  forma  di  giudizio,  al  quale  i  ve- 
scovi concordemente  dichiararono  che  non  andava  il  papa  sogget- 
to: e  questi  salito  sull'ambone  giurò  sul  libro  degli  Evangeli  sé 
slesso  nella  coscienza  sua  innocente  delle  accuse ,  che  i  malfattori 
in  nessun  modo  potuto  avevano  comprovare  :  quali  si  fossero  quelle 
colpe  ninno  lasciò  scritto,  né  alcuno  indizio  di  ciò  rimane.  Gli 
accusatori  ebbero  pena  dell'esilio  in  Francia,  mite  pena  certamente 
ma  di  ciò  abbiamo  i  motivi  espressi  in  una  lettera  dello  stesso 
Carlo  ad  Alcuino  :  temeva  quegli  il  rigore  non  facesse  peggio ,  e 
si  confidava  ricondurre  le  cose  in  quiete;  voleva  sì  avere  cura  del 
capo  (cioè  del  pontefice) ,  ma  non  però  fare  danno  a  sé  medesimo 
col  provedere  le  cose  altrui.  Venne  finalmente  la  grande  comme- 
dia del  di  del  Natale;  impose  Leone  l'imperiale  diadema  d'occi- 
dente sul  capo  di  Carlo  ,  dopo  la  messa  ,  quando  il  re  stava  (scrive 
Eginardo)  per  uscire  dalla  chiesa;  lo  salutò  augusto,  e  fu  il  primo 
a  fargli  riverenza ,  com'era  solito  agli  imperatori. 

(1)  Dagli  eruditi  fu  disputato  se  Leone  fosse  veramente  offeso  negli  occhi 
dal  ferro  assassino  ,  ed  il  Muratori  allega  tra  molte  e  varie  testimonianze  una 
d'Alcuino.  Ma  non  ebbe  egli  a  mente  allora  un'altra  lettera  d'Alcuino  stesso  , 
nella  quale  dal  monastero  di  Tours  scrivendo  a  Carlo  che  aveva  fatto  istanza  a 
lui  di  recarsi  in  Roma  ,  giocosamente  si  scusa  dicendo  piacergli  piuttosto  vivere 
in  mezzo  al  fumo  del  monastero  di  San  Maitino  che  andare  a  Roma  ,  perocché 
nuoce  più  agli  occhi  il  fervo  che  il  fumo  :  allusione  manifesta  al  recento  caso 
di  I.eone. 
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Lkttera  Quinta. 

Del  nuovo  Impero  occidentale  ,  e  dei  suoi  effetti. 

Il  più  grande  atto  che  un  pontefice  o  altro  principe  osasse  mai 
(li  sua  propria  autorità  ,  il  più  solenne  ,  il  più  durevole  ,  il  più 
fecondo  di  effetti  gravi  per  dieci  secoli  sull'intero  mondo  ,  venne 
compiuto  all'improvviso,  stavo  per  dire  alla  chetichella,  come  si 
fanno  le  male  cose.  Temeva  Carlo  i  baroni  suoi ,  e  forse  anche  si 
peritava  del  bizantino  imperatore  ;  temeva  Leone  alla  grande  no- 
vità l'opposizione  della  città  di  Roma  e  dei  magistrati  suoi,  o  an- 
che soltanto  la  partecipazione.  Spettava  a  questi  sul  Campidoglio 
dare  la  prima  investitura  al  nuovo  Cesare  come  si  faceva  nei  cinque 
secoli  dell'antico  impero  :  né  aveva  il  papa  mandato  a  ciò,  sebbene 
egli  conferisse  l'imperiale  diadema  e  Carlomagno  dichiarasse  tenerlo , 
in  nome  della  repubblica  e  del  popolo  della  città  di  Roma.  Quindi  il 
grande  atto  fu  compiuto  per  via  di  sorpresa  ,  ed  il  popolo  con  l'ac- 
clamare sanciva  l'atto  irrevocabile.  Acclamò  il  popolo  perchè  suole  , 
e  perchè  il  fatto  piaceva  assai  alla  boria  dei  Romani ,  e  risuscitava 
le  memorie  più  care  ad  essi  e  più  magnifiche  ,  e  di  nome  gli  inal- 
zava sopra  agli  slessi  oppressori  loro,  con  la  promessa  di  rinnovare 
e  forme  e  leggi  e  costumanze  più  accette  ad  essi  e  più  latine.  A  co- 
minciare dall'  800,  Carlomagno  piglia  titolo  di  consolo  ,  notando  gli 
anni  del  consolato  com'era  solito  nell'antica  Roma.  E  intanto  am- 
pliavasi  l'unità  cristiana,  cui  stava  a  capo  Roma  novella.  Dava 
questa  il  diadema  a  quelli  stessi  imperatori  dei  quali  i  re  delle 
Asturie  e  i  re  di  Scozia  si  chiamavano  vassalli:  a  quest'imperio 
i  re  barbari  che  accettassero  il  cristianesimo  sottoponevano  la  co- 
rona loro.  Da  quel  tempo  cominciarono  gli  anni  a  contarsi  nell'oc- 
cidente dalla  nascita  del  Redentore. 

11  papa  inoltre  veniva  a  tórre  cosi  di  mezzo  irrevocabilmente 
i  bizantini  imperatori,  al  che  Leone  nei  primi  tempi  mostralo  aveva 
di  esitare.  Il  musaico  del  triclinio  ,  opera  certa  dei  primi  anni  del 
pontificato  di  Leone  ,  ci  presenta  da  una  parte  G.  Cristo  Signor 
nostro  che  a  San  Pietro  dà  le  chiavi ,  e  a  Costantino  il  gon- 
falone; dall'altra  lo  slesso  San  Pietro  in  atto  di  porgere  con  la  de- 
stra il  sacro  pallio  a  Leone  papa  ,  con  la  sinistra   il    gonfalone  a 
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Carlomagno  inginocchialo.  Cercava  egli  da  principio  fare  a  ciascuno 
la  parte  sua  :  ma  con  Irene  imperatrice  riusciva  il  fatto  assai  più 
agevole  ,  e  quando  più  tardi  volle  Carlomagno  con  lei  maritarsi ,  il 
papa  inviava  per  questo  maneggio  suoi  apocrisiarii  a  Costantinopoli. 
Certo  che  a  lui  fu  buona  cosa  non  avvenisse  il  maritaeaio  :  l'unione 
sopra  una  testa  sola  delle  imperiali  due  corone  avrebbe  tosto  ri- 
dotto il  papa  alla  condizione  di  vassallo:  e  Carlomagno  fatto  im- 
peratore per  suo  diritto ,  avrebbe  smessa  quella  corona  ch'egli 
teneva  come  a  titolo  di  benefìzio ,  e  che  dovette  allora  e  poi  dal 
papa  essere  conferita. 

Adriano  non  aveva  pensato  a  farsi  un  nuovo  Cesare ,  né  credo 
mai  lo  avrebbe  fatto.  Leone  temeva  che  i  nobili  di  Roma  s' inten- 
dessero col  bizantino ,  siccome  faceva  Grimoaldo  duca  di  Bene- 
vento, per  non  dipendere  dai  re  Franchi.  Ma  era  lo  scambio  in  sé 
buono:  teneva  il  greco  diritto  suo  dare  al  papa  l'investitura,  ed 
era  il  nuovo  imperatore  fatto  dal  papa  ed  investito.  11  papa  intanto 
coli' inalzarsi  a  legittimo  rappresentante  in  faccia  a  Carlo  della  città 
di  Roma  ,  veniva  in  quella  ad  acquistare  digih  una  sorta  di  prin- 
cipato ch'era  di  scala  alla  sovranità.  I  papi  quando  la  occasione 
venne  per  la  contesa  delle  immagini  aveano  opposto  ai  Greci  Ro- 
ma ,  opponevano  oggi  a  Roma  stessa  un  altro  Cesare  ;  avevano 
prima  eletto  a  patrizio  di  quella  cittb  un  re  dei  Franchi,  e  quando 
i  tempi  furono  giunti  a  maturila  lo  inalzarono  ad  imperatore. 
Fatto  è  che  da  quel  punto  si  trova  moneta  con  l'impronta  dei  pon- 
tefici; sia  in  una  faccia  il  nome  loro  e  dall'altra  quello  dell'impe- 
ratore d'occidente.  Il  che  solo  basterebbe  a  indicare  sovranità,  ma 
non  intera  e  dipendente  da  una  piìi  alta  supremazia  ;  dovette 
anzi  la  dipendenza  farsi  maggiore  quando  ebbe  Carlo  pigliato  il 
titolo  imperiale  di  quel  che  fosse  negli  anni  primi,  i  quali  corsero 
dopo  la  cessione.  Negli  atti  pubblici  di  Viterbo  e  di  altre  terre  ce- 
dute al  papa  ,  nei  quali  dopo  alla  donazione  il  nome  del  papa  stava 
solo  nella  intestatura  ,  precede  dopo  l'anno  800  il  nome  dell'im- 
peratore a  quello  del  papa.  A  ogni  passo  si  rinvengono  testimo- 
nianze d'un' alta  sovranità  esercitata  da  Carlo  e  dai  successori  suoi 
in  Roma  e  nelle  terre  di  cui  si  componeva  il  patrimonio  della  Chie- 
sa ;  e  questo  è  fatto  indubitato.  Si  trova  altresì  che  per  accordi 
particolari  avrebbe  Leone  conferito  a  Carlo  un  diritto  di  imperiale 
protezione  sopra  le  terre  dell'esarcato  e  del  patrimonio  di  San  Pie- 
tro. Siccome  l'alia  sovranità  di  Carlo  stava  nel  diritto  pubblico  del 
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tempo,  e  derivava  dalla  novità  stessa  dell'ecclesiastico  principato: 
cos\  l'alta  prolezione  era  ai  pontefici  necessaria  contro  al  popolo  di 
Roma ,  e  in  faccia  al  diritto  che  aveva  questa  in  sé  medesima ,  e 
che  per  secoli  non  s'accordò  mai  col  diritto  dei  pontefici  quand'an- 
che il  tempo  lo  ebbe  sancito.  Il  conflitto  rattenuto  dal  braccio  forte 
di  Carlomaguo  si  raccendeva  bentosto  dopo  la  morte  di  lui ,  né 
poteva  essere  altrimenti;  incerte  erano  quelle  sovranità  e  massi- 
mamente la  papale,  i  titoli  nuovi,  indefiniti,  indefinibili.  Inquanto 
a  Roma  ,  nò  papa  né  imperatore  ardirono  mai  di  chiamarsene  signo- 
ri ,  né  ad  essi  poteva  cadere  ciò  in  mente  ;  e  in  quanto  poi  all'esar- 
cato, si  hanno  documenti  i  quali  accertano  la  supremazia  imperiale  , 
come  si  hanno  pure  degli  alti  che  starebbono  in  qualche  modo  a 
mostrare  come  libera  la  pontificia  sovranità.  A  buon  conto,  noi  tro- 
viamo che  nel  testamento  di  Carlomagno  ,  del  quale  avremo  più 
sotto  a  discorrere  ,  i  confini  dell'impero  vengono  posti  dove  comin- 
ciano gli  stali  propri  del  ponteG^ce ,  usque  ad  terminos  Sancii  Petri  : 
e  questo  è  argomento  massimo  ,  il  quale  però  non  basta  a  esclu- 
dere ogni  dipendenza.  La  quale  potremmo  noi  meglio  definire  (co- 
munque incerta  foss'ella  sempre),  se  alcuni  atti  rimanessero,  i  quali 
possiamo  senza  calunnia  supporre  che  dipoi  fossero  abbujati  :  ma 
intera  evidenza  non  si  avrebbe  forse  mai  ,  perchè  i  papi  ,  cred'io  , 
furono  sempre  cauti  di  non  fare  atti  che  implicassero  vassallaggio  ; 
e  r  imperatore  non  osava  dirsi  maggiore  del  papa  ,  né  poteva  egli , 
che  s'inginocchiava  innanzi  a  lui  per  avere  la  corona. 

Il  barbaro  appena  si  sentì  possente  ,  e  quindi  ebbe  voglia  d'es- 
sere civile,  s'inclinò  innanzi  a  quei  due  principj  ch'erano  fonti 
di  civiltà,  l'idea  cattolica  e  il  sapere  antico  :  ma  questi  ambidue 
avevano  seggio  in  quella  città  donde  vennero  ad  irradiarsi  sul 
mondo  intero  quei  due  principj,  e  Roma  pertanto  nel  diritto 
pubblico  di  quella  età  non  poteva  essere  che  di  sé  medesima. 
Allora  però  questa  Roma  era  fatta  inerme  ,  come  era  inerme  il 
principio  rappresentato  dal  pontefice  siccome  capo  della  cristianità. 
E  l'uno  e  l'altro  abbisognavano  d'una  mano  che  gli  difendesse  :  ed 
era  questi  l'imperatore.  Fin  dal  primo  anno  del  regno  italico,  Car- 
lomagno negli  editti  si  facea  gloria  intitolarsi  difensore  della  santa 
Sede.  L'uno  dell'altro  abbisognava  in  quei  secoli  incessantemente, 
il  papa  tirando  a  sé  il  braccio  secolare  a  sostegno  della  Chiesa  , 
e  l'imperatore  procacciandosi  autorità  dal  pontefice  in  quanto 
anche  al  civil  governo.  Tutto  ciò  era  intricato  assai  ;  ed  i  viluppi 
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interminobili  durali  tutta  l'età  di  mezzo  trassero  origine  da  quel- 
l'atto stesso  :  allo  che  niuno  dei  contraenti  avrebbe  saputo  a  sé 
medesimo  definire  ,  ma  del  quale  sperava  ciascuno  avere  il  meglio 
per  i  vantaggi  suoi.  Era  l'impero  un'ente  astratto,  non  mai  bene  per- 
sonificato neirimpcralore  per  causa  del  papa  (1)  ;  e  questi  è  vero 
«he  soprastava  come  il  maggior  luminare  ,  ma  dell'alta  sovranità 
temporale  che  derivava  da  Roma  erede  venne  fatto  l'imperatore  , 
e  quindi  nell'esercizio  di  essa  il  papa  stesso  ne  dipendeva.  Il  pon- 
tefice dava  l'impero  come  vicario  di  Dio;  l'imperatore  a  Deo  co- 
ronatus  dava  le  terre  come  erede  non  gih  come  signore  di  Roma  (2). 
Né  il  papa  né  l'imperatore  tenevano  Roma,  nella  quale  il  papa 
soprastava  per  l'autorità  del  grado  ;  e  tra  questa  sorta  d'autorità 
secolare,  e  la  tropi)0  maggiore  supremazia  della  potestà  spirituale, 
tendeva  egli  a  soggettarsi  gl'imperatori  che  ungeva.  Questi  dall'al- 
tro lato  si  confidavano  di  prevalere  con  le  armi  e  con  la  forza  ma- 
teriale: quindi  la  lotta  interminabile  tra  le  due  podestà  ebbe  origine 
da  quel  principio  stesso  ,  da  quell'idea  vaporosa,  da  quella  sorta  di 
equazione  insolubile  la  quale  venne  allora  posta  (3). 

(I)  L'Hegel  dice  bene,  che  il  principio  astrailo  dominava  nel  medioevo;  ma 
il  concreto  eia  manchevole,  e  in  contradizione  con  quello.  Quindi  non  poteva  sor- 
gere un'autorilà  universalmente  protettrice,  se  non  fosse  consacrata ,  se  non  ve- 
nisse dall'alto.  L' impero  riuniva  l'astratto  spirituale  per  la  consacrazione  del 
papa,  e  l'astratto  mondano  per  la  derivazione  da  Roma. 

(2;  Erede  si  teneva  l'imperatore,  vicario  di  Roma  lo  tenevano  i  Romani  e 
poscia  i  guelfi.  -  Vedi  la  Monarchia  dell'arciguelfissimo  comunque  inghibelline- 
scato  Dante. 

(3)  Lotario  scriveva  per  la  incoronazione  a  Pasquale  [)apa  l'anno  823  con 
queste  parole:  ut  essem  socius  el  consors  non  minus  sanciificationc  quam  polestale 
el  nomine;  questa  era  la  formula  imperiale.  Paschalis  quoque  api) stolicus pò! esla- 
tem  ,  quam  pìisci  imperalores  habiiere  ,  ei  super  populum  romanum  concessit  : 
questa  era  nel  linguaggio  papale  o  guelfo  la  successione  all'antico  titolo  d'impe- 
ratore romano  ,  che  il  papa  gli  trasmetteva  in  nome  della  città  di  Roma.  Socius 
et  consors,  si  teneva  l'imperatore  del  papa  per  la  ereditaria  potestà,  perchè 
l'impeio  era  bicipite  (e  qui  nota  che  socius  et  consors  sembra  parola  cortese  in 
bocca  a  Lotaiio,  il  quale  chiedeva  rincoronazione)  ;  ma  nel  tempo. stesso  mette 
egli  fuoii  che  la  coronazione  non  era  altro  se  non  una  santificazione,  una  con- 
sacrazione cioè  ,  e  non  già  una  investitura  ,  un  trasferimento  del  diritto  :  il 
quale  diritto  si  vede  poi  tosto  che  Lotario  si  attribuiva  palesiate  el  nomine,  cioè 
senza  bisogno  del  papa.  Da  questi  viluppi  di  frasi  ambigue  cancelleresche,  stu- 
diate 0  lambiccate  chi  sa  mai  quanto  ,  ovvero  da  frasi  sciitte  da  ignoranti  senza 
precisione  di  linguaggio  ,  a  noi  tocca  trar  fuori  il  principio  giuridico  dell'istoria. 
Chi  poi  voglia  ricavarlo  nello  e  preciso  ,  sia  fresco  ;  ma  tulli  vogliono,  e  di  qii'i  il 
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Quando  Carlo  nella  dieta  di  Aquisgrana  chiamò  imperalore  il 
figlio  suo  Lodovico,  e  gli  fece  con  le  proprie  mani  pigliare  la  corona 
d'in  sull'altare,  disfaceva  egli  quello  che  in  Roma  avea  fallo  per  sé 
medesimo  ricevendo  la  corona  di  mano  del  papa.  Ed  all'incontro, 
ogni  volta  che  il  papa  era  da  lui  chiamato  a  sottoscrivere  gli  atti 
più  solenni  della  imperiale  potestà  ,  dava  egli  al  papa  più  che  non 
fosse  debito ,  negando  a  sé  la  interezza  della  civile  sovi-anith.  A  que- 
sto modo  la  capitolazione  coli' imperatore  greco  pei  contini ,  prima 
sottoscritta  in  Aquisgrana  da  Carlo  ,  andò  in  Roma  per  avere  la 
sottoscrizione  del  pontefice  :  il  quale  intervenne  pure  al  riconosci- 
mento che  Michele  imperatore  greco  faceva  dell'impero  occidentale. 
Il  testamento  di  Carlomagno,  in  cui  contenevasi  la  futura  parti- 
zione dell'impero  come  Carlo  la  voleva  fra  i  tre  figli  che  allora 
aveva,  quell'alto  solenne  e  di  sì  grande  momento  fu  recato  da 
Eginardo  al  papa  in  Roma  perch'egli  vi  apponesse  il  nome  suo.  Era 
da  un  lato  sottoscrizione  ad  honorem,  perchè  gli  stali  erano  di  Carlo 
per  diritto  di  conquista;  ma  dall'  altro  lato  la  sanzione  del  papa 
tenevasi  necessaria  a  mantenere  quella  unilh  dell'impero  la  quale 
non  mai  Carlo  intendeva  disfare  ,  nonostante  quella  partizione. 

Voleva  egli  si  che  l'impero  fosse  uno,  ma  tedesco  lo  voleva; 
dov'era  la  forza,  quivi  Carlo  riponeva  col  suo  testamento  il  diritto 
della  forza  venuto  in  mano  dei  nuovi  Cesari.  Al  maggior  figlio,  che 
dopo  lui  sarebbe  stato  imperatore,  assegnava  le  regioni  di  lingua 
germanica,  le  parti  cioè  settentrionali  dell'impero  quanto  stende- 
vasi  al  tempo  suo  dall'occidente  all'oriente  sull'Europa  d'oggidì;  l'Ita- 
lia, le  parti  meridionali  di  Francia  e  l'ultimo  lembo  della  meridionale 
Germania,  divideva  tra' due  minori  fratelli  coli' inferior  titolo  di 
re.  Carlo  era  nel  vero,  seguiva  gli  ordini  della  Providenza  ,  né 
altro  poteva  egli  decretare  :  lo  stesso  Pipino  nella  partizione  del 
regno  di  Francia  avea  sottoposto  al  settentrione  il  mezzogiorno  , 
questo  assegnando  al  minor  figlio  ;  e  più  tardi  Lodovico  Pio  spar- 
tiva l'impero  con  la  stessa  norma.  Germanici  fossero  oggimai  gli 
imperatori  per  la  legittimità  del  fatto  (e  i  fatti  sono  cosa  di  Dio), 

non  trovarsi  mai  d'accordo.  Quel  ctie  si  dice  intorno  ai  perpetuo  bilico  ch'era  tra 
il  papa  e  l'imperatore  vale  per  la  controversia  intorno  alla  condizione  degl'Ita- 
liani sotto  ai  Longobardi  ,  vale  per  il  diritto  imperiale  poi;  vale  per  tutta  quanta 
la  storia  dalla  invasione  dei  barbari  fino  alla  unificazione  ,  da  Odoacre  e  da  Al- 
boino, fino  allo  svanimento  dell'idea  imperiale,  che  fu  lo  spazio  di  un  niigliajo  di 
anni,  con  più  lo  .strascico  fino  ai  giorni  nostri. 
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in  Roma  venissero  per  il  battesimo  della  civiltà ,  e  qui  ad  attingere 
il  diritto  d'imperatori  cattolici,  che  significa  universali.  Questo  dava 
Roma  ;  ninna  forza  poteva  dare  ,  né  quel  diritto  che  risiede  nella 
forza  :  e  la  pretensione  di  riporre  l'impero  in  Italia  era  malefica 
perchè  assurda.  Allorché  Bernardo  re  d'Italia  ebbe  fantasia  di 
contrapporsi  al  titolo  imperiale  che  l'istesso  Lodovico  aveva  dato 
al  figlio  Lotario  ,  ed  allegava  spettarsi  al  re  d' Italia  la  potestà  ed 
il  titolo  d'imperatore  ,  era  egli  troppo  a  noi  cortese.  Con  lui  stavano 
taluni  vescovi  e  possenti  uomini  italiani  :  lo  credo  anch'io;  ma 
erano  impotenti  desiderii  e  vana  e  misera  presunzione.  Questa  per 
secoli  si  mantenne  ,  e  quando  venisse  ella  a  cessare  non  so  ;  questo 
ben  so  ,  ch'ella  fu  cagione  ,  certo  non  infima  ,  di  quante  furono  le 
sventure  nostre.  Il  secondo  Federigo  ,  perchè  gli  garbavano  il  sole 
d'Italia  e  la  gentilezza  dei  costumi ,  riaccese  quell'idea  che  i  secoli 
avrebbono  dovuto  spegnere  ,  e  a  quell'esca  fu  cólta  persino  l'eccelsa 
mente  dell'Alighieri;  ma  che  cosa  avesse  a  fare  nel  secolo  tredi- 
cesimo un  italiano  imperatore  non  veggo  :  e  in  quale  modo  un 
imperatore  ed  un  papa  o  patriarca  in  Roma  potessero  farsi  buona 
compagnia  ,  non  ci  è  d'uopo  indovinare  ;  la  prova  era  fatta  ,  sa 
ognuno  come  ,  a  Costantinopoli. 

Così  è  che  spesso  i  giudizi  nostri  (  e  sempre  forse  in  qualche 
parte)  sieno  fondati  su'pregiudizi ,  il  che  vuol  dire  in  noi  prodotti 
da  quelli  ingeniti  sentimenti  che  stanno  innanzi  alla  ragione.  Ap- 
pare a  noi  ingiustizia  grave  che  l'imperatore  non  dimorasse  in 
Italia,  essendoché  a  questa  si  perveniva  di  buon  diritto  la  signorìa 
dell'intero  mondo.  Ed  ai  Tedeschi  non  pare  adesso  che  nel  secolo 
dei  Carolingi ,  e  per  qualche  altro  secolo  dipoi ,  fosse  in  Italia  per  i 
progenitori  loro  cosa  buona  da  pigliare,  eccetto  le  spoglie  della 
vittoria  conseguita  e  i  proventi  dell'impero.  Dice  l'Hegel  che  la  forma 
data  da  Carlomagno  all'impero  nuovo  era  una  forma  a  priori,  non 
era  fondata  sullo  spirito  del  popolo  ,  non  era  penetrata  vitalmente 
in  esso,  e  quindi  lo  splendido  impero  di  Carlo  disparve  senza 
lasciare  traccia.  A  me  pare  che  la  traccia  dell'impero  durasse 
anche  troppo  ;  durasse  in  Europa  mille  quattro  anni  ,  dal  giorno 
della  istituzione  sua  ;  e  se  la  grandezza  smisurata  degli  Stati  che 
da  Carlo  erano  posseduti  venne  a  dividersi  tra'suoi  figli,  e  se  la 
schiatta  di  lui  si  estinse,  io  non  vedo  quale  colpa  avesse  in  ciò 
Carlomagno,  e  tali  casi  accadon  sempre.  A  buon  conto  però,  dopo 
l'estinzione  della  razza  Carolingia  .  le  tante  euerre   che  si  accesero 
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furono  senijìre  Ira  gli  erodi  anche  più  lontani  fino  ai  bastardi  ,  di 
quella  casa;  e  se  l'impero  passò  in  Hermania,  passò  dove  (^.arlo 
voleva  che  andasse  ,  e  dove  io  italiano  dico  che  andare  doveva. 
Il  grande  affare  dei  tre  secoli  da  Carloniagno  al  Barbarossa  era 
iniziare  alla  civiltà  cotesti  popoli  barbari,  che  ora  appelliamo  noi 
germanici;  se  in  mano  loro  non  fosse  andato  l'impero,  che  sempre 
avea  nome  di  romano,  più  lenta  sarebbe  slata  quella  iniziazione; 
ma  era  impossibile  che  andasse  in  altre  mani  fuori  di  quelle  dov'era 
la  spada  e  i  forti  nervi  a  tenerla  stretta.  So  ben  io  che  dopo  il 
Barbarossa  l'impero  non  fu  alla  Germania  altro  che  un  impaccio, 
e  quanto  fosse  all'Italia  buono  sappiamo  noi;  giovò  alla  Francia 
averlo  perduto,  e  quindi  essa  ebbe  contini  e  coscienza  di  nazione, 
prima  in  Europa  d'ogni  altra  gente,  ^fa  giusto  ciuell'essere  durato 
l'impero  dopo  il  Barbarossa  ben  altri  sei  o  sette  secoli  ,  e  (|uando 
non  era  a  tutta  Europa  altro  che  malefico  ,  dimostra  come  tale 
istituzione  avesse  pigliato  radici  profonde,  perchè  era  essa  da  [)i'in- 
cipio  fondata  sul  vero,  perchè  rispondeva  ed  al  sentire  degli  uo- 
mini e  alla  necessith  delle  cose.  Il  medio  evo,  quello  si  era  il 
tempo  nel  quale  poteva  un'idea  dominare  ruiiian  genere  :  e 
l'impero  non  si  spense  finche  le  reliquie  della  feudalilh  barbarica 
non  furono  quasi  interamente  distrutte  ,  e  che  il  diritlo  germanico 
svanito  anch'esso  non  ebbe  tolto  forma  e  potenza  di  civillà  dal 
diritto  dei  Romani.  Oltreciò  dico  era  necessario  andasse  l'impero 
nei  popoli  tedeschi  perchè  la  vendetta  di  Dio  si  compiesse,  perchè 
l'oltraggiosa  superbia  dell'antica  Roma  e  il  mondo  da  essa  crudel- 
mente disertato,  non  fossero  colpe  che  andassero  senza  gastigo  : 
le  genti  latine  pagarono  quello  che  avevano  debito,  e  che  era  scritto 
nel  grande  libro  della  universale  giustizia  ;  lo  ptigarono  avendo 
prima  consunto  sé  slesse  nelle  armi  come  in  ogni  cosa  ;  lo  paga- 
rono dipoi  volgendo  contro  a  sé  medesime  una  insanabile  presun- 
zione che  fu  ai  rimedi  impedimento. 

Ed  è  poi  vero  che  gli  strumenti  di  quella  vendetta,  seguendo 
gli  istinti  di  una  natura  selvatica  e  una  necessità  prepotente,  fa- 
cevano i!  male  come  inconsapevoli  di  esso,  distruggevano  piìi  che 
rapissero,  e  le  rapine  non  misuravano  alla  stregua  di  feroci  ed 
insaziabili  cupidigie,  e  non  meditavano  le  stragi  secondo  i  calcoli 
e  le  antiveggenze  di  una  politica  ragionata.  Erano  insomma  di  noi 
migliori,  e  migliori  anche  di  quel  che  fossero  quei  Romani  virtuosi 
nei  tempi  delle  glorie  loro.  In  quanto  pure  alla  religione  slessa,  nel 
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donim;»  inferiori ,  nella  vita  erano  più  cristiani  :  a  mostrare  questo 
fatto  Salviano  scrisse  il  libro  suo.  I  propagatori  e  i  maestri  della 
fede  bene  era  dovere  che  provenissero  dall'Italia,  da  Roma  la  ge- 
rarchia, da'popoli  colli  l'ecclesiastica  istituzione.  L'Inghilterra,  la 
Germania  da  noi  ebbero  i  primi  apostoli:  da  questa  oppressa  e 
guasta  Italia,  pure  uscirono  di  quegli  uomini  che  il  cristianesimo 
sa  produrre;  e  qui  vennero  ad  erudirsi  quei  missionarii  che  diroz- 
zarono alia  felle  gli  Alemanni  ,  e  ad  essi  diedero  la  civilth  prima  : 
Roma  debole  e  senz'armi  fece  nel  secolo  ottavo  dopo  Gesù  Cristo 
le  sue  migliori  conquiste  su  quella  Germania,  della  quale  Tacito  si 
lamentava  non  si  trovasse  modo  a  vincerla.  Le  quali  conquiste 
tanto  furono  più  fruttuose,  che  la  semenza  del  Vangelo  recata  da 
noi  potè  tra'barbari  allignare  come  in  terreno  più  vergine  e  meno 
ingombro  di  m-ale  erbe:  loro  insegnammo  noi  professarlo,  ma  essi 
allora  meglio  di  noi  lo  praticarono. 

A  me  pare  Garlomagno  avesse  compreso  quali  fossero  le  con- 
dizioni del  vecchio  popolo  e  del  nuovo,  e  all'uno  e  all'altro  fatto 
la  parte  sua  con  maggiore  dose  d'equith  che  non  sia  solito  ai  po- 
tenti. All'odio  ingenito  tra  le  due  razze  diverse  tanto  e  diseguali, 
quella  dei  barbari  come  rozza  e  tracotante  e  vittoriosa  soleva  ag- 
giugnere  il  dispregio  inverso  il  popolo  dei  Latini.  Ma  poco  meno 
che  noi  teniamo  Garlomagno  come  nostro  ;  e  come  buono  e  come 
santo  lo  riguardava  l'eth  di  mezzo  ;  in  Italia  più  che  in  Francia  e 
più  assai  che  in  Alemagna  il  nome  suo  fu  in  cima  sempre  delle 
epiche  leggende  e  d'ogni  splendida  tradizione  :  ma  in  sua  vece  la 
Germania  onora  il  Sassone  Witikindo,  generoso  difensore  di  una 
selvaggia  indipendenza  incontro  a  Carlo  ed  al  cristianesimo  di  cui 
la  spada  era  ministra.  Invero  quel  nome  di  romano  imperatore  ai 
tedeschi  ero  umiliazione;  era  quel  nome  a  noi  decoro,  e  parve 
essere  risorgimento.  Scrive  il  monaco  di  San  Gallo  ,  che  la  Previ- 
denza coll'esaltare  Garlomagno  imposto  aveva  una  testa  d'oro 
all'antica  statua  dell'impero  romano,  la  quale  aveva  i  piedi  di 
ferro  o  d'argilla.  Voleva  il  monaco  adulare  a  Carlo,  ma  certo  quel 
titolo  era  piuttosto  una  professione  o  una  promessa  di  civilth,  che 
uno  strumento  il  quale  fosse  per  sé  capace  a  ricondurla.  Vidde 
Carlo  e  proclamò  dovere  il  nuovo  mondo  barbarico  informarsi 
del  romano  :  e  furono  opere  di  quel  grande  uomo  dare  ai  barbari 
sede  stabile  col  fermare  le  invasioni  dei  più  arretrati  e  più  selva- 
tichi;   iniziare    la    mistura  o  il  connubio  dello  schiatte,  ch'era  gih 
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in  Francin  più  avvialo  di  quel  che  fosse  in  allro  iuoi^o;  liporre  in 
alto  le  antiche  forme,  non  che  potessero  queste  vivere,  ina  perchè 
erano  le  più  civili  ;  mostrare  il  fonie  della  dottrina,  e  indi  attingere 
mano  mano  quello  che  i  secoli  concedessero.  Non  voleva  egli  romano 
il  mondo,  voleva  sì  che  il  nuovo  mondo  Ialino  barbaro  pigliasse 
nome  e  insegnamenti  dall'antica  civiltà,  a  ciò  iniziando  i  germani 
suoi.  Questa  coscienza  aveva  egli,  a  questa  i  fatti  lo  condncevano, 
e  fu  suo  genio  seguitarla.  A  tale  effetto  noi  lo  vediamo  punire  i 
Sassoni  riluttanti;  fermare  gli  Ungheri  e  gli  Slavi  ;  spingere  innanzi 
nella  Germania  i  missionarii  del  cristianesimo  che  tutti  erano  edu- 
cali in  Roma;  dappertutto  propagare  Ialini  conventi,  latine  scuole, 
ed  egli  stesso  faisi  scrivere  in  lingua  Ialina  argute  lettere  da  quel- 
l'Alcuino  che  sé  medesimo  appellava  Fiacco,  ed  a  lui  dava  nome 
emblematico  di  Davidde  (1),  perchè  dovevasi  la  civiltà  nuova  infor- 
mare di  due  cose  :  la  Bibbia  e  il  genio  dei  Latini.  Intanto  però  ve- 
diamo noi  lo  stesso  Carlo  nell'Aquitania,  perch'era  essa  troppo  latina  , 
farsi  a  distruggere  ogni  reliquia  dell'antico  impero;  ed  il  Fauriel 
ha  mostralo  come  la  tradizione  latina  continuata  nella  Gallia  me- 
ridionale sino  ai  tempi  di  Carlomagno  venisse  a  perdere  alimento 
per  le  istituzioni  di  quel  principe  che  trasferiva  le  scuole  nelle 
Provincie  settentrionali  (dove  egli  aveva  già  trasferito  l'impero), 
sforzandosi  rendere  [)iù  germanico  l'insegnamento,  cosicché  allora 
nell'Aquitania  le  scuole  classiche  e  latine  del  tutto  vennero  a  cessare. 
A  questo  modo  Carlomagno,  possente  ed  astuto,  da  una  mano 
disfaceva  quel  ch'egli  dall'altra  sembrava  creare,  e  il  testamento 
di  lui  diceva  più  il  vero  della  incoronazione  falla  da  Leone  :  ri- 
tenne l' impero  il  nome  romano  ,  ma  fu  in  sostanza  tedesco  sempre. 
Agli  Italiani ,  contuttociò  battuti  e  oppressi  ed  inviliti  e  di  tanto 
più  boriosi,  dovette  (juel  nome  parere  gran  cosa:  Teodorico  nei 
primi  anni  blandiva  gli  oziosi  e  disarmati  Romani  col  latino  di  Cas- 
siodoro,  ma  negli  edilli  si  gloriava  di  appellare  sé  slesso  barbaro; 
e  dove  si  legge  barbari  et  romani  è  la  famiglia  dei  padroni  super- 
bfimente  distinta  da  quella  dei  servi.  Ora,  i  tre  secoli  dopo  l'in- 
vasione prima,    e    l'uso  già  lungo  di  regni    barbari<;i    aveano  con- 


(';  Sii  Viano  paragona  la  razza  dei  baibari  a  Davidde,  e  la  romana  a  Sanile, 
dei  quali  dice  la  scriKura  :  Quia  David  erat  proficiens  el  semper  se  ipso  l'obustior  : 
domus  aìitem  Saul  decrcscens  qiiotidie.  Ouindi  a  Carlomagno  nome  di  Davidde  , 
ed  il  monaco  pigliarsi  quello  di  un  lelleraio  di  coi  le  ,  di  un  amico  del  primo 
Augusto. 
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cesso  al  frlice  Carlomagno  d'iniziare  egli  e  di  fondare  la  nuova 
gente  lalino-barbara  ,  col  dare  l'opera  come  latta:  e  il  giungere 
terzo  in  Italia  co'suoi  Franchi,  era  a  lui  grande  agevolezza.  Com'egli 
vestiva  ora  la  clamide,  ora  il  sajo,  così  voleva  nazione  mista;  e 
il  monaco  di  San  Gallo,  se  tanto  sapeva  di  mitologia,  poteva  la 
lesta  data  in  allora  al  nuovo  impero,  bene  appellare  lesta  di 
Giano.  L'uso  delle  leggi  personali  da  Ini  permesso  nel  gius  privato 
a  lutti  i  popoli  dell'impero  nuovo,  era  principio  all'attuazione  di 
quell'idea  tutta  romana  della  unità  varia  e  comprensiva,  di  cui 
la  chiesa  di  Roma  avevagli  messo  gih  innanzi  un  esempio  grande. 
Egli  nei  primi  anni  dopo  la  conciuista  e  fino  al  tentativo  di  Adel- 
chi, mostrò  a'suoi  barbari  cosa  nuova  ed  impossibile  fino  a  lui, 
col  mantenere  in  istato  i  duchi  e  gli  ulliciali  longobardi  :  mutava 
dipoi  i  duchi  in  conti,  il  quale  nome  era  solenne  tra  gli  orien- 
tali. Dava  le  armi  agli  Italiani  e  l'uso  d'una  milizia  loro  ;  in  ciò 
dimostrandosi  tutto  francese,  perchè  ai  Tedeschi  siBTatta  usanza 
non  piacque  mai  :  doveva  bensì  alla  nazione  dissuefatta  riuscire 
gravoso  il  servizio  personale,  cui  gli  uomini  liberi  furono  astretti 
da  Carlomagno;  né  i  Goti  signori,  ne  i  Longobardi  lo  imponevano, 
ed  ora  andavano  gl'Italiani  a  guerre  lontane.  dall'Ebro  all'Elba, 
come  ai  di  nostri,  alle  napoleoniche.  Oltreché,  sotto  al  governo 
meglio  oi'dinato  dei  Franchi  doveva  essere  la  fiscalità  più  dura  ; 
ma  in  pugno  a  Carlo  stava  la  forza  che  lega  ,  ed  egli  sapeva  se- 
durre i  popoli  con  le  apparenze,  e  le  forme  erano  più  civili.  I 
missi  dominici  inrono  bella  istituzione  di  lui.  che  in  sé  univa  i  gran- 
di concetti  della  guerra  e  dello  stalo  ,  alle  cure  più  minute  ,  all'at- 
tenzione ,  all'assiduità  della  privata  economia.  Gli  scabini ,  magi- 
strato che  aveva  in  sé  del  municipale,  si  deve  credere  che  venisse 
co'  Franchi  in  Italia  ,  o  dai  Carolingi  fu  promosso  ;  troviamo  per 
una  legge  di  Lotario  ,  che  alla  elezione  degli  scabini  e  dei  giudici 
concorreva  l'assenso  del  popolo ,  manifestato  nella  presenza  dei 
messi  del  re. 

Quel  che  però  sopra  ogni  altra  cosa  piaceva  al  popolo  italiano , 
io  credo  fosse  la  partecipazione  concessa  allora  agli  ecclesiastici 
nell'esercizio  della  potestà  politica,  il  che  era  mezzo  a  temperarla. 
Per  la  legge  longobarda  aveano  i  chierici  buone  condizioni,  tantoché 
molti  si  eleggevano  anche  dopo  Carlomagno  quella  piuttosto  che 
la  romana  legge;  era  questa  la  canonica,  e  forse  cercavano  per 
tale  modo  anche  sottrarsi  alle  nuove  decretali,  per  la  molta  dipen- 
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(lenza  in  che  esse  ponevano  la  giurisdizione  vescovile  appello  a 
quella  dei  ponlefici.  Ad  ogni  modo  sello  ,  a'  Longobardi  il  non  es- 
sere dala  al  clero  parie  alcuna  nello  sialo,  fu  grande  causa  a 
mantenere  tra' due  popoli  divisione,  il  clero  essendo  per  molla 
parte  composto  d'uomini  italiani  ;  e  gli  stranieri  dominatori  fece 
apparire  anche  più  stranieri  infino  all'ultimo,  eccitando  contro  ad 
essi  l'avversario  che  fu  cagione  della  rovina  loro.  Ma  in  Francia 
entrarono  i  Gallo-romani  suIjìIo  a  parie  dell'autorità  civile  eserci- 
tata nelle  assemblee  e  negli  ufTicj  dello  stato  dai  vescovi  e  dagli 
abati  ,  che  era  gran  passo  ad  inalzare  il  vinto  popolo,  e  fu  soste- 
gno al  civile  principato,  affrettando  l'unità  della  nazione  francese, 
e  più  .saldamente  cementandola.  Tali  erano  le  istituzioni  del  regno 
dei  Franchi ,  recale  da  Carlo  in  quello  d'Italia  ;  e  quivi  tosto  come 
in  Francia  la  vita  dei  vescovi  ebbe  tassa  pari  a  quella  dei  primi 
uomini  dello  stalo,  per  la  multa  o guidrigildo  che  era  imposto  all'uc- 
cisore dalle  barbare  legislazioni.  Carlo  inoltre,  come  fiuegli  che  aveva 
dal  Clero  avuto  facile  la  vittoria  ,  e  dipoi  come  imperatore  ,  pro- 
mosse di  molto  le  ecclesiastiche  costituzioni  ;  assai  fece  per  il  clero , 
e  fece  anche  troppo;  i  vescovi  entrarono  a  parie  della  feudalila 
germanica  cui  diede  Carlo  ordinamento;  la  polenza  e  le  immunità 
del  clero  mala  cosa  riuscirono  idla  religione  ed  allo  slato,  (juella 
abbassarono  nei  ministri  suoi  ,  e  questo  divisero  per  molli  secoli 
dopo  Carlomagno. 

Vorremmo  noi  oggi,  prostrati  nella  superbia  noslra  ,  che  tulli  i 
secoli  dala  avessero  solerle  opera  ed  antiveggente  a  nostro  utile 
e  comodità;  ma  ciascun  tempo  ha  i  suoi  dolori,  ed  a  quelli  urge 
il  provedere.  Al  formare  le  nazioni  ognuna  dentro  ai  confini  suoi, 
nessuno  allora  poneva  mente;  due  volte  erano  siali  rotti  quei  con- 
fini da  Dio  posti,  e  nell'occidente  rimanevano  sparse  e  confuse  duo 
nazioni  sole,  io  dico  i  barbari  e  i  Romani.  Inoltre  presso  gli  anti- 
chi popoli  le  comunanze  aveano  limile  dentro  le  mura  della  cillà. 
E  qui  si  vuole  considerare  come  innanzi  al  cristianesimo  il  solo 
popolo  degli  Ebrei  avesse  diritti  e  confini  di  nazione,  dirilli  poi 
gradatamente  venuti  a  sorgere,  ma  più  tardi  nell'Europa  rinnovel- 
lata  ,  e  dei  quali  innanzi  al  mille  si  vidde  appena  qualche  etretlo. 
Rimase  l'Italia  senza  essere  costituita,  e  rimane  tuttavia:  del  che 
furono  cagioni  prime  senza  alcun  dubbio  la  caduta  del  regno  dei 
Longobardi,  e  la  venula  dei  Franchi,  e  l'impero  dato  a  Carloma- 
gno, ed  il  principato  temporale  concesso  ai  papi  ;  ma    poi  furono 
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cagioni  anch'esse  principalissime,  lo  troppe  cilth  possenti  ognuna 
ed  animala  d'un  genio  suo  proprio,  e  l'opporsi  di  ciascuna  agli  in- 
crementi delle  altre,  e  la  troppo  viva  personalità  che  disgregava  le 
forze  comuni,  e  le  arti  e  i  commerci  che  distoglievano  dalle  armi,  e 
la  slessa  liberth  che  si  mangiava  il  frutto  in  erba,  più  gelosa  dei 
vicini,  che  guardinga  di  pericoli  lontani  e  allora  non  apparenti. 
Ma  queste  cose  vennero  lardi  ;  e  nella  eia  di  Garlomagno  sola 
una  cosa  importava  del  pari  a  tutte  le  regioni  d'occidente,  impor- 
tava mescolare  in  una  sola  nazione  Latini  e  barbari,  soggettando 
(juesti  al  diritto  e  alle  tradizioni  del  servo  popolo  dei  Latini.  A  tale 
elfetto  pareva  buona  la  risurrezione  dell'impero,  ed  era  forse  infin- 
chè  l'Europa  non  si  ebbe  tolte  inverso  il  mille  forze  novelle,  e  le 
nazioni  ciascuna  adulte  non  cominciarono  l'una  dall'altra  a  sepa- 
rarsi. Quindi  è  che  a  tutti  quei  re  stranieri  o  sedicenti  italiani  i 
(juaii  sorgevano  per  l'estinzione  dei  Carolingi,  pareva  nulla  essere 
e  nulla  valere  se  non  erano  imperatori.  E  quanto  valessero,  il 
fallo  mostrò:  il  liberatore  dell'Italia  Berengario  1,  chiamava  gli 
Ungheri  a  pigliare  ed  abbruciare  Pavia,  per  amore  dell'Italia;  il 
secondo  Berengario,  perchè  non  era  che  re,  consentiva  riconoscere 
da  Ottone  I  imperatore  la  corona  dell'Italia  con  feudale  vassallag- 
gio; Arduino,  coll'appressarsi  dell'imperatore  Arrigo  II,  rinunziava 
il  vano  titolo  di  re  d'Italia,  accontentandosi  di  rimanere  egli  mar- 
chese. Pe' conati  sempre  vani  e  sempre  miseri  di  costoro,  apparve 
chiaro,  questa  Italia  del  pari  essere  impotente  o  ad  avere  un  suo  re 
proprio,  0  a  dare  al  mondo  un  imperatore.  Intanto  però  quel  va- 
gare la  corona  d'occidente  di  testa  in  testa  fruttò  ai  papi,  cui 
spettava  conferirla  ;  e  per  tutta  quella  eth  sopra  d'ogni  altra  infe- 
licissima, in  alto  stavano  essi  soli,  dispensatori  di  potestà  che  non 
avevano  per  sé  forza.  Questo  diritto  era  in  essi,  riconosciuto  ed 
invocato  da  tutti  allora;  il  grande  accordo  che  aveano  stretto  Leone  III 
e  Garlomagno  si  raffermava  per  l'estinzione  della  razza  Carolin- 
gia; e  il  papa  allora  si  trovò  essere  il  maggiore  luminare  nel  corso 
ancora  dei  fatti  umani.  Ma  qui  si  noti  dispensazione  alta  e  mira- 
bile della  Previdenza  :  mentre  il  papato  era  ogni  cosa  quanto  al 
diritto,  i  papi  caddero  personalmente  in  abiezione,  che  pari  a  quella 
0  somigliante  non  fu  giammai,  la  Dio  mercè,  negli  altri  secoli  prima 
e  poi;  le  brutture  d'ogni  sorta  contaminarono  la  romana  Chiesa;  e 
tra  i  papi  quelli  stessi  che  più  si  videro  figurare  non  vanno 
immuni  da  gravi  taccie  :  il  Baronie  cardinale  disse  bene,  che  il  papato 
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in  quei  tristi  anni  era  su  nel  cielo.  Gli  Ottoni  vennero  correllori 
(duole  a  me  il  dirlo)  e  castigalori  della  Italia  e  del  papato.  L'Ita- 
lia venne  da  essi  posta  sotto  al  giogo  dei  Tedeschi,  incerto  e  mo- 
bile fino  allora.  Mentre  in  quegli  anni  stessi  la  Francia  dava  più 
stabile  fondamento  alla  sua  propria  nazionalilh,  mettendo  sul  trono 
la  dinastia  terza  senza  intervento  di  papa  e  senza  voce  d'in)perato- 
re;  mentre  la  Spagna  e  l'Inghilterra  camminavano  liberamente  per 
le  vie  loro;  l'Italia  venne  compresa  nella  feudalilà  germanica  da- 
gli Ottoni  riordinala  e  da  essi  temperata.  In  quanto  spetta  alle  diver- 
sità che  in  Italia  rimanevano  per  le  svariate  dominazioni,  fecero  essi 
una  nazione  sola,  domando  gli  ultimi  signori,  i  Franchi  ;  la  baronia 
d'allora  in  poi  fu  tedesca  tutta  o  parve  essere,  e  tenuta  con  più 
forte  mano,  poneva  radici  di  tanto  più  salde  quanto  essa  era  com- 
posta meglio. 

Ottone  I  in  Germania  domatore  dei  grandi  vassalli  faceva  sor- 
gere altre  forze  che  al  mondo  erano  più  benefiche:  tulio  il  dise- 
gno politico  degli  Ottoni  consisteva  nell'  inalzare  i  vescovi  e  le 
città  ,  a  discapito  dei  conti  e  dei  baroni  :  alzare  i  vescovi  a  parte 
della  feudalilà  germanica  ,  parve  ai  popoli  benefizio  ,  e  fu  ad  essi 
alleviamento  di  meno  zotica  signoria,  e  di  giustizia  più  equa  e  di 
qualche  partecipazione  data  anche  al  f)opolo  italiano.  In  fiuesto 
rispetto  l'opera  di  Carlomagno  ,  più  gradita  che  non  fosse  buona 
in  sé  slessa  per  gli  effetti  che  da  essa  vennero  alla  Chiesa  ,  co- 
lesla  opera  che  armava  i  vescovi  della  spada  dei  baroni ,  fu  am- 
pliata a  dismisura  dai  sassoni  imperatori.  Volevano  si  fare  i  vescovi 
cosa  tedesca  ,  e  quindi  la  lolla  per  le  investiture  sostenuta  poi 
dagli  imperatori  di  Franconia  ;  siccome  più  tardi  dagli  imperatori 
Svevi  fu  quella  contro  alle  città.  Imperocché  male  potevasi  tutta- 
via reggere  quella  unità  d'impero  ch'era  cercata  dagli  Ottoni  : 
l'ordinamento  germanico  ,  venendo  a  mutare  i  magistrati  in  ba- 
roni ,  e  così  diramando  la  potestà  per  signorie  territoriali ,  divideva 
necessariamente  l'impero  in  frazioni ,  che  per  essere  più  circoscritte 
di  tanto  erano  più  assolute.  Ora  ,  tre  sorta  di  signorie  potevano 
uscire  da  (|ueslo  scomporsi  della  unità  nazionale  :  il  castello  ,  la 
cattedra  vescovile  e  la  città.  Ma  il  primo  doveva  alla  fine  rias- 
sorbirsi nella  regia  potestà  dalla  quale  derivava  ;  il  secondo  ricon- 
giungersi alla  famiglia  ecclesiastica  dislaccandosi  dalla  civile  :  ed 
allora  le  città  venute  a  sorgere  in  potenza  ,  e  mancanti  nell'  Ita- 
lia di  contrappeso  ,  quivi  mantennero    una   divisione  [)ermanente. 
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!>' impero  che  fu  da  Ottone  rinnovato  e  chiuso  in  termini  più 
angusti,  ebbe  nome  di  Germanico.  Non  più  erano  per  tutta  Europa 
sparse  due  genti  da  unificare  ,  ed  il  popolo  latino  barbaro  avea 
pii^iiato  secondo  i  luoghi  con  diverse  proporzioni  diversi  nomi  ; 
dal  che  venivansi  a  formare  le  nazioni ,  e  di  quella  di  Germania 
Ottone  il  grande  mi  pare  fosse  vero  e  stabile  fondatore.  Bene  ebbe 
questa  da  ogni  lato  ampiezza  troppa  e  sterminata  :  entrava  ad- 
dentro molto  innanzi  nei  confini  che  si  appartengono  alla  Fran- 
cia, e  questa  se  gli  ebbe  facilmente  racquistati  ;  premeva  in  su 
nel  settentrione  le  nazioni  scandinave  con  le  quali  ha  tuttavia 
contesa;  ad  Oriente  soggettava  delle  genti  slave  quelle  che  più 
erano  corse  avanti,  facendosi  contro  ad  esse  valido  baluardo:  ed 
intanto  combatteva  con  lenta  guerra  i  molti  avanzi  di  paganesimo, 
assai  tardi  spenti  nelle  provincie  dove  la  gente  slava  ebbe  mi- 
schianza  con  la  tedesca.  Coteste  cose  vennero  fatte  o  iniziate  da 
Ottone  il  grande;  e  se  il  titolo  d'imperatore  d'occidente  pure  do- 
veva continuare  ,  a  lui  spettavasi  ed  ai  suoi.  Era  anche  buono 
cotesto  titolo  ad  incivilire  l'Alemagna,  che  sotto  il  padre  del  grande 
Ottone  ebbe  le  prime  terre  murate  ,  costretta  essendo  contro  suo 
genio  ad  apprendere  che  cosa  fossero  costumi  e  vivere  cittadino; 
Arrigo  ebbe  in  Germania  nome  di  fondatore  delle  città.  A  queste 
cose  giovava  pure  quella  corona  pigliata  in  Roma  e  quello  s(;en- 
dere  in  Italia.  Imperocché  dallo  stesso  Ottone  venne  V  Italia  sog- 
giogata ;  intantochò  nell'apparentarsi  egli  col  greco  imperatore , 
oltre  allo  stendere  i  confini  a  mezzodì  sopra  ai  greci  popoli  della 
Calabria  e  della  Puglia  ,  estendeva  anche  lo  relazioni  da  incivilire 
i  suoi  tedeschi.  Male  Ottone  si  capacitava  che  l'impero  fosse  ro- 
mano di  solo  titolo;  quindi  egli  fu  duro  e  ostile  al  papa  ed  ai 
Romani:  tutti  cotesti  imperatori  (  e  di  tal  pratica  può  ben  dirsi 
fosse  autore  Costantino  )  prestavano  mano  all'incremento  ed  all'or- 
nalo della  chiesa  materiale  ,  per  quivi  alzare  più  riveriti  e  più 
sicuri  i  troni  loro.  Da  un'altra  parte,  quel  nome  stesso  d'impero 
e  quel  principio  d'unith  di  cui  si  giovano  le  ambizioni,  orano  sti- 
moli e  speranze  alle  pretensioni  dei  pontefici;  cosi  la  guerra  in- 
grossava sempi'c  tra  le  due  somme  potestà  avvinte  insieme  per 
avversarsi.  Ma  se  in  Europa  le  nazioni ,  forti  ciascuna  dei  confini 
loro  0  di  un  diritto  il  quale  fosse  abbastanza  definito  ,  si  pone- 
vano ciascuna  come  le  varie  membra  della  cristianità  in  faccia  al 
papa,  che  le  riunisse  col  solo  vincolo  della  fede,  sarebbesi   allora 
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la  famiglia  dei  cristiani  più  agevolmente  costituita  ;  e  la  stessa 
opera  di  Gregorio  VII ,  grande  e  benefica  pure  sempre  ,  veniva  ad 
essere  incolpabile  ,  trovando  egli  intorno  a  sé  un  giusto  limite  ai 
concetti  suoi  in  quanto  ebbero  di  eccessivo. 

Con  lo  scendere  in  Italia ,  Ottone  I  fece    più  ancora  che  assi- 
curarsi la  possessione    d'una    provincia  ,  nella  quale   era    a  lui  e 
a'suoi  tanto  da  pigliare  ,  stendendo  l'impero  verso  il  mezzogiorno, 
che  fu  ed  è  il  sospiro  sempre  dei  popoli    settentrionali.  Venne  in 
tal  modo  a  soggettarsi  materialmente  i  pontefici^  dai  quali  aveva 
egli  la  corona  e  la  imperiale  supremazia  ,  ponendo  la  spada  in  più 
alto  grado  che  il  pastorale;  occupò  e  tenne  la  sovranità  di  lloma, 
spegnendo   nel    sangue   dei  magistrati    popolari   le   risuscitate  li- 
bertà ;   poi   comprimendole   con    la    forza   dei  baroni   da   lui   po- 
sti attorno  e  dentro  alla  città    stessa  ;   imperocché  i  signori  delle 
vicine  castella  che  ad  essa  diedero   tanta  briga,    io  credo    fossero 
dagli  Ottoni  la  maggior  parte  rinnovellati ,    dei  più  antichi    rima- 
nendo a  mala  pena  qualche  avanzo.    Frattanto    bensì  (quanto   al 
principio  d'autorità)  quei  tedeschi  imperatori  condotti  erano  ad  ac- 
cogliere e  a  rinnalzare  il  gius  romano  (i)  che  morto  non  era,  seb- 
bene per  anche  non  fosse  nei  libri  e  sulle  cattedre  insegnato.  Vi- 
veva tuttora  nelle  famigliari  tradizioni ,  viveva  continuo  nella  cit- 
tadina comunanza,  ch'era  straniera  e  nuova  cosa  agli  uomini  set- 
tentrionali usati  reggersi  per  tribù,  ma  in  Italia  era  la  forza  sola 
rimasta  al  popolo  dei  Latini  ;  talché  gli  Ottoni  quando  promossero 
le  istituzioni   municipali  ,    veniano  in    fatto    anche    a    promuovere 
l'uso  e  la  scienza  del  gius  romano  ch'era  solo  atto  a  governarle. 
Ed  essi  inoltre  col  dare  ai  vescovi   quelle  politiche   ingerenze   le 
quali  ambivano  tórre  ai  conti,  davano  forza   al  gius  canonico,    il 
quale  dovette  così  essere  applicato  al  civile  uso  ed  al  politico.  Ma 
il  gius  canonico  non  era  altro  che   una    cristiana  ed  ecclesiastica 
trasformazione  del  gius  romano  .  e  questo  così  veniva  a  intessersi 
nelle  fila  stesse  di  quel  diritto    feudale    che  gli  imperatori  profes- 
savano ,  chiamato  essendo  dalla  prepotente  necessità  delle  cose  a 
dare  gli  ordini  e  le  forme  e  i  nuovi  spirili  all'impero,  cui  prima 
aveva  dato  il  nome  ,  e  a  farsi  lento  educatore  della  germanica  ci- 
viltà.   Allora    avvenne  che  una  successione  di  papi  tedeschi   pur- 

(!)  Lodovico  Pio  in  un  editto  dichiara  (an.  829)  ,  la  legge  rooiiina  essere  la 
madre  di  tutte  le  leggi. 
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gasse  la  sedia  di  Roma ,  invasa  per  lunghi  anni  dalla  prepotenza 
dei  baroni  che  dominavano  la  città  :  ma  quei  papi  ricevevano  la 
imperiale  investitura ,  il  che  era  un  fare  la  Chiesa  serva ,  e  in- 
durre in  essa  peggiori  forse  e  inevitabili  corruttele.  Da  cotesta  sog- 
gezione Gregorio  VII  l'affrancava,  ponendo  il  diritto  ecclesiasti- 
co sopra  al  politico  ,  e  sopra  ai  Cesari  il  pontefice,  anco  nel  regno 
delle  comuni  cose  :  dal  che  accendersi  molto  grande  e  intermina- 
bile controversia,  e  una  scuola  di  legisti  cercare  a  sostegno  del 
gius  imperiale  i  libri  delle  romane  leggi.  Nasceva  allora  una  nuova 
scienza  di  ragion  civile,  per  la  quale  cominciarono  a  rifiorire  gli 
studj ,  tantoché  la  civiltà  delle  nazioni  d'Europa  troviamo  essere 
pili  0  meno  antica ,  secondochè  in  esse  pervenne  la  scienza  del  di- 
ritto dei  Romani ,  e  vi  ebbe  studj  e  applicazioni.  L'avere  promosso 
in  più  modi  quel  diritto  e  imposto  ai  nuovi  e  rozzi  popoli ,  a  no- 
stro credere  fu  il  solo  vero  e  durevole  servigio  che  l'impero  occi- 
dentale recato  avesse  alla  civiltà  del  mondo. 

A  questa  pertanto  giovò  la  corona  concessa  in  Roma  a  Carlo- 
magno  ,  giovò  solamente  nei  primi  due  secoli ,  i  quali  vennero  dopo 
lui.  Ma  nel  secolo  che  diede  principio  al  secondo  millenio  della  cri- 
stianità ,  già  essendo  la  barbarie  in  sul  ritrarsi  e  le  nazioni  già 
principiandosi  a  formare  ;  quello  che  di  buono  producesse  l'impero 
germanico,  io  vorrei  che  mi  dicessero  gli  stessi  popoli  che  lo  ten- 
nero. Imperocché  ad  essi  un  re  di  Germania  sarebbe  riuscito  mi- 
gliore arnese  che  un  romano  imperatore.  Senza  quel  titolo,  né  Ar- 
rigo IV  sarebbe  venuto  tremante  a  battere  alle  porte  del  castello 
di  Canossa,  né  sarebbero  i  due  Federighi  venuti  a  disperdere  in 
questa  Italia  ed  a  guastare  le  forze  tedesche,  allora  sul  colmo 
di  una  possente  operosità  ;  né  Arrigo  VII  moriva  della  malaria 
di  Maremma  ,  traendo  con  sé  nel  sepolcro  le  reliquie  e  persino  le 
speranze  d'una  grandezza,  che  dopo  lui  non  rimase  altroché  un 
nome  vano,  e  andò  cercandosi  altre  vie.  Questo  direbbero  i  Tede- 
schi :  ed  a  noi  quali  frutti  recasse  quella  bugia  di  romano  im- 
pero non  serve  il  dire ,  né  qui  è  luogo  da  ricantare  i  mali  no- 
stri. Era  il  secolo  dopo  al  mille,  e  ogni  cosa  risorgeva;  risorse  l'Ita- 
lia ed  ebbe  un  grande  e  possente  uomo  che  a  lei  dio  mano,  Gre- 
gorio VII.  Ma  quale  mano  poteva  ad  essa  dare  Gregorio,  o  altro 
qualsiasi  dei  pontefici  dopo  lui?  All'Italia  dare  forma  il  papato  non 
sapeva,  perchè  era  potenza  spirituale  ed  ecclesiastica ,  e  perché  era 
disarmato,  e  perché   essendo   universale  aveva  l'animo  all'intero 
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mondo.  Gregorio  VII  nell'Italia  andò  cercando  e  trasse  fuori  quel 
che  ivi  fosse  da  contrapporre  agli  stranieri  imperatori  :  altro  non 
v'era  che  le  città;  ed  il  papato  e  le  città  fecero  grandi  e  splendidi 
quei  due  secoli  che  a  Gregorio  seguitarono  :  a  lui  dobbiamo  in 
molta  parte  quelle  grandezze,  quelli  splendori.  Che  altro  poteva  Gre- 
gorio VII,  che  altro  poteva  chi  mai  si  fosse?  Ed  il  papato  e  le 
città  dipoi  vietarono  all' Italia  la  forza  e  le  armi  e  le  difese.  Una 
ferrea  necessità  traeva  seco  tutta  la  successione  dei  fatti  d'Italia 
dappoich'ella  ebbe  perduto  l'impero  e  voltato  contro  sé  l'odio  dei 
popoli  calpestati,  E  se  il  tempo  della  espiazione  sia  consumato,  non 
so.  Qualche  speranza  viene  a  me,  tra  molte  cose,  dal  meglio  in- 
tendere che  noi  facciamo  il  passato  nostro  (1).  Noi  ci  facemmo  sin 
qui  un'Italia  a  nostro  modo  ;  e  le  colpe  sue  o  le  necessarie  condi- 
zioni a  noi  piacque  attribuire  chi  ad  un  papa ,  chi  ad  un  principe, 
e  chi  alla  stessa  libertà;  ad  altri  abbiamo  noi  chiesto  quello  che 
non  potevano  essi  dare,  nulla  chiedemmo  a  noi  medesimi.  Amalo 
abbiamo  un'Italia  falsa,  quindi  fu  sterile  l'amor  nostro.  L'istoria 
c'insegni  le  ragioni  del  presente,  chetando  le  ire  e  gli  odj  postumi, 
larve  o  menzogne  d'affetti  veri;  forse  gli  errori  oggi  compierono  il 
corso  intero  degli  inganni^  che  a  noi  medesimi  noi  facemmo.  So- 
vente l'amore,  uato  per  qualità  immaginarie,  si  mantiene  per  le 
vere;  e  noi  speriamo  che  ciò  avvenga  di  quello  d'Italia. 


(i)  Questo  io  scriveva  più  mesi  fa  :  temo  oggi,  dopo  apparso  il  libro  dell'  in- 
gegnoso signor  Ferrari  ,  che  non  si  abbia  da  ora  in  poi  ad  intendere  più  nulla. 
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Serie  li ,  Volumi  I-X 


Nell'anno  1775,  Vittorio  Amedeo  III  «  l'Accademia  delle  Scienze, 
che  per  lo  innanzi  era  semplice  e  privata  società ,  fondata  da  quei 
tre  sommi  uomini,  Lagrangia,  Saluzzo  e  Cigna,  con  reale  decreto 
approvò  ».  Così  ricorda  il  Botta  l' istituzione  di  cotesta  Accademia 
di  Torino,  che  doveva  poi  sempre  mostrarsi  degna  tanto  di  que'suoi 
padri,  e  tanto  contribuire  agli  aiti  destini  del  benedetto  regno  Sa- 
baudo ;  se  è  vero  che  sia  la  civiltà  fruito  della  scienza.  Non  v'ha 
nobile  ed  efficace  speculazione  in  qual  si  voglia  maggior  branca 
dello  scibile  umano,  della  quale  non  si  siano,  fatto  uno  scopo,  con 
acume  pari  all'intento,  i  membri  di  quell'inclito  consesso;  né  la 
meravigliosa  operosità  che  oggi  ferve  in  ogni  ragione  di  studj  ,  né 
le  tante  nuove  strade  che  furono  aperte  alle  indagini  della  filosofia, 
valsero  mai  a  fare  che  si  lasciassero  da  altri  corpi  scientifici  sopra- 
vanzare 0  vincere  di  zelo  ;  come  ne  recano  luminosa  testimonianza 
le  Memorie  dell'Accademia.  Ma  dovendosi  tener  qui  discorso  di  una 
serie  di  tali  Memorie  ,  non  sarà  lecito  farlo  se  non  intorno  a  ciò 
che  vi  si  legge  operato  nel  campo  delle  scienze  morali  ad  incre- 
mento degli  studj  storici  ;  né  vuol  esser  lieve  compito  anche  solo 
confinandolo  in  questi  termini ,  che  ci  si  para  dinanzi  pur  sempre 
materia  tanto  varia  e  di  tanto  moltiplice  dottrina  ,  che  uno  ap- 
pena osa  cimentarvisi ,  col  proposito  di  non  far  altro  che  l'umile 
ufficio  di  espositore  della  somma  delle  cose. 
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Altre  volte  già  VArchivio  ha  tolto  ad  esaminare  quando  una 
parte  e  quando  un'altra  delle  Memorie  dell'Accademia  torinese; 
oggi  poi  si  hanno  a  rivedere  più  tritamente  i  dieci  volumi  della 
Seconda  Serie ,  dove  in  buon  dato  articoli  di  Archeologia  ,  di  Nu- 
mismatica, di  Filologia,  di  ogni  disciplina  sussidiaria  della  Storia, 
concorrono  colle  indagini  che  si  hanno  a  dire  più  direttamente  sto- 
riche, ad  illustrare  gli  studj  che  sono  speciale  nostro  diletto  e  profes- 
sione. Più  di  un  baleno  guizza  da  questi  volumi  sulla  remotissima 
antichità;  alla  quale  appena  aveva  osato  di  affacciarsi  con  sublime 
induzione  l'Autore  della  Scienza  Nuova;  e  la  barbarie  ricorsa,  per 
usare  appunto  il  linguaggio  di  quel  sommo,  barbarie  non  di  rado 
oscura  al  pari  della  più  antica,  vi  è  frugata,  interrogala,  costretta 
a  rispondere ,  colla  dottrina  e  col  metodo  che  oggi  voglionsi  in  que- 
sti studj  cosi  fruttuosamente  coltivati.  Non  poco  eziandio  aggiungono 
alla  storia  successiva ,  e  vi  rettificano  più  di  una  sentenza  già  in- 
cautamente pronunciata  :  di  modo  che  apparisca  l'Accademia  di 
Torino  avere  ben  meritato  non  meno  delle  scienze  fisiche  e  di  cal- 
colo, che  delle  morali  ;  ed  essere  di  quelle  poche,  le  quali,  come  già 
l'immortale  Accademia  del  Cimento,  fiorita  sulle  orme  del  Galileo, 
risarciscono  Italia  delle  tante  vacue,  servili,  belanti  arcadie,  nate 
e  cresciute  sotto  il  patronato  dei  nemici  d'ogni  suo  bene. 

Sarà  mestieri  distribuire  in  diversi  gruppi  la  materia  che  ab- 
biamo alle  mani,  per  farne  esposizione  ordinata  e  che  dia  più  lie- 
vemente a  conoscere  quale  e  quanto  frutto  ogni  singola  scienza  ne 
cogliesse  :  da  queste  parziali  disamine  uscirà  poi  facile  a  chi  legge 
un  giudizio  complessivo.  Tali  gruppi  siano  dunque  Storia  antica  , 
del  Medio  Evo  e  Moderna,  Numismatica,  Giure,  Filologia,  Archeo- 
logia ;  né  si  domandi  troppo  esatta  osservanza  dell'intento  dell'/lr- 
chivio ,  che  suole  esclusivamente  servire  alla  storia  d'Italia;  perchè 
saremmo  tenuti  a  mettere  da  banda  più  d'una  di  coleste  Memorie, 
che  a  rigore  di  vocabolo  non  dovrebbero  aver  qui  luogo  ;  ma  le 
sono  così  ricche  di  pellegrina  erudizione  ,  che  si  perdonerà  se  ve 
le  abbiamo  introdotte. 

Per  cominciare  dalla  maggiore  antichità  ,  e  per  giovarci  senza 
dimora  della  chiesta  licenza,  terremo  qui  parola  dei  Discorsi  cri-" 
tici  sopra  la  Cronologia  egizia,  del  professore  Francesco  Barucchi , 
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direttore  del  Museo  egizio  (1).  Quand'anche  l'autore  non  avesse  altra 
fama,  basterebbe  a  conciliargli  riverente  attenzione  il  titolo  solo  di 
direttore  di  quel  Museo  torinese^  che  non  ha  pari  in  Europa,  e 
nel  quale  non  v'è  slato  chiaro  studioso  di  queste  anticaglie  che  non 
facesse  lunghe  dimore. 

Poche  sono  le  fonti  scritte  colle  quali  potere  avvalorare  la  let- 
tura che  si  va  facendo  dei  geroglifici  dei  marmi  egiziani,  e  così 
ordinare  e  compire  le  serie  de'  Faraoni  ;  e  di  coleste  poche  i  soli 
frammenti  rimastici  della  storia  di  Manetone  sono  di  autore  egizio 
anteriore  all'epoca  di  Cristo.  Il  più  gran  conto  era  pertanto  da  farsi 
di  queste  preziose  reliquie;  ma  spesso  gli  scrittori  che  ne  usarono, 
0  per  deficienza  di  critica,  o  per  dar  rilievo  a  loro  imposture,  le 
affastellarono  con  testimonianze  dedotte  da  fonti  spurie;  la  cui  na- 
tura poi  manifestatasi ,  corruppe  anche  la  fede  che  dovevasi  alla 
buona  sorgente.  Per  restituire  adunque  il  suo  credito  a  Manelone, 
per  riabilitare  l'utilissimo  degli  strumenti  degli  studj  egiziani ,  dettò 
tjuesti  suoi  discorsi  il  professore  Burucchi;  al  quale,  circondalo  da 
tanta  suppellettile  che  per  mille  prove  li  confermava  la  veridicilci 
dell'antico  storico,  era  meritamente  riserbato  questo  nobile  ufficio. 

Da  quando,  or  fanno  due  secoli,  fu  pubblicata  la  Cronologia 
del  bizantino  Giorgio  il  Syncello,  cominciarono  i  dotti  a  sindacare 
questo  importante  argomento.  Venne  poi  il  Champollion,  e  mag- 
giormente ancora  il  pisano  Rosellini,  a  dichiarare  e  ad  aumentare 
alcune  parti  di  tale  cronologia,  state  fino  ai  loro  giorni  nella  mas- 
sima oscurità;  a  questi  altri  tenner  dietro  con  solerte  longanimith, 
e  più  di  tutti  operoso  ed  acuto  il  prussiano  Lepsius:  tuttavia  molto 
ancora  v'è  da  fare,  e  molti  errori  sonvi  pur  sempre  da  espurgare, 
o  per  essersi  usati  documenti  di  cui  non  si  seppe  scoprire  la  fal- 
sità, 0  per  aver  credulo  falso  ciò  che  tale  non  era. 

Dell'egiziano  Manetone,  la  cui  autorità  tanto  importava  di  rista- 
bilire, altro  non  pervenne  a  noi  che  quanto  ne  fu  citato  dall'ebreo 
Giuseppe  Flavio,  da  Giulio  Affricano^  scrittore  ecclesiastico  del  III  se- 
colo, e  da  Eusebio  di  Cesarea  del  secolo  IV,  la  cronaca  del  quale 
ci  è  stata  serbata  da  una  traduzione  armena.  Questi  tre  usarono 
sinceramente  dello  storico  de'  Faraoni  ;  il  che  non  tolse  però  che 
da  molti  non  venga  impugnata  l'  autenticità  delle  loro  citazioni  , 
perchè  ne  fanno  tutto  un  fascio  colle  menzogne  del  Syncello  e  di 

(1)  Tomi  VII  e  vili. 
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altri  ingannatori  o  ingannati  ;  ma  il  Barucchi  ne  li  fa  ricredere  con 
argomenti  critici,  che  né  io  varrei,  né  qui  sarebbe  il  luogo  a  far 
apprezzare.  Basti  sapere  che  persuadono  della  genuinità  di  quelle 
reliquie  i  raffronti  coi  libri  che  hanno  maggior  peso  in  queste  in- 
dagini :  la  Bibbia,  cioè,  Erodoto  e  Diodoro  Siculo;  e  inoltre  colle 
epigrafi  dei  marmi  e  coi  papiri  egiziani,  di  cui  nel  Museo  tori- 
nese v'  ha  tanta  dovizia;  fra  gli  altri  un  papiro  geratico  cronologico, 
che  non  fu  noto  al  Rosellini,  e  che  dovrebbe  essere  di  quei  regi- 
stri delle  faraoniche  dinastie,  che  i  sacerdoti  egiziani  lessero  ad  Ero- 
doto (1). 

Ciò  che  il  Syncello  ed  altri  hanno  spacciato,  trasse  molti  dotti, 
e  fra  questi  Cesare  Balbo  nelle  Meditazioni  Storiche  ,  a  farsi  un 
sistema  di  famiglie  faraoniche ,  le  quali  avessero  contemporanea- 
mente regnato  :  ma  non  ha  fondamento  questa  teoria ,  e  solo  è  da 
ammettere  che  governassero  contemporanemente  le  diverse  Pro- 
vincie dell' Egitto  diversi  regoli,  tutti  però  vassalli  di  un  supremo 
Faraone,  il  quale  solo  cingeva  lo  Pischent ,  o  mitra  delle  due  co- 
rone, insegna  del  dominio  sull'alto  e  sul  basso  paese.  Di  questi 
varj  principati ,  soggetti  al  sovrano  dominio  di  un  monarca ,  fan 
cenno  Manetone  ,  la  Bibbia  e  Strabene  (2):  il  primo,  dove  narra 
che  dominando  i  pastori,  furono  questi  osteggiati  dai  regoli  della 
Tebaide  e  di  altre  contrade  dell'Egitto;  la  Bibbia,  nel  vaticinio  di 
Isaia  ,  che  sorgeranno  nell'  Egitto  regni  contro  regni;  e  Strabene,  il 
quale  scrive  il  Labirinto  aver  contenuto  tante  aule  regie ,  quanti 
dicevasi  esservi  stati  regni  nell'  Egitto  ;  e  che  i  regoli  vi  si  convo- 
cassero sotto  la  presidenza  del  gran  Re. 

Non  pochi  degli  errori  che  guastarono  la  storia  dell'antico  Egitto, 
quale  i  moderni  l'hanno  tessuta,  provennero  anche  dalla  smania 
di  voler  mettere  i  documenti  egiziani  d'accordo  colla  Bibbia  ;  dalla 
quale  soventi  si  vogliono  responsi  che  non  sono  da  lei.  Troppi  sono 
i  sistemi  di  cronologia  biblica,  e  troppo  fra  loro  divergenti,  perchè 
se  ne  possa  dedurre  uno  inconcusso;  ed  aggiungi  che  le  indica- 
zioni cronologiche  differiscono  respettivamente  nei  testi  ebraici ,  nei 

(1)  Dalla  Dinastia  XXII  alla  XVIII  inclusive,  le  liste  di  Manetone  vanno 
presidiate  da  tal  corredo  di  testi  monumentali ,  che  fanno  fede  esser  egli  anche 
nel  restante  autorevolissimo. 

(2)  Anche  ne' Persiani  di  Eschilo  ne  trovo  indizio,  ove  il  Coro,  nominando 
i  re  passati  nella  Grecia  con  Serse,  ricorda  «  della  sacra  Menfi  capo  e  signor 
l'inclito  Ansarne  ,  e  Ariomardo  che  l'antiqua  Tebe  regge  ». 
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samaritani  e  nella  traduzione  dei  Settanta  ;  non  che  Ira  il  Vecchio 
e  il  Nuovo  Testamento.  I  libri  ebraici  non  giovano  per  la  cronolo- 
gia egiziana  che  dagli  ultimi  anni  di  Salomone  ai  Faraoni  della 
XXVI  dinastia  ;  come  le  reliquie  di  Manetone  sono  legittimo  docu- 
mento per  risalire  da  Cambise  al  Mene  ,  primo  re  delle  dinastie 
umane.  Ad  Erodoto  non  furono  comunicati  annali  piìi  antichi  del 
Faraone  Meri  ;  e  questi  pure  senza  grande  esattezza  ;  Diodoro  Si- 
culo ne  è  assai  meglio  informato  ;  anzi  è  ,  dopo  Manetone  ,  il  mi- 
glior fonte  di  storia  egizia. 

Facendoci  ora  ad  esaminare  le  memorie  che  s'appartengono  più 
specialmente  alla  storia  nostra,  siamo  di  necessità  condotti  a  re- 
gistrare prima  di  ogni  altra  quella  dell'illustre  Cesare  Balbo  ,  Sulla 
divisione  e  suddivisione  della  storia  d'Italia  (1).  Non  è  lieve  il  fare 
una  giudiziosa  e  pratica  divisione  di  questa  storia ,  così  diversa  e 
complessa  ;  che  dove  le  altre  nazioni  cristiane  furono  per  tempo 
monarchie ,  e  il  succedersi  delle  loro  dinastie  ne  partisce  assai  bene 
la  storia;  in  Italia  non  vi  fu  regno,  stato,  condizione  o  modo  pe- 
renne. «  Chi,  mal  imitando  le  divisioni  delle  altre  storie,  dice  il 
Balbo  ,  prendesse  per  epoche  le  mutazioni  di  dinastie  degli  impe- 
ratori e  re  l'Italia,  prenderebbe  ombre  per  realtà  »;  e  quali  siano 
state  le  vicende  dei  monarchi  che  vollero  l'Italia,  e  quali  i  con- 
trasti secolari  instancabili  della  nazione,  da  quel  funesto  giorno  di 
Natale  dell'anno  800,  che  il  Papa  cinse  la  corona  imperiale  a  Carlo 
Magno , 

«  Sotto  buona  intenzion  che  fé'  mal  frutto  »  , 

fino  ai  (empi  nostri,  non  han  duopo  i  lettori  deir.4rc^Wio  che  qui 
si  ricordi.  Il  Balbo  pertanto  segna  dapprima,  come  tutti,  le  epo- 
che antiche  e  le  moderne;  e  protrae  fino  alla  caduta  di  Vejo  la 
più  remota,  perchè  solo  dopo  quella  impresa  egli  vede  Roma  ele- 
varsi al  di  sopra  della  Etruria.  L'età  seguente  è  quella  dell'Italia 
sotto  la  repubblica  romana,  e  scende  fino  ad  Augusto;  dall'usur- 
pazione  del  quale  ha  principio  in  tutti  i  sistemi  la  storia  dell'im- 
pero occidentale  ,  che  minando  poi  termina  le  epoche  antiche.  Di- 
stingue la  storia  moderna  in  quattro  parti:  la  prima  dei  Barbari, 
che  dal  quinto  secolo  dell'era  nostra  va  fino  a  Carlo  Magno  ;  ed  è 

(1)  Tom.  IH. 
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quella  che  egli  slesso  ci  ha  iiaiTala  in  un  aureo  libro  :  sono 
300  anni  di  invasioni  e  slraziamenli  barbarici  ,  i  i]uali  colorano 
con  troppa  funesta  evidenza  una  medesima  epoca.  Non  così  spic- 
catamente confinala  è  la  parte  seconda;  pure  le  si  db  non  male  una 
durata  di  tre  altri  secoli ,  cioè  dall'anno  774  al  1075,  che  sareb- 
be l'età  del  Regno  italico;  perchè  «  guardando  non  all'apparenza 
o  alla  nomenclatura  delle  cancellerie,  ma  alla  realtà  della  storia  , 
il  vero  Regno  italico  si  può  francan)ente  dir  finito  al  sorgere  dei 
Comuni  ».  Che  se  questi  non  formaronsi  lutti  ad  un  tempo,  chi 
ne  conti  la  storica  esistenza  doll'apparire  dei  loro  consoli^  troverà 
che  ciò  avviene  generalmente  verso  la  fine  del  secolo  XI.  La  terza 
parte,  ossia  età^  è  quella  dei  Comuni,  che  l'autore  fa  durare  fino 
alla  calala  di  Carlo  Vili;  dopo  la  quale  non  vede  che  moribonde  re- 
pubbliche e  non  affatto  indipendenti  ;  né  stima  infirmata  questa  divi- 
sione dal  fatto  eccezionale  di  pochi  comuni  che  sopravvivono  anche 
fino  al  secolo  presente.  Dopo  la  calala  di  quel  Carlo  nel  Regno  ha 
principio  in  Italia  la  preponderanza  straniera;  e  se  i  Comuni  con- 
servarono ancora  più  o  meno  lungamente  l'autonomia  ,  e  diedero 
qualche  lampo,  ciò  non  può  dirsi  vera  continuazione  di  loro  libera 
esistenza.  La  quinta  ed  ultima  età  della  storia  d'Italia  (poiché  la 
più  recente  deve  essere  studio  dei  nostri  posteri),  comincia  da 
quell'anno  della  venula  di  Carlo  Vili,  1494,  per  chiudersi  nel  1815  : 
e  (]uesta  la  intitola  Eia  delle  preponderanze  straniere. 

Delle  suddivisioni,  come  di  minor  momento  e  più  arbitrarie,  a 
della  dello  stesso  Balbo,  noi  non  fareuìo  cenno. 

Osservazioni  intorno  alla  discesa  ed  alla  irruzione  de' Cimbri  in 
Italia,  del  conte  Galeani  Napione  di  Coccouato  (1). 

L'Autore  di  questa  memoria  combatte  l'opinione  de'Veronesi, 
che  per  aggiungere  fama  al  loro  territorio,  il  quale  non  ha  duopo 
di  mendicarne ,  si  studiano  di  persuadere  essere  stali  sotto  Verona 
quei  Campi  Uaudi ,  ove  Mario  trionfò  dei  terribili  nordici  ;  e  prova 
coi  migliori  Codici  di  Plutarco,  ove  si  legge  Ttepi  papxìUa?,  che  erano 
in  vicinanza  di  Veicelli ,  su  quel  di  Novara  ,  e  proprio  nel  Bian- 
dratese.  In  ciò  poi  si  affida  a  Plutarco  esclusivamente,  non  perchè 
l'abbia  in  conio  di  storico  inappuntabile,  ma  perchè  nella  vita  di 
Mario  compilò  i  Commentari  di  Siila,  luogotenenle  di  Mario  stesso. 

(1:  Tnm.  1. 
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Gli  Ambroni  e  i  Teutoni,  alleali  dei  Cimbri,  voltisi  alle  Gallio 
mentre  quelli  calavano  sull'Italia  settentrionale,  avrebbero  do- 
vuto poi,  onde  ricongiungersi  a  loro,  [passar  l'Alpi  per.  Val  di 
Stura;  se  non  che  furono  sbaragliati  ad  Aix  di  Francia.  Essi  dove- 
vano aspettarsi  di  trovare  gli  amici  in  Italia  appiè  dell'Alpi  oc- 
cidentali ;  così  che  I'aticjuvj  che  varcano  i  Cimltri  non  può  essere 
VAthesis  (Adige);  ma,  come  ha  chiarito  J.  Durandi  (1),  è  la  Toce 
che  scende  dalle  Lepontine,  solca  la  valle  dell'Ossola  e  si  getta 
nel  Verbano.  Passarono  dunque  il  Sempione,  non  le  Retiche  ;  infatti 
non  è  già  Plutarco  che  ci  dica  aver  soggiornato  i  Gimbri  tra  i  Ve- 
neti ed  esservisi  rammorbiditi  ;  lo  narra  quel  parabolano  di  Floro. 
Del  resto  anche  il  Freinsemio,  completatore  di  T.  Livio,  scrive:  prò 
Athesi  /Invio  Phitarcus  Atisonem  ponit;  idque  hodie  viris  eruditis  pia- 
cere video. 

Dell'antica  città  di  Luni ^  e  del  suo  stato  presente;  memorie 
raccolte  da  Carlo  Promis^  architetto  ispettore  de' monumenti  d'anti- 
chità né*  regi  stati;  aggitintovi  il  corpo  epigrafico  lunese.  Di  questa 
cittb  .  che  diede  il  nome  ad  una  provincia  la  quale  tuttora  lo  ri- 
tiene ,  oggi  non  restano  che  pochi  ruderi  informi.  Sorgeva  sulla 
riva  sinistra  della  Magra,  a  mezzo  miglio  dalla  di  lei  foce;  e 
sebbene  i  Romani  da  ultimo  la  togliessero  ai  Liguri,  questi  l'ave- 
vano conquistata  suU'Elruria  ;  la  quale  appunto,  come  è  noto,  si 
allungava  tra  la  Magra  e  il  Tevere.  Tuttavia  il  porto  di  Luni,  attiguo 
ma  non  immediatamente  congiunto  alla  citta,  si  apriva  nella 
vera  Liguria  ;  non  essendo  altro  infine  che  il  golfo  oggi  detto  della 
Spezia,  come  non  ne  può  dubitare  chi  getti  gli  occhi  sull'eviden- 
tissima descrizione  che  ce  ne  ha  lasciata  Sirabone  ;  che  se  Luni , 
come  vogliono  alcuni  moderni  (degli  antichi  non  v'è  chi  ne  parli), 
ha  mai  avuto  un  porlo  nel  quale  potesse  specchiarsi,  si  fa  mani- 
festo al  più  lieve  calcolo  che  dovette  esser  stato  rinterrato  dalle 
torbe  della  Magra  ,  in  tempi  che  sorpassano  di  troppo  ogni  più  re- 
mota nozione  slorica. 

L'antica  storia  di  Luni  fu  impacciata  dall'essersi  confusa  spesse 
volte  con  quella  di  Lucca,  per  un  facile  errore  degli  ammanuensi; 
ma  l'attenta   critica    saprà  sempre  discernere  di    quale  delle  due 


(1)  NcH'ciudilissiino  ,     libro    Della  condizione  dell'antico  Vercelleae,   e  delle 
Alpi  Graje. 
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si  tratti.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  dove  in  alcuni  codici  di  Plinio  o 
di  T.  Livio  leggiamo,  che  nell'anno  177  dalla  fondazione  di  Roma , 
Lucca  venne  fatta  colonia  romana;  si  rifletta  che  Livio  aggiunge 
a  ciascuno  di  quei  coloni  essersi  assegnati  jugeri  51  e  mezzo  di 
terreno  :  che  dovette  essere  di  una  terra  ingraia  ,  poichò  a'  coloni 
della  ubertosa  Emilia  erano  stati  dati  al  più  o</o  jugeri;  inoltre 
dice  de  Ligure  captus  is  ager  erat,  né  Lucca  fu  mai  ligure;  quella 
dunque  era  la  scogliosa  terra  apuana,  e  i  due  autori  dovettero 
aver  scritto  Luna. 

Fra  le  città  da  cui  Rotari  nell'anno  641,  dopo  averle  messe  a 
sangue  e  a  fuoco,  menò  schiavi  i  popoli,  è  registrata  anche  la  no- 
stra Luni  (1);  né  pare  sia  stala  (luesta  l'ultima  volta  che  il  dente 
barbarico  la  mordesse;  fu  scritto  che  anche  Normanni,  Saraceni  e 
Mauri  ne  facessero  mal  governo.  Comunque  sia  ,  vuoisi  ricordare 
la  Saga  che  narra  per  quale  malizia  il  normanno  Hasling  vi  sa- 
rebbe entrato.  Cacciato  di  Francia,  ove  erasi  avanzato  fin  dentro 
Parigi ,  quel  feroce  si  mise  in  mare  di  nuovo,  per  fare  niente  meno 
che  la  conquista  di  Roma;  e,  corto  di  geografìa,  appena  scoperta 
Luni,  credette  fosse  quella  la  famosa  città  caput  mundi.  Allora  trovò 
una  sua  pensata,  da  disgradarne  il  savio  Ulisse:  fa  dire  al  Vescovo 
ed  al  Conte  di  quella  città,  giacersi  egli  morente  nella  nave,  e 
desiderare  di  essere  battezzalo.  Si  adempie  sollecitamente  alla  pia 
domanda;  e  quindi  a  poco  egli  fingesi  morto  ed  è  portato,  chiuso 
tutto  nelle  sue  armi,  nella  cattedrale  di  Luni;  dove  risuscita,  spicca 
un  salto  dalla  bara  ,  e  colla  gran  spada  fende  pel  mezzo  Vescovo 
e  Conte.  Ma  viene  poi  in  chiaro  che  la  città  non  é  Roma  ,  e  furi- 
bondo la  agguaglia  al  suolo  (2). 

Ad  altra  novella  ancora  doveva  l'etrusca  Luni  dare  argomento 
prima  di  scomparire.  Giovanni  Villani  conta  che  da  ultimo  «  fu  di- 
strutta per  genti  oltremontane ,  per  cagione  di  una  donna  moglie 
di  un  signore  che  andando  a  Roma,  in  quella  città  fu  corrotta  di 
adulterio;  onde  tornando  il  detto  signore  con  forza,  la  distrusse; 
ed  oggi  è  diserta  e  la  contrada  mal  sana  ».  Anche  il  Dittamondo 
allude  a  questa  storiella  ,  dove  canta  che  Luni  per  la  lussuria 

« propriamente  , 

«  Fu  alla  fine  disfatta  e  confusa  », 


fi)  [-'redegario  ,  e  Paolo  Diacono. 

(2   Storia  di  Dudone  decano  di  S.  Quintino. 
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Ma  la  contrada  mal  sana,  non  altri  la  disfece;  e  Dante  infatti  la 
ricorda  semplicemente  con  altre  citta  o  già  consunte  o  che  si 
andavano  ogni  giorno  pid  assottigliando  : 

«  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite  ,  e  come  se  ne  vanno 
Piretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ». 


L' Impero  occidentale  era  già  virtualmente  caduto  da  lunga 
pezza  ,  quando  Odoacre  si  pose  in  luogo  dell'Auguslolo  ;  che  già  Sti- 
licene, ed  Ezio  e  Ricimero  ,  capitani  barbari,  l'avevano  retto 
con  autorità  ben  superiore  a  quella  degli  Imperatori  cui  dicevano 
servire.  Cotesti  capitani  e  lo  slesso  Odoacre,  e  maggiormente  an- 
cora il  di  lui  uccisore  Teodorico  ,  disciplinata  la  loro  forte  natura 
colla  civiltà  romana,  avrebbero  lasciata  una  salutare  influenza  nelle 
genti  latine,  ove  poi  non  fossero  venuti  i  Bizantini,  e  dietro  a  questi 
la  tenebrosa  ferocia  longobardica.  È  un'epoca  singolarmente  degna 
di  studio  quella  di  tali  uomini;  infatti  i  moderni  non  poco  vi  si 
assottigliarono  intorno  ;  e  tendono  a  questo  (ine  anche  le  belle  No- 
tizie sulla  vita  di  Severino  Boezio  e  sulla  storia  de'  suoi  tempi ,  del 
cavalier  Carlo  Bon-Compagni  (1). 

Che  re  Teodorico  fosse  adorno  veramente  di  preclare  doti ,  non  è 
chi  Io  metta  in  dubbio  ;  e  dopo  le  profonde  investigazioni  del  Troja 
sulla  nazione  dei  Goti,  non  v'è  più  neppure  chi  ne  meravigli: 
tuttavolta  se  quella  nazione  varcando  il  Danubio  portava  già  seco 
tanto  lume  di  civiltà,  e  se  Teodorico,  fornito  di  felicissima  indole, 
vi  aveva  molto  aggiunto  nel  suo  soggiorno  tra  i  Greci,  e  si  andava 
ognor  più  ripulendo  in  Italia  ,  non  devesi  però  dimenticare  che 
erano  «  genti  incivilite,  sempre  un  po' selvatiche  »;  e  ne  prorom- 
pevano fieri  indizi  non  appena  sul  loro  canunino  urtassero  in 
un  ostacolo.  Con  ciò  si  metta  in  conto  il  rancore  de' Romani,  pur 
dianzi  signori  del  mondo,  di  sentirsi  su!  collo  un  dominatore  stra- 
niero ;  e  l'insofferenza  di  una  parte,  forse  non  piccola,  dei  Goti 
per  la  disciplina  che  esigeva  il  re;  e  si  immaginerà  facilmente  un 
ribollire  di  sorda  tempesta  sotto  la  calma  di  quella  superficie  tanto 

(I)  T.V. 
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jiminirala  dai  Panegiristi.  Di  una  tale  condizione  di  cose  fanno  lede 
(|ua  e  là,  a  saperle  frugare,  le  lettere  stesse  di  Gassiodoro,  e  ben 
più  alla  scoperta  la  storia  di  Severino  Boezio. 

Teodorico  onorando  questo  grande  cittadino  ,  lo  voile  assunto 
agli  uffici  più  eminenti;  e  si  giovò  non  poco  de'suoi  lumi  enci- 
clopedici, anche  per  farne  partecipi  le  lontane  provincie  dell'im- 
pero, al  fine  di  mitigarvi  la  signoreggiante  barbarie;  come  quando 
volle  che  scegliesse  egli  un  abile  artefice  da  spedirsi  a!  re  de'Bor- 
gognoni  ,  e  un  citaredo  pel  franco  Clodoveo  :  ma  poiché  vide  la 
tolleranza  religiosa  da  lui  fedelmente  accordata  a  tutti  i  culti  mono- 
leistici ,  non  essergli  del  pari  osservata  a  Costantinopoli  ;  dove 
agli  ariani ,  alla  cui  setta  egli  apparteneva  ,  non  lasciavasi  pace  ; 
e  per  giunta  credette  anche  di  avere  indizi  che  colti  e  in  Italia  si 
tramasse  di  ristabilire  l'impero  latino;  il  suo  gotico  sangue  si  ri- 
mescolò, spogliando  ogni  assunta  mitezza.  Quei  furori  colpii'ono  le 
più  alte  fronti,  come  suole;  e  Severino  Boezio,  il  primo  de'cittadini 
romani  per  ingegno,  per  fama,  per  religione,  ne  fu  anche  il  primo 
scopo.  Accusato  di  cospirare  contro  i  Goti  fu  chiuso  in  dura  carce- 
re; ma  egli,  in  quel  suo  famoso  libro  De  consolatione  philosophice ^ 
che  scrisse  ne'ceppi,  si  scolpa  di  tale  reato;  non  che  fosse  indiffe- 
rente alla  servitù  della  patria  ,  ma  la  vedeva  caduta  senza  spe- 
ranza :  «  Perchè,  scrive,  quale  libertà  si  può  sjierare  oggimai  ? 
Volesse  Iddio  che  alcuna  se  ne  potesse  !  »  Però  non  è  ben  chiaro 
questo  periodo  delle  persecuzioni  di  Teodorico;  e  tanto  più  si  sente 
il  danno  che  siasi  smarrito  l'altro  libro  della  prigionia  di  Boezio  , 
ove  egli  narrava  la  propria  vita. 

Questa 

«  .  .  .  .   anima  santa  .  che  il  mondo  fallace 
«  Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  »  (1), 

è  stata  certo  il  più  bel  lampo  che  mettesse  spegnendosi  la  civiltà 
romana  :  e  riverberò  sui  bassi  tempi  in  guisa  ,  da  rompere  egli 
primo  quella  notte,  e  ravviarvi  il  pensiero  ;  che  devonsi  alla  solle- 
citudine di  Severino  per  gli  umani  studj  che  vedeva  smarrirsi  , 
quelle  traduzioni  di  Aristotile  che  tramandarono  lo  scibile  antico 
ai  tempi  cristiani;  e  quelle  opere  dialettiche  e  metafisiche  le  quali 
insegnarono  come  trar  frutto  dalle  dnfirine  peripatetiche,  e  fon- 
darono la  filosofia  scolastica. 

il)  Dante  ,  Paradiso  ,  X. 
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Quella  Ivroa  che  vide  più  di  una  volta  i  suoi  marchesi  eletti 
alla  corona  d'Italia,  fu  trovala  anche  essere,  come  aspettavasi , 
ricca  di  manoscritti  di  gran  pregio  per  la  storia  nostra.  Tra  i 
molti  dotti  che  Ih  tesoreggiarono,  il  signor  Amedeo  Peyron,  lume 
preclarissimo  d'ogni  più  alta  erudizione,  vi  scovò,  nell'archivio  di 
quel  Capitolo  ,  il  codice  che  diede  alle  stampe  col  titolo  di  Legitm 
barharorum  fragmenta  inedila  ,  et  variantes  lectiones  (i);  e  sono 
parti  delle  leggi  Ripuaria,  Salica,  degli  Alemanni,  de' Borgognoni, 
con  alcuni  de' Capitolari  che  obbligavano  tutti  indistintamente.  Do- 
vette questo  codice  aver  servito  al  conte  Eporediense  ,  per  ren- 
dere giustizia  nel  publico  mallo;  giacché  obbligato  a  giudicare  ogni 
uomo  secondo  la  legge  che  professava  ,  era  mestieri  ne  avesse  alla 
mano  una  collezione  da  poter  consultare  :  ma  trovossi  malconcio  e 
mutilato  ,  non  però  in  guisa  che  non  offrisse  paragrafi  inediti ,  e 
varianti  di  mollo  valore  ;  ciò  che  sanno  quanto  importi  gli  eruditi 
di  queste  dottrine,  che  ne' primi  albóri  del  medio-evo  di  troppe 
cose  ancora  non  valgono  a  scoprire  la  vera  apparenza.  Il  Peyron 
a  questo  tesoro  aggiunse  poi  note  critiche  e  filologiche  ,  che  non 
poco  gli  accrescono  di  pregio. 

Intorno  ad  alcuni  passi  del  codice  Arabo-Siculo  fatto  pnbblico  da 
monsignore  Airoldi ,  paragonati  ad  avvenimenti  accaduti  nello  stato 
della  Repubblica  di  Genova,  dal  marchese  Fabio  Pallavicini  (2). 

È  questo  il  codice  che  fu  tradotto  dall'abate  Vela,  ma  che  sti- 
mavasi  una  ciurmerla  del  traduttore,  il  quale  volesse  così  procac- 
ciarsi nome  di  valente  nella  lingua  araba  ;  se  non  che  il  Pallavi- 
cini, per  uno  di  quei  favori  che  la  fortuna  largisce  ai  meritevoli  , 
avendo  scoperti  tre  documenti  genovesi,  sincroni  ai  fatti  che  in 
quel  codice  sono  discorsi,  e  che  narrando  i  medesimi  vi  corrispon- 
dono, volle  giustificare  il  Vela  dell'accusa  che  gli  era  mossa,  e 
rimeritarlo  della  dovuta  lode.  Perciò  fare  compiutamente  diedesi  a 
rileggere  quante  altre  scritture  fanno  parola  di  quelli  avvenimenti; 
e  trovò  che,  al  pari  delle  sue  pergamene,  le  più  antiche  danno 
ragione  al  codice  arabo-siculo.  Si  tratta  dell'eccidio  di  Genova  fatto 
dai  Saraceni  nel  secolo  X,  che  la  Leggenda  aurea  di  Jacopo  da 
Varagine  asserisce  essere  stala  opera  di  quelli  infedeli  che  si  erano 


(1j  T.  vili. 
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accampati  a  Frassineto  ;  e  che  poi  i  Genovesi  ne  traessero  ven- 
detta coll'essersi  portati  virilmente  a  ricercare  i  nemici,  ed  averli 
messi  tutti  al  filo  della  spada.  Questa  narrazione,  ove  l'oltraizgio  è 
vendicato  ,  più  assai  piacque  di  altre  ,  che  lasciavano  impuniti  i 
barbari,  e  fu  quindi  poi  ripetuta  da  quanti  narrarono  la  storia  di 
Genova  ;  talmente  che  il  povero  abate  Vela  per  non  aver  voluto 
alterare  il  suo  testo,  il  quale  diceva  quei  Saraceni  venuti  dal  mez- 
zodì, e  che  esso  pure  non  faceva  menzione  di  riscossa  ,  ne  ebbe 
taccia  di  impostore.  Ma  il  fatto  sta  che  Liutprando  di  Pavia,  vis- 
suto ai  tempi  dell'eccidio  ,  narra  :  «  Eo  quippe  anno  (  9-')8  )  Poeni 
cum  multiludine  classium  ilio  pervmerunt  «;  e  seguita  a  dire,  che 
sorpresa  Genova  vi  menarono  strage  degli  uomini  ,  e  caricata  sulle 
loro  navi  gran  moltitudine  di  donne  e  di  fanciulli  coi  tesori  delle 
chiese,  ritornarono  senza  contrasto  in  Africa.  Il  medesimo  confer- 
mano Dandolo,  Abufela  e  la  Cronaca  di  Cambrige;  e  la  relazione 
dello  stesso  pirata  africano  che  condusse  l'impresa,  voltata  in  ita- 
liano dal  Vela,  dice,  con  efferatezza  degna  del  fatto:  «  Si  sbarcò,  e 
con  impeto  grande  si  entrò  in  città,  ammazzando  tutti  coloro  che  ci 
si  presentavano  ;  poco  prima  di  calare  il  sole,  già  eravamo  padroni  di 
Genova.  La  gente  della  città  quasi  tutta  se  ne  fuggì  ,  e  a  quella 
che  restò  viva  ho  fatto  mettere  li  ferri  ai  piedi  »;  Né  parla  di  as- 
salto nemico;  bensì  lo  teme,  perchè  aggiunge:  «  Dico  non  esser 
conveniente  che  l'armata  dovesse  dimorare  più  in  Genova,  poiché 
se  venisse  un  esercito  grande  da  dentro  terra  ,  ci  passerebbe  tutti 
a  fil  di  spada  ».  Infatto  i  vinti  speravano  ajuti  da  Milano;  ond'è 
forse  che  cronisti  milanesi  trascorressero  poi  ad  asserire  che  sia 
stato  mandalo. 

Insomma  la  traduzione  dell'abate  Vela  procede  troppo  d'accordo 
cogli  scrittori  più  autentici  ;  e  il  Pallavicini  restituendogli  il  dovu- 
to ,  non  solo  ha  fatto  con  egregia  critica  una  buona  opera  di  giu- 
stizia ,  ma  ridonò  agli  studiosi  un  documento  curiosissimo,  e  senza 
del  quale  si  sarebbe  ripetuta  sempre  falsata  una  pagina  della 
storia  di  Genova. 

Sopro  alcuni  scrittori  del  monastero  benedettino  di  Sua  Michele 
della  Chiusa,  nei  secoli  XI  e  Xff^  e  sul  tempo  della  fondazione  del 
monastero.  Dissertazione  di  L.  G.  Provana  (1). 

[\)  T,  II. 
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Il  signor  Provana  pubblicò  la  Memoria  che  annunciamo  nell'oc- 
casione di  avere  scoperto  negli  archivi  della  Corte  di  Torino  un 
nuovo  codice  della  cronaca  del  monastero  di  San  Michele  delia 
Chiusa,  stosa  per  comando  di  Papa  Niccolò  li:  e  cotesto  mano- 
scritto, quantunque  non  perfetto  esso  pure,  completa  però  l'altro 
già  pubblicato  dal  Mabillon  ,  che  era  pieno  di  lacune  deplorabilis- 
sime; ciò  che  all'uno  manca  l'altro  lo  fornisce ,  di  modo  che  i  due 
insieme  fanno  una  opera  intera. 

11  celebre  monastero  di  San  Michele  della  Chiusa  torreggia  sul- 
l'ultimo cucuzzolo  del  tetro  Picheriano,  un  alto  picco  a  mezzo  la 
valle  di  Susa;  e  venne  fondalo  intorno  al  mille.  Appropinquante 
fine  hujus  mundio  così  la  cronaca  ,  il  barone  alvernese  Ugo  di  Mont- 
boissier ,  che  fu  bisavolo  di  Pietro  il  Venerabile  abate  di  Clugnì , 
tornava  in  Francia  colla  moglie  Isengarda ,  da  un  pellegrinaggio 
fatto  a  Roma;  quando  pernottando  presso  un  suo  ospite  a  Susa  , 
dichiarò  di  aver  data  promessa  al  Papa  medesimo  ,  che  avrebbe 
fondato  un  convento  a  sconto  de'suoi  peccati  innumerabilium  gra- 
viumque.  L'ospite  lo  persuase  a  compire  il  debito  in  quella  me- 
desima valle  di  Susa,  sulla  cima  del  Picheriano,  un  posto  quasi 
inaccessibile,  dove  un  convento  di  monaci  avrebbero  potuto  vivere 
sicuri ,  e  dove  già  anzi  veneravasi  una  molto  devota  cappella  a 
San  Michele.  II  barone  diede  ascolto  al  consiglio  ;  e  sorse  così  il  mo- 
nastero dedicato  all'Arcangelo  ,  celeste  patrono  già  di  quel  monte. 
Il  Provana  crede  poter  accertare  che  venisse  consacrato  nel  999  , 
regnando  l' imperatore  Ottone  III  e  papa  Silvestro  lì. 

La  cronaca  del  monastero  di  San  Michele  ha  poi  anche  il  pregio 
singolare  di  essere  monumento  delle  poche  lettere  di  quel  secolo, 
che  più  non  voleva  curarsi  di  questo  basso  mondo  ,  perchè  si  cre- 
deva dovere  essere  l'ultima  età  del  creato. 

Oi'a  l'ordine  cronologico  vorrebbe  si  parlasse  degli  Stiidj  critici 
sopra  la  Storia  d' Italia  ai  tempi  di  re  Ardoino  ,  del  medesimo  Pro- 
vana ;  ma  di  questo  lavoro  capitale,  che  ha  tanto  diradata  l'oscu- 
rità del  periodo  più  incerto  della  nostra  storia  ,  ha  già  reso  conto 
da  par  suo  il  La  Farina  (1).  Noi ,  dunque  ,  senz'altro  procederemo 
a  far  cenno  della  Notizia  di  un  inedito  documento  deW archivio  ve- 
scovile di  Ivrea  .del  ratino  \{)9i,  concernente  ad  una  donazione  fatta 

1)  Arrhivio  Storico  Ilnliann,  Appendice  T.  111. 
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alla  chiesa  di  Santa  Maria  della  slessa  città .  da  Umberto  figliuolo  di 
Amedeo;  questo  pure  tratto  alla  luce  dall'operoso  ed  acuto  Pro- 
vana (1).  Tale  documento  attesta  l'origine  italiana  della  Casa  che 
diciamo  di  Savoja  :  ed  è  pertanto  di  bella  importanza  oggi  soprat- 
tutto; giacché,  senza  voler  attribuire  alla  discendenza  di  una  fa- 
miglia più  di  quanto  ragione  acconsente ,  è  ben  concesso  di  com- 
piacersi che  Italia  trovi  il  suo  scudo  appunto  in  quello  fra  i  suoi 
principi  che  solo  ò  pretto  sangue  latino. 

È  noto  che  gih  fin  da  tre  secoli  or  sono  questa  derivazione  dei 
Savoja  era  stata  annunciata  ;  e  a  noi  più  vicino  il  veronese  Maffei 
l'aveva  di  nuovo  asserito,  fondato  sulle  parole  di  una  pergamena  , 
che  dicono  :  Ego  Umhertus  filius  quondam  Amedei ,  qui professus  sum 
lege  vivere  Romana  ec;  ma  il  cauto  Muratori  non  gliela  menò  buona  , 
essendo  lecito  in  cotesto  professioni  di  leggi  personali  abbracciare 
quella  che  uno  eleggeva;  e  a  provare  che  seguivasi  una  legge  per- 
chè avita,  era  mestieri  di  aggiungere  ex  natione  mea.  Ora  ciò  che 
voleva  il  padre  della  Storia  Italiana,  leggesi  appunto  nella  carta 
di  cui  facciam  mollo:  «  ce  lo  porge  (sono  parole  del  Provana,  che 
se  ne  intendeva)  ce  lo  porge  un  bel  documento  membranaceo, 
senza  un  dubbio  al  mondo  sincero  od  autentico  »,  ove  il  donatore 
scrive:  Ego  Vhertus  filius  quondam  Amedeo,  qui  professo  sum  ex 
nacione  mea  lege  vivere  Romana  ».  Dopo  di  che  si  potrà  ben  dire 
che  per  romano  non  era  gran  latinista  ,  ma  non  sarà  più  lecito 
contendergli  quella  origine.  Qui  poi  non  monta  di  trascrivere  le 
prove  che  fornisce  il  dottissimo  editore  ,  perchè  si  abbia  il  docu- 
mento per  valido;  basterà  sapere  che  sono  tali  da  appagare  ogni 
più  ombrosa  coscienza. 

Cotesto  Umberto  è  il  II,  figlio  di  Amedeo  II,  che  fu  nipote  di 
Adelaide  contessa  di  Torino  ,  e  progenitore  certo  dei  Reali  di  Pie- 
monte; fatto  d'altronde  che  già  il  Cibrario  aveva  messo  in  chiaro 
con  molta  dottrina  nella  sua  Storia  della  Monarchia  di  Savoja. 

Ma  come  fortuna  ha  preso  a  favorirti ,  non  si  suole  arrestare 
ad  un  solo  benefizio  :  in  seguito  a  cotesta  bella  scoperta  del  Pro- 
vana ,  altri  due  documenti  del  medesimo  tenore  trovò  in  Vercelli 
il  cavaliere  Gustavo  Avogadro  di  Valdengo  ;  e  ne  stese  V  Illustra- 
zione di  due  carte  vercellesi  inedite  ,  a  conferma  deWoriginc  italiano. 

(L  T.   Vi 
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e  regia  della  Casa  di  Savoja  {\).  Vi  si  legge  di  una  cospicua  dona- 
zione fatta  da  Ottone  Guglielmo  conte  di  Borgogna  a  quel  mona- 
stero di  Frultuaria,  nel  quale  poco  appresso  doveva  re  Ardoino 
liparare ,  stanco  e  disfatto  dalla  lunga  lotta  per  contendere  al  te- 
desco Enrico  la  sempre  sventurata  corona  d'Italia;  e  provasi  ad 
evidenza  che  quel  conte  0.  Guglielmo  ,  figlio  e  nipote  di  altri  in- 
felici re  d'Italia,  di  Adalberto  e  Berengario  II,  ò  padre  all'Um- 
berto I  dei  Savoja ,  detto  il  Biancamano.  Trafugalo  bambino  nella 
Borgogna  Ottone  Guglielmo,  ne  divenne  poi  conte;  e  per  tal  via 
la  sua  discendenza  ebbe  nome  da  una  provincia  di  quella  vasta 
contea,  cioò  dalla  Savoja.  Altri  però  mise  in  dubbio  Tautenticith, 
0  per  lo  meno  l' integrità  di  tali  diplomi  ;  e  a  vero  dire  ò  una 
inaspettata  rivelazione  questa  che  fossero  di  origine  italiana  quel- 
l'Adalberto e  quel  Berengario ,  e  dh  luogo  a  nuovi  pensieri;  ma  una 
giunta  nominata  dall'Accademia  di  Torino  tolse  di  mezzo  ogni  per- 
plessità ,  riconfermandoli  degni  di  tutta  fede;  la  componevano 
uomini ,  la  cui  sentenza  ò  inappellabile  :  Gazzera ,  Gibrario , 
G.  Vesme,  Promis ,  L.  G.  Provana. 

Esame  di  alcune  carte  antiche  concernenti  ai  Piemontesi  che  , 
agli  stipendj  del  conte  Amedeo  /F,  furono  alla  V  Crociata  ;  del 
cavaliere  Costanzo  Gazzera  (2).  La  storia  della  scoperta  di  questo 
manipolo  di  carte  è  delle  più  curiose.  L'illustre  C.  Gazzera  trova- 
vasi  a  Parigi  quando  re  Luigi-Filippo  decretò  si  consacrasse  una 
sala  di  Versaglies  alla  memoria  de'  Crociali  francesi  :  immaginate 
ora  voi  la  ressa  che  dovettero  fare  le  antiche  famiglie,  e  quelle 
che  pretendevano  esserlo  ,  per  collocare  nel  nuovo  museo  il  ritratta, 
il  blasone,  il  nome  de' Crociati  antenati.  Quand'ecco,  mentre  più 
ribolliva  questo  fervore,  viene  recato  a  pubblica  notizia  che  in  una 
certa  casa  di  Parigi  stessa  serbavansi  molte  scriUure  appunto  del 
tempo  delle  Crociate.  Il  Gazzera  trasse  a  vederle  con  altro  inten- 
dimento di  quello  che  vi  spronava  l'aristocrazia  francese  ;  e  gli  ven- 
nero infatti  mostrate  forse  duemila  pergamene  ;  ma  tanta  dovizia, 
oflcrta  cos'i  opportunamente  in  vendita  ,  doveva  indurre  sospetto 
non  fosse  oro  falso.  Però  ,  dopo  sottile  esame  di  tutti  gli  estrinseci 
loro  caralleri,    o    dietro   anoho    l'asserzioiK"    do"  piìi  esperimcnlati 
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paleografi  ,  gli  lu  forza  convincersi  ciie  lo  erano  carte  aulenliche  : 
come  poi  fossero  stale  cosi  raccolte  insieme  e  si  trovassero  in  quella 
casa ,  in  quelle  mani  ,  non  si  volle  manifestarlo. 

Diedesi  allora  a  percorrerle  ,  colla  ghiotta  avidilh  dell'antiqua- 
rio; e  trovò  che  le  erano  quasi  tutte  inedite  carte  mercantili  di 
genovesi  o  toscani,  concernenti  denari  sborsati  a  signori  che  pre- 
sero parte  alla  quinta  crociata,  o  che  vi  mandarono  loro  milizie. 
Ve  n'è  una  diretta  a  un  banchiere  pisano  da  Riccardo  Cuor  di 
Leone ,  il  quale  vi  si  firma  :  Ricardus  Dei  gratta  rex  Angliae,  Dux 
Normannie  et  Aqiiitanie.  Sette  pergamene  ricordano  crociali  Piemon- 
tesi ;  e  molti  ne  dovettero  esser  partiti  per  quella  spedizione ,  se 
fu  capitanata  dal  marchese  di  Monferrato  :  i  menzionati  quivi  sono 
baroni  stipendiali  da  Amedeo  IV  di  Savoja ,  che  per  salute  non  potè 
andare  oltremare  egli  stesso  ;  e  vi  si  segna  Amedeus  Comes  Sa- 
baudie  et  in  Italia  Marchio.  Di  questa  spedizione  di  militi  fatta  dal 
conte  Savojardo ,  la  Storia  finora  non  aveva  mosso  parola. 

Mentre  il  signor  Ercole  Ricotti  preparava  quella  Storia  delle 
Compagnie  di  ventura  che  tutti  abbiamo  letta,  faceva  dono  all'Acca- 
demia Torinese  di  qualche  pregevole  parte  del  suo  disegno  ,  che  a 
questo  luogo  a  noi  spelta  di  esaminare.  Sono  cenni  storici  SulVuso 
delle  Milizie  mercenarie  in  Italia  sino  alla  Pace  di  Costaìiza  {\)  \  e 
Sulla  milizia  dei  Comuni  Italiani  nel  Medio  Evo  (2)",  e  sarieno  lezioni 
utilissime  se  coloro  che  più  dovrebbero  ascoltarle  degnassero  di 
inchinarvi  l'orecchio  ;  lezioni  pratiche ,  rispondenti  efficacemente 
alle  dottrine  già  con  tanta  voce  predicate  dal  Machiavelli  :  ma.... 
Noi  però  vi  attenderemo  ,  non  fosse  altro  che  per  riattivare  la 
memoria  ,  alla  quale  giova  rivedere  addensato  in  poche  pagine  il 
molto  che  già  trovò  disseminato  in  ampj  volumi. 

Ragionando  delle  milizie  mercenarie  nel  medio-evo ,  il  Ricotti 
accagiona  della  decadenza  delle  citici  italiane  1'  uso  di  tali  armi , 
gib  fino  dal  secolo  IX  introdottosi ,  ma  solo  dopo  la  pace  di  Costanza 
cresciuto  immoderatamente.  La  vastità  dell'impero  di  Carlo  Magno 
troppo  nuoceva  ai  privati,  che  per  obbligo  feudale  dovevano  seguire 
la  guerra  ;  e  si  cominciò  dal  concedere  ai  meno  facoltosi ,  che  si 
unissero  tre  o  quattro,  ed  anche  un  maggior  numero,  per  far  le  spese 
ad  un  solo  che  militasse  in  loro  vece.  Neil'  840,  Radelgiso  signore  di 
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Bencvenlo  chiama  a  spalleggiarlo  i  Saraceni;  che  poi  si  in)piaatano 
in  qiioila  contrada  a  camparvi  di  preda  e  di  sangue  ,  o  servendo 
al  soldo  dei  baroni  fra  loro  contendenti,  fino  al  915  quando  ven- 
nero disfalli.  Re  Berengario  I  assolda  gli  Ungheri,  e  perciò  è  morlo 
a  ghiado  ;  mentre  l'aver  rintuzzala  quella  peste  valse  ad  Ottone  1 
il  seggio  imperiale.  Anche  i  Normanni  cominciarono  come  prezzo- 
lati ,  le  loro  imprese  in  Italia  ;  prezzolati  dal  principe  di  Salerno 
contro  Greci  e  Saraceni ,  poi  da  Melo  di  Bari ,  dall'abate  di  Monte- 
cassino  ,  dai  principi  di  Capua  e  di  Benevento  ,  e  finalmente  da 
Sergio  che  si  era  impadronito  di  Napoli  ;,  e  che  li  ripagò  col  domi- 
nio di  Avcrsa  ,  nucleo  primo  della  loro  signoria  nel  Regno.  Bisanzio 
intanto  riforniva  anch'essa  i  suoi  eserciti  di  slipendiari ,  principal- 
mente Veneti  ed  Amalfitani.  Papa  Leone  IX  assoldò  Tedeschi  contro 
i  Normanni;  e  fu  vinto  (nel  1053),  scrive  Ermanno  Contratto,  «  sia 
perchè  slesse  male  a  un  pontefice  trattar  l'armi  temporali ,  sia 
perchè  ci  condusse  seco ,  col  dar  loro  l' impunità  dei  delitti ,  uo- 
mini scelleratissimi  ».  Ma  a  Roma  dicono  che  non  hanno  la  spada 
di  Gedeone  ;  ed  è  forza  che  a  mantenersi  principi  faccian  uso  d'altri 
ferri.  L'imperatore  Enrico  IV,  in  guerra  con  papa  Gregorio  VII  e 
coH'Alemagna  concitatagli  contro  dalla  scomunica ,  combattè  con 
ischiere  stipendiale;  e  ne  ebbe  anche  la  contessa  Matilde,  d'ogni 
nazione  d'  Europa.  Federico  Barbarossa  facevasi  seguire  in  Lom- 
bardia da  ogni  più  trista  ribaldaglia  prezzolata;  sotto  Crema,  dove 
fece  quella  bella  prodezza  della  torre  mobile  coperta  di  prigionieri, 
aveva  gran  numero  di  quei  disperati  che  nominavano  Straccioni^ 
abili  a  ferire  come  a  rubare  ;  ma  specialmente  si  valse  dei  Braban- 
zoni ,  «  uomini  di  sangue,  incendiarj  ,  rapaci  (1);  »  e  molti  gliene 
furono  macellati  a  Legnano:  eppure  si  era  da  lungo  obbligato  a 
non  farne  più  uso ,  tanto  erano  bestialmente  efferati ,  e  a  muover 
guerra  a  qualunque  barone  che  ne  chiamasse  a  servirlo  :  ma  era 
suo  costume  vender  parole.  In  generale  le  citlà  d'Italia,  durante 
la  Lega  Lombarda  ,  e  fino  alla  pace  di  Costanza ,  si  difesero  colle 
proprie  braccia,  e  ben  loro  ne  incolse: 

....  queste  son  le  cittadine  mura. 

Nella  seconda  sua  Memoria  ,  discorrendo  delle  nostre  milizie  nel 
medio-evo  ,  ricorda  il  signor  Ricotti  come  dapprima  ogni  uomo  li- 

(1)  Jarob.  tir  Viliiac. 
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bero  fosse  lenulo  a  far  le  guerre  del  pro{)rio  Comune ,  e  che  nei  casi 
di  maggior  gravilo  anche  formavansi  scelle  schiere  dei  più  dolermi- 
nati,  quali  furono  in  Milano  i  900  milili  della  societti  della  Morte,  e  i 
300  popolani,  detti  i  Gajardi  (gagliardi);  a  guardia  speciale  del 
Carroccio.  Raro  imponevasi  l'oste  generale ,  e  nei  lunghi  assedj  da- 
vansi  lo  scambio  i  vari  corpi  delle  milizie ,  perchè  alla  sua  volta 
ciascuno  potesse  accudire  alle  private  faccende.  Le  milizie  citta- 
dine solevano  esser  divise  in  sezioni ,  corrispondenti  alle  Porle 
delle  respettive  loro  città,  e  suddivise  in  parrocchie,  ciascuna  delle 
quali  aveva  un  proprio  vessillo.  Milano  la  troviamo  cosi  ordinala 
già  fino  dal  secolo  XI ,  quando  valvassori  e  cittadini  vi  furono  as- 
sediati dai  Capitani  e  dagli  altri  nobili  maggiori ,  che  vinti  nelle 
contrade  della  città  ,  erano  stati  costretti  ad  uscirne.  Il  contado 
partivasi  in  Faggie ,  corrispondenti  queste  pure  alle  porte  della 
città  vicina ,  alle  quali  venivano  aggregate  per  le  cose  civili  e  mi- 
litari. Alle  milizie  di  una  porta  comandava  un  gonfaloniere  o  con- 
sole pe' cavalli  ed  uno  pe' fanti;  a  tutte  il  Podestà,  e  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  il  Capitano  del  Popolo. 

Varia  ne' diversi  comuni  era  l'età  che  obbligava  alle  bandiere  : 
Milano  voleva  armati  i  suoi  cittadini  dagli  anni  17  ai  65,  Pisa 
dai  20  ai  60  ,  Genova  dai  18  ai  70.  A  coloro  che  senza  necessità 
0  assoluta  impotenza  si  sottraevano  ai  servizio  militare,  alcuno  città 
decretavano  infamia  [infamis  sit^  cosi  negli  Statuti  di  Genova),  ma 
più  sovente  imponevasi  multa  di  denaro.  Un  gonfaloniere  che  fug- 
gisse 0  cedesse  la  bandiera  punivasi  di  morte  ;  le  sue  armi  e  il 
cavallo ,  come  cose  infami ,  si  ardevano  ,  ed  i  suoi  discendenti 
venivano  esclusi  da  ogni  onore. 

Tenevasi  in  pace  esercitata  la  gioventù  con  giuochi  marziali  ; 
e  Pisa  ricorda  ancora  le  lotte  del  Ponte  di  mezzo  ,  durale  quasi 
fino  a'  nostri  giorni.  Molti  Comuni  esentavano  da  imposte  i  cittadini 
sotto  l'armi  ;  tutti  poi ,  quale  più  presto  quale  più  tardi  ,  riscatta- 
rono le  plebi  rurali  dalla  servitù  della  gleba  ,  per  farle  atte  alla 
guerra.  Pare  che  dei  tempi  della  Lega  Lombarda  primieramente  si 
descrivessero  quelli  che  dovevano  combattere  come  arcieri ,  bale- 
strieri ,  cavalieri  o  fanti  ;  ogni  milite  poi ,  cioè  ogni  nobile  cava- 
liere, aveva  servi  e  donzelli  che  lo  servivano. 

Ma  l'obbligo  della  milizia  per  tutti  i  Liberi  non  durò  sempre  ; 
dopo  la  pace  di  Costanza  si  cominciarono  a  far  le  cerne  di  quelli 
che  dovevano  formare  gli  eserciti  ;  quindi  mano  mano  i  fanti  co- 
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inunali  scaddero,  si  smesse  il  Carroccio,  arca  della  libertà  popolare, 
che  si  accompagnava  al  loro  passo  e  li  stringeva  saldamente  fitti 
contro  i  cavalli  baronali  ;  in  loro  vece  tenne  dietro  ai  Militi  una 
pessima  bruzzaglia  usata  solo  al  guasto  e  al  sacco,  cui  nominavano 
i  Ribaldi,  e  la  parola  restò  con  significa/ione  storica. 

Istituiti  i  capitani  del  popolo ,  1'  ufficio  de'  Podestà  si  ristrinse 
alla  spedizione  delle  cause  civili  ;  e  i  loro  uomini  d'arme  ,  o  ber- 
rovieri ,  furono  ridotti  a  dar  dietro  ai  ladroncelli,  a  farla  cioè  da 
birri ,  come  ne  suona  tuttora  il  nome ,  di  poco  modificato  l'antico 
nella  forma  ,  di  molto  nel  significato. 

Giovanni  e  Luchino  Visconti,  signori  di  Milano,  furono  per  av- 
ventura i  primi  a  dispensare  la  cittadinanza  della  milizia;  accor- 
gendosi di  quello  che  poi  avvertì  il  Segretario  fiorentino  ,  che  «  al 
tiranno  abbisognano  satelliti  forestieri  che  gli  guardino  la  persona, 
e  armare  il  contado  che  faccia  quell'officio  che  avrebbe  a  fare  la 
plebe  ». 

Documents  pour  servir  à  Vhistoire  des  Comtes  de  lìiandrate; 
recueiUis  dans  les  archives  du  Vallais  ,  et  précédés  d'une  notice  par 
le  baron  Frédéric  de  Gingins  La  Sarraz  (1).  È  questa  dei  Bian- 
drati  tra  le  più  antiche  famiglie  subalpine  :  già  fino  dal  secolo  XI 
erano  grandi  vassalli  imperiali  col  titolo  di  conti.  Possedettero  co- 
me allodj  Borgo  Sesia  ,  Varallo ,  il  forte  della  Rocca  ;  e  feudi  va- 
stissimi nel  Canavese  ed  altrove.  Il  più  illustre  uomo  del  lignaggio 
fu  il  Conte  Guido  ,  che  figurò  tanto  nella  guerra  fra  i  Lombardi  e 
Federico  I ,  e  che  fin  dalle  fasce  entrò  nella  storia;  poiché  leggesi 
nel  poema ,  il  quale  narra  la  lunga  rivalità  combattuta  fra  le  due 
parli  di  Como  e  di  Milano  (sec.  XII),  che  la  Contessa  vedova  di 
Alberto  I  di  Biandrate  e  madre  del  nostro  Guido ,  menò  le  sue  mi- 
lizie al  campo  de'  Milanesi  sotto  la  città  nemica,  suum  gestando  bra- 
chio  natum.  Si  scelse  quindi  in  moglie  una  sorella  di  Guglielmo  il 
Vecchio  marchese  del  Monferrato  ,  e  all'appello  di  S.  Bernardo  passò 
crociato  in  Terra  santa  ,  dietro  la  scorta  del  suocero.  I  Milanesi  Io 
fecero  capitano  generale  delle  loro  forze ,  nella  prima  resistenza  da 
essi  opposta  a  Federico  Barbarossa;  ma  dopo  una  breve  contesa 
volle  calassero  agli  accordi.  Di  questo  lo  loda  il  chiaro  editore  dei 
documenti    che    percorriamo  ;   ed  anche  Cesare  Balbo   sovviemmi 

(\)  T.  X. 
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che  Slima  saggia  ed  umana  una  tale  deliberaizione ,  e  professa  per 
Guido  di  Biandrate  la  più  calorosa  simpatia  :  ma  come  avvenne 
egli  che  i  di  lui  contemporanei  gli  dessero  di  ciò  tanto  mala  voce? 
Il  conte  di  Biandrate  era  vassallo  dell'Impero,  e  come  tale  aveva 
doveri  inviolabili  ;  perchè  dunque  mettersi  alla  testa  de'  più  deter- 
minali nemici  del  Barbarossa  ?  Se  credeva  poterlo  fare  perchè  ve- 
desse la  giustizia  della  causa  di  Milano ,  di  cui  era  cittadino  egli 
medesimo;  datosi  a  seguirla,  non  doveva  più  ricordarsi  d'altro 
«  per  la  contradizion  che  noi  consente  ».  Né  varrebbe  il  dire  che 
egli  fece  arrendere  Milano ,  perchè  difettava  di  fodero  e  di  armi  ; 
se  fossero  venuti  a  quella  ineluttabile  necessità ,  l'opinione  degli 
uomini  del  suo  tempo  non  lo  avrebbe  così  veementemente  ripro- 
vato ,  come  danno  a  vedere  le  cronache  guelfe ,  e  più  di  queste  la 
demolizione  ordinala  del  castello  di  Biandrate  ,  appena  riportata  la 
vittoria  di  Legnano ,  e  i  giuramenti  che  si  esigettero  ,  perchè  più 
nessuno  mettesse  pietra  sopra  pietra  di  quel  castello  :  Vercellenses 
et  Novarienses  debent  tenere  Blandratem  destructum  ne  reedificetur  ; 
e  il  podestà  di  Novara  ,  entrando  in  carica  ,  giurava  :  Biandrate  te- 
nebo  destructum.  Ora  ,  tale  opinione  pubblica  di  quei  giorni ,  opi- 
nione espressa  dopo  la  lotta  ,  dopo  già  svampato  il  maggior  caldo 
della  passione ,  non  s'  ha  a  tenere  in  conto  alcuno  ? 

Il  barone  De  Gingins  La  Sarra,  dietro  i  documenti  da  lui  rac- 
colti, si  estende  ad  illustrare  principalmente  quel  ramo  dei  Bian- 
driati,  che  stanziatosi  nelle  vallate  del  Sempione  e  dell'Alto  Vallese, 
vi  ebbe  mollo  potere  per  un  secolo  e  mezzo.  Qui  pure  noi  tro- 
viamo da  spigolare  per  la  storia  d' Italia  ;  poiché  vi  leggiamo  che 
Goffredo  III  dei  conti  di  Biandrate  signori  di  Valsesia  ,  venuto 
per  matrimonio  in  possesso  di  un  distretto  dell'Alto  Vallese,  di 
là  trasse  molte  famiglie  per  istabilir  colonie  intorno  al  monte  Rosa , 
nelle  sue  possessioni  italiane;  delle  quali  colonie  v'è  tultogiorno 
indizio  in  quei  montanari  che  nelle  alte  valli  del  monte  Rosa  ,  sul 
lato  d' Italia,  parlano  un  idioma  tedesco.  Tale  è  l'origine  slorica 
di  cotesta  anomalia  che  non  sapevasi  spiegare.  Al  quale  proposito 
osserva  il  nostro  autore  :  «  È  certo  uno  de'  fatti  più  curiosi  del 
reggimento  feudale  questo  di  aver  sforzato  abitanti  di  una  fertile 
pianura  a  stanziarsi  fra  montagne  deserte  e  selvaggio,  senza  darsi 
un  pensiero  de'  confini  politici  o  nazionali  frapposti  ». 

Eruditissime  sono  le  Lezioni  del  cavaliere  Lodovico  Sauli  Sullo 
coìviizìone  degli   studj  nella  Monarchia  di.  Savqja  ,    sino  alV  eia.  dr 
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Emanuele  Filiberto  (i);  ma  intorno  a  queste  gih  fummo  prevenuti 
dal  Professore  Capei,  che  neW Appendice  deW Archivio  Storico,  T.  1. 
ne  trattò  partitamente.  Dopo  un  tale  critico  a  noi  più  non  s'  ap- 
partiene di  far  parola;  solo  aggiungeremo  che  in  tanta  copia  di 
notizie,  sfuggì  al  Sauli  di  ricordare  il  savojardo  Bonaivard,  poeta 
satirico  di  felice  vena  e  il  migliore  cronologo  di  Ginevra;  al  quale 
ben  si  doveva  una  menzione,  fosse  egli  stato  anche  minor  ingegno, 
per  le  vicende  della  sua  vita;  poiché  il  Bonnivard  è  quel  famoso 
prigioniero  di  Ghillon,  vittima  dell' intolleranza  religiosa,  il  quale 
per  sette  anni  continui  non  potè  dar  passo  che  intorno  alla  base 
della  colonna  a  cui  era  stato  incatenalo  ;  così  che  oggi  pure  tu  vedi 
impresse  delle  di  lui  traccio  quelle  pietre  del  pavimento  «  come 
fosse  un  zolla  »  (2).  Forse  piacerà  leggere  le  parole ,  colle  quali  il 
prigioniero  stesso  parla  di  questo  solco  ;  eccole  nella  loro  stupenda 
semplicith  :  «  J'etts  alors  si  bon  loysir  de  me  pourmener,  que  j'em- 
preignis  en  la  roche,  qui  était  le  pavement  de  léans,  un  vionnet,  soit 
un  petit  sentier ,  comme  si  on  l'eust  fati  avec  un  marielet  ». 

Ma  quantunque  la  cronaca  scritta  dal  prigioniero  di  Ghillon  sia  la 
più  lodata,  è  insufficiente  essa  pure  alla  storia  di  Ginevra;  i  casi  della 
quale,  anteriori  alla  riforma  religiosa,  non  furono  ancora  pienamente 
narrati.  Il  cavalier  Gibrario,  pertanto,  ha  fatto  opera  desideratissima 
col  mettere  insieme  quanti  documenti  inediti  intorno  alla  Roma  calvi- 
nista gli  vennero  alle  mani,  rovistando  negli  Archivi  della  Gasa  di 
Savoja,  da  lui  ricercati  con  zelo  e  dottrina  egregi  del  paro;  poiché 
la  signoria  dei  Conti  savojardi  su  quelle  città,  come  a  tutti  è  noto, 
cessò  appunto  all'irrompervi  della  Riforma.  Ci  dà  notizia  il  Gibra- 
rio di  queste  sue  scoperte,  e  nel  tempo  medesimo  ne  trae  fruito 
abbozzandoci  i  casi  meno  divulgati  di  Ginevra,  in  una  Memoria, 
Della  Storia  di  Ginevra  e  di  alcune  fonti  poco  note  della  medesima  (3). 
(jinevra,  al  pari  di  altre  molte  città,  appartenne  un  tempo  al  suo 
vescovo  (4),  che  ne  delegava  la  giurisdizione  criminale  a  un  avvo- 


(1)  T,  vi. 

(2)  Ghillon  1  Thy  prison  is  a  holy  place, 

And  thy  sad  floor  un  aitar ,  -  for  'Iwas  trod  , 

Unti!  his  very  sleps  have  left  a  trace 

Worn  as  if  thy  cold  pavement  were  a  sod  , 

By  Bonnivard  I  Bykon. 

(3)  T.  VI. 

(4)  Da  una  moneta,  di  cui  dovremo  far  motto  in  altro  articolo,  impariamo 
che  già  noi  secolo  XI  i  vescovi  di  Ginevra  avevano  potere  civile  nella  loro  città. 
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calo,  0  Visdomo,  Questo  ofiìcio  l'ebbero  i  conti  del  Genevcse  ,  e, 
come  avvenne  dovunque,  pigliò  natura  di  feudo,  e  fu  spesso  inco- 
modo al  superiore  dominio  vescovile  ;  intanto  che  fra  i  due  poteri 
svolgevasi  colò  pure  l'elemento  comunale.  .Accadde  poi  che  ardesse 
guerra  (1233)  fra  i  conti  di  Ginevra  e  i  conti  di  Savoja,  dei  quali 
i  primi  erano  vassalli  ;  e  durante  una  tregua  Pietro  di  Savoja  , 
detto  il  piccolo  Carlo  Magno,  fu  imprigionato  a  tradimento.  Gli  ar- 
bitri della  tregua  condannarono  il  conte  sleale  a  grave  multa  ;  e 
mentre  indugiava  a  scontarla,  Pietro  gli  tolse  di  molte  castella, 
fra  gli  altri  quello  stesso  che  aveva  in  Ginevra.  Così  i  Savoja 
miser  piede  nella  città  ;  e  quando  Pietro  succedette  al  trono  sa- 
vojardo,  i  borghesi  di  Ginevra  lo  gridarono  loro  signore  e  protet- 
tore, conferendogli  a  vita  una  specie  di  capitanato  del  popolo, 
senza  spogliare  il  vescovo.  Né  di  ciò  paghi ,  dopo  di  lui  vollero 
insignito  degli  onori  medesimi  Amedeo  V;  ma  i  conti  genevesi  non 
lo  tollerarono  in  pace,  e  a  loro  si  unì  anche  il  vescovo.  Amedeo 
gli  superò,  e  tolse  al  vescovo  il  castello  dell'isola  del  Rodano,  dal 
quale  potè  dettar  legge  ai  vinti ,  esigendo  per  sé  e  pe'suoi  succes- 
sori il  titolo  di  Visdomo.  Così  la  sua  casa  ebbe  assicurato  il  do- 
minio di  Ginevra;  e  piìi  non  lo  perdette  affatto  che  al  sopravvenire 
della  Riforma. 


MITORI.4   IMOUERÌl.%. 

Anche  nel  tribunale  della  storia  non  sempre  é  data  a  ciascun 
uomo  la  sua  parte,  e  non  più,  di  ragione  e  di  torto;  ne  è  prova  il 
gran  lavoro  che  tuttodì  ferve  per  rettificarne  le  sentenze  :  il  che , 
se  altro  non  fruttasse,  almeno  significherebbe  aversi  luogo  a  du- 
bitare della  di  lei  giustizia.  Che  se  ciò  é  vero  in  generale,  più 
specialmente  lo  sarà  quando  narri  contrasti  e  rivalità  che  divisero 
un  popolo  e  lo  straziarono  ;  allora  fra  il  clamore  e  le  invettive  delle 
fazioni  civili  troppo  malagevolmente  la  storia  può  librare  i  fatti. 
Così  parve  al  conte  Alessandro  Pinelli ,  che  in  quella  funestissima 
gara  di  Cristina  di  Francia  ,  duchessa  di  Savoja  ,  e  dei  principi 
-Maurizio  e  Tommaso  suoi  cognati  ,  per  la  reggenza  e  la  tutela  , 
questi  ultimi  finora  siano  stati  dagli  storici  aggravati  più  che  non 
richiedeva  il  giusto  ;  e  tale  sua  opinione  espose  ed  avvalorò  me- 
diante le  Memorie  riguardanti  alla  storia  civile  del  Picmonic  nel  se- 

ARf:n.,STOR.lTAJ,.  ,  Nuora  Serie,  T.  X,  P.ll.  n 
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colo  XVII,  tratte  da  Dormienti  editi  ed  inediti {i),  alle  quali  fa  seguire 
i  documenli  stessi. 

Il  duca  Vittorio  Amedeo ,  marito  di  Cristina  di  Francia  ,  non 
lasciò  alcuna  disposizione  scritta  intorno  alla  tutela  de'  figli  minori 
Francesco  Giacinto  e  Carlo  Emanuele  ,  ed  alla  reggenza  dello  Stato; 
ma  la  vedova  asseriva  che  in  morte  ne  aveva  a  lei  sola  commesso 
il  carico  a  voce ,  né  il  senato  le  fece  alcuna  opposizione  ;  non  così 
però  i  due  zii  de' minori,  il  conte  Tommaso  e  il  cardinale  Mauri- 
zio, i  quali  invocavano  in  loro  favore  le  leggi  e  le  consuetudini  del 
paese.  Tre  casi  di  tutela  aveva  avuti  la  monarchia  di  Savoja  nei 
secoli  XIV  e  XV;  ed  in  ciascuno  si  erano  messi  d'accordo  i  titoli 
che  la  natura  e  la  ragione  civile  attribuiscono  alla  madre ,  con 
quelli  che  ai  prossimi  agnati  dava  la  successione  ordinata  secondo 
la  legge  salica.  Era  dunque  da  stabilirsi ,  eziandio  pei  figli  di  Cri- 
stina, una  tutela  ed  una  reggenza  miste;  ma  la  duchessa  non 
volle  dividere  con  altri  le  cure  e  gli  onori;  o  fors' anche  non  le  fu 
concesso  di  farlo,  perchè  legata  da  parentela  e  da  trattati  prece- 
denti con  Francia.  Questa  allora  stava  in  pugno  al  Richelieu  ,  che 
non  era  uomo  da  lasciare  accostarsi  la  vedova  di  Vittorio  Amedeo 
a  que'suoi  cognati  devoti  a  Spagna;  della  quale  il  cardinale  Mau- 
rizio professava  in  corte  di  Roma  la  protettoria,  come  dicevano, 
e  Tommaso  ne  seguiva  le  bandiere.  Infatti  lo  stesso  marito  di  Cri- 
stina era  già  stato  costretto  a  sequestrare  gli  appannaggi  de'  fra- 
telli :  scabrosa  era  la  condizione  de' Sabaudi  fra  quei  due  colossi 
di  Francia  e  di  Austria. 

I  principi  Tommaso  e  Maurizio  si  presentavano  dunque  alla  con- 
tesa non  senza  diritti,  e  forti  dell'appoggio  di  Spagna,  e  inoltre 
della  sanzione  imperiale;  però  fa  notare  il  Pinelli ,  che,  se  ne' tempi 
addietro  non  si  era  ad  altri  mai  ricorso  in  simili  casi ,  che  ai  con- 
siglieri naturali  della  corona  ,  od  alla  sentenza  di  arbitri  eletti  dalle 
parti,  «  secondo  le  nozioni  che  si  avevano  intorno  all'autorità  im- 
periale dal  diritto  pubblico  di  quel  tempo,  quella  autorità  consi- 
dera vasi  semplicemente  quale  rimedio  contro  gli  abusi  e  contro  agli 
atti  opposti  al  diritto  comunemente  ricevuto,  senza  alcuna  sorta  di 
pregiudizio  per  parte  dello  Stato  che  la  invocasse  di  quella  indi- 
pendenza che  per  diritto  o  per  antico  possesso  gli  appartenesse  ». 
In  quanto  poi  all'armi  straniere,  non  furono  usate  senza  cautela  ; 
io  storico  veneziano  Nani,  non  sospetto  al  certo  di  parzialità,  scrive 
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che  il  priucipe  Tommaso  si  affrettasse  ad  impadronirsi  di  Torino , 
fidando  nel  favore  del  popolo,  prima  che  il  comandante  spagnuolo 
potesse  attribuirsi  il  merito  del  successo;  e  per  tal  guisa  non  lasciò 
tutta  estinguersi  l'indipendenza  della  sua  patria.  Non  tace  eziandio 

10  stesso  storico  della  ripugnanza  che  Tommaso  ebbe  di  dover  as- 
secondare gli  Spagnuoli  nell'espugnazione  di  Casale;  perchè  temeva 
ne  pericolasse  la  libertà  non  solo  del  Piemonte,  ma  di  tutta  Italia. 

Anche  la  duchessa,  a  vero  dire,  si  provò  a  difendere  quanto  più 
le  fu  dato  la  dignità  del  dominio  ;  perocché  mai  non  volle  piegarsi 
a  Mandarne  l'erede  in  Francia,  per  quanto  il  re  e  il  ministro  suo 
ne  la  venissero  esortando.  Il  Botta  a  questo  proposito  celebra  debi- 
tamente la  magnanimità  dei  consiglieri  che  per  alcun  tempo  ella  si 
tenne  a  lato,  e  specialmente  di  quel  conte  Filippo  d'Agliè,  il  quale 
poi  scontò  con  sì  lunga  prigionia  nelle  mani  del  Richelieu  la  sua 
fede  incorrotta:  ma  da  ultimo,  le  arti  di  Francia  soverchiando,  la 
vedova  duchessa^  benché  in  vista  accordatasi  coi  principi  cognati, 
ne  attraversava  ogni  disegno,  non  aveva  orecchi  che  pei  mini- 
stri che  le  venivano  imposti,  le  finanze  erano  malmenate,  i  popoli 
disgustatissimi  ;  e  «  pubblicamente  dicono  (così  scrive  un  Nunzio 
Apostolico),  che  non  avranno  mai  bene  fin  ch'essa  governerà  ». 

Il  Nunzio  citato  fu  Monsignore  Gecchinelli ,  che  è  stato  parte 
principalissima  della  concordia  in  qualche  modo  ricompostasi,  dopo 
tanto  suonar  d'armi  straniere  e  civili,  nel  travagliato  Piemonte.  Di 
lui  si  hanno  in  serbo  a  Torino  carte  importantissime,  acquistate 
da  re  Carlo  Alberto;  delle  quali  pure  dovrà  fare  esame  quind' in- 
nanzi chi  voglia  appieno  chiarirsi  di  quella  arruffata  reggenza  della 
duchessa  Cristina,  e  in  generale  della  storia  d'Italia  di  que' giorni. 

11  signor  Federico  Sclopis  ne  presentò  una  egregia  relazione  all'Ac- 
cademia torinese,  e  la  stampò  (l)  col  titolo  di  Documenti  autentici 
che  servono  alla  storia  della  reggenza  di  Cristina  di  Francia  du- 
chessa di  Savoja,  e  dei  Principi  Maurizio  e  Tommaso;  tratti  dalle 
scritture  di  Monsignore  Cecchinelli ,  nunzio  pontificio  alla  corte  di 
Torino  negli  anni  1641,  1642,  1643,  1644.  Trova  lo  Sclopis 
«  curioso  il  seguirvi  quelli  andirivieni  di  moltiforme  politica  .  per 
cui  s'aggirano  i  negoziati  e  i  ministri  »  ;  e  ben  gustarono  le  Pro- 
vincie subalpine  di  che  sapessero  i  suoi  frutti;  ma  era  quella  un'arte 
vecchia ,  più  vecchia  del  Machiavelli ,  che  disperando  vederla  smet- 
tere, volle  insegnare  a  schermirsene. 
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La  Numismatica,  la  quale  per  la  materia,  la  forma,  la  diffusione 
de' suoi  monumenti;  può  tanto  giovare  agli  studj  storici  ;  che  non 
di  rado  è  la  sola  capace  di  recare  in  mezzo  testimonianze  della  col- 
tura e  dell'industria  di  una  città,  di  una  gente,  di  un'epoca;  ha 
cultori  di  molta  fama  tra  i  Membri  dell'Accademia  torinese  ^  e  que- 
sti ci  furono  larghi  di  loro  dotte  lucubrazioni. 

Il  professore  Vittorio  Aldini  tratta  del  Tipo  primario  delle  anti- 
che monete  della  Romana  Bepiihhlica  (1);  e  contrariamente  all'opi- 
nione dell' Eckel,  che  pure  è  tanto  lume  della  scienza,  sostiene 
che  la  testa  femminile  galeata  e  alata ,  la  quale  si  osserva  su  tutte 
le  più  antiche  monete  di  argento  battute  in  Roma,  non  sia  una 
Minerva,  ma  sibbene  la  Dea  Roma.  Quel  tipo ^  egli  ne  dice,  fu  im- 
maginato nel  quinto  secolo  di  Roma  secondo  le  idee  etrusche,  per- 
chè in  quel  tempo  le  arti  figurative  nella  città  dei  Romani  erano 
solo  esercitate  da  etruschi.  Che  poi  avesse  culto  una  Dea  Roma 
non  v'è  dubbio;  anzi  da  Livio  sappiamo  che  non  solo  nella  cen- 
trale, non  solo  in  Italia,  ma  le  si  consacravano  are  per  fino  nell'Asia. 
Perdette  poi  quel  conio  gli  attributi  etruschi ,  quando  in  Roma  pre- 
valsero le  arti  greche;  né  vale  (crede  l'Aldini)  opporci  che  quella 
testa  si  veda  sopra  monete  sannitiche  del  tempo  della  guerra  sociale, 
perchè  appunto  di  quella  guerra  fu  occasione  la  cittadinanza  ro- 
mana, ambita  dagli  Italici. 

Altra  dissertazione  il  medesimo  professore  Aldini  dettò  intorno 
al  tipo  ordinario  delle  antiche  monete  librali  romane  (2) ,  ossia 
deil'ylps  grave,  e  sue  parti  e  composti;  moneta  che,  abbiamo  da 
Plinio,  fu  in  origine  del  peso  di  12  oncie,  poi  scemato  fino  a  due; 
senza  che  mai  però,  durante  la  repubblica,  le  si  mutasse  l'im- 
pronta :  la  quale  era,  da  una  parte  la  testa  o  di  Murcia,  o  di  Bona  , 
0  d'altre  tali  romane  divinità,  registrate  ne'libri  pontificali;  diffe- 
rente però  in  ciascun  pezzo  di  valor  diverso;  dall'altra  una  prua  , 
0  poppa  di  nave.  Anche  Ovidio  ce  lo  afferma,  quando  dice  ne' Fasti: 
Bona  postcritas  puppim  servavit  in   aere.  Quella  parte  di  nave  era 
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dunque  simbolo  di  Roma,  o  perchè  (dice  l'Aldini)  «  presso  i  Latini 
0  gli  Etruschi,  od  in  qualsivoglia  altro  linguaggio,  povero  certa- 
mente ed  informe,  che  parlavano  i  Romani  ne'primordj  della  loro 
città,  il  nome  di  lei  fosse  unisono  a  quello  di  una  prora  di  nave: 
é  la  parola  Roma  o  Ruma  significasse  Tuna  e  l'altra  cosa  »•,  o 
fors' anche  perchè  la  pianta  della  primitiva  Roma  somigliasse  a  una 
estremità  di  nave,  come  suolsi  dire  il  contorno  della  penisola  ita- 
liana somigliare  a  uno  stivale.  Anche  dell'antico  Parigi ,  contenuto 
nell'isola  della  Senna,  dice  Sauval:  L'ile  de  la  Cité  est  (aite  camme 
un  grand  navire  enfoncè  dans  la  vase  ;  e  per-ò  vedevasi  nel  suo  bla- 
sone il  geroglifico  di  una  nave. 

La  rozzezza  estrema  delle  più  antiche  di  coleste  monete  romane, 
battute  in  una  città  posta  fra  l'Etruria,  ove  il  magistero  dell'arte 
fu  tanto  antico,  e  la  Magna  Grecia,  nella  quale  «  non  v'ha  dubbio 
che  le  belle  arti  e  le  scienze  e  i  civili  istituti  precedessero  notabil- 
mente quelli  delle  altre  due  Grecie  »,  fa  credere  all'Aldini  essere 
VAes  grave  romano  «  la  più  antica  moneta  che  si  conosca;  il  primo 
saggio  di  un  metallo  segnato  dalla  pubblica  autorità,  per  rappre- 
sentare i  valori  delle  cose  nel  commercio  ».  E  perchè  «  non  può 
dubitarsi  che  a' tempi  di  Solone,  contemporaneo  a  Tarquinio  Prisco, 
corresse  vera  moneta  in  Atene  ,  mentre  questo  legislatore  inflisse 
pena  capitale  a  chi  l'avesse  falsata  »  ,  ne  verrebbe  la  conseguenza 
che  Tasse  risalga  ai  principj  di  Roma,  e  fors' anche  a  tempi  ante- 
riori all'epoca  che  gli  storici  hanno  assegnata  all'origine  della  gran- 
de città.  Il  quale  argomentare  ben  potrebbe  ad  alcuni  sembrare 
incompleto,  non  ammettendosi  egualmente  da  tutti  quella  età  di 
Solone ,  e  non  concordando  tutti  a  farlo  autore  di  quella  legge  ; 
ma  resta  pur  sempre  per  l'asse  romano  una  antichità  straordinaria. 

Tutta  la  dottrina  che  l'argomento  voleva ,  seppe  il  signore  Spirito 
Fossati  versare  nel  suo  articolo  De  ratione  Nummorum  ,  Ponderum 
et  Mensurarum  in  Galiis  ,  sub  primae  et  secundae  stirpis  Regibus  (1); 
ma  nói  tralasceremo  di  cercarvi  la  parte  tecnica,  per  accennare 
([uello  solo  che  spetta  più  immediatamente  ai  nostri  studj. 

Pecunia  usum  Germani  a  Romanis  acceperunt ,  ne  insegna  Tacito  ; 
ed  oltre  a  ciò  possiamo  argomentare  che  i  Franchi,  nelle  nuove 
sedi  all'occidente  del  Reno  ,  imitassero  il  costume  de' Romani  ezian- 
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dio  nel  modo  di  imporre  tribuli  in  contanti ,  e  tenerne  i  valori  in 
serbo;  poiché  nella  Vita  di  Sani' Eligio,  il  (juale  prima  di  esser  ve- 
scovo fu  monetario  di  Parigi,  il  beato  Andoeno  ci  informa  ,  che 
ne' luoghi  e  città  regie  v'era  un  Monetario,  ufficio  del  quale  si  era 
lare  struggere  e  purgare  l'oro  del  censo  raccolto  in  quel  luogo  ,  per 
indi  versarlo  uel  tesoro  del  re  purissimum  ac  rutilum;  la  quale  è 
consuetudine  derivata  dall'  impero  romano.  E  neppure  furono  quei 
Re  chiomati  meno  fieri  degli  imperatori  di  Roma ,  nel  punire  chi 
osasse  falsare  la  loro  moneta  :  dai  frammenti  di  Capitolari  per  la 
prima  volta  dati  alle  stampe  dal  Pertz  si  ha ,  che  Carlo  Magno 
volle  flagellato  il  monetario  falso ,  e  bollato  in  fronte  ,  con  ferro 
rovente ,  delle  parole  che  gli  fossero  una  gogna  perpetua  :  falsator 
monetai  La  efferatezza  del  rimedio  ne  dice  quanto  era  il  male  ;  e 
infatti  in  altro  suo  Capitolare  il  famoso  legislatore  accenna  ai  molti 
privilegj  di  batter  moneta  già  conceduti  a  signori  ecclesiastici  e 
laici ,  che  ne  avevano  in  breve  abusato ,  alterando  il  peso  legale 
e  falsando  il  metallo  ;  laonde  trova  espediente  di  dover  decretare  : 
«  De  falsis  monetis^  quia  in  multis  locis  cantra  iustitiam  et  contru 
edictum  fiimt ,  volumus  ut  nullo  alio  in  loco  moneta  sit ,  nisi  in 
palatio  nostro  »  (Cap.  dell'anno  805);  e  pose  un  Conte  alla  soprin- 
tendenza dell'  unica  zecca. 

Delle  monete  dell'  imperatore  Giustiniano  II;  Lezioni  di  Giidio  di 
San  Quintino  l'i].  È  questo  il  bizantino  imperatore  Giustiniano,  detto 
il  liinotmeto,  figlio  di  Costantino  IV,  dal  quale  nell'anno  681,  men- 
tre non  contava  che  12  anni  di  eia,  fu  fatto  partecipe  del  trono; 
e  che  poi  alla  morte  del  padre  si  rese  cosi  odioso,  che  gli  mozza- 
rono il  naso  e  lo  cacciarono  dall'  impero.  Ma  fece  ritorno  pochi 
anni  appresso ,  e  gustò  la  vendetta  ;  non  a  lungo  però ,  e  morì 
trucidato  dall'usurpatore  Fileppico. 

S' hanno  monete  d'oro,  d'argento  e  di  rame  dei  due  regni  di 
questo  mostro  ;  e  il  dottissimo  numismatico  prese  ad  illustrarle  , 
perchè  finora  ciò  non  era  ancora  stato  debitamente  fatto. 

Monete  del  X  e  XI  secolo,  scoperte  nei  dintorni  di  Roma  nel  1843; 
descritte  e  dichiarate   da  Giulio  di  San  Quintino  (2).    Sullo  scorcio 
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dell'anno    1843,    atlerrandosi    il    campanile    dell'arsa    basilica    di 
San  Paolo  fuori  di  Roma ,  furono  trovate  cotesto  monete,  le  (\na\ì 
ammontano  a  più  centinaja,  tutte  dei    secoli    di    mezzo  e  di  varj 
paesi  ;  e    non  appena    ritornate  alla    luce    ebbero    la    ventura  di 
capitare  alle  mani  di  chi  egregiamente    le  sapeva    illustrare.  «  Si 
può  dire  (scrive  il  San  Quintino)  che  alla  formazione  di  quel  te- 
soretto  pare   abbiano  voluto  contribuire  tutte  le  nazioni  di  Euro- 
pa ,  presso  le  quali  ,    nelle    eih    cui    quelle    appartengono ,  rima- 
neva ancora  una  qualche  coltura,   o   gib  si  era  dato   un  qualche 
passo  verso  la   moderna  civiltà  ».   Sono  tutte  monete  d'argento, 
tranne  una  o  due  d'oro;  ma,  strana  cosa,  non  ve  ne  ha  di  coniate 
a  Roma:  il  che  fece  supporre  all'illustre  numismatico,  fossero  una 
porzione  di  quei  censi  o  canoni ,  detti  le   Giustizie  di  San  Pietro  , 
che  la  sede  pontificia  traeva  in  que'  secoli  da  tutta  la  Cristianith  ; 
ovvero  una  parte  delle  spontanee  oblazioni  dei  fedeli,  che  solevansi 
mandare  ogni  anno  a  Roma;   e  probabilmente  le  furono  così  na 
scoste  in  quel  campanile  ,  per  sottrarle  alle  mani  delle  soldatesche 
imperiali  di  Enrico  IV,    le  quali  assediarono  la  città  papale  negli 
anni  1081  e  10821:  è  noto  infatti  le  alte  e  massiccie  torri  che  so- 
levansi allora  innalzare  presso  alle  maggiori  chiese ,   essere  state 
destinate  piuttosto  a  difesa  di  quelle,  che  a  sostegno  delle  poche  e 
meschine  campanuccie  che  allora  usavano. 

Fra  le  monete  italiane  di  cotesto  tesoro  ve  n'ha  di  Ugo^  il  graìi- 
barone  dantesco ,  marchese  di  Toscana  e  conte  di  Lucca  (dal  970 
al  1002);  il  quale  fu  il  primo  in  Italia,  di  tali  grandi  vassalli  im- 
periali,  a  coniare  in  proprio  nome ,  con  tipo  intieramente  emanci- 
pato e  indipendente  ;  forse  ciò  per  privilegio  di  Ottone  III,  che  egli 
seguì  molto  fedelmente  ,  e  cui  scampò  a  Roma  da  un  furore  popo- 
lare. Ve  ne  ha  pure  di  re  Arduino ,  del  quale  già  pel  primo^  quaK 
che  anno  innanzi  ,  ne  aveva  scoperte  altre  il  medesimo  signor  di 
San  Quintino.  Delle  monete  straniere  voglio  nomenzione  quelle  del 
vescovo  Corrado  di  Ginevra  ,  della  prima  metà  del  secolo  XI  ;  per- 
chè (già  lo  abbiamo  accennato)  ne  recano  a  notizia  ,  ciò  che  s' igno- 
rava ,  i  vescovi  di  quella  città  avervi  esercitata  giurisdizione  civile 
fino  da  quell'epoca  lontana. 

Di  quelle  monete  dell'  ultimo  re  d' Italia ,  e  di  altre  del  secondo 
Berengario,  primieramente  da  lui  scoperte ,  tratta  il  conte  di  San 
Quintino  in  una  Notizia  ed  osservazioni  sopra  alcune  monete  bat- 
tute in  Pavia  da  Ardoino  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia,  e  dall'ave 
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di  lui  il  re  Berengario  II  (1).  Non  era  slato  ancora  provalo  che 
Ardoino  nel  suo  regno  di  13  anni  avesse  baltuto  moneta,  quando 
il  nostro  autore  ne  trovò  due,  le  quali  dà  disegnate,  col  nome  di 
Ardoino ,  coniate  nella  regale  Pavia  :  sono  denari  d'argento ,  di 
cui  240  dovevano  pesare  una  libbra  italiana,  o  romana  antica  ;  ma 
tanto  rozzi  che  in  uno  si  legge  Ardoìnus  regem.  Nell'altro  poi,  seb- 
bene egli  fosse  stato  eletto  ,  per  maggior  solennità  volle  stampare 
Grada  Dei  Rex  ;  formola  introdotta  da  Carlo  il  Calvo  nelle  zecche 
di  Francia,  e  che  in  Italia  aveva  gib  adottata  il  re  Guido  ;  però  nelle 
scritte  notarili  del  nostro  regno  usavasi  fino  dagli  ultimi  anni  del 
secolo  Vili. 

Trovò  l'autore  anche  un  denaro,  pure  d'argento,  unico  piuttosto 
che  raro,  dei  re  Berengario  II  e  Adalberto;  dalla  quale  scoperta 
venne  completatala  serie  delle  monete  dei  re  d'Italia,  che  eserci- 
tarono la  prerogativa  della  zecca  ,  da  Desiderio  fino  ad  Arduino. 
Egli  poi  farebbe  Ardoino  nato  da  un  figlio  di  Berengario  lì  ,  ma 
non  è  sufilicienlemente  provata  questa  linea;  uè  v'era  d'uopo  di 
sangue  regio  per  essere  falli  re  da  un  collegio  di  elettori. 

•  Della  parte  dovuta  agli  Italiani  nello  studio  delle  monete  battute 
nel  corso  dei  secoli  XIII  e  XIV  nelle  provincie  meridionali  dell'  im- 
pero greco  in  Europa ,  col  tipo  dei  denari  Tornesi.  Lezione  di  Giu- 
lio de' Conti  di  San  Quintino.  Consacra  questo  suo  scritto  l' illustre 
autore  a  rivendicare  le  ignorate  fatiche  de'  numismatici  italiani,  i 
quali  trattarono  di  quelle  monete  delle  provincie  greche ,  state  per 
alcun  tempo  nel  dominio  de' principi  dell'occidente.  Il  dottissimo 
francese  De  Saulcy  pubblicando  nel  1842  una  illustrazione  delle 
dette  monete,  credette  di  poter  asserire  che  fino  all'anno  1840, in 
cui  Buchon  vi  recò  luce,  una  profonda  oscurità  aveva  circondato 
la  storia  delle  dinastie  francesi,  stabililesi  nelle  provincie  meridio- 
nali dell'  impero  gl'eco  ;  ma  il  fallo  è  che  in  Italia  se  ne  erano  già 
fatte  indagini  fruttuose  molto  prima  ,  e  ciò  nel  regno  di  Napoli  spe- 
cialmente ,  non  solo  per  esservi  coltivati  gli  studj  di  alta  erudi- 
zione con  acume  forse  più  tenace  che  altrove  nella  penisola  ;  ma 
eziandio  perchè  gli  Aragonesi  re  di  Sicilia  ebbero  nel  secolo  XIV 
la  signoria  di  quelle  greche  regioni,  ond'è  che  si  intitolassero 
Athenarum  et  Xeopatriae  ducis. 

(1)  Tom    V. 
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Per  lacere  di  più  antichi  numismatici  italiani  che  studiarono 
quelle  monete  greco-latine,  ma  che  non  sempre  colsero  nel  vero, 
il  conte  di  San  Quintino  ricorda  le  fatiche  spesevi  intorno  dal  na- 
poletano Salvatore  Fusco,  che  ne  fé' parte  al  pubblico  in  una  sua 
preziosa  dissertazione  l'anno  1836  ;  e  le  indagini  pure  dell'altro 
napoletano  Niccola  Cangeni  dell' istesso  anno,  e  che  le  avrebbe 
maggiormente  estese  come  prometteva,  se  da  morte  non  ne  era 
impedito.  A  questi  noi  aggiungeremo  il  signore  di  San  Quintino 
medesimo,  che  non  fu  certo  né  il  meno  attivo  uè  il  meno  acuto  stu- 
dioso di  quelle  monete  e  di  quelle  dinastie. 

Memorie  storiche  dei  Tizzoni  Conti  di  Desana ,  e  notizia  delle 
loro  monete,  di  Costanzo  Cazzerà  (1). 

È  Desana  un  castello  posto  fra  Trino  e  Vercelli,  su  quel  terri- 
torio che  è  stato  il  primo  teatro  della  guerra  testé  troncatasi  ;  e 
fece  parte  del  dominio  del  Comune  di  Vercelli  fino  all'anno  141  I  , 
quando  venne  concesso  in  feudo  ai  Tizzoni  vercellesi ,  per  piacere 
al  Marchese  del  Monferrato;  il  quale  volle  coll'allrui  guiderdonare 
quella  famiglia  de' servigi  a  lui  prestati.  Il  giorno  disegnato  per  la 
trasmissione  di  questo  possesso  ,  due  sindaci  e  tre  testimonj  della 
città  di  Vercelli  recaronsi  con  Lodovico  Tizzoni ,  che  dovevasi 
investire ,  sul  luogo  di  Desana  ,  ed  ivi  presolo  per  la  destra  eun- 
dem  introduxerunt  et  posuerunt  in  corporalem  possessionem  et  tenu- 
tam  dicti  Loci  et  burgi  Dexanae....  ;  dando  ipso  Ludovico  de  terra , 
herba  et  frondibus  in  manibus  et  yremio  ipsius  ;  et  sic  successive  du- 
cendo ipsum  per  vias  magistras  ad  platea  et  ad  furnum....  ponendo  de 
lapidibns  et  tegulis  in  ipsis  et  super  ipsis  existentibus  in  manibus 
ipsius  nobilis  Ludovici ,  faciendoquo  amplecti  muros  ipsarum  platea- 
rum  et  fumi  (2). 

Questi  Tizzoni  non  presero  parte  rumorosa  nelle  diverse  conlese 
armale  che  si  dibatterono  cosi  frequenti  in  quella  regione  della 
settentrionale  Italia  ,  durante  i  secoli  XV  e  XVI  ;  e  perciò ,  come 
feudatarj  di  Desana,  non  ebbero  grido  alcuno:  i  fatti  loro  si  limi- 
tarono a  servire  dapprima  i  marchesi  del  Monferrato,  indi  l'im- 
pero ,  e  infine  i  duchi  di  Savoja  ;  e  sarebbero  forse  passati   senza. 

(1)  T.  IV. 

(2;  Scrina  di  quella  Invcsiilura. 

Ahch.  St.  !tai,.,  Nuova  Serie,  T.  X.,  P.  il.  i:: 
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lasciar  memoria,  ove  non]]avessero  battuta  moneta:  alla  paziente 
curiosità  de' numismatici,  pertanto,  vanno  essi  debitori  di  vivere 
nella  storia  ,  se  di  questo  hanno  avuto  brama. 

Furono  i  Tizzoni  di  Desana,  come  tutti  quei  tirannetti  feuda- 
tari, pi^i  spesso  scorticatori  che  buoni  padroni;  e  più  d'uno  di 
loro  si  dilettò  a  battere  moneta  falsa  :  industria  la  quale  una  volta 
era  molto  più  in  uso,  e  praticata  da  molto  maggiori  uomini  che 
non  oggi;  ne  sia  testimonianza  il  capitolare  carolingio,  pur  testé 
citato  in  queste  pagine,  e  il  canto  XXX  dell'Inferno  dantesco.  Ad 
ogni  modo,  tra  false  e  legittime  ,  le  monete  dei  Tizzoni  passarono 
inosservate  dai  dotti  fino  a  questi  ultimi  tempi  ;  e  ne  trattò  diste- 
samente per  la  prima  volta  quell'arca  di  dottrina  che  fu  Costanzo 
Cazzerà,  il  (juale  tenue  metodo  che  stimiamo  ottimo;  perchè  fece 
precedere  all'illustrazione  della  moneta  di  ogni  singolo  signore  la 
di  lui  storia,  e  così  ne  diede  una  monografia,  seguita  da  copiosa 
serie  di  documenti,  utile  molto  ad  informarci  delle  istituzioni,  dei 
costumi  e  del  carattere  del  diritto  feudale  in  quel  lasso  di  tempo 
che  durò  il  feudo  di  Desana  ,  cioè  per  oltre  due  secoli. 

II  primo  de' Tizzoni  investito  del  feudo  dalla  città  di  Vercelli, 
non  si  tenne  contento  a  questo,  ma  «  non  ebbe  posa  fino  a  che 
non  gli  venne  ottenuto  che  l'insigne  donazione  fosse  meglio  an- 
cora corroborata ,  col  venire  ammessa  nel  novero  dei  feudi  di  no- 
mina e  concessione  imperiale  ».  Fu  in  gran  parte  per  queste  vanità, 
0  per  queste  cautele,  se  cosi  voglionsi  dire,  dei  signori  feudatarj 
che  poi  l'impero  vantò  sì  forti  ed  estesi  diritti  sulla  nostra  peni- 
sola; fu,  in  una  parola,  il  ghibellinismo  che  vendette  l'Italia; 
noi  possiamo  ben  asserirlo  ,  noi  che  da  lontano  abbracciamo  in  un 
colpo  d'occhio  la  serie  dei  fatti  e  delle  loro  conseguenze  ;  e  vediamo 
quanto  meglio  serviva  alla  salute  e  alla  grandezza  della  patria  la 
battagliera  indole  dei  Comuni ,  che  non  le  utopie,  fossero  pur  an- 
che le  dantesche ,  dei  vagheggiatori  della  giustizia  imperiale. 

Ai  diritti  signorili  del  feudo  di  Desaua  ,  i  Tizzoni  non  aggiun- 
sero titolo  di  conti  che  nel  1510,  per  diploma  dell'imperatore 
Massimiliano  a  Lodovico  II ,  quarto  dei  feudatarj  di  Desana  ;  pel 
qual  diploma  venne  anche  lor  fatta  facoltà  di  lasciare  il  feudo  non 
al  primogenito  necessariamente ,  ma  sì  a  quello  de' suoi  figli  che 
un  padre  avesse^meglio^stimato.  Grazie  così  ampie  e  singolari  gua- 
dagnossi  quel  Lodovico  II  per  la  sua  sviscerata  fedeltà  ,   così  che 
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dichiarava  per  iscritto  :  imperialis  sum  ac  ieutonicks.  Que'  princi- 
potti ,  al  pari  d'altri  del  mio  tempo,  non  ebbero  mai  patria.  Del 
resto  il  Lodovico  II  era  dotto  e  letterato,  e  amico  di  letterati  :  Ran- 
dello fu  tutta  cosa  sua,  e  più  di  una  novella  a  lui  o  a'  suoi  in- 
dirizzò. 

In  quello  scorrere  di  Imperiali  e  di  Francesi  che  si  fece  in  Ita- 
lia nel  secolo  XVI  ,  Desana  ebbe  a  patire  fieramente ,  caduto  e 
ricaduto  in  mano  ai  nemici  degli  amici  de' suoi  signori;  e  taluno 
di  cotesti  signori  medesimi  non  fu  meno  ribaldo  dei  saccomanni. 
V'ebbe  un  Agostino  Tizzoni,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
le  cui  concussioni  e  sozze  libidini  mossero  i  sudditi  suoi  a  dar  di 
piglio  all'armi  per  cacciamelo;  ma  furono  vinti,  e  straziali  come 
Dio  vel  dica.  Anche  per  chi  ama  la  cronaca  scandalosa  v'è  pa- 
scolo in  questa  monografia  ;  che  vi  si  legge  di  un  vecchio  conte 
Cajo  Cesare,  il  quale  nel  1530  menò  sposa  una  giovane  Dorotea 
De'  Grassi  di  Gasale  Monferrato  ;  e  che  poco  appresso  è  forzato  dal 
drudo  della  moglie,  un  di  lui  parente,  a  dichiararselo  successore. 

Fu  poi  venduto  il  feudo  nel  1693  al  duca  Vittorio  Amedeo  II 
di  Savoja  ;  borgo  o  luogo  ,  contado ,  territorio  di  Desana ,  con  la 
totale  giurisdizione,  signoria,  mero  e  misto  impero,  possanza  del  col- 
tello ,  con  la  cagione  del  Vicariato  perpetuo  dell'  Impero  e  della  zecca , 
e  tutte  le  altre  cagioni. 


ni  IJR  E. 

Di  quanto  momento  sia  per  la  storia  lo  studio  positivo  e  compa- 
rativo delle  leggi,  non  è  bisogno  certo  di  qu\  ripeterlo;  che  anzi 
pei  tempi  oscuri  sono  esse  non  di  rado  gli  unici  monumenti  ,  e 
sempre  i  più  significativi  che  l'uomo  possa  indagare:  basti  a  con- 
ferma dell'eccellenza  di  questi  studj  menzionare  i  meravigliosi  lumi 
che  dalle  più  antiche  leggi  fé' scaturire  quel  sovrano  ingegno  del 
Vico.  Le  origini  della  moderna  civiltà  furono  messe  in  chiaro  spe- 
cialmente dallo  studio  delle  leggi  barbariche;  e  quanto  v'ha 
tuttafiata  di  ambiguo  in  tale  argomento  ,  non  si  spera  di  poterlo 
stenebrare  d'altronde  che  con  un  più  attento  esame  di  coleste  leggi 
medesime.  Dietro  tali  riflessi  ci  reca  letizia  il  poter  qui  discorrere 
alquanto  della  famosa  legge  del  borgognone  Gondebaudo    I,    della 
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quale  il  signor  Mutile  dettò  una  mollo  accurata  esposizione  [E'^mc/<'S 
sur  In  Gombette  (1)  ]. 

Verso  la  fine  del  secolo  IV  i  Borgognoni,  guidati  dal  loro  heiidin. 
0  capo,  si  accampano  sulla  sponda  destra  del  Reno,  ed  indi  a  poco 
lo  tragittano  :  è  nel  paese  di  Worms  e  di  Magonza  che  si  fanno 
cristiani ,  ed  è  appunto  del  loro  soggiorno  colà  che  il  poema  dei 
Niebelungen  ci  ha  tramandato  sì  viva  pittura.  Ricevuti  nell'impero 
come  ausiliari,  furono  con  Ezio  a  Chàlons  ;  e  veramente  si  trova 
la  ragione  della  mitezza  e  liberalità  delle  loro  leggi  in  cotesto,  che 
il  loro  stanziarsi  nelle  provincie  imperiali  non  provenne  da  violenta 
conquista.  Del  resto  Gondebaudo  I,  autore  della  legge  Gondebada, 
poi  detta  Gombetta,  era  di  sangue  visigoto,  d'una  gente  pertanto 
la  meno  barbara  fra  quante  fecero  invasione  sull'impero;  ond' è 
che,  sebbene  ariano,  al  pari  di  Teodorico  sia  slato  compiacente  ai 
cattolici.  Gregorio  di  Tours  dice  chiaro,  che  desso  Burgundionibus 
ìeges  mitiore  instiluit,  ne  Romanos  opprimerent  ;  ogni  volta  infatti 
che  una  costituzione  della  Gombetta  intende  a  regolare  le  relazioni 
fra  i  barbari  nuovi  venuti  e  gli  antichi  abitatori  del  paese ,  essa  è 
firmata  del  pari  da  Conti  Borgognoni  e  da  Romani  ;  e  non  vi  si 
vede  mai  parzialità  per  l'un  popolo,  o  per  l'altro,  anzi  vi  è  detto 
esplicito  Burgundio  et  Romanus  eadem  conditione  teneatur  :  però 
la  legge  era  borgognona,  e  dei  Romani,  i  quali  avevano  la  loro 
personale,  non  vi  è  menzione  che  per  incidenza  ;  considerino  i  dotti 
se  lo  stesso  non  sia  stato  per  avventura  delle  leggi  longobardiche, 
sul  cui  silenzio  intorno  ai  Latini  si  è  tanto  fabbricato. 

La  Gombetta  durò  attiva  fino  allo  scorcio  del  secolo  IX  ,  dopo 
del  qual  tempo  cessando  di  essere  un  diritto  nazionale,  sopravvisse 
in  molte  disposizioni  come  diritto  consuetudinario.  In  essa  il  giu- 
dice venale  era  senza  scampo  reo  di  morte  ;  ma  lo  era  pure  chi  ne 
lo  avesse  calunniato;  puniva  non  lievemente  il  percuotere  donne  . 
poi  aggiungeva,  con  domestichezza  molto  caratteristica  :  certe  si  ad 
hatfalia  mulier  foras  curie  sua  exierit ,  et  aut  vulnera  acceperit,  aut 
ei  crinis  inrJsus  fuerit ,  imputet  sibi  quia  foras  domum  suam  egressa 
est.  Una  fanciulla  fidanzata  doveva  osservare  fedeltà  come  ima  mo- 
glie ;  l'adulterio  mandava  a  morte.  Il  Borgognone  che  potendo  ospi- 
tare uno  straniero  non  lo  facesse,    ma    per  uscir  d'imbarazzo  gli 

(1)  T.  X. 
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additasse  la  casa  di  im  vicino  romano,  ne  pagava  il  fio;  se  lo  scor- 
tese era  uno  schiavo,  la  sconiava  sotto  le  verghe.  11  -signor  Matile 
poi  qui  ci  fa  osservare,  che  da  questo  paragrafo  siamo  chiariti  le 
case  dei  due  popoli  essere  state  promiscue. 

La  Gombetta  non  fa  menzione  alcuna  dell'organismo  delle  città; 
carattere  questo  delle  leggi  di  popoli  non  usi  a  vivere  in  città ,  ed 
argomento  capitale  contro  quei  critici  che  si  sbracciano  tutto  giorno 
a  voler  persuadere,  essere  stati  i  liberi  Comuni  del  medio-evo  opera 
dell'elemento  germanico,  diffuso  nelle  provincie  dell'impero  dalle 
invasioni  del  V  secolo.  Le  città  dei  Romani  sotto  i  Borgognoni  man- 
tennero i  loro  antichi  ordinamenti,  e  solo  furono  presiedute  da  Co- 
mites  civitatum. 

Cenni  per  un  nuovo  Programma  di  completo  e  sistematico  inse- 
gnamento del  Diritto  ^  del  cavaliere  Giovanni  Carmignani  (1). 

Oggi  che  un  degno  Ministro  ci  promette,  e  promettendo  già  si 
accinge  all'opera,  di  ricondurre  interamente  l'Università  di  Pisa  a 
quell'ufficio  che  le  si  compete;  oggi  più  che  mai  torna  opportuno  il 
ricordare  questo  Programma  che  l'illustre  Carmignani  dettava,  per 
far  conoscere  quanto  meritato  rimprovero  movessero  gli  stranieri 
all'odierno  insegnamento  del  diritto  in  Italia,  e  additare  la  via  da 
tenersi ,  ove  si  intendesse  voler  raggiungere  il  progredire  di  uno 
studio  tanto  vitale. 

I^a  giurisprudenza  nacque  in  Roma,  in  Grecia  non  potè  fiorire, 
perchè  soverchiata  dalla  rettorica  degli  oratori  dell'Agora.  I  patrizi 
romani  a  lungo  ne  fecero  un  segreto  di  stato,  gelosamente  e  ri- 
gorosamente subordinandola  alle  formolo,  delle  quali  essi  soli  te- 
nevansi  i  depositar];  finché,  secondo  il  mito,  Flavio  rapì  quelle  for- 
raole  ,  0  ,  storicamente  ,  finché  1'  elemento  democratico  non  trionfò 
dell'aristocratico.  Ma  durante  la  repubblica,  l'autorità  dei  giurecon- 
sulti non  ebbe  che  la  forza  che  le  accordava  l'opinione  :  e  non  acqui- 
stò valore  governativo  che  sotto  l'impero,  e  definitivamente  sotto 
Adriano,  il  quale  diede  alle  risposte  de' giureconsulti  legislativa  im- 
portanza :  non  trovasi  però  indizio  di  pubbliche  scuole  di  Diritto  se 
non  molto  più  tardi,  sotto  Valentiuiano.  Da  Giustiniano  poi  fu  tutto 
l'insegnamento  ristretto  alle  Istituzioni ,  alle  Pandette  e  ai  dodici  libri 
del  Codice;  e  tale  si  mantenne,  ove  sopravvisse,  fino  all'epoca  di  Ir- 
ti) T.  ni. 
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nerio.  Dopo  di  allora  non  cessò  mai  di  far  progressi  ;  e  ne  venne  la 
scuola  esegetica  dei  filologi ,  la  dommatica  di  quei  dotti  che  volevano 
ritornare  alla  primitiva  loro  unità  sistematica  le  opere  smembrate  o 
sbandite  da  Triboniano  ;  e  la  scuola  del  diritto  Normale  opposto  al 
Romano,  scuola  emersa  dalla  riforma  religiosa  e  politica,  ma  che  stette 
contenta  alla  teoria;  i  suoi,  dice  l'Autore,  furono  «  lavori  di  biblioteca 
non  di  tribuna  ».  Finalmente  s'introdussero  nell'insegnamento  le 
lingue  vulgari,  per  meglio  esprimere  le  nuove  audacie  del  pensiero; 
e  allora  fu  che  il  movimento  delle  idee  si  diffuse  a  tutte  le  parti 
dell'ordine  sociale,  e  che  lo  studio  del  diritto  crebbe  a  quella  mole 
che  ora  vediamo.  Ma  da  tanta  libertà  generossi  licenza  ;  fu  mossa 
guerra  troppa  inconsiderata  al  diritto  romano,  e  ne  scaturì,  come 
suole,  una  reazione  in  quella  scuola  che  nominossi  Storica,  la  quale 
dichiara  dover  essere  il  diritto  romano  «  nelle  materie  civili 
(escluse  le  penali  e  le  amministrative]  il  solo  testo  di  regole  e  di 
principii  da  seguirsi  nel  determinare  le  relazioni  di  privato  inte- 
resse tra  individuo  ed  individuo,  e  nel  decidere  le  controversie  da 
quelle  relazioni  nascenti  ».  È  noto  che  chiamossi  Storica  .  perchè 
vuole  andare  più  in  là  della  stessa  scuola  dommatica:  vuole  cioè  ri- 
durre ad  unità  sistematica  tutte  le  sparse  membra  del  diritto  ro- 
mano, dando  a  questa  unità  una  ragione  storica  nella  solidarietà 
de' civili  bisogni ,  che  ella  si  industria  di  ravvisare  tra  le  generazioni 
presenti  e  le  passale. 

Ora,  fra  tanto  affaccendarsi ,  come  procedettero  le  nostre  scuole? 
Il  regolamento  del  ^815  sbandì  dalla  Università  Pisana  ogni  insegna- 
mento filosofico  del  diritto;  e  non  che  spingerlo  innanzi ,  lo  fece 
indietreggiare  perfino  dal  grado  a  cui  erasi  portato  nel  secolo  XV . 
per  l'influenza  della  scuola  platonica  di  Firenze  :  eppure  una  parte  , 
e  non  minima  ,  dei  progressi  fatti  in  coleste  scienze  giuridiche 
erasi  compita  in  Italia,  per  opera  di  menti  italiane.  Fu  dunque  col- 
r  intendimento  che  si  provvedesse  come  il  tempo  richiede  a  questa 
materia,  che  il  Carmignani  tracciò  il  suo  Programma  di  studj  le- 
gali; del  quale  noi  non  abbiamo  compendiata  che  la  digressione 
storica,  per  non  divagare  presuntuosamente  dal  debito  nostro;  però 
non  vogliamo  tacere  che  egli  invoca  soprattutto  una  cattedra  di 
Diritto  rurale^  intorno  a  cui  non  esistono  per  anco  giurisdizioni  in 
niun  luogo  di  Europa;  neppure  in  Francia,  sebbene  questa  abbia 
un  Codice  rurale,  perchè  desso  non  merita  un  tale  predicato,  es- 
sendo ristretto  alla  sola  polizia  delle  campagne  e  de' boschi.  L'Italia 
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reclama  specialmente  tale  scuola,  come  quella  che  magna  par ens 
frugum,  fino  da  più  remoti  tempi  primeggiò  per  l'agricoltura  su 
tutte  le  altre  nazioni. 

FILOLOGIA. 

Anche  di  quest'altra  chiave  della  storia  sarebbe  vanita  il  farsi 
(jui  a  celebrare  gli  effetti;  e  se  oggi  ella  non  vanta  in  Italia  quel 
gran  numero  di  cultori,  che  si  trova  di  avere  presso  altri  popoli, 
ne  conta  però  sì  eletto  drappello  da  compensare  la  quantità  col 
valore.  Ne  sono  saggio  le  seguenti  Memorie. 

Origine  dei  tre  illustri  dialetti  greci ,  paragonata  con  quella 
dell'eloquio  illustre  italiano^  de.lVahate  Amedeo  Peyron  (1).  L'autore, 
il  cui  nome  vale  ogni  elogio,  non  dubita  di  afTermare  che  l'odierna 
lingua  dell'Iliade  e  dell'Odissea,  dista  moltissimo  da  quell'antico 
dialetto  eolo-dorico  in  cui  il  poeta  dettò  i  suoi  canti;  ciò  che  già 
il  Vico  per  intuito  filosofico  aveva  indovinato.  Della  verbale  espo- 
sizione di  questi  poemi  non  si  può  dunque  fare  slima  nella  storia 
dei  dialetti  greci;  ella  è  in  gran  parte  jonica,  perchè  solevasi  can- 
tare alle  feste  Panatenee  da  rapsodi  ionj,  ad  ascoltatori  ionj.  Cosi 
Roma  tradusse  poi  le  leggi  di  Numa  ed  altre  in  lingua  meno  antica; 
ed  in  Italia  pure  avvenne  talvolta  un  fatto  analogo,  come  a  cagion 
d'esempio  per  le  dicerie  di  Ser  Filippo  Ceffi.  Una  prova  che  il  testo 
omerico  è  alterato  la  danno  specialmente  i  versi  ne'quali  la  proso- 
dia vacilla  «  giacché  (scrive  il  Peyron),  siccome  dall'iato  si  argo- 
menta la  presenza  dell'antico  digamma  statone  scaccialo,  così  dagli 
errori  di  prosodia  si  possono  arguire  i  modi  dell'antico  dialetto,  che 
furono  scambiati  coi  nuovi  jonici  ». 

Il  più  antico  linguaggio  greco  fu  eolico,  aspro  ma  grave;  quindi 
formossi  l'ionico,  nel  quale  è  dettata  la  prima  storia,  e  il  dorico, 
che  usossi  per  la  lirica.  «  I  Dorici  si  occuparono  delle  idee,  come 
gli  lenii  delle  cose  e  dei  fatti  »  :  perciò  anche  Erodoto,  che  pure 
fu  dorico  di  nazione,  scrisse  in  dialetto  jonico;  e  d'altra  parte  sono 
dorici  i  cori  delle  tragedie  attiche.  I  Dorici ,  severi  conservatori , 
avrebbero  voluto  immobilizzare  la  lingua,  ma  il  tempo  li  deluse, 
in  guisa  che  da  ultimo  ogni  loro  provincia  ebbe  un  suo  dialetto  ; 
e  l'idioma  tanto  glorificato  da  Pindaro  non  fu  mai  scritto  in  prosa. 

dj  T.  i. 
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I  rapsodi,  le  guerre,  il  foro  democratico ,  il  commercio  crearono 
i  molli  volgari  dell'ionio,  «  la  fusione  scientifica  dei  quali,  fondata 
su  principi  razionali  di  analogia  e  d'armonico  ritmo,  fu  eseguita 
da  Erodoto  ».  Egli  dunque  può  dirsi  creatore  dell'ionio  illustre, 
ma  come  Pindaro  del  dorico,  e  come  Dante  dell'italiano;  cioè  sopra 
una  lingua  fondamentale  già  preesistente ,  inestandovi  modi  e  voca- 
boli di  volghi  diversi.  Però  questo  ionico  del  padre  della  storia 
cadde  con  lui;  imperciocché  la  Ionia  andò  sempre  più  rovinando 
ne'suoi  ordini  politici  e  morali;  a  tal  che  in  fine  gli  Ateniesi  sde- 
gnarono di  confessarsi  jonii,  mentre  pure  il  dialetto  della  loro  città, 
illustrato  e  diffuso  dalla  forza  dell'armi  e  dell'ingegno,  giungeva  a 
soperchiare  ogni  altro  greco  idioma.  Restò  allora  l'jonico  all'epopea, 
il  dorico  alla  lirica,  ma  la  prosa  fu  attica.  «  Un  popolo  educato,  che 
parlando  vuol  esprimere  chiare  e  precise  tutte  le  sue  idee;  scrittori 
educanti  che  purgano  ed  ampliano  la  lingua  popolare;  oratori  col- 
locali tra  lo  studio  e  l'azione ,  tra  le  pensate  scritture  ed  il  dialogo 
plebeo,  veri  canali  per  cui  la  eulta  lingua  fluisce  verso  il  popolo; 
tutti  e  quanti  infine  educati  ed  educatori  diretti  da  una  esimia 
norma ,  qual  era  Omero ,  tale  si  fu  lo  stato  d'Atene ,  il  cui  dialetto 
non  poteva  a  meno  di  sollevarsi  a  mirabile  altezza  ».  E  tale  fu 
anche  lo  stato  di  Firenze,  diretta  dalla  norma  di  Dante. 

Eschilo  forma  l'attico  della  poesia,  Tucidide  ne  deriva  il  prosaico. 
«  Nulla  v'ha  di  più  simile  e  nella  lingua  e  nello  stile,  che  Eschilo 
e  l'Alighieri  ».  S' hanno  quindi  a  dir  padri  dei  tre  illustri  dialetti 
della  Grecia  Eschilo,  Pindaro,  Erodoto;  e  quando  poi  Grecia  fu 
vinta  e  le  sue  scienze  passarono  nell'Oriente  e  nell'Egitto,  il  com- 
mercio delle  idee  introdusse  una  lingua  comune;  tuttavia  il  prin- 
cipale colore  che  vi  dominò  sempre  fu  quello  dell'Attica. 

Da  ciò  conchiude  l'Autore  :  «  L'esempio  dei  Greci  da  me  esposto 
valga  ad  ammaestrare  noi  Italiani  nello  stimare  l'opera  che  il  Dante 
collocò  nella  creazione  della  nostra  lingua  illustre...  Giusto  e  tem- 
perato egli  conobbe  e  raffermò  il  carattere  della  lingua  ;  noi  lo  se- 
guitiamo ricordevoli  che  primo  vincolo  di  una  nazione  è  la  parola , 
e  che  di  tutto  si  può  fare  iattura,  tranne  del  carattere  ». 

Joannis  Anlonii  Arri  ,  de  Lingua  Phamicum  (1).  La  filologia 
fenicia  interessa   noi  pure,  non  solo  come  studio  pellegrino  che  in 

(4)  T.  1. 
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generale  dirada  il  bujo  di  remotissimi  fatti  della  maggior  gravità  ; 
ma  come  fonte  eziandio  di  una  parte  della  nostra  storia  speciale, 
giacché  non  è  nuova  l'ipotesi ,  che  oggi  si  ravviva  ,  della  paren- 
tela degli  idiomi  etrusco  e  fenicio;  ed  inoltre  le  isole  del  nostro  mare 
furono-  già  frequentate,  e  per  avventura  colonizzate  da  Fenicj  ; 
del  che  vi  ha  conferma  nei  monumenti  che  vi  si  trovarono,  e  in  non 
pochi  vocaboli  semitici  che  vi  sopravvissero.  Che  la  lingua  dei  Fenicj 
si  avvicinasse  all'ebraica  lo  attesta  il  dottissimo  San  Gerolamo  ,  e 
lo  ripete  Sant'Agostino,  il  quale  fece  lunga  dimora  in  paesi  punici: 
il  primo  scrive  le  due  lingue  essere  stale  simili  magna  ex  parte. 
l'altro  non  potersi  mettere  in  dubbio  cognatus  esse  Inter  se  linguas 
Hebream^  Punicnm  et  Syrum.  :  e  questa  fu  poi  la  sola  nozione 
certa  che  per  secoli  si  potesse  avere  dell'  idioma  e  delle  lettere  di 
quella  gente  operosissima.  Tuttavolta  il  sapere  che  da  uno  stesso 
ceppo  diramaronsi  due  lingue ,  delle  quali  una  soltanto  oggi  sia 
conosciuta  ,  è  già  un  gran  filo  pel  labirinto  dell'altra  ;  e  in  fatti , 
come  bastò  a  fare  che  in  Europa  si  interpretassero  i  frammenti 
del  Zed  Avesta  più  non  intesi  dall'Asia ,  e  in  altri  casi  del  pari 
cospicui  ,  cosi  valse  a  creare  la  filologia  Fenicia. 

Di  questa,  prima  ancora  che  bene  se  ne  fosse  determinato  il 
valore  dei  segni  alfabetici,  ordinò  la  materia  il  Gesenius,  con 
quella  sua  pubblicazione  accurata  e  sapiente  quanto  il  soggetto 
richiedeva  [Scripturae  linguae  Phoeniciae  monumenta  quotqiiot  sii- 
persunt  edita  et  medita,  ad  autographorum  optimorumque  exemplo- 
rum  finem  edidit,  additisque  de  scriptura  et  lingua  Phceniciim  com- 
mentariis  illustravit  Guil.  Gesenius;  Lypsiae  1S37);  intorno  alla 
quale  poi  messosi  l'Arri,  fornito  d'ogni  dottrina  semitica,  non  poco 
vi  aggiunse.  Lo  studio  di  cotesti  rottami  fenicj  diede  la  riprova 
di  quello  che  non  si  metteva  in  dubbio,  ma  che  piacque  vedere 
così  confermato,  essere  la  fenicia  e  l'ebraica  due  lingue  sorelle; 
anzi  l'Arri  non  esita  ad  asserire  che  somigliansi  cosi  dappresso,  da 
potersi  appena  fra  loro  distinguere;  ond' è  che  nell'esame  delle  co- 
{)ie  delle  iscrizioni  fenicie  egli  abbia  per  sospette  quelle  dizioni  e 
parole  che  non  si  possono  chiarire  coH'uso  della  lingua  ebraica. 
Quando  poi  in  un  testo  degno  di  tutta  fede  egli  trova  lettere  inso- 
lite od  incerte,  le  ragguaglia  a  quell'arcaico  alfabeto  ,  che  la  tra- 
dizione dice  comunicalo  dal  fenicio  Cadmo  ai  Greci  ;  al  sama- 
ritano, il  quale  e  noto  avere  avuto    col  fenicio  molla  conformità; 
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e  sopratulto  alle  lettere  delle  monete  de'Macabei;  né  mette  Inori 
sua  congettura  se  non  nel  caso  in  cui  tutti  questi  raffronti  gli  fos- 
sero usciti  vani. 

Papiri  greci  del  Museo  Britannico  di  Londra  e  della  Biblioteca 
Vaticana  ;  tradotti  ed  illustrati  da  Bernardino  Peyron  (1  ).  È  lavoro 
questo  condotto  con  tale  pratica  ed  erudizione,  che  onorerebbe 
qualsiasi  dotto  della  dottissima  Germania  ;  ed  autore  ne  è  un  ni- 
pote di  Amedeo  Peyron  ,  in  guisa  che  si  avveri  in  questa  famiglia 
quell'andar  del  valore  di  vaso  in  vaso  ,  di  cui  Dante  moveva  la- 
mento che  sì  di  rado  avvenga.  Già  l'illustre  zio  fino  dal  1826 
aveva  publicati  i  Papiri  del  Museo  Torinese;  il  che  diede  impulso 
al  nipote  di  tradurre  ed  illustrare  quelli  pure  del  Museo  Britan- 
nico e  della  Vaticana,  di  cui  solo  il  testo  era  stato  dato  alle  stampe. 
Sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  scritture  greco-egizie,  d'uno  stesso  au- 
tore e  della  stessa  provenienza  ;  giacevano  nel  Serapeo  di  Memfi, 
probabilmente  in  un  ipogeo  sepolti  colFossa  di  chi  li  aveva  scritti , 
come  usavano  ;  donde  furono  tratti  dagli  Arabi,  violatori  delle 
tombe  e  dei  santuarj  egizj  per  bottinarne  i  preziosi  fregi.  Ma  sono 
opere  di  uno  scrittore  da  nulla  ,  che  «  raramente  giunse  a  formare 
un  periodo  che  fosse  governato  da  una  giusta  sintassi  «;  né  la 
materia  compensa  il  povero  dettato,  ove  non  fosse  qualche  lume 
di  erudizione  che  incidentemente  offre  ;  giacché  versano  intorno 
a  privati  diritti  di  pane  e  di  olio  non  soddisfatti  dai  soprintendenti 
ai  servi  del  Serapeo;  e  ad  altre  minuzie  di  eguale  entità.  Do- 
vettero dunque  essi  l'onore  della  traduzione  e  delle  dottissime  note 
alla  sola  antichità  che  li  corona  di  veneranda  aureola ,  poiché  ap- 
partengono al  regno  di  Filomelore. 

Ogni  più  sterile  soggetto  però  sotto  un'abile  mano  può  fiorire; 
e  cosi  il  traduttore  di  questi  Papiri  ci  riconforta  della  noja  che 
generano,  colle  notizie  del  Serapeo  e  del  suo  idolo.  Era  il  Sera- 
peo un  aggregato  di  templi ,  quasi  un  sacro  borgo  di  Memfi  ,  e  vi 
si  pasceva  e  adorava  il  bue  Api  ;  dal  quale  evidentemente  traeva 
il  nome,  poiché  dagli  Egiziani  il  bue  venerato  chiamasi  Osorapis ,  il 
Grande  Api  ;  «  d'onde  i  Greci,  solili  a  storpiare  e  spiegare  secondo 
la  loi'o  lingua  gli  esotici  libri ,  fecero  &  Sopairi?,  poi  passarono  a  SapaTns. 
per  quello  stesso  capriccio,  per  cui  a' Romani  piacque  dire  Serapis. 

(1)  T.   III. 
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Secondo  questa  conghietlura  Serapide  altro  non  sarebbe  che  il  Dio 
Api,  di  cui  il  bue  era  il  simbolo  vivente,  come  pure  tutti  i^li  al- 
tri Dei  Egiziani  erano  simboleggiati  da  viventi  animali  ». 

Osservisi  che  nessun  vocabolo  egizio  s'incontra  nel  greco  di 
questi  papiri  ;  laddove  i  testi  copti  riboccano  di  voci  greche.  La 
colonia  greca  senza  pure  accettare  un'idea  dai  vinti,  loro  comu- 
nicò tutte  le  sue  ;  che  1'  Egitto  per  la  teocratica  immobilitcì  de'  suoi 
ordini  non  progredì  coi  secoli,  e  nulla  di  nuovo  potè  insegnare 
ai  Greci.  Aspro  è  Io  stile  degli  scrittori  greco-egizj ,  ed  oscuro  non 
di  rado  :  il  Peyron  juniore  ne  addebita  l'astrusa  filosofia  alessan- 
drina ,  dovendo  ogni  sistema  filosofico  creare  vocaboli,  «  e  in  tanto 
maggior  numero  quanto  più  vuol  essere  spiritualista,  e  si  argomenta 
di  decomporre  sottilmente  i  fatti  interni  dell'anima,  gli  esseri,  le 
forze  ». 

Notizie  sul  monumento  dei  Trofei  d'Augusto  di  Torbia,  e  sulla  via 
Giulia  Augusta ,  del  conte  Giuseppe  Anselmo  Ilarione  Spitalieri  di  Ces- 
sole (1  ).  Chi  da  Genova ,  per  la  via  montana  della  Cornice  lungo  il  ma- 
re, si  porta  a  Nizza,  trova  al  di  sopra  di  Monaco  le  mine  di  un  edi- 
fizio,  rivestito  già  di  marmi,  i  cui  rottami  può  vedere  qua  e  là 
murati  nell'adiacente  villaggio.  Quelle  furono  i  Tropaea  ,  delti  poi 
volgarmente  Torbia,  innalzati  da  Augusto  per  celebrare  la  vitto- 
ria avuta  di  quei  popoli  dell'Appennino  ;  e  il  nizzardo  signor  Conte 
Spitalieri  di  Cessole  con  ogni  studio  ce  li  ha,  per  cosi  esprimerci, 
ricostruiti  e  dichiarati,  rintracciandone  tutti  i  frammenti,  così  dei 
rilievi  come  delle  lettere,  od  anche  solo  di  parti  di  lettere,  della 
iscrizione  che  vi  era  posta;  la  quale  trovò  corrispondere,  come  si 
aspettava,  alla  copia  che  ne  diede  Plinio.  Appare  che  il  monumento 
reggesse  una  gran  statua  marmorea  dell'imperatore,  alta  ben  18  pie- 
di ;  e  che  intorno  avesse  i  busti  de'  più  celebri  capitani  i  quali 
avevano  debellati  quei  Liguri  ;  infatti  vi  si  trovò ,  non  ha  molto , 
quello  di  Druse  egregiamente  scolpito  ;  ma  che ,  al  solito  ,  andò 
venduto  al  di  la  dell'Alpi  :  lo  ebbe  la  Danimarca. 

A' pie  del  monumento porreva  la  via  Giulia,  continuazione  del- 
l'Aurelia ,   che  allacciava   cosi   direttamente  la  Provenza  a  Rema- 
li) T.  V. 
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Anche  di  questa  via  l'Autore  fece  studio  accuratissimo  .  racco- 
gliendone lutto  air  ingiro  a  molte  miglia  le  pietre  milliaric  :  e 
quanto  sudore  dovesse  costargli  sarà  lieve  figurarselo  a' lettori  di 
Dante ,  che  sanno  aver  egli  appunto  paragonato  una  delle  più  erte 
roccie  del  Purgatorio  alle  rotte  ruine  per  le  quali  a' suoi  giorni' 
doveva  aCFannarsi  chi  facesse  viaggio  tra  Lerici  e  Turbia  ;  tanto 
nel  medio-evo  era  stata  negletta  la  magnifica  via  romana. 

Qui  mettiamo  fine  alla  rassegna  dei  primi  dieci  volumi  di  que- 
sta serie  ,  che  ne  conta  già  diciassette  ;  per  parte  nostra  assai  lieti 
di  avervi  speso  intorno  qualche  fatica  ,  se  ci  venne  fatto  di  mag- 
giormente chiarire  quanto  debbano  gli  studj  più  eletti  alla  illustre 
Accademia ,  e  qual  decoro  alla  nazione  ella  contribuisca. 

P.  Rotondi. 
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DI    LODOVICO    PRINCIPE    DI    ANHALT 

nell'accademia  della  ckusca  l'acceso 


Nella  primavera  del  1598,  Lodovico  principe  di  Anhalt,  oriundo 
di  quella  antichissima  casa  degli  Ascani  già  signora  di  gran  parte 
della  Germania  settentrionale ,  anch'oggi  regnante  nelle  fertili  pia- 
nure dall'Elba  bagnate,  fondatore  egli  medesimo  di  un  ramo  delhi 
famiglia,  che  or  son  pochi  anni,  si  estinse  in  Kòthen  ;  nell'eth  di 
diciannove  anni  lasciò  gli  aviti  dominj  per  imprendere  un  lungo 
viaggio^  destinato  a  compiere  l'educazione  sua  nelle  scienze  e  nelle 
arti ,  e  a  procacciargli  quella  pratica  d'affari  e  d'uomini  viepiìi 
necessaria  a  chi  è  chiamato  ad  eccelso  stato.  Per  la  via  del  Friuli 
scese  in  Italia  ,  scopo  principale  allora ,  come  oggi ,  dei  viaggi  dei 
signori  egualmente  che  degli  eruditi  e  degli  artisti  delle  nordiche 
regioni.  Giunto  a  Treviso  il  nobile  viaggiatore  si  recò  in  vettura 
a  Malghera,  donde  un  navicello  lo  condusse  a  Venezia.  Un  giorno 
solo  venne  dato  alla  magnifica  citta ,  «  difesa  dal  forte  sito  non 
meno  che  dal  buono  governo,  ed  ornamento  di  tutta  Italia  ».  Gra- 
vissimo era  il  caldo,  a  cui  non  per  anco  erasi  avvezzato  il  giovine 
alemanno,  il  quale  perciò  nutriva  vivo  desiderio  di  giungere  pre- 
sto a  Firenze ,  dove  intendeva  passar  l'estate.  Tornato  per  Mestre  a 
Treviso,  si  condusse  a  Padova  e  a  Rovigo,  passando  i  Po  al  Fran- 
colino ,  donde  presto  giunse  Ferrara. 

Gran  moto  animava  l'antica  città  degli  Estensi.  Papa  Clemen- 
te Vili  era  giunto  per  prendere  possesso  del  ducalo  dopo  la  morte 
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di  Alfonso  II.  «  La  linea  principale  di  casa  d'Esle,  così  racconta 
il  principe  di  Anhalt ,  erasi  estinta  in  Ferrara ,  e  il  papa  aveva 
acquistato,  come  feudo  della  Chiesa,  questo  bel  ducato,  il  quale, 
dopo  essersi  lunga  pezza  difeso,  ora  per  mutata  sorte  accoglieva 
il  nuovo  padrone.  II  duca  di  Parma  era  venuto  ad  ossequiare  il 
pontefice.  Magnifica  era  l'entrata;  in  ricchi  addobbi  procedevano  i 
servitori  dei  nobili  e  signori,  secondo  l'uso  di  questi  paesi;  tutti, 
signori  e  servitori,  erano  coperti  d'oro,  a  piede  questi,  quelli  a 
cavallo.  Anche  il  duca  era  a  cavallo,  splendidamente  vestito,  e 
così  procede  al  castello  onde  baciare  il  piede  al  papa  ,  secondo  il 
cerimoniale.  Con  savio  accorgimento  la  cavalcata  era  stata  ordinata 
per  le  ore  pomeridiane  quando  già  il  sole  declinava  verso  l'occi- 
dente ;  precauzione  utilissima  per  l'eccessivo  caldo  di  queste  parti 
di  Lombardia»  (1).  Trovandosi  scarso  comodo  nell'albergo,  ripieno 
di  gente,  il  principe  col  suo  seguito  partì  presto,  recandosi  per  la 
Scala  a  Bologna^  non  senza  essere  molto  molestato  dalla  polvere  che 
infestava  le  strade  della  vasta  e ,  come  egli  dice  ,  grassa  pianura. 
A  Bologna  il  nobile  viaggiatore  fermossi  alquanto,  per  farsi 
iscrivere  come  studente  all'  Università.  Viaggiando  non  col  proprio 
nome  e  titolo,  ma,  come  oggi  si  direbbe,  incognito,  Lodovico  di 
Anhalt  conservò  anche  in  questa  occasione  il  pseudonimo  di  si- 
gnore di  Lindau,  Prese  la  matricola  di  studente,  partito  utilissi- 
mo, soggiunge,  per  chi  visita  gli  stati  del  papa,  giacché  allora  si 
può  andare  liberamente  dovunque  si  voglia  senza  essere  molestato 
dai  doganieri ,  i  quali  comunemente  fanno  avidissima  ricerca  di 
tutto  il  bagaglio,  e  sono  un  tormento  insopportabile  dei  viaggiatori. 
Chi  sa,  se  i  privilegi  inerenti  a  questa  matricola  di  studente  non 
abbiano  indotti  molti  a  dare  i  loro  nomi  aìV Album  universitario, 
quantunque  solo  di  passaggio  al  pari  del  principe  alemanno?  Par- 
ticolarità che  potrebbe  servire  a  spiegare  l' immenso  numero  di 
studenti  che  incontriamo  negli  annali  delle  università  del  medio 
evo;  numero  che  di  gran  lunga  sorpassa  tutto  ciò  che  vediamo 
a'nostri  dì  anche  nelle  scuole  più  celebri  e  più  frequentate. 

(1}  L'entrata  in  Ferrara  di  l^aniiccio  Farnese,  duca  di  Parma,  ebbe  luogo, 
secondo  indica  anche  il  diario  del  principe  di  Anhalt,  il  dì  19  giugno  -1598 
(non  29  giugno,  come  per  errore  si  ha  nel  Ciacconio  ,  Vilae  Pontif.,  édiz.  Ro- 
ma 4677,  voi.  IV  ,  pag.  257).  Di  questa  solenne  entrata  avvi  una  descrizione 
di  Gio.  Paolo  Mucanzio  diretta  al  card.  Farnese.  Ventiquattro  erano  i  cardinali 
presenti. 
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Dopo  di  aver  lasciata  Bologna  ,  città  di  cui  loda  l'archileltura, 
coi  portici  che  difendono  dal  sole  e  dall'acqua  ,  e  il  buon  pane  , 
Lodovico  di  Anhalt  si  recò  a  Firenze,  dove  passò  l'estate;  dal  qua- 
le soggiorno  rimase  conlento  in  guisa  di  tornarvi  un'altra  volta  , 
viste  Roma  e  Isapoli  e  Malta,  per  farvi  dimora  anche  più  lunga. 
In  un  discorso,  parecchi  anni  fa  da  me  presentato  all'Accademia 
della  Crusca,  che  tratta  delle  relazioni  della  letteratura  italiana 
con  quella  di  Germania  (2),  esposi  a  lungo,  quanto  profitto  la  dime- 
stichezza del  principe  alemanno  colle  cose  della  coltissima  città  di 
Firenze  abbia  recato  e  all'eleganza  del  modo  di  vivere  alla  corte  che 
egli  poi  stabilì  in  patria ,  e  alla  letteratura  tedesca.  Imperocché  Lo- 
dovico di  Anhalt  non  solo  contribuì  a  far  viepiù  gustare  in  Germania- 
i  pregi  della  poesia  italiana  ,  fra  le  cui  opere  con  maggior  plauso 
venne  accolto  il  poema  dell'Ariosto  e  più  quello  del  Tasso^  ma  si 
diede  a  fondare ,  sulle  norme  della  Crusca  in  cui  egli  sedè  uno  dei 
primi  membri  stranieri,  quella  Società  chiamata  Fruttifera,  la  quale 
bene  meritò  della  lingua  e  letteratura  alemanna:  società  che  a  più 
alto  volo  si  sarebbe  levata,  se  l'infelicità  dei  tempi,  con  quella 
funesta  guerra  di  trent'anni  che  devastò  l'intera  Germania,  non 
ne  avesse  impedito,  quasi  in  sua  origine,  il  pieno  svolgimento. 
Non  toccando  qui  se  non  di  passata  siffatto  argomento,  torno  a 
notare  come,  molti  anni  dopo  quel  viaggio,  rallegrando  le  ore  li- 
bere dell'età  matura  colle  rimembranze  degli  anni  giovanili ,  Lo- 
dovico di  Anhalt  si  mise  a  descrivere  le  peregrinazioni  sue  nelle 
regioni  meridionali  (3).  Le  descrisse  in  versi,  scegliendo  l'Alessan- 
drino più  in  uso  a' tempi  suoi;  versi  non  belli  né  sonori,  e  che 
spesse  volte  altro  sono  se  non  prosa  rimata.  Ciò  però  non  impedi- 
sce che  di  buon  grado  venga  da  noi  accolta  questa  narrazione,  la 
quale,  mentre  unisce  la  descrizione,  generalmente  esatta,  dei  luo- 

f2)  Delle  relazioni  della  lellsralura  Ualrnna  con  quella  di  G^'nnania.  Lesione 
detta  nell'Accademia  della  Cruf^ea.  Fir.,  iSS^.  Il  carteggio  letterario  del  principe 
Lodovico  ,  e  d'altri  membri  della  Società  Fruttifera  ,  venne  pubblicato  da 
G.  Kradse,  col  titolo:  Der  Fruchthringenden  Gesellschaft  dltester  Erzsclirein 
(Lipsia  'I85b).  Ci  dispiace  dover  confessare  che  la  maggior  parte  del  caiteggio, 
rome  ancora  degli  aggiunti  componimenti  (fca'quali  troviamo  un'Arte  poetica  in 
versi  dell' istesso  principe  ,  che  non  ricorda  Orazio  e  non  fa  presentire  Boileati\ 
non  sono  prove  favorevoli  del  gusto  allora  dominante. 

(3)  FUrst  Ludiuigs  zu  Anhalt-Kóthen  Iteise-Beschreibung ,  von  ihm  selbsl  in 
Deulxche  Verse  gebracht.  Siampato  [ìiesso  ì5pckmann  ,  Accessioucs  hisloriae  Anhai- 
tinae  :  Zerbst  1716,  fol. 
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ghi  visitali  al  racconto  delle  vicende  del  viaggio  e  ad  osservazioni 
sili  costumi  e  sul  modo  di  vivere,  non  manca  di  quel  pregio  che  è 
inerente  alle  memorie  personali;  pregio  che  ogni  dì  si  valuta  più, 
crescendo  il  desiderio  di  conoscere  della  storia  qualcosa  più  che 
date  e  nomi  e  vicende  militari. 

Tale  considerazione  ci  induce  ad  offrire  ai  lettori  italiani  quella 
parte  del  viaggio  del  principe  di  Anhalt  che  descrive  la  città  di 
Firenze.  Questa  descrizione  non  contiene  cose  nuove  ;  anzi  ,  qual- 
che volta  muoverà  a  sorriso  l'ingenuità  del  forestiero  ,  che  confon- 
de fatti  ed  anni.  Nonpertanto,  il  più  delle  volte  lo  troveremo  ben 
istruito  di  ciò  che  spetta  alla  nobile  città  e  alle  sue  belle  fabbri- 
che, da  lui  con  vero  amore  e  con  sentimento  dell'arte  encomiate, 
mentre  certamente  tornerà  gradito  il  quadro  che  esso  fa  del  vi- 
vere fiorentino  in  quei  giorni  che  sono  quelli  del  miglior  principe 
della  Medicea  casa  che  abbia  governato  la  Toscana. 

(<  A  Bologna,  così  racconta  Lodovico  di  Anhalt,  ebbe  fine  il  viag- 
giar in  carrozza,  non  potendosi  passare  TApennino  se  non  a  cavallo 
0  sopra  muli.  Scegliemmo  i  muli  perchè  più  sicuri  nel  salire  e 
scendere  i  monti ,  e  provedendoci  di  selle  postali  lasciammo  la 
città.  Dopo  il  rinfresco  nella  terra  di  Lojano ,  fu  continuato  il 
viaggio  sino  a  Firenzuola,  dove  passammo  la  notte.  Qui  mi  accadde 
cosa  che  mi  pare  degna  d'essere  raccontata.  Avevo  una  borsa 
piena  di  dubloni  ;  erano  ottanta  pezze  d'oro  ,  per  sopperire  alle 
spese  di  viaggio.  Senza  accorgemene,  la  perdei,  essendomisi  rotti 
i  calzoni  nel  cavalcare.  Tutt'ad  un  tratto  il  servo  dell'oste  venne 
correndo  ed  esclamando  :  Chi  di  voi  ha  perduta  una  borsa  alzi 
la  voce  !  Toccando  colla  mano  la  tasca,  e  non  trovandoci  più  nulla , 
dissi  :  Son  io  !  Allora  egli  mi  presentò  la  borsa  chiusa  ,  aggiun- 
gendo :  Contate  il  danaro  ,  per  assicurarvi  che  non  manca  nulla. 
Così  feci;  e  ritrovando  tutto,  regalai  dieci  dubloni  all'onesto  gar- 
zone, il  quale,  per  non  aggravar  la  sua  coscienza,  aveva  voluto 
rendermi  il  mio  ,  quantunque  non  ne  fosse  richiesto  ,  né  si  sa- 
pesse averlo  egli  trovato. 

Firenzuola  è  il  primo  luogo  toscano  ,  traversato  in  mezzo  dalla 
via  maestra ,  cinto  di  mura ,  e  pieno  d'osterie  dove  si  trova 
buon  trattamento.  Pranzammo  a  Scarperia,  dove  si  fa  gran  com- 
mercio di  coltelli ,  di  forbici  e  di  stili ,  che  ivi  si  fabbricano.  In 
quel  luogo ,  il  Granduca  possiede  delle  acque  nelle  quali  si  nutri- 
scono molle  pèrsiche  ,  ivi  portato  dalln  Corinzia  ,  non  trovandosene 
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in  allre  parli  di  Toscana.  Passammo  poi  per  San  Martino  di  .Mu- 
gello ,  camminando  piano  pel  gran  caldo  che  faceva.  Verso  sera  , 
scendendo  comodamente  la  montagna,  gih  a  qualche  distanza  am- 
mirammo Firenze,  la  bella  citth ,  che  ci  diede  grata  accoglienza. 
Era  il  d\  22  giugno.  Si  prese  stanza  nell'albergo  della  Corona  d'oro; 
ma  vana  era  la  mia  speranza  di  riposare  dopo  le  fatiche  e  il  caldo 
dal  viaggio,  giacché  le  cimici  mi  tormentarono  a  segno  da  cac- 
ciarmi dal  letto. 

Non  ostante  la  stagione,  il  viaggio  sin  qui  era  proceduto  feli- 
cemente. Pure,  oltremodo  grato  ci  apparve  ora  il  riposo  in  una 
città  ,  la  quale  d'estate  gode  aria  sempre  buona  e  sana  di  giorno 
come  di  notte  ,  e  dove  le  case  egregiamente  costruite,  riparano  dal 
caldo ,  il  quale  fuori  riesce  molto  gravoso.  Non  prima  di  un'ora  di 
notte  si  va  a  pranzo,  quando  è  giunta  la  parte  del  giorno  più  tem- 
perala. Avrei  voluto  trovare  una  casa  in  proprio,  onde  accomodarmi 
quietamente  coi  miei ,  raa  non  era  più  a  tempo  :  tutto  era  appigio- 
nato ,  e  prima  di  San  Michele  non  c'era  da  aver  niente.  Un  conte 
di  Hanau  (4) ,  Alberto  di  nome  ,  teneva  casa ,  conveniente  al  suo 
grado  :  esso  mi  accolse  ,  ed  essendo  quasi  d'ugual  numero  il  seguito 
mio  e  il  suo,  ci  riuscì  facile  l'accomodarci  secondo  la  nostra  conve- 
nienza. Si  prese  la  carrozza  in  comune  ,  e  si  fece  la  spesa  a  mezzo. 
Eravamo  sette  a  tavola,  oltre  gli  inservienti  che  pranzavano  a  par- 
te. Grandemente  ci  giovava  un  eccellente  pozzo  che  somministrava 
sempre  acqua  fresca;  un  giardinetto  era  pieno  di  fichi,  i  quali  quan- 
tunque da  nessuno  custoditi ,  ci  porgevano  deliziose  frutta.  Questa 
casa  era  posta  in  una  strada  angusta  ,  detta  il  canto  dei  Pazzi , 
perchè  ivi  irovavansi  raccolte  le  abitazioni  di  questa  famiglia,  che 
è  delle  antiche  e  sino  ai  nostri  di  conta  fra  le  più  nobili. 

Ma  che  fare  in  mezzo  all'estate  ?  Per  cavalcare  e  per  la  scherma 
era  troppo  caldo,  dimodoché  si  scelse  l'esercizio  del  ballo.  Non  già  il 
ballo  all'uso  di  Germania,  ma  quello  che  in  questo  paese  si  costuma, 
alzando  poco  il  piede  da  terra  ,  sollevando  le  braccia  con  modo  di- 
gnitoso, voltando  le  spalle  ora  a  destra  ora  a  sinistra  ,  tenendosi 
dritto  e  regolando  i  passi  colla  misura  della  musica.  Il  maestro  suo- 


(4)  Alberto  di  Hanau,  conte  di  Sclnvarzenfels ,  del  ramo  di  Miinzenberg  , 
morto  nel  1635.  Fu  compagno  al  principe  Lodovico  nell'Accademia  della  Crusca 
(Vedi  la  Lezione  Dei  socj  esteri  dell'Accademia  della  Crusca.  Firenze,  iSoo,  a 
nag.  21  ,  noW'Arch.  Stor.  Hai.,  Nuova  Serie,  Tom.l,  Disp.ll,  pag.ilO). 

Aucii.Sr.lTAi,.,  Nuora  Srric','r.X.  P.ll.  i4 
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nava  il  liuto  ,  e  con  gli  occhiali  sul  naso  indicava  i  balli,  insegnando 
lacilmenle  misura  e  melodia.  Facevansi  in  quel  tempo  frequenti 
balli  di  nozze ,  che  procacciavano  molta  occupazione  al  maestro. 
Alla  maggior  parte  di  tali  balli  assisteva  la  principessa  (Maria 
de'Medici  ) ,  la  quale  li  frequentava  con  ogni  libertà.  Alla  lingua 
ancora  si  diede  per  noi  opera  diligente ,  essendo  oltre  ogni  altra 
favorita  la  fiorentina  ,  nella  quale  il  Boccaccio  raccontò  le  sue  slo- 
lielle ,  mentre  in  essa  egregiamente  rimarono  Dante  e  Petrarca. 

Esporrò  ora  l'ordine  della  giornata.  Alle  undici  della  mattina  i 
signori  solevano  far  convegno  in  piazza  del  Duomo  ,  per  trattenersi 
ivi  fino  al  suono  della  campana  di  mezzogiorno  ,  che  chiamava 
ognuno  a  casa  a  far  colazione.  Anche  verso  sera  ,  alle  ventiquat- 
tro ,  radunavansi  ,  passando  così  un'ora  e  tornando  poi  a  pranzo. 
Di  nuovo  si  usciva  la  notte,  per  godere  del  fresco  in  alcune  strade 
e  piazze  ,  dove  si  passeggiava  sinché  l'uno  dopo  l'altro,  vinto  dalla 
stanchezza,  andasse  a  dormire.  A  tutte  le  ore  si  stava  nella  mag- 
gior sicurezza  ,  anche  senz'arme  ,  e  nessuno  veniva  offeso  ,  facendosi 
senza  apparato  ottima  sorveglianza  dalle  guardie  ,  ed  essendo  bene 
attento  il  governo.  Quasi  ogni  giorno  soleva  uscire  in  cocchio  il  Gran- 
duca ,  visitando  qualche  parte  della  città  ,  accompagnato  dal  capi- 
tano della  guardia  e  dai  suoi  lanzi  tedeschi ,  i  quali  distinguevansi 
per  l'antico  e  buono  loro  costume  e  per  le  armi  del  loro  paese.  La 
granduchessa  facevasi  portare  in  sedia,  non  andando  in  cocchio  per 
essere  gravida  (5).  Anche  accanto  a  lei  procedevano  i  lanzi,  e  ognu- 
no le  recava  grandissimo  onore.  Essa  a  buon  diritto  si  gloriava  del- 
l'origine sua  di  stirpe  Lorenese ,  e  Ferdinando  l'aveva  sposata  al- 
lorché lasciò  la  porpora  per  assumere  il  governo  del  Granducato. 

Tra  i  nostri  compagni  trovavasi  ancora  un  conte  di  Wied  (6),  di 
nome  Gian  Guglielmo,  il  quale  imparava  a  ballare,  e  suonava  quella 
specie  di  liuto  che  si  chiama  la  tiorba.  Maestro  di  lui  era  un  dottor 
Capio  ,  dottore  in  medicina  non  in  diritto  ,  abilissimo  ed  esperto 
anche  in  geometria  ,  nella  scherma  e  nel  cavalcare.  In  qualità  di  go- 
vernatore stava  col  conte  il  signor  Pietro  di  Sibottendorf ,  il  quale 
aveva  la  cura  della  casa,  uomo  perito  nelle  lingue,  d'animo  pio 


i'óì  Non  troviisi  li.^lio  di  Ferdinando  e  di  Cristina  di  Lorena ,  tra  il  principe 
lilippo  nato  il  12  giugno  159-7,  e  Lorenzo  nato  il  1."  agosto  1599. 

,6)  Famiglia  antichissinia  di  dinasti  in  Germania  ,  i  cui  possessi  giacciono  sulla 
-pnnda  destra  del  Unno  e  della  I,:din  ;  conti  dell'impero,  ora  mediatizzati. 
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e  che  indirizzava  i  giovani  a  ogni  virtù  e  all'onesto  vivere.  Non 
erano  questi  i  soli  dei  nostri  connazionali.  Spesso  avevamo  a  com- 
mensale un  gentiluomo  della  Marca  di  Brandeburgo,  Iacopo  Bellin. 
venuto  da  Dresda  a  Firenze  per  imparar  bene  l'arte  della  caval- 
lerizza in  cui  da  parecchi  anni  si  esercitava.  Un  nobile  di  Misnia  , 
Gioacchino  di  Loss  (7) ,  bell'uomo  ed  alto  ,  era  inlento  ad  imparare 
l'arte  del  liuto  ,  in  cui  impiegava  quasi  tutto  il  tempo,  volendo  re- 
carla a  perfezione.  Anche  questi  veniva  a  pranzare  con  noi ,  e  si 
stava  allegri ,  e  si  suonava  il  liuto  con  accompagnamento  di  un 
violino,  in  cui  era  perito  assai  un  altro  signore  di  Misnia,  devoto 
alla  casa  di  Sassonia  elettorale.  Insieme  a  questi  dava  opera  alla 
musica  un  terzo,  e  qualche  volta  venivano  a  farsi  sentire  col  loro 
maestro  anche  sul  cornetto  e  su!  piffero. 

Il  Palazzo  Vecchio  ha  davanti  alla  facciata  una  ringhiera  che  si 
alza  d'alcuni  piedi  sul  suolo,  sulla  quale  la  sera  per  mezz'ora  si 
suonano  le  più  grate  e  allegre  sinfonie.  Gran  folla  di  popolo  sta  li 
ascoltando  con  piacere,  e  nel  tempo  medesimo  si  fa  conversazione, 
e  si  sentono  le  nuove  della  corte  e  della  citth ,  e  dei  fatti  d'ognuno. 
Di  lì  poi  si  torna  in  Piazza  del  Duomo,  dove  la  conversazione  con- 
tinua sino  a  notte  avanzata.  La  mattina,  all'avemaria  di  mezzo- 
giorno, molta  gente  suole  adunarsi  anche  in  Mercato  Nuovo,  dove 
si  trova  un'altissima  loggia,  sorretta  da  colonne,  con  pavimento  di 
larghe  pietre  quadre,  luogo  di  convegno  dei  mercanti,  i  quali  fanno 
ivi  ogni  giorno  gli  affari  loro,  le  feste  eccettuate,  inculagli  affari 
subentrano  le  processioni  ben  ordinate  e  regolate  da  molli  sacerdoti. 

Ora  è  tempo  di  fare  la  descrizione  della  fabbrica  del  Duomo  , 
che  si  alza  al  cielo,  coli' immensa  cupola  maestrevolmente  girata 
e  chiusa  in  mezzo ,  la  quale  è  doppia  così ,  che  dentro  di  essa  si 
può  salire  fino  in  cima;  e  regge  nella  sommitcì  una  marmorea  lan- 
terna sormontata  da  una  grande  palla  di  rame,  su  cui  già  cascarono 
molte  gocciole  di  pioggia,  di  neve  e  di  rugiada.  Secondo  si  dice, 
le  fondamenta  sono  profonde  tanto  quanto  l'edifizio  sopra  terra 
si  alza.  Chi  ciò  considera ,  mi  perdonerà  se  molto  rimane  al  disotto 
del  vero  la  descrizione  che  sono  per  dare  di  questa  maravigliosa 
fabbrica.  Nell'interno,  girando  in  allo  il  coro,  c'è  una  galleria, 
stretta  sì  ma  lungo  la  quale  si  può  tuttavia  camminare  guardando 


(7)  I  signori,  poi  conti,  di  Loss  si  eslinseio  uel  <8i52,  e  li  nomo  passò  alUi 
famiglia  di  Kleist. 
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nello  spazio  sottostante.  Ivi  principia  la  volta  serrata  da  saldissimo 
pietrame,  rinforzata  di  ferramenti,  coperta  all'esteriore  di  forti  mat- 
toni. Si  son  lasciate  in  fondo  delle  aperture  per  l'aria  ^  onde  dare 
sfogo  al  vento  in  caso  di  terremoti ,  frequenti  in  Italia ,  e  tali  da 
rovinare  qualunque  anche  maggiore  edifizio.  Io  stesso  sentii  una 
forte  scossa,  stando  a  Firenze;  un  giorno  verso  sera  :  la  piazza  tre- 
mava sensibilmente  ,  repentino  alzossi  il  vento ,  poi  non  segui  al- 
tro. Trovandomi  sull'alto  della  cupola,  volli  salire  alla  lanterna,  e 
finanche  dentro  la  palla  ,  per  vedere  come  tutto  fosse  ben  disposto. 
Entrai  di  fatti,  ma  con  poco  mio  piacere  non  ne  potei  più  uscire. 
Le  maniche  della  giubba  essendo  troppo  larghe  per  ripassare  per 
l'apertura,  e  per  occupare  meno  posto  ed  uscire  da  quelle  tenebre  , 
dovetti  spogliarmi  fino  alla  camicia.  Mi  bastò  quel  tentativo,  non 
essendo  affare  per  me ,  e  cosi  fuggii  e  la  solitudine  e  il  pericolo. 
Da  cento  e  più  anni  erasi  principiata  la  fabbrica  per  Arnolfo 
Tedesco,  e  non  per  anco  si  riusci  a  chiudere  le  volte.  Perciò  era  ar- 
renato il  lavoro,  nonostante  che  si  fossero  consultati  molti  architetti 
e  buoni.  Non  s'andava  d'accordo,  ciò  che  proponeva  l'uno  dispiacendo 
all'altro,  secondo  suol  accadere  laddove  si  fanno  innanzi  l'invidia 
e  la  stoltizia.  In  quel  tempo  Firenze  aveva  governo  libero,  a  cui 
da  lungo  tempo  stavano  sottoposti  nobili  e  popolo,  e  si  era  presa 
cura  di  preporre  alla  fabbrica  uomini  alti  a  condurre  a  compimento 
col  loro  consiglio  un'opera  che  stava  a  cuore  a  ogni  cittadino.  Or 
avvenne  che  uno  di  questi,  Filippo  Brunelleschi ,  stato  molti  anni 
a  Roma  a  studiare  fondatamente  l'architettura  antica  ,  venne  chia- 
mato a  dare  il  suo  parere  intorno  al  modo  di  condurre  a  compi- 
mento la  fabbrica  d'Arnolfo.  Dopo  maturo  esame  ,  Filippo  espose 
il  suo  sentimento,  che  agli  altri  non  piacque;  lo  espose  di  nuovo  , 
ma  senza  convincere  gli  opponenti.  Molto  tempo  si  perse  in  discorsi 
anzi  in  contese;  chiamaronsi  architetti  di  Spagna  e  Francia,  di 
Germania  e  Inghilterra  ,  dai  quali  proferironsi  molti  pareri  tutti 
tra  loro  discordi ,  e  non  si  fece  un  passo  avanti.  Disse  l'uno  di  con- 
durre in  alto  i  pilastri  maggiori,  per  volgervi  su  gli  archi  col  mezzo 
di  ponti  saldi  di  travi  bene  insieme  connesse.  Voleva  l'altro  for- 
mare la  volta  di  pietra  di  spugne,  atte  a  sorreggersi  per  la  propria 
leggerezza.  Un  terzo  propose  di  fondare  in  mezzo  un  alto  pilastro 
capace  di  portar  la  cupola.  Non  mancò  chi  dicesse  di  riempire 
tutto  lo  spazio  di  terra,  e  mescolarvi  quattrini,  per  servire  in 
certo  modo  di  forma,  dopo  di  che  il  popolo ^  per  amore  di  guada- 
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gno,  presto  avrebbe  disfatto  quel  monte.  Glie  cosa  ve  ne  pare  del 
bel  consiglio?  Filippo  insistè  potersi  benissimo  voltare  e  chiudere 
la  cupola,  senza  armatura  di  legno,  senza  pilastro,  senza  monte 
di  terra;  non  essere  la  cosa  difficile  purché  si  procedesse  secondo 
le  sane  regole  dell'arte.  Egli  aveva  ponderato  tutto,  cioè  il  modo 
di  fare  le  volte  doppie  da  poter  salire  e  scendere  framezzo,  coU'eri- 
gere  1  ponti  all'esterno  per  farvi  stare  sicuramente  i  muratori , 
tirando  su  pietre,  calce,  ferro,  legno  e  tutto  ciò  di  cui  abbisogne- 
rebbe la  fabbrica  destinata  ad  alzarsi  al  cielo,  cosi  salda  come  se 
rimanesse  vicina  al  suolo.  Tutto  ciò  egli  espose  con  molti  parti- 
colari a  quei  signori;  ma  invece  di  aprire  ai  medesimi  le  porte 
dell'intelletto,  fece  nascere  confusione  viepiù  maggiore,  perchè  essi 
non  capivano  i  principi  *^3  cui  procedeva  il  suo  ragionamento. 
Finalmente  quando  egli,  invece  di  cessare,  continuava  nel  dire, 
spinto  dal  desiderio  di  persuaderli  ,  lo  giudicarono  piuttosto  che 
fantastico  miseramente  matto,  sicché  lo  fecero  portar  fuori  del- 
l'udienza per  i  donzelli  mentre  egli  sempre  protestava.  Cosi  il  po- 
vero uomo  trovossi  trattato  da  mentecatto ,  e  se  ne  afflisse  tanto 
che  non  ebbe  più  cura  di  sé,  e  non  volle  lasciarsi  vedere  in  pub- 
blico perché  vergognosamente  cacciato  dai  magistrati  e  mostrato  a 
dita  dal  popolo. 

Ciò  nondimeno  egli  si  mise  a  pensare  come  si  potesse  procu- 
rare il  bene  della  città,  e  condurre  a  fine  questa  bella  fabbrica 
ad  onore  di  Dio  e  con  soddisfazione  di  tutti.  Tale  essendo  il  suo 
scopo,  non  perdonò  né  a  fatica  né  a  noia.  Si  portò  dai  capi  del  go- 
verno, mostrando  un  modello  oggi  ad  uno  domani  all'altro,  spie- 
gando il  suo  progetto  per  provare  che  non  si  trattava  d'un  so- 
gno ma  di  cosa  eseguibile.  In  questa  occasione  raccontasi  la  storia 
dell'uovo,  la  quale  egli,  in  un'adunanza  d'architetti,  propose,  in- 
vitandoli a  farlo  stare  ritto  sopra  una  tavola  di  marmo.  Chi  vi  ri- 
uscirebbe, capirebbe  anche  il  concetto  suo,  e  sarebbe  capace  di 
voltare  e  di  chiudere  la  cupola.  Tutti  dunque  si  provarono,  l'uno 
dopo  l'altro,  ma  invano.  Allora  egli  prese  l'uovo,  e  battutane  sul 
marmo  la  punta,  lo  fece  stare  ritto.  E  quando  tutti  si  misero  a  gri- 
dare ,  che  a  quel  modo  avrebbero  saputo  fare  anch'essi ,  egli  ri- 
spose :  Allorché  vedrete  compiuto  il  mio  modello,  intenderete  come 
avrk  da  chiudersi  la  cupola  ,  mentre  ora  al  mio  progetto  date  di 
stolto  e  di  pazzo. 

Finalmente  gli  operai  lo  elessero  a  capomaestro  della  fabbrica, 
e  dopo  tante  difficolth  cominciò  a  vedere  coronata  di  successo  la 
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sua  costanza.  Egli  mise  in  carta  le  regole  colle  quali  si  avesse  da 
procedere,  e  mostrò  il  modo  di  togliere  le  difficoltà  da  molti  giu- 
dicale insormontabili.  Disse  esser  impossibile  dare  alla  cupola  forma 
rotonda ,  poiché  essa  non  starebbe  salda  mancandole  l' interno 
appoggio,  ettagona  doverne  essere  la  forma  corrispondente  alle  fon- 
damenta, per  star  ferma  e  portare  il  peso  della  lanterna  che  servi- 
rebbe di  compimento.  La  grossezza  del  muro  sarebbe  al  principio  di 
braccia  tre  e  tre  quarti ,  scemando  gradatamente;  di  braccia  due  e 
mezzo  il  muro  esteriore.  Saldi  e  grossi  sarebbero  gli  sproni ,  alzan- 
dosi con  bella  curva  sino  all'apertura  della  lanterna,  con  fortissime 
spranghe  di  ferro,  con  largo  spazio  tra  l'interna  volta  e  l'esterna  , 
da  lasciar  comodo  l'adito.  Tutte  le  misure  segnò  in  carta ,  e  i  prov- 
vedimenti necessari  a  far  progredire  senza  interruzione  il  lavoro. 
Ma  non  mancarongli  impedimenti  né  contrasti,  ingegnandosi  pa- 
recchi di  creare  ostacoli  all'opera  che  li  moveva  ad  invidia. 

Ciò  nonostante,  alla  fine,  Filippo  la  vinse,  e  si  procede  alacre- 
mente. Era  l'anno  1 423.  Egli  stesso  diede  i  modelli  degli  strumenti  di 
cui  avevano  da  servirsi  muratori  e  legnaioli,  senza  curarsi  dei  falsi  e 
temerarj  giudizi  dell'ignoranza.  A  scanso  di  fatica  e  di  perdita 
di  tempo,  per  lo  scendere  e  salire,  pose  delle  osterie  nell'istessa 
fabbrica  ,  con  spaccio  di  vino,  sino  alla  sera.  Cosi  prima  della  morte 
di  questo  brav'uomo  compironsi  le  volte,  non  già  la  lanterna,  di 
cui  lasciò  il  modello  come  delle  altre  parti,  acciocché  si  proseguisse 
secondo  l'intendimento  suo.  Vari  di  quei  modelli  però  sonosi  smar- 
riti per  incuria  dei  soprastanti  alla  fabbrica. 

Avvi  in  lingua  italiana  una  descrizione  storica  della  fabbrica,  in 
memoria  e  ad  onore  dell'eccellente  artefice.  Esso  nel  reggimento 
della  repubblica  salì  ai  maggiori  onori ,  venerato  da  tutti  ,  e  reso 
piti  celebre  ancora  per  molte  fabbriche  che  sin  al  giorno  d'oggi 
servono  ad  abbellire  la  citlb.  Nel  Duomo  gli  diedero  sepoltura ,  la 
cui  iscrizione  racconta  come  l'anno  1446  al  corpo  suo  fosse  ivi 
dato  riposo  da  ogni  fatica  e  cura  (8). 

Accanto  al  Duomo  sorge  un  tempio  rotondo  (  ottagono  )  in  cui 
si  portano  al  battesimo  i  bambini  dell'intera  citth  :  é  frequentato 
dalla  mattina  alla  sera.  11  paganesimo  lo  dedicò  a  Marte,  ora  é  sotto 

(Si  Non  c'è  bisogno  d'avvertire,  come  tutta  la  storia  e  descrizione  di  Santa 
Maria  del  Fiore  è  tolta  dal  Vasari ,  alla  cui  vita  del  Brunellesco  allude  l'autore 
tedesco.  Avendo  questi  potuto  attingere  a  questa  sola  fonte ,  ed  essendo  il  rac- 
conto suo  generalmente  conforme  a  quello  del  biografo  aretino  ,  torna  inutile 
rilevare  quelle  particolarità  che  resultano  diverse  da  altri  materiali. 


nkli/anno   1598  111 

l'invocazione  di  San  Giovanni.  Tre  sono  lo  porte,  con  valve 
(li  bronzo,  delle  quali  non  si  potrebbe  descrivere  tutto  il  pregio: 
(lue  colonne  di  porfido  ai  fianchi  della  porta  principale  vennero  ivi 
condotte  con  grandissima  spesa.  Bello  è  il  marnioreo  pavimento  ; 
il  tetto  ricco  di  figure  e  d'oro  si  chiude  a  guisa  di  padi- 
glione. Dirimpetto  a  questo  balistero  sorge  il  campanile  della 
Cattedrale .  ricoperto  di  marmi  di  vari  colori  ,  ornato  di  molte 
opere  d'arte  ,  fra  le  quali  si  distingue  la  statua  di  un  vecchio  cal- 
vo ,  che  vince  tutte  per  naturalezza.  Ivi  l'arte  contende  colla  na- 
tura ,  invitando  l'occhio  ad  osservare  la  stupenda  imitazione.  Da- 
vanti al  Duomo  si  stendono  di  bianco  marmo  spaziosi  gradini ,  sui 
(|uali  si  suol  sedere  la  sera  per  godere  l'aria  fresca  che  per  lo  più 
spira  in  sulla  piazza.  Sempre  ò  pieno  di  oziosi  questo  luogo  che 
domina  la  piazza,  mentre  si  vedono  piene  di  gente  le  strado 
vicine. 

Ci  venne  il  desiderio  di  conoscere  i  contorni  della  cittb ,  dalla 
quale  uscimmo  a  cavallo  percorrendo  il  paese.  A  pie  dell'Appen- 
nino siede  il  palazzo  di  Pratolino  ,  con  giardino  ricco  di  bellissimi 
giuochi  d'acqua.  La  casa  è  costruita  di  pietra  serena,  e  ben  ripar- 
tita, quantunque  abbia  sale  e  stanze  che  servono  solamente  nel 
tempo  estivo ,  quando  si  cerca  di  fuggire  il  caldo.  Sopra  una 
scala  due  fontane  trovansi  disposte  in  modo  da  far  apparire, 
allorché  i  raggi  del  sole  le  percuote  ,  un  arcobaleno  coi  [suoi  me- 
ravigliosi colori.  Non  meno  ingegnosa  è  una  grotta  che  i  fore- 
stieri vanno  a  vedere.  Nel  muro  è  incastrata  una  testa  scolpita  ; 
a  chi  la  tocca,  una  bacchetta  di  ferro  da  sulla  mano,  non  forte  ma 
sì  da  ammonirlo  di  non  provarsi  una  seconda  volta.  Anche  la 
villa  di  Castello  venne  da  noi  visitata  ,  per  godere  dell'artifizio 
delle  acque.  Il  luogo  è  poco  lontano  da  Firenze  ;  ma  essendo  l'ora 
(li  mezzogiorno,  sentimmo  gran  caldo.  Dapprima  si  fece  un  buon 
])ranzo ,  poi  si  andò  a  vedere  il  giardino  con  tutte  le  sue  belle 
cose.  In  un  lago  circolare  sorge  un' isoletta  con  in  mezzo  Nettuno, 
figurato  in  un  vecchio  con  lunga  barba.  Traversando  un  sotter- 
raneo si  giunge  alla  statua ,  dalla  quale  quando  ti  avvicini ,  ti 
viene  una  incontro  pioggia  fina  d'acqua  fresca  ;  se  poi  si  chiude 
la  porta  del  sotterraneo ,  uno  si  trova  bagnato  in  modo  da  dover 
cambiare  le  vesti.  Nel  giardino  fiorisce  un  albero  di  pistacchi  selva- 
tici ,  coi  rami  accomodati  con  molta  arte  ,  grande  abbastanza  per 
dar  luogo  a  venti  tavole  all'ombra  sua,  di  cui  godemmo  fuggendo 
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il   sole.    La    sera  tornammo  a   casa,    vestili    di    bianco,    siccome 
eravamo  parliti  (9). 

Mollo  ancora  rimane  da  descrivere  nella  citlà.  Quattro  sono  i 
ponti  che  traversano  il  fiume.  Più  bello  e  più  saldo  è  quello  della 
Santissima  Trinila,  posto  in  luogo  dove  veloce  è  la  corrente  del- 
l'Arno, e  a  cui  da  una  parte  e  dall'altra  fanno  capo  le  più  belle  strade. 
Dai  due  lati  passano  1  pedoni ,  mentre  la  via  di  mezzo  è  destinata 
alle  carrozze  e  ai  cavalieri.  Né  deve  passarsi  sotto  silenzio  il 
Ponte  Vecchio ,  largo  trentadue  braccia ,  con  due  ordini  di  casette 
che  lo  rinfiancano.  Questo  ponte  mi  ricorda  una  fabbrica  singolare, 
costruita  per  comodila  dei  signori  granduchi.  È  un  corridoio  ,  il 
quale ,  passando  dal  palazzo  Pitti  all'antica  residenza ,  traversa  il 
ponte  ;  corridoio  pel  quale  il  sovrano ,  volendo  recarsi  dall'uno 
all'altro  palazzo ,  cammina  al  coperto  senza  scendere  ne  salire. 
Tale  passaggio  sta  congiunto  alle  stanze  dove  conservansi  le  cose 
d'arte ,  delle  quali  molte  sono  opere  dei  primi  maestri  del 
mondo.  La  parte  superiore  della  fabbrica  ne  è  tutta  ripiena  :  in 
nessun  allro  luogo  vedresti  simile  tesoro.  Il  piano  inferiore  poi  è 
dedicato  agli  ufficj  del  governo  ,  quali  sono  rimasti  come  nel  tempo 
antico,  nulla  essendo  mutalo  nelle  forme  del  reggimento.  Con  gran- 
de studio  e  formalità  ancora  oggidì  conservansi  gli  ordini  degli 
antichi  magistrati ,  facendosi  ogni  anno  elezioni  e  nomine  ;  ma 
l'autorità  che  già  era  della  città  oggi  risiede  nel  granduca ,  e 
nel  tesoro  suo  camerale  si  versano  le  gabelle  e  le  rendite ,  quelle 
eccettuate  che  spettano  alle  opere  pie. 

Presso  la  fabbrica  or  ora  descritta  s'erge  il  Palazzo  Vecchio  , 
dominato  da  torre  altissima  e  salda  ,  con  giardino  pensilo  in  cui 
sopra  volta  massiccia  coltivansi  fiori.  Il  Palazzo  contiene  due  grandi 
sale ,  una  delle  quali  adornata  di  gruppi  e  statue   di  marmo  che 

(9)  La  villa  di  Pralolino,  oggi  svenluralaoiente  distrutta,  venne  edificala 
nel  4569  ed  anni  seguenti  da  Bernardo  Buontalenti  per  Francesco  I,  allora  gran 
principe  di  Toscana.  Il  Baldinucci  (ediz.  del  Manni ,  voi.  VII ,  pag.  M  segg.  )  , 
avverte  all'artifizio  col  quale ,  non  contenendo  la  fabbrica  in  sé  né  cortile  né 
loggia  0  altro  vuoto,  non  solo  ogni  appartamento  ma  ogni  stanza  avesse  suo 
lume  vivo:  artifizio  dal  medesimo  arcbilello  messo  in  opera  felicemente  anche 
nella  bella  villa  di  Artimino  fabbricata  nel  1595  per  Ferdinando  I,  ora  dei  Bar- 
tolommei.  Il  viaggiatore  alemanno  ,  con  nostra  sorpresa  ,  non  fa  menzione  del 
colosso  dell'.\ppennino  ,  che  pure  al  suo  tempo  esisteva  perchè  fatto  da  Giam- 
Bologna  por  Francesco  I.  Della  villa  di  Castello  e  dei  lavori  d'aite  ivi  eseguiti 
jìarln  lungamente  il  Vasari  nella  vita  del  Tribolo. 
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niostransi  ai  curiosi.  ÌNeiraUra  sala  si  fanno  rappresealazioni 
l'estive,  con  argomenti  tolti  ai  poeti  antichi,  ben  ordinate  quanto 
al  tempo  ,  con  discorsi  e  con  musica,  secondo  è  stato  insegnato  dai 
Greci  ai  moderni .  i  quali  di  gran  lunga  hanno  superato  i  loro 
maestri.  Spesso  si  cambia  di  scena  in  tali  spettacoli,  raffigurandosi 
0  l'acqua,  o  un  bosco,  o  case,  secondo  le  regole  dell'arte,  che 
inganna  l'occhio  imitando  il  vero. 

Di  due  altri  ponti  abbiamo  da  far  menzione.  Si  chiama  Ruba 
conte  il  primo,  dal  nome  di  uno  di  Milano,  che  era  podestà  della 
città    e    benemerito  di  essa.   Gran   comodo   arreca   questo  ponte  . 
perchè  situato  in  luogo  dove  rapida  è  la  corrente  del  fiume ,  a  cui 
resiste  colla  forza  delle  sue  sette  pile  costruite  con  singoiar  magistero 
d'arte  ,   tali  da  rompere    1"  impeto    dell'acqua  ,    quantunque    mug- 
ghiando percuota  contro  di  esse.  Vicino    a    questo  ponte  trovi  nel 
fiume  un  bagno,  molto  frequentalo  dai  giovani  nella  stagione  estiva 
L'acqua  è  salutifera,  e  come  se  fosse  scaldala  artificialmente:   ma 
non    dura    molto  ^    giacché    colle    prime   pioggie  d'agosto,  quand'i 
scendono  giù  i  torrenti  delle  montagne  ,  l'acqua  dell'Arno  cambia 
di  natura  perdendo  e  il  calore  e  l'efìicacia  sua.  Ha  il  nome  l'ulti- 
mo  ponte  dai    carri    che    gravi    e   carichi    sogliono  passarlo.  Non 
lungi  da  esso  vedi  una  bella  chiesa  ,  Santa    Maria  ISovella  ,    edi- 
licala   dai   frati  di  San  Domenico  abili  nell'arte  dell'architettura  , 
arte  degna  dell'amore  di  lutti.  Con  gran  diletto  da  questo  ponte  scor- 
gonsi  da  una  banda  e  dall'altra  le  più  belle  case  che  guardano  il  fiume 
fiancheggiato  da  due   parapetti;    deliziosa  è  la   veduta    dovunque 
volgi  l'occhio  sia  dalla  parte  di  sopra ,  sia  seguendo  verso  ponente 
il  corso  dell'Arno  (10). 

Nove  sono  le  porte  della  città,  dalle  quali  belle  strade  conducono 
per  ogni  parte  d'Italia.  Le  strade  interne  sono  per  lo  più  lastricale 
con  pietre  liscie,  il  cui  colore  quando  piove  pende  nel  turchino.  Tutte 
le  fabbriche  sono  condotte  di  pietra  forte,  atta  a  resistere  all'umido 
come  al  freddo.  Nei  mille  seltecenl'anni  che  dura  questa  città,  essa 
ha  molto  operato  nel  mondo.  Ma  ciò  in  cui  Fiorenza  si  è  maggior- 
mente distinta  in  ogni  tempo,  sono  le  arli  della  pittura,  della 
scultura  ,  dell'architettura  ,  arti  portate  all'eccellenza  dai  sublimi 
ingegni  di  questo  paese,  donde  si  sono  diffuse  per  l'intero  mondo. 

i/IO;  Si  osservi  i  eliiuoiouia  dei  noni.:  di'i  [i-jine  a  ii  ('.-riiLin  ,  i.  nuif,  ■  om 
si  sa,  derivava  da  una  porla    ivi  vicina. 
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Molle  ne  sono  le  opere  che  abbelliscono  la  città.  Sulla  piazza  mag- 
giore sta  la  figura  del  granduca  Cosimo,  egregiamente  fusa  in 
bronzo  ;  esso  monta  un  gran  cavallo  napoletano  che  posa  sopra  due 
piedi  ,  in  modo  da  non  saziar  mai  l'occhio  per  la  bellezza  dell'ar- 
lifizio.  Nella  medesima  piazza  vedi  una  gran  fontana  ,  con  figure 
di  marmo  e  di  bronzo,  la  cui  acqua  al  tempo  d'inverno  si  ghiac- 
cia ,  e  raccolta  e  riposta  serve  a  rinfrescare  il  vino  che  si  suol 
bere  d'estate ,  quantunque  bisogni  badare  a  non  bere  troppo  freddo 
per  non  pregiudicare  alla  salute  (11). 

Il  circuito  di  Firenze  è  di  sette  miglia  ,  per  cui  comodamente  si 
cammina  lungo  le  mura  ,  intorno  alle  quali  vedonsi  piantati  moltis- 
simi gelsi ,  della  cui  foglia  ,  quando  sono  gelsi  bianchi ,  si  nutri- 
scono i  bachi  da  seta,  cavandosi  dai  bozzoli  grandissimo  profitto. 
Venendo  da  Bologna  ,  si  entra  per  la  Porta  San  Gallo,  donde,  pas- 
seggiando per  la  città,  presto  si  giunge  ad  un  palazzo  di  belle 
forme  e  costruzione.  Lo  chiamano  il  Gasino  ,  e  fu  fabbricato  in 
breve  tempo  dal  granduca  Francesco  ,  il  quale  raccolse  ivi  molte 
cose  belle  per  pregio  d'arte.  Vicinissima  è  la  piazza  di  San  Marco , 
colla  contigua  chiesa  ,  dalla  quale  si  passa  alle  scuderie  del  grandu- 
ca, luogo  di  cavallerizza,  che  secondo  la  stagione  si  esercita  in  luogo 
coperto  0  nel  cortile  ,  dove  ognuno  può  vedere  i  cavalli  e  l'abilità 
dei  cavalieri.  Presso  le  scuderie  è  situato  un  bel  giardino  pieno  di 
deliziosi  fiori  ,  con  isoletta  a  cui  conduce  un  ponticello  che  rove- 
scia nell'acqua  coloro  che  sono  ignari  dell'artifizio.  Maggior  flori- 
dezza acquista  tal  giardino  per  la  quantità  dell'  ingrasso  dalle 
scuderie  portatovi  dai  somarelli  ivi  di  continuo  stanziati.  Anche 
il  serraglio  dei  leoni  è  da  osservarsi  in  questo  luogo  ,  con  intorno 
un'alta  galleria  di  legno,  dalla  quale  si  vedono  i  combattimenti  di 
(juesti  animali.  Talvolta  si  spinge  contro  ad  essi  un  drago  dipinto , 
con  ale  a  rote ,  o  si  perseguitano  con  fiaccole  ,  o  si  dà  ai  medesimi 
la  caccia  con  porcospini,  i  quali  si  difendono  col  rizzare  tutto  all'in- 
torno le  loro  punte.  Spaventevole  suona  il  ruggito  dei  leoni,  quando 
sono  irritati  e  tremanti  dell'intero  corpo  (12). 

(11)  Bisogna  che  l'acqua  della  fonte  del  Nettuno  sia  stala  più  copiosa  nei  tempi 
addietro  di  quel  che  è  oggi  l  —  Non  correvano  che  quattr'anni  da  che  la  statua 
equestre  del  primo  granduca  era  stata  posta  sulla  base. 

(12)  Il  Casino  di  San  Marco,  ora  Dogana,  venne  fabbricato  dal  Buontalenli 
I)or  Francesco  I.  La  cavallei  izza  fu  istituita  da  Cosimo  I ,  il  quale  fondò  anche 
il  vicino  giardino  botanico,  e  traslocò  il  serraglio  dei  leoni  in  quel  locale  della 
Sapienza. 
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III  Ogni  tempo  ,  i  Fiorentini  sono  slati  molto  amanti  dell'archi- 
tettura. Non  fa  d'uopo  di  consultare  libri  per  accertarsene  :  lo  di- 
mostra ogni  passo  che  si  fa  per  le  strade.  Accadde  un  giorno  che 
si  trovassero  in  un'osteriB  tre  gentiluomini ,  intenti  tutti  tre  a  fab- 
bricare ,  ciascuno  secondo  la  propria  idea  dell'arte.  Dei  Medici  era 
l'uno  ,  degli  Strozzi  l'altro ,  a  cui  si  un\ ,  con  pari  intenzione  ,  uno 
dei  Pitti.  Convennero  essi  che  ognuno  dovesse  costruire  un  palazzo 
secondo  il  bisogno  ed  intendimento  suo.  Sul  canto  della  Via  Larga 
nobilmente  si  alzò  il  palazzo  del  primo  ,  mentre  il  secondo  scelse 
il  posto  presso  la  strada  grande  che  si  dice  di  Santa  Trinità.  Anche 
il  terzo  era  pronto  a  metter  mano  alla  fabbrica  ,  dichiarando  che 
le  finestre  di  essa  sarebbero  grandi  quanto  le  porte  principali  delle 
case  dei  suoi  emuli.  Questi  era  il  Pitti ,  il  quale  con  sommo  ardire 
principiò  il  palazzo  maggiore,  magnifico  a  vedersi,  che  ora  serve 
di  residenza  al  granduca  (13).  Oggi  ancora  tali  palazzi  destano 
l'ammirazione  di  tutti  ,  per  la  bella  forma  e  per  lo  studio  in  essi 
impiegato.  Quello  del  Pitti,  acquistato  posteriormente  da  madama 
Leonora,  consorte  di  Cosimo,  oriunda  della  casa  spagnuola  di 
Toledo  ,  venne  accresciuto  di  due  fianchi  ;  sicché  ora  è  da  an- 
teporsi a  tutti  gli  altri  e  per  vastità  e  per  magnificenza.  Dietro  al 
palazzo  spazia  un  bel  giardino  ,  parte  nel  piano  parte  sulla  col 
lina,  secondo  lo  comporta  il  terreno,  che  sale  su  sino  alle  mura 
della  citta  ivi  costeggianti  il  monte.  Non  è  da  descriversi  l'amenità 
di  siffatto  luogo  ,  ne  la  bellezza  delle  singole  parti  e  la  copia  di 
fiori  e  d'alberi  d'ogni  genere.  Le  statue  di  bianco  marmo  viepiìi 
risplendono  pel  contrasto  dei  boschi  di  ricca  verdura,  fra  cui  scher- 
zano vivi  ruscelli ,  spargendo  ombra  e  freschezza  ,  che  invitano  al 
riposo  ed  inebriano  i  sensi.  Colà  s'impara  il  vero  diletto,  diletto 
passeggiare  s"i  ma  da  tenersi  in  alta  stima  ,  purché  rivolto  a  cose 
virtuose  per  cui  ci  ha  destinati  la  Divina  bontà  ,  e  non  già  a  lus 
suria  che  non  partorisce  altro  se  non  dispiacere  e  rimorsi. 

Grande  è  il  numero  delle  chiese  e  dei  conventi ,  la  maggior 
parte  antichi.  Più  numerosi  sono  i  monasteri  di  donne  ,  mentre  in 
generale  nella  città  scarseggiano  gli  uomini ,  dal  commercio  e  dagli 
affari  tratti  in  paesi  stranieri,  dove  colla  loro  industria  sogliono  pro- 
cacciarsi cospicui  guadagni.  Non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  lo  spc- 


('I3J  L'aneddoto  dimostra  non  essersi  ielle  da  liilli  ,  ;i  (luei  lonipi  ,  ht  vite  del 
Vasari  ! 
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(lale  maggiore,  dello  di  Santa  Maria  Nuova,  cominciato  a  fabbricai 
nell'anno  1238  (14),  poi  con  grande  cura  aumentato  per  mezzo  di 
ricche  donazioni.  A  dngentocinquanta  somma  il  numero  degli  in- 
fermi,  che  ivi  si  curano  e  si  trattengono  per  l'intero  corso  della 
loro  malattia.  Uomini  e  donne  vengono  ugualmente  accolti,  e  tro- 
vansi  divisi  in  grandi  sale ,  dove  sono  prestate  loro  amorose  curo. 
Cento  inservienti  sono  sottoposti  ai  superiori  e  ai  medici,  i  quali 
ogni  giorno  vengono  a  domandare  :  amico  ,  come  state  ?  Ben  prov- 
vista è  la  bella  farmacia  ,  la  quale  dispensa  un'antichissima  e  fa- 
mosa teriaca.  La  pulitezza  del  luogo  è  somma  ,  per  ciò  che  spetta 
alle  sale  non  solo  ma  ancora  ai  letti.  Oltre  le  medicine  ,  si  dò  ot- 
timo nutrimento  a  chi  è  debole  ed  infermo  ,  e  da  lontano  vengono 
gli  uomini  che  hanno  bisogno  di  rimedj  e  di  cura.  A  40,000  scudi 
si  stima  l'annua  entrata  ,  che  con  bontà  e  misericordia  si  spende 
tra  la  povera  gente  ,  a  somma  gloria  della  città.  Tale  pio  istituto 
meriterebbe  di  essere  imitato  in  Germania  a  fine  di  migliorare  le 
condizioni  dei  poveri  infermi. 

Di  ciò  che  la  città  di  Fiorenza  contiene  ancora  di  memorabile  , 
mi  riserbo  di  parlare  in  altra  occasione.  L'autunno  era  giunto  , 
stagione  più  propizia  e  più  piacevole  per  il  viaggio.  Decisi  dunque 
di  partire  ,  e  mi  provvidi  di  cambiali  per  Roma  e  per  Napoli ,  onde 
non  trovarmi  senza  mezzi  nelle  avventure  che  troppo  facilmente 
inaspettate  giungono  a  chi  si  mette  a  percorrere  estere  regioni  ». 

Qui  finisce  la  descrizione  del  principe  Alemanno  ,  descrizione 
con  nostro  gran  dispiacere  da  lui  non  compiuta  in  appresso ,  poi- 
ché la  relazione  del  viaggio  termina  appunto  col  ritorno  di  lui  a 
Firenze  ,  privandoci  così  dei  particolari  sopra  la  seconda  e  più  lunga 
dimora;  ragguagli  i  quali,  a  giudicare  da  quel  che  abbiamo  espo- 
sto, non  sarebbero  slati  privi  d'interesse.  Questa  seconda  dimora 
durò  dalla  primavera  del  1599  all'estate  del  1601.  In  quel  mezzo 
(30  aprile  1600),  il  nobile  viaggiatore  assistè  allo  sposalizio  di  Maria 
de' Medici  ,  nipote  del  regnante  granduca.  Il  solo  fatto  ,  d'essere  cioè 
stato  ascritto  Lodovico  di  Anhalt  all'Accademia  della  Crusca  nel- 
l'anno 1600  ,  dimostra  come  egli  prendesse  dimestichezza  nella  città 
da  lui  prediletta  tra  le  italiane.  La  quale  allora  ,  se  dell'antico  reg- 


(H;  Probabilmente  errore  di  slampa  nell'originale  tedesco  ;  perciocché  Fole* 
Poilinari  dette  principio  allo  spedale  verso  il  ISS-'j-iaSS. 


nell'anno  1598  117 

j^imento  libero,  secondo  che  osserva  l'autore  della  presente  descri- 
zione ,  altro  non  conservava  se  non  le  forme  e  gli  ordini  dei  ma- 
gistrati, ridotti  a  meri  esecutori  della  volontà  suprema,  stavasi  però 
con  tutta  la  Toscana  tranquilla  e  prospera  sotto  Ferdinando  Medici. 
Principe  il  quale,  intento  a  mantenere  illesa  l'indipendenza  poli- 
tica ,  per  quanto  il  comportassero  le  condizioni  proprie  di  un  pic- 
colo stato  tra  grandi  e  rivali  potenze  ,  sempre  invigilò  sull'onore  e 
procacciò  il  bene  del  paese;  mentre  conservando  l'ordinamento  gover- 
nativo ,  dal  primo  Cosimo  creato,  raddolcì  l'indole  del  troppo  crudo 
reggimento ,  e  seppe  serbare ,  in  mezzo  a  molte  miserie  degli  Stati 
italiani ,  generalmente  florida  e  quieta  la  Toscana ,  proteggendo ,  al 
pari  degli  antenati  suoi,  lettere,  arti,  commercio  ed  ogni  gentil 
disciplina  :  di  guisa  che  lo  Stato  e  la  capitale  non  vissero  mai  , 
sotto  il  governo  granducale  ,  giorni  più  lieti  e  più  felici. 

Alfredo  Reumont. 


SUL  PROGRESSIVO  SVOLGIMENTO 


STUDI   STORICI   NEL   REGNO   DI   NAPOLI 


DALLA    SECONDA   META   DEL    SECOLO   DECIMOTTAVO 


mFlNO    AL    PRESKNTK 


LETTERA  QUARTA 

AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Dopo  gì'  infelici  casi  del  venti ,  le  più  nobili  intelligenze  della 
penisola  si  eran  ricoverate  sull'Arno,  e  quivi  ospitalmente  accolte 
insieme  agli  eletti  spiriti  della  gentil  Toscana  ,  facevano  di  Firenze 
l'Atene  italica,  nella  quale  tenea  quasi  luogo  di  preside  quell'ottimo 
galantuomo,  quel  nobile  ingegno,  quel  libero  cittadino  ch'è  il  mar- 
chese Gino  Capponi ,  precursore  e  viva  incarnazione  della  risurre- 
zione dC  Ilalia ,  secondo  la  bella  frase  di  un  nostro  illibato  e  pro- 
fondo storico  vivente  ,  ornamento  e  decoro  del  napolitano.  Fra  i 
tanti  che  in  quel  tempo  onorarono  co!  più  nobile  sagrifizio  di  sé 
medesimi  i  rinnovati  lutti  della  patria  ,  vi  furono  il  Demostene 
d' Italia  ,  barone  Giuseppe  Poerio  ,  Pasquale  Borrelli ,  Giuseppe  de 
Thomasis  ,  Pietro  Colletta  e  Carlo  Troya  ;  i  quali  con  Pellegrino 
Rossi ,  Giuliano  Frullani ,  Pietro  Giordani,  a  cui  si  aggiunse  poi  il 
divino  Giacomo  Leopardi ,  Cosimo  Ridolfì  il  Catone  italiano ,  Gio- 
van  Battista  Niccolini,  e  molti  altri  di  minor  fama  in  quel  tempo, 
composero  una  specie  di  sacra  falange  simile  all'antica  macedone, 
la  cui  sola  conformazione  era  simbolo  dell'espansione  potente  e 
rapida  della  greca  civilth  ,  e  valse  ad  esprimere  l'indomabile  ar- 


DEGLI    Si  uni    STOFUCI    KC.  11  i> 

doro  e  coraggio  dell'animo  greco ,  e  soprattutto  la  celeritcj  di  Ales- 
sandro. Nell'ordine  delle  idee  la  falange  italica  organizzata  sull'Arno 
dal  ventuno  al  trenta,  pari  alla  greca,  anche  la  conquista  a  sé  pro- 
pose per  fine  della  pugna,  non  dall'Oriente  fin  nella  Battriana  e  al 
di  là  ,  ma  dall'Alpi  all'estrema  Calabria  ;  non  per  riportar  vittoria 
su  i  corpi,  ma  sugl'intelletti  e  i  cuori  degl'Italiani,  divisi  ed  op- 
pressi dallo  straniero  fomentatore  di  aperti  dissidii  tra  i  figliuoli 
(li  una  stessa  madre  infelicissima  ! 

Il  compito  era  grande  e  difficile,  ma  degno  degli  uomini  che  se 
l'addossarono;  degno  della  Toscana,  madre  dell'antichissima  civiltà 
italica,  istitutrice  della  civiltà  latina,  rinnovatrice  della  civiltà  eu- 
ropea; e  per  questo  la  sacra  falange  degl'ingegni  italiani  non  si 
scuorò  al  grave  incarco,  invece  crebbe  in  essa  l'ardore  ,  lo  slancio, 
il  movimento  per  raggiungere  lo  scopo,  per  invadere  ed  affrontar 
tutto ,  anche  gli  estremi  pericoli  ,  onde  formare  una  punta  vantag- 
giosa nell'attacco  contro  i  nemici ,  anziché  difendere  sé  slessa.  Però 
i  generosi  combattenti  fin  dal  principio  avvertirono  il  bisogno  di 
un  Alessandro  ,  cioè  di  una  suprema  guida  opportuna  alla  natura 
della  loro  pugna  ,  e  si  volsero  a  Dante  Alighieri.  La  scelta  non  po- 
teva esser  più  consona  al  loro  proposito,  né  più  degna  e  più  glo- 
riosa per  la  nazione  tutta  quanta,  e  ben  prometteva  le  più  grandi 
vittorie  nei  futuri  svolgimenti  dell'  idea  nazionale.  Conciossiachè  il 
sommo  poeta  incarnando  la  dottrina  ,  la  morale  e  la  politica  negli 
elementi  del  Papato,  dell'Impero  e  della  Monarchia  civile,  già  po- 
neva le  fondamenta  di  una  nuova  civiltà  comune  all'Italia  e  al- 
l'Europa intiera. 

Ma  la  Divina  Commedia  ,  come  la  montagna  del  Purgatorio  , 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave  , 
E  quanto  uom  più  va  su  ,  e  mm  fa  male  , 

non  poteva  rivelare  il  grande  segreto  italico   acchiuso   nella 

dottrina  che  s'asconde 

Sotto  il  velame  delli  versi  strani , 

.senza  uno  studio  forle  e  coscienzioso  precedentemente  fatto  sulla 
vita  del  grande  poeta  nazionale ,  nelle  sue  opere  minori ,  e  su 
lutti  gli  accadimenti  dei  tempi  in  cui  Dante  visse.  La  chiave  delle 
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più  intime  e  segrete  difficoltà  del  poema  stava  appunto  in  questo  : 
iU'monizzare  la  vita  ,  i  tempi  e  le  opere  del  poeta  in  un  principio 
di  unità  ideale,  in  quel  modo  che  accadde  negli  ordini  della  realtà. 
Laonde  i  più  forti  ingegni  ben  si  avvidero  che  la  migliore  illustra- 
zione di  Dante  stava  in  Dante  stesso ,  cioè  che  il  poema  si  dovesse 
illustrare  col  trattato  De  Monarchia  ,  rispondente  all'epitaffio  che  il 
poeta  medesimo  si  aveva  apparecchiato  : 

Jura  monarchiae  .  Superos  ,  Phlegelonta  lacusque , 
Lustrando ,  cecini,  valuerani  fata  quousque  (1). 

In  tal  guisa  1'  unità  delle  idee  e  dei  fatti  trovò  il  suo  riscontro 
nella  scienza  sacra  e  profana,  nella  storia,  nei  costumi,  nella  vita 
del  tempo  di  Dante;  onde  seguendolo  in  tutti  i  suoi  concetti ,  ed 
avvisando  ai  futuri  svolgimenti  della  idea  nazionale  italica,  si  potè 
intravedere  l'avvenire.  Allora  apparve  chiaro  che  Dante  non  era 
più  il  poeta  del  solo  passato  ,  ma  del  presente  e  di  tutti  i  tempi , 
e  per  questo  ei  considerar  si  dovea  come  la  più  viva  e  magnifica 
rappresentazione  degli  elementi  d'una  civiltà  vagheggiata,  ma  non 
raggiunta  ancora  da  nessun  popolo.  Allora  fu  sbandita  la  stolta  cre- 
denza insinuata  in  Italia  e  assai  più  nelle  straniere  contrade,  che 
la  Divina  Commedia  fosse  un  libro  di  astruse  speculazioni .  di  dot- 
trine misteriose  ,  di  magie  ,  e  ben  lontana  dalla  vita  pratica  e 
reale  :  che  ninna  realtà  maggiore  potea  mostrarsi  dell'efficacia  eser- 
citata dal  gran  poeta  sul  popolo  fiorentino,  il  quale  scrivendo  sulle 
bandiere  delle  sue  milizie  un  verso  di  Dante,  allorché  queste  com- 
battevano in  difesa  dell'estreme  reliquie  della  libertà  e  indipen- 
denza d' Italia  nel  secolo  XVI ,  ben  rivelò  ch'egli  non  era  ignaro 
delle  riposte  dottrine ,  degli  alti  insegnamenti  e  dei  liberi  ammo- 
nimenti della  Divina  Commedia  ;  in  quella  guisa  che  negli  ordini 
della  politica  e  dell'arte  Michelanglolo  e  Machiavelli  seppero  rin- 
frescare e  illustrare  l'alto  concetto  del  loro  eccelso  concittadino.  Né 
la  sacra  fiamma  accesa  da  Dante  lasciò  un  solo  istante  di  riscal- 
dare i  petti  dei  più  grandi  scrittori  ed  artisti  della  gloriosa  Fi- 
renze ,  anche  nei  tempi  calamitosi  delle  maggiori  miserie  e  della 
servitù  d' Italia  ;  onde  ad  essi  va  dovuta  la  conservazione  nel  po- 


fl)  PercoiTontlo  il  Cielo  ,    l'Inferni)  e  le  acquf,'  cl(;l  Purgalorio  ,   io  ho    can- 
l:ilo  i  dirilli  della  monarchia. 
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polo  Toscano  di  tanta  parte  degli  antichi  spiriti,  di  cui  al  presente 
ei  suol  dare  al  mondo  delle  civili  nazioni  il  più  magnifico  spetta- 
colo ed  esempio  che  mente  umana  possa  mai  ricordare,  e  ben 
l'Europa  cristiana,  intelligente  e  civile,  se  ha  coscienza  di  virtù 
e  moderazione,  dovrà  tenerne  conto! 

Dalla  spiegazione  dell'allegoria  del  primo  canto  della  Divina 
Commedia  cominciò  il  novello  indirizzo  degli  studi  storici  e  politici, 
inaugurato  da  quei  valenti  uomini:  e  chi  nel  Veltro  cacciator  della 
lupa  credè  vedere  adombrato  Uguccione  della  Faggiuola,  altri  Can 
della  Scala  ,  altri  il  pontefice  Benedetto  XI,  ed  altri  infine  Federigo 
da  Montefeltro  ,  con  che  solevano  i  nobili  interpreti  del  concetto 
Dantesco  avvisare  alle  tendenze  delle  proprie  opinioni ,  e  porre 
quella  a  fondamento  del  novello  indirizzo  storico  e  politico  della 
penisola  ,  che  avesse  raccolto  il  consentimento  della  maggiorila  de- 
gl'  Italiani.  La  discussione  procede  calma  e  solenne  tra  i  valentuo- 
mini ;  ma  niuno  di  essi ,  comunque  di  forte  intelletto  e  profondi 
studi  dotato,  volle  o  seppe  allontanarsi  un  tantino  dalle  idee  pre- 
concette intorno  alla  parte  disposata  ,  onde  in  servizio  di  questa 
adibirono  le  indagini  storiche  e  le  forze  del  loro  ingegno.  Un  solo 
se  ne  discostò,  col  disegno  di  seguire  non  altro  che  la  storia,  le 
antiche  memorie  e  i  luoghi  visitati  nelle  sue  lunghe  peregrinazioni 
attraverso  l'appennino  pontificio  e  la  Toscana  ,  e  questi  fu  Carlo 
Troya.  Il  quale  pubblicando  in  Firenze  nel  1826  il  Veltro  allegorico 
di  Dante  Alighieri,  non  adulando  ad  alcuna  opinione,  anzi  con- 
trastando alle  sue  proprie,  volle  di  proposito  innalzare  la  questione 
del  Veltro  Dantesco  in  una  regione  fin  allora  invano  tentata  dai 
migliori  ingegni. 

Io  non  saprei  affermare  ,  per  vero  dire  ,  se  il  Veltro  che  dovea 
far  morir  di  doglia  la  lupa  ,  che  si  dovea  cibare  di  sapienza  con 
cui  fugherebbe  l'ignoranza  ,  di  amore  con  cui  governerebbe  i  sud- 
diti ,  di  virtute  con  cui  disporrebbe  bene  di  sé  medesimo  ,  di  ogni 
opera  ,  di  ogni  intenzione  e  d'ogni  pensiero;  se  il  grande  italiano, 
in  breve  ,  che  doveva  esser  salute  di  queW  umile  Italia  ,  per  cui 
moria  la  vergine  Cammilla ,  Eurialo ,  e  Turno  e  Niso  di  ferule  , 
fosse  queir  Uguccione  della  Faggiuola  ravvisato  dal  Trova.  Perchè 
guardando  un  poco  addentro  alle  naturali  attenenze  del  poeta  e 
della  Divina  Commedia  con  l'età  in  cui  questa  comparve  e  (juello 
visse,  e  con  le  altre  successive;  considerando  gli  alti  intelletti 
poetici  in  gran  parte  divinatori  e  rivelatori  del  più  lontano  avve- 

/Vficii.Si.  Ital.  ,  Nut>ra  Serie, 'l'.X,  P.  II.  i(ì 
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nire ,  e  creatori  di  sublimi  modelli  ideali  ;  ponendo  in  armonia 
l'elb  nostra  e  quella  di  Dante  ,  e  le  aspirazioni  dell'una  e  dell'al- 
tra ;  ravvicinando  infine  l'allegoria  del  canto  primo  della  Divina 
Commedia  col  canto  ventesimo  del  Purgatorio ,  in  cui  il  divino 
poeta  si  lamenta  col  cielo  che  sia  ancor  lontano  colui  innanzi  al 
quale  dovrà  finalmente  l'antica  lupa  dileguarsi ,  g!'  Italiani  non 
tarderanno  a  conoscere  che  l'ideale  e  futuro  riformatore  d'Italia, 
il  Veltro  di  cui  intendeva  parlare  l'Alighieri  sia  tutta  cosa  de'tempi 
presenti,  e  ad  ognuno  sarh  facile  il  divinarlo  (1). 

Ma  lasciando  da  parte  siffatta  questione ,  sulla  quale  vorrò  fer- 
marmi un  cotal  poco  in  tempo  migliore,  gran  merito  del  Troya  si 
fu  quello  di  trasportare  sul  terreno  storico  la  Divina  Commedia,  e 
intrecciar  questa  con  la  vita  del  poeta  e  dei  tempi  in  cui  Dante 
visse.  Ninno  prima  del  Troya  seppe  presentare  all'Italia  l'eccelso 
fiorentino  quasi  vivo  e  parlante,  in  quei  luoghi  stessi  da  lui  vivente 
percorsi  peregrinando,  tra  gli  uomini  e  le  cose  del  suo  tempo,  in 
modo  da  tessere  una  speciale  geografia  e  cronologia  Dantesca ,  da 
non  esservi  l'eguale  per  chiarezza  e  precisione 

Cotesti  studi  profondi  del  dotto  napoletano  mentre  l'incitarono 
a  più  ampio  e  difficile  lavoro,  valsero  eziandio  di  grande  aiuto  a 
Cesare  Balbo  allorché  scrisse  la  Vita  di  Dante,  e  insieme  agli  scritti 
del  Dionisi,  del  Pelli  e  del  Marchetti  diffusero  in  tutta  Europa  la 
notizia  delle  dottrine  Dantesche,  delle  quali  non  pochi  stranieri  s'in- 
vaghirono, e  quindi  furon  possibili  e  degni  di  lode  sotto  varii  aspetti 
i  lavori  del  Lyell,  del  Cary  e  di  Lord  Vernon  in  Inghilterra; 
deirOzanam ,  dell'Artaud  e  poscia  del  Ratisbonne  in  Francia  ;  dello 
Schelling,  di  Guglielmo  Schlegel,  del  Kopisch  e  del  principe  di 
Sassonia  in  Germania.  Intanto  in  Italia  ardea  la  lite  accesa  dal 
Troya  con  quel  suo  libro,  così  scarso  di  mole  e  nondimeno  così  ricco 


(1)  Sn  per  taluni  non  fu  di  ostacolo  il  paese  tra  Feltro  e  Feltro  per  ricono- 
scere Can  della  Scala  ,  veronese  ,  nel  Veltro  dantesco  :  se  per  altri  la  Faggiola 
ben  lontana  dai  feretrani  castelli  potè  valere  per  Uguccione  ,  e  Trevigi  nel  ve- 
neziano per  Benedetto  XI,  stimo  che  non  si  debba  molto  discettare  sull'indica- 
zione del  paese  ,  e  voglia  invece  il  Feltro  e  Feltro  ritenersi  come  parte  indi- 
cante il  tutto ,  quale  espressione  poetica  che  dovea  rimare  con  peltro.  E  Dante 
in  più  luoghi  si  avvalse  di  codeste  frasi  più  o  men  generiche  ,  come  ne  porge 
testimonianza  il  canto  quarto  del  Paradiso  ,  in  cui  per  dinotare  la  patria  di  Folco 
da  Marsiglia,  chiama  costui  littorano  delle  Valle  tra  Ebro  e  Macra ,  la  quale  ab- 
braccia Marsiglia,  Barcellona,  Montpellier,  Nizza,  Genova  ec. 
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delle  più  ()rofonde  considerazioni  e  della  più  S(iuisila  erudizione 
intorno  alla  storia  Dantesca,  e  parve  già  dilatarsi  dopo  le  illustra- 
zioni di  Giuseppe  di  Cesare  e  l'altra  scrittura  dello  stesso  Troya 
pubblicata  nell'anno  1832,  e  inserta  nel  giornale  il  Progresao,  con 
la  quale  ei  disse  di  voler  mettere  un  termine  alla  disputa  sul 
Veltro;  e  all'uopo  mutava  il  titolo  di  Veltro  allegorico  di  Dante  \\\ 
quello  di  Veltro  allegorico  dei  Ghibellini.  Ma  la  disputa  non  cessò, 
e  fu  un  gran  bene;  perchè  gli  studi  Danteschi  crebbero  dall'un 
capo  all'altro  della  penisola  ;  e  la  incessante  ricerca  del  Veltro, 
simbolo  dell'idea  nazionale,  elìigiala  dal  fiorentino  poeta  in  un  fu- 
turo salvatore  d'Italia  sapiente,  amoroso,  virtuoso,  mostrava  assai 
bene  che  i  gloriosi  fatti  di  Legnano  eran  per  rinnovarsi  e  con  essi 
la  risurrezione  d'Italia. 

In  seguito  anche  negli  ordini  scientifici  penetrò  la  dottrina  Dan- 
tesca, e  Nicola  Nicolini  accogliendo  il  nobile  legato  del  Vico  e  de! 
Gravina  scrisse  un  dotto  libro  di  studi  etimologici  sulla  Divina  Com- 
media ,  disposando  questa  con  profondo  acume  a  tutto  il  sistema 
Vichiano  ('!),  in  che  dieci  anni  dopo  ebbe  a  seguac<^  il  Marini  ['ì). 
Tutto  ciò  valse  a  diffondere  nelle  contrade  straniere  non  più  le  sole 
illustrazioni  sul  poema  di  Dante,  ma  il  poema  stesso,  onde  cinque 
versioni  di  esso  furon  fatte  in  Francia  e  due  in  Germania,  in  questo 
ultimo  ventennio. 

I  profondi  studi ,  io  diceva  ,  su  i  tempi  dell'Alighieri  avevano 
aperto  al  Troya  un  vasto  campo  storico  per  l'età  più  remote  :  ed 
ei  già  ricco  di  documenti  e  cognizioni  non  comuni  a  verun  altro  , 
pensò  riempire  una  grande  lacuna  nella  storia  d'Europa ,  scrivendo 
la  Storia  d'Italia  nel  medio-evo,  la  quale  fu  preceduta  da  venti- 
cinque libri  di  Apparato  intorno  ai  popoli  barbari  avanti  la  loro 
venuta  in  Italia.  Ho  detto  la  storia  d'Eluropa,  perche  in  quella 
d'Italia  durante  il  medio-evo,  metton  capo  tutte  le  altre  de'mo- 
derni  popoli  europei. 

Prima  del  Troya  tutti  gli  storici  d'Italia  avevan  parlato  delle 
barbariche  invasioni,  e  quindi  di  Scandinavi,  Borgognoni,  Vandali. 
Unni,  Abari  e  Visigoti  ;  ma  ninno  avea  saputo  presentare  come  in 


(i)  Dell'Analisi  e  della  Sintesi,  saggio  di  sludi  olimologici  di  Nicola  Nicolini, 
Napoli  1812. 

(2)  Giambalista  Vico  al  ro^^petlo  del  sacolo  XIX,  por  l'Avv.  Cf.sahe  Marini, 
Napoli   48c2. 
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un  quadro,  a  grandi  pennellale,  l'origine  dei  Goti  sulle  rive  danu- 
biane, in  opposizione  di  ciò  che  scrissero  i  più  dotti  svedesi,  i 
quali  li  tennero  per  Germani  :  degli  Unni,  di  cui  svolge  le  vicende 
nell'Italia  meridionale  infino  alla  morte  di  Alarico  avvenuta  in  Co- 
senza: degli  Unnigardi  e  dei  Borgognoni,  anche  rispetto  alle  loro 
condizioni  sociali  dopo  convertiti  al  Cristianesimo,  ed  alle  calamità 
che  fecero  soffrire  ai  popoli  delle  contrade  occidentali.  Ninno  ci 
avea  parlato  delle  prime  gesta  dei  Longobardi,  e  dei  mali  che  le 
Gallie  patirono  nell'invasione  dei  Franchi  :  delle  masse  degli  Unni 
neir Ungheria  :  del  passsaggio  dei  Vandali  in  Affrica:  degli  Svevi 
nella  Spagna  :  degli  Arsacidi  nell'Armenia ,  e  di  tutti  gli  altri  Bar- 
bari, i  cjuali  colle  loro  successive  e  incessanti  invasioni  mostrarono 
che  assai  più  delle  loro  labarde  in  quella  grande  ruina  dell'impero 
romano,  operarono  le  crudeli  piaghe  dell'iniqua  amministrazione 
interna  rispondente  alle  relazioni  esterne  dello  Stato  ;  perciocché 
(luando  una  società  è  mal  governata  nell'interno,  le  trattative 
esterne  sono  sempre  figlie  della  debolezza,  della  paura,  dell'umi- 
liazione. Onde  la  presa  di  Cartagine  per  mano  dei  Vandali  nel  433, 
le  invasioni  dei  Franchi,  degli  Svevi  e  degli  Alani  nelle  Gallie, 
nella  Spagna  e  nell'Armorica  ;  quella  dei  Sassoni  in  Brettagna  ; 
l'impotenza  delle  legioni  nel  difendere  le  proprie  contrade,  i  magi- 
strati divenuti  incapaci  ad  amministrar  la  giustizia,  tutto  mostrava 
che  l'impero  d'Occidente  si  sfasciava  e  quello  d'Oriente  perdeva 
ogni  vigore.  Chiarite  siffatte  cose,  rivelalo  Io  slato  abbietto  dell'im- 
pero, la  cui  dissoluzione  fu  ritardala  alcun  poco  dalla  morte  di 
Attila  che  guastò  la  confederazione  degli  Unni  ;  esaminato  il  periodo 
corso  dal  46!  al  470  ;  manifestate  le  condizioni  dei  paesi  conqui- 
stati; additate  le  regole  in  forza  delle  quali  organizzarono  la  loro 
dominazione  i  primi  barbari  ;  narrate  le  loro  vicende  nell'Oriente 
0  nell'Occidente  fino  ad  Augusto  :  rivelala  l'origine  dei  Franchi  de- 
rivanti dall'antica  razza  europea  e  non  asiatica;  segregale  le  gene- 
razioni dei  barbari  che  per  molli  secoli  dominarono  in  Italia,  ciò 
che  mollo  condusse  a  conoscerne  i  varii  costumi  e  le  leggi  diverse  ; 
esposte  con  ordifte  ammirevole  in  confronto  di  tutte  siffatte  cose 
le  leggi  di  Roma,  ne  scaturì  limpidamente  l'influenza  ch'esercitò  la 
civiltà  latina  su  i  bai-bari,  la  quale  giunse  a  trasformare  uomini  e 
coso,  attraverso  i  mali  slessi  della  conquista  e  della  servitù. 

In  questo  immenso  lavoro  del  Troya  le  parti  disgregale  ac(|ui- 
stano  un  nesso  logico  così  mirabile  da  formare  nnilà  perfetta  :  dalla 
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quale,  la  lotta  impotente,  ma  costante  del  diritto  dei  vinti  contro 
il  potere  dei  vincitori,  nei  primi  stabilimenti  barbarici,  risulta  evi- 
dente. Oltracciò,  tutto  un  ordine  di  fatti  morali  non  meno  impor- 
tanti della  i^enealogia  dei  popoli  barbari,  della  storia  dei  Geti  in- 
nestata a  quella  dei  Goti  quai  discendenti  dei  Geli  di  Erodoto  e 
ben  diversi  dai  Germani  di  Tacito:  tutte  le  credenze  comuni,  i 
desiderii  e  le  speranze  degli  indigeni  comunque  sterili  nella  serie 
degli  avvenimenti  politici  del  tempo:  lutti  i  costumi,  le  forme  po- 
litiche e  sociali,  lo  stalo  intellettuale,  le  molteplici  intraprese,  i  suc- 
cessi e  le  lotte  dei  barbari  risultano  dai  problemi  proposti  e  sciolti 
dal  Troya  nel  suo  Apparato  ;  e  tali  da  chiarire  non  poche  contrad- 
dizioni non  solo  della  storia  d'Italia ,  ma  di  Francia,  di  Spagna ,  della 
Svevia,  della  Danimarca,  e  dei  paesi  posti  lungo  il  Danubio. 

Una  sola  questione  importantissima  per  la  storia  italiana  trovò 
oppositori  da  per  ovunque,  e  si  fu  quella  risguardante  la  condizione 
dei  Romani  vinli  dai  Longobardi,  e  della  vera  lezione  di  alcune  pa- 
role di  Paolo  Diacono  intorno  a  tale  argomento.  1  nostri  antichi 
padri  avevan  lungamente  ragionato  sopra  siffatta  questione,  ed 
avevan  ritenuto  che  nelle  prime  invasioni  dei  barbari,  ai  Romani 
eran  tuttora  rimasi  alcuni  oi'dini  politici  e  quasi  tutti  i  civili  :  che 
sotto  i  Greci  sottenlrati  ai  barbari,  i  Romani  vinti  patirono  anche 
una  volta  danni  maggiori;  onde  l'Italia  travagliata  in  tutti  i  modi, 
comunque  non  interamente  soggetta,  si  offerse  facile  preda  a  no- 
velli barbari,  i  quali  si  ebbero  più  stabili  sedi  nell'infelice  paese 
soggiogato.  Questi  nuovi  barbari  furono  i  Longobardi,  discesi  dalla 
Pannonia  l'anno  568.  La  loro  dominazione  cangiò  lo  stato  d'Italia, 
nella  quale  si  spensero  le  lettere,  le  arti,  le  leggi  e  la  cittadinanza, 
ad  eccezione  delle  citth  e  territorio  non  conquistato  ancora,  in  cui 
rimasero  in  piedi  gli  avanzi  degli  ordini  antichi. 

I  nostri  primi  scrittori,  giureconsulti  e  storici ,  affermarono 
soltanto  per  via  di  congetture  più  o  meno  ardile,  ma  non  prova- 
rono il  loro  assunlo.  I  giureconsulti  non  osarono  penetrare  nelle 
tenebre  del  medio  evo  :  ma  col  disegno  di  rannodare  una  filiazione 
storica  nelle  leggi,  incerti  del  fatto  loro,  e  dando  una  tacita  du- 
rata al  diritto  romano,  saltarono  a  pie  pari  da  Giustiniano  al  1200. 
e  così  fecero  astrazione  della  lacuna  di  sette  secoli ,  ovvero  delle 
leggi  che  governarono    sette    generazioni  di   uomini  ;!!.  Gli  storici 

(1)  Carlo  de  Cksaue  ,  Dell  Enfi  le  usi  ,  ovvero  esposizione  del  Til.  IX,  l.il)  HI 
dfille  Leggi  Civili  ,  pag.  9,  Napoli  1854,  .seconda  edizione. 
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poi  non  seppero  far  altro  che  confondere  i  Barbari  tulli  in  una 
sola  razza  ,  la  germanica  :  e  ripetere  quello  che  gli  scrittori  prece- 
denti avevano  narrato.  Il  primo  storico  italiano  che  portò  una  dì- 
versa  sentenza  in  aperta  opposizione  dei  precedenti  fu  Niccolò  Ma- 
chiavelli ,  il  quale  affermò  di  non  essere  slata  infelice,  salvo  nei 
primi  tempi  delle  conquiste,  la  sorte  dei  vinti  Romani;  anzi  al 
tempo  della  discesa  di  Carlomagno  in  Italia  .  essi  formavano  un 
solo  popolo  coi  vincitori ,  cosicché  questi  non  ritenevano  di  fore- 
stieri che  il  solo  nome  ('!).  Ma  le  brevi  parole  del  Segrelario  fio- 
rentino non  bastarono  a  mutare  le  credenze  diffuse  dagli  scrittori 
anteriori,  le  quali  imperavano  in  tutta  Ilalia,  allorché  il  napoli- 
tano Donato  Antonio  d'Asti  ne!  1720  prese  pel  primo  a  dimostrare 
che  l'uso  e  Vauiorità  della  ragion  civile  nelle  pronincie  dell'  impero 
occidentale ,  dal  dì  che  furono  inondate  dai  barbari  fino  a  Lotario  II , 
non  vennero  mai  meno,  non  ostante  le  leggi  introdotte  dagli  slessi 
barbari.  I  ragionamenti  del  giureconsulto  napolitano  furono  accetti 
da  due  gravissimi  storici  ,  il  Giannone  e  il  Muratori  ,  i  quali  lo- 
darono grandemente  la  dominazione  dei  Longobardi  reputandoli 
legislatori  sagaci,  provvidi  e  clementi,  siccome  quelli  che  avean 
lasciato  ai  vinti  il  bene  della  cittadinanza  e  delle  proprie  leggi. 
Ciò  nonostante,  la  questione  non  parve  assodata,  e  non  guari 
dopo  fu  rinnovata  da  uomini  di  gran  dottrina  e  studio.  Guido 
Grandi,  illustre  matematico,  e  Bernardo  Tanucci,  celebre  statista  e 
ministro  in  Napoli  ai  tempi  di  Carlo  III,  furono  i  principali  con- 
tendenti nella  rinnovata  lite.  Il  Grandi  sostenne  che  i  duchi  Lon- 
gobardi e  similmente  Rotari  eletto  re  da  costoro,  non  lasciarono 
di  concedere  ai  vinti  Romani  la  cittadinanza  e  l'uso  delle  proprie 
leggi.  Il  Tanucci  per  Io  contrario  affermò  che,  durante  la  domina- 
zione barbarica  dei  Longobardi ,  ogni  traccia  di  dritto  romano  fa 
perduta,  non  solo  nei  paesi  conquistati,  ma  eziandio  in  Ravenna 
e  Roma  ,  dove  non  penetrarono  i  Longobardi.  U  diritto  romano 
non  essere  risorto  che  nel  secolo  XII,  quando  furono  rinvenute  le 
Pandette  in  .Amalfi  ;  esser  vero  però  che  gli  ecclesiastici  del  regno 
longobardo  vivevano  a  legge  romana  Nell'opinione  dei  più  dotti 
il  matematico  trionfò  dello  statista ,  e  parve  definitivamente  com- 
posta la  lite.  Ma  non  fu  così ,  porche  il  Pizzetti  si  levò  contro  il 
Muratori  e  il  Grandi,  sostenendo  che  piena  ed  intera  fosse  slata  la 
servitù    alla  quale  i  duchi  e    Rofari  condussero  la  gente  romana  , 

I     ht.  Fiovent.  .  lib.  1. 
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piena  ed  inlera  la  cessazione  del  romano  diritto  appo  i  Lonqubar- 
di  [\),  Ma  ìe  contraddizioni  in  che  si  avvolse  il  Pizzetli  furon  tali 
e  tante,  da  non  aggiungere  affatto  peso  alla  sentenza  da  lui  pro- 
pugnata. 

Niuna  opinione  ebbe  più  vigore  nella  coscienza  universale  in 
siffatta  questione  ,  quanto  quella  del  Muratori ,  nella  quale  si  ripo- 
sarono eziandio  il  Pecchia  (2),  e  il  Pagooncelli  (3),  finchò  Alessan- 
dro Manzoni  tentò  provare  la  l'alsith  delle  opinioni  del  Muratori  e 
del  Giannone  intorno  alla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia  . 
la  quale  fu  tutt'allra,  secondo  il  gran  poeta  vivente,  di  quella 
voluta  dai  due  storici  (4).  Ma  la  sentenza  del  Muratori  continuò  a 
prevalere  in  Italia  ed  oltremonti ,  ove  fu  confortata  di  nuovi  argo- 
menti dal  Savigny  giureconsulto  tedesco,  il  quale  dopo  aver  con- 
futato la  opinione  del  Maffei  e  del  Lupi ,  l'una  contraria  all'altra  , 
conchiuse  col  dire  che  la  cittadinanza  e  la  legge  romana  nel  re- 
gno longobardo  non  cessarono  mai.  Il  Savigny  fu  combattuto  in 
seguito  da  uu  altro  tedesco,  il  Leo,  cui  piacque  affermare  che  i 
Romani  sotto  i  Longobardi  non  eran  vissuti  che  come  tributari  in 
preda  ad  ogni  molestia  o  schiavi  (5). 

In  una  questione  cotanto  malagevole,  intrigata  e  spinosa,  dalla 
cui  soluzione  dipendevano  fatti  rilevantissimi  da  assodare,  nell'in- 
teresse non  solo  della  storia  d' Italia  ,  ma  di  tutta  Europa  ,  dopo 
sì  lunghe  pugne  sostenute,  e  per  non  breve  tempo  dai  più  inse- 
gnati uomini ,  il  Troya  cercò  sopra  ogni  altra  cosa  condurre  sul 
puro  campo  storico  i  fatli  risultanti  dai  nuovi  documenti  per  lui 
raccolti ,  rafforzandoli  coi  più  noti  già  pubblicati  dal  Muratori ,  on- 
de mostrare  che  nelle  provincie  conquistate  dai  Longobardi  gl'in- 
genui e  Uberi ,  ossia  i  cittadini  romani  perderono  ogni  ombra  di 
cittadinanza  romana  ,  ogni  magistrato  della  propria  nazione  ,  ogni 
pubblico  ìiso  così  del  codice  Giustiniano  come  di  qualunque  altra 
lor  legge  nativa.  Ed  aggiunse  :  dico  altresì,  che  quei  cittadini  roma- 
ni, di  proprietari  ch'essi  erano  delle  terre  d'Italia,  vidersi  ridotti 
allo  stato  servile  dei  coloni ,  e  propriamente  degli  Aldj ,  genere  mez- 

(4)  Antichità  Toscane,  1.  56. 

(2:  Storia  delia  G.  C.  della  Vicaria,  Napoli  1'78. 
(3)  Dei  Governi  Municipali,  Bergamo,  4823- 

■/i)  Discorso  storico  sopra  alcuni  punti  della  storia  Longobardica,  aggiunto  alla 
tragedia  che  porta  per  liloio  Adelchi. 

(5)  Storia  d'Italia  nel  medio-eìw  di  E.  Leo,  Lugano  1840,  libro  11,  cap,  1, 
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zano  fra  i  liberi  ed  i  servi  appo  i  Germani,  Un  servo  in  Germa- 
nia era  privo  della  sola  quali  là  di  ciltadino,  cioè  di  (juerriero.  Non 
così  lo  schiavo  romano,  che  le  antiche  lefjgi  avevano  spoglialo  di 
qualsivotjlia  prerogativa,  eziandio  dell'umanità  ,  sebbene  già  da  gran 
tempo  la  religione  cristiana  si  andasse  tuttodì  affaticando  per  re- 
stituire quelle  afflitte  generazioni  alla  dignità  della  natura  umana. 
Il  perchè  la  conquista  longobarda  sollevò  infiniti  stuoli  di  schiavi 
romani  ad  una  miglior  condizione  ;  ma  per  ora  io  non  debbo  trat- 
tar di  questa,  ed  il  fine  della  presente  scrittura  è  solo  d'esporre  le 
vicende  non  liete  dei  cittadini  romani  caduti  sotto  la  potestà  di 
Alboino,  di  Clefo,  e  dei  duchi.  So  che  fin  qui  gli  uomini  dotti  dal 
Muratori  fino  al  signor  di  Savigny  tennero  contraria  sentenza, 
credendo  che  Clefo  e  i  duchi  avessero  conceduto  la  cittadinanza  ro- 
mana e  il  godimento  delle  romane  leggi ,  ed  anche  il  dominio  delle 
terre  ai  vinti;  né  ignoro  che  molte  argomentazioni  si  addussero  per 
mettere  in  luce,  se  a  Dio  fosse  piaciuto,  la  durala  delle  Curie  ro- 
mane, ossia  degli  ordini,  o  dei  senati  provinciali  nelle  città  del  re- 
gno longobardo.  Pur  nuovi  ed  accurati  studi  potranno  chiarire  del 
tutto  un  argomento  che  oramai  si  aveva  per  manifesto,  e  per  non 
più  degno  di  miglior  esame.  A  tale  uopo  sembra  non  dover  poco  gio- 
vare l'autentica  lezione  di  alcune  parole  di  Paolo  Diacono:  il  vero 
nondimeno  si  può  raggiungere  per  altre  vie:  ciò  che  io  tenterò,  no- 
tando i  principali  fatti  riguardo  alla  cittadinanza  romana  presso  i 
Longobardi  ed  i  Franchi,  stali  signori  uno  dopo  l'altro  d' Italia  (1). 
E  promise  parlare  separatamente  degli  ecclesiastici  e  dei  patteg- 
giati ,  ovvero  di  quelli  che  si  diedero  ai  nemici. 

Con  argomenti ,  per  vero  dire  potentissimi ,  con  una  piena  con- 
vinzione di  quel  che  narrava,  con  una  chiarezza  incomparabile 
svolse  il  suo  assunto  il  Troya;  né  mancò  con  arte  finissima,  quasi 
per  chiuder  la  bocca  agli  avversari ,  di  dichiarar  sovente  come  la 
perdita  della  cittadinanza  romana ,  ed  ogni  pubblico  uso  di  armi 
e  legge  romane  sotto  i  Longobardi ,  non  avesse  tolto  ai  vinti  la 
privata  facoltà  di  far  uso  delle  leggi  romane  nel  disbrigo  delle  loro 
private  faccende;  e  come  i  servi,  ovvero  i  ridotti  allo  stato  aldio- 
nale ,  potessero  seguire  i  loro  padroni  in  guerra.  Non  disconobbe 
eziandio  i  giudizi  arbitrali  dei  vescovi,  comunque  privali;  nò  i 
mezzi  delle  incorporazioni  ed  affrancazioni  coi  quali  si  acquistava 

\Zi  storia  d'Italia  del  medio-evo,  voi.  I,  parte  '■').',  pag.  1,  Napoli  1841. 
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la  citladinanza  del  vincitore,  e  quindi  il  dominio  delle  torre  a  ti- 
tolo longobardo.  Ma  le  argomentazioni  e  le  interpetrazioni  dei  do- 
cumenti presentati  dal  Troya  non  soddisfecero  pienamente  l'aspet- 
tazione di  non  pochi  sapienti,  i  quali  alla  lezione  dello  storico  na- 
politano intorno  alle  parole  di  Paolo  Diacono  e  degli  stessi  docu- 
menti, ne  opposero  altri  non  meno  pregevoli  e  persuasivi.  Il  signor 
F.  Rezzonico  fu  primo  a  contraddire  le  opinioni  del  Troya  con 
grande  corredo  di  dottrina  e  di  erudizione  (1),  dichiarando  in  gran 
parte  negativi  gli  argomenti  dello  storico  napolitano,  cosa  soste- 
nuta eziandio  da  Luigi  Blanch  in  altra  scrittura  apparsa  nel  gior- 
nale il  Progresso  di  Napoli.  Do|X),  il  marchese  Gino  Capponi  in 
parte  accogliendo  ed  in  parte  rigettando  le  deduzioni  del  Troya 
cavate  dal  famoso  luogo  di  Paolo  Diacono  sulla  quistione ,  in  due 
lettere  indirizzate  al  professore  Pietro  Capei,  manifestò  i  dubbi 
suscitati  nel  suo  animo  all'oggetto,  e  presentò  una  novella  inter- 
pretazione alle  parole  del  Diacono  cosi  semplice  ed  arguta  da  me- 
ritar quasi  una  piena  fede,  non  minore  di  quella  accordata  alla 
interpretazione  fatta  dal  Troya.  Da  quella  dichiarazione  il  Capponi 
trasse  con  profonda  critica  le  più  belle  nozioni  isteriche  intorno 
agii  ordini  politici  ed  alle  costumanze  dei  Longobardi ,  alle  condi- 
zioni e  forme  del  loro  governo,  alle  leggi  dei  vincitori  e  dei  vinti, 
0  alle  loro  relazioni  individuali.  Sottilissime  soprattutto  furono  le 
argomentazioni  sue  sulla  qualità  civile  dei  vinti  Romani,  non 
osando  di  reputarli  costretti  aW'aldionato,  né  rimasti  in  possesso 
della  loro  legale  cittadinanza  ;  però  gli  parve  la  condizione  dei 
vinti  assai  possibile  in  un  qualche  stalo  civile  senza  farsi  Longobar- 
di ,  in  che  ei  trovò  la  sola  probabile  soluzione  dell'arduo  problema. 
Laonde,  il  valentuomo  dopo  aver  notato  la  legge  di  Rotari,  risguar- 
danli  i  guarganci  o  stranieri  venuti  a  vivere  nel  regno  longobar- 
do, ai  quali  il  re  comandò  che  vivessero  a  legge  longobarda,  tran- 
ne che  la  pietà  sua  non  gli  concedesse  vivere  con  la  propria  legge: 
dopo  aver  fatto  rilevare  come  la  famosa  e  cotanto  disputata  legge 
su  gli  scribi  non  fu  una  concessione  del  diritto  romano,  ma  un 
riconoscimento  di  esso,  conchiuse  non  potersi  dire  pienamente  ri- 
schiarato questo  punto  capitale   dell'  istoria,  finché  non  si  giunga  a 


(1)  Sul  discorso  intorno  alla  condizione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi,  arti- 
coli di  F.  Rezzonico,  pubblicali  nel  giornale  doli  Istituto  Lombardo,  Milano,  -1842 
fi  t8i3. 

\iu;ii.St,  Ital.,  Nuora  S'.rie^T  X,  P.  H.  17 
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ben  definire  che  costa  veramente  significasse  nelV  intendimento  dei  legis- 
latori e  dei  giudici  longobardi  la  professione  d'una  a  di  un'altra  leg- 
ge ,  e  come  potesse  darsi  (ciò  che  al  Capponi  sembra  doversi  credere), 
che  gli  editti  dei  Longobardi  avessero  doppia  qualità  di  legge  territo- 
riale ,  per  quelle  cose  che  importavano  generalmente  allo  stato ,  e  di 
legge  personale,  per  quelle  che  spettavano  al  reggimento  delle  famiglie 
ed  al  possesso,  ed  alle  contrattazioni.  Né  io  mi  fido  per  nulla  ,  egli  ag- 
giunse, di  sciogliere  questo  nodo;  ma  tengo  per  fermo  che  ogni  ulte- 
riore disquisizione  si  debba  fondare  sul  fatto  della  coesistenza  d'ambe- 
due quelle  legislazioni ,  l'una  mantenuta  dalla  consuetudine ,  e  l'altra 
imposta  per  forza  ;  questa  munita  dalle  armi  e  dagli  editti,  e  quella 
invocata  generalmente  per  le  faccende  civili  ;  Vuna  infine  padrona  e 
l'altra  serva,  tanto  che  allora  solamente  si  trova  nel  codice  longobardo 
fatto  alcun  cenno  dell'altra  legge ,  quando  occorreva  /'  infrangerla,  o 
contenerla  dentro  al  prescritto  limite  (1). 

Peccalo,  che  si  belle  considerazioni  non  ebbero  seguito  in  una 
compiuta  trattazione  della  quistione ,  né  io  so  ,  se  finora  il  vene- 
rabile Gino  Capponi  abbia  tenuta  la  sua  promessa  di  ritornare 
sull'argomento  con  un  nuovo  ordine  di  fatti  e  considerazioni  se- 
condo le  sue  parole:  però  giova  sperare  ch'ei  l'adempia,  non  fosse 
altro  che  pel  vantaggio  degli  studi  storici  e  per  una  giusta  solu- 
zione ,  se  fia  possibile  ,  della  più  rilevante  (juestione  che  vi  sia 
nella  storia  del  Medio-Evo  (2). 

Oppositori  del  Trova  si  rilevarono  eziandio  il  Bianchi-Giovini , 
il  Pezzarossa  ed  il  Capei  ;  ma  non  meno  rispettabili  e  valenti  fu- 
rono coloro  che  abbracciarono  e  difesero  la  opinione  del  Troya  ,  e 
tra  i  più  illustri  e  benemeriti  il  Cibrario  (3) ,  il  Balbo  (4),  il  Gre- 
gorj  (5),  il  Trevisani  (6).  e  molti  altri  della  scuola  fondata  dallo 
storico  napolitano. 


(ij  Vedi  Archivio  Storico  Italiano,  Append. ,  Voi.  I. 

(2;  Quando  il  signor  De  Cesare  scriveva  queste  parole,  non  sapeva  che  il 
marchese  Gino  Capponi  aveva  già  Fodisfatto  al  desiderio  di  lui  e  del  pubblico, 
con  le  tre  Lettere  sui  Longobardi,  stampate  in  questa  slessa  Dispensa  [Nota  della 
Direzione). 

(3)  Storia  di  Torino,  Torino  1846. 

(4)  Della  fusione  delle  schiatte  in  Italia,  lettere  di  Cesare  Balbo. 

(5)  Statuti  civili  e  criminali  di  Corsica,  Lione  'l'843. 

(())  Di  alcrmi  teoremi  principali  della  Storia  d'Italia  nel  medio-eoo.  Napoli  1846. 
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Ma  il  Troya  non  si  scuorò  dinanzi  ai  suoi  contraddittori  ,  nò 
s'inorgoglì  delle  lodi;  invece  cercò  riformare  con  nuovi  argomenti  , 
così  nei  seguenti  volumi  della  storia  dai  tempi  di  Odoacre  ad  Al- 
boino, che  del  Codice  Diplomatico,  le  quistioni  svolte  od  accennate 
nei  primi  limiti.  Laonde  fu  da  lui  chiarita  vittoriosamente  la  dif- 
ferenza della  razza  gotica  dalla  germanica,  e  le  istituzioni  che  de- 
rivano dall'una  e  dall'altra:  fu  ravvalorata  da  nuove  indagini 
l'abolizione  del  diritto  romano  e  della  romana  cittadinanza  nei 
paesi  conquistati  dai  Longobardi  ,  la  risurrezione  di  siffatto  diritto 
mercè  la  memoria  che  ne  serbarono  i  vinti  e  l'uso  incessante  di 
esso  in  Roma  ,  Napoli ,  Amalfi  e  Venezia,  città  non  mai  conquistale 
dai  Longobardi  ;  infine  l'origine  del  potere  temporale  dei  papi  ch'ei 
fece  scaturire  per  vie  dirette  dal  potere  imperiale  appartenente  al 
senato  di  Roma,  verso  il  quale  i  Galli,  in  forza  di  un  contratto, 
detto  Letico ,  avevan  l'obbligo  del  servizio  militare  e  di  accorrere 
in  sua  difesa  sempre  che  ne  fossero  richiesti.  Minacciata  Roma 
continuamente  dai  Longobardi ,  il  pontefice ,  siccome  l'uomo  il 
più  importante  e  più  venerato  della  città  ,  e  che  tenea  mano  in 
tutt'  i  negozi  di  quella  ,  invocò  l'aiuto  dei  Franchi ,  i  quali  già 
semplici  leti  e  gentili,  ovvero  ausiliari  di  Roma,  divennero  i  suoi 
difensori,  mercè  il  titolo  di  patrizio  conferito  dal  pontefice  Stefano  II 
e  dal  Senato  e  popolo  Romano  al  re  Pipino.  Questo  nuovo  contratto 
palriziale  rinfrescava  e  rinverdiva  i  contralti  letici  primitivi ,  e 
tutti  li  comprendeva  in  sé,  producendn  i  medesimi  effetti  politici. 
Ben  presto  quei  non  più  leti  e  gentili  aspirarono  al  dominio  d'Ita- 
lia ,  della  quale  i  Longobardi  avevano  posto  la  chiave  in  balia  dei 
Franchi ,  cedendo  a  costoro  le  valli  di  Susa  e  di  Aosta  ,  e  però  i 
principali  passaggi  delle  Alpi  fino  alle  Chiuse  nella  Marca  di  To- 
rino. Carlomagno  non  venne  di  lungi,  quando  ei  venne  alle  Chiuse 
nel  774  ;  ma  i  confini  del  vasto  suo  regno  distendeansi  di  qua  dai 
monti  nella  nostra  penisola.  Il  Regno  Longobardo  avrebbe  dovuto 
restituirsi  da  lui  a  Roma ,  l'antica  signora  delle  genti ,  e  soprat- 
tutto deir occidentale  imperio;  al  che  lo  slringea  la  sua  nuova  qua- 
lità di  patrizio  dei  Romani ,  affatto  diversa  da  quella  conceduta  in 
altro  tempo  a  Clodoveo  (1).  Pipino  si  obbligò  di  restituire  al  Senato 
romano  quanto  togUerebbe  ai  Longobardi ,  e  all'uopo  fu  sottoscritto 
un  trattalo  inter  Romanos  et  Francos,  limitalo  posteriormente  da 

(■()  Codice  Diplomalico,  voi.  IV,  prefazione. 
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un  altro  irallalo  inter  Romanos  ^  Francos  et  Lovgohardus.  I  Loogo- 
bardi  violarono  questo  trattato,  e  da  qui  l'intervento  di  Carlo- 
magno,  il  quale  violò  poi  i  patti  giurati,  a  danno  del  vero  sovrano 
d' Italia  ,  cioè  del  pontefice. 

Le  pruove  e  i  documenti  di  siffatte  cose  il  Troya  promise  darli 
in  una  speciale  sua  dissertazione;  ma  la  morte,  con  la  vita  dello 
storico,  tolse  all'Italia  i  necessari  schiarimenti  sopra  una  questione 
così  importante.  Nella  quale  non  pare  che  l' illustre  storico  napo- 
litano abbia  compiutamente  trionfato  dei  suoi  contraddittori  e  so- 
disfatta l'aspettazione  dei  più  insegnati  uomini ,  così  in  Italia  che 
in  Francia.  Non  parlo  della  Germania  ,  perchè  in  Germania  è  da 
gran  tempo  radicata  l'ingiustizia,  diventata  quasi  principio,  nel 
fare  irragionevole  strazio  degli  uomini  e  delle  cose  italiane  :  in 
quella  Germania  ove  i  più  chiari  ingegni  una  cosa  scrivono  e 
pensano,  ed  un'altra  ne  vogliono  e  praticano;  ove  si  predica  l'in- 
dipendenza per  sé  stessi,  e  si  niega  risolutamente  agli  altri,  e  i 
libri  in  contraddizione  dei  fatti  sono  là  per  attestarlo  ,  se  pur 
mancassero  il  gran  fatto  della  chiesa  di  S.  Paolo  a  Francoforte 
nel  1848,  e  i  più  recenti!  Ma,  se  oggidì  lice  ai  forti  (non  so  con 
quanta  giustizia)  insultare  ai  deboli  perchè  divisi ,  non  è  poi  da 
discepoli  assennati  ed  onesti  insultare  ai  maestri,  e  ben  sa  il  mondo 
tutto  se  questa  terra  ch'è  chiamata  Italia  ,  alma  nutrice  di  Numi 
ed  incivilitori ,  fu  mai  sempre 

D'ogni  beWopra  insegnatrice  altrui! 

Disaminando  la  dominazione  dei  Longobardi ,  bisogna  innanzi  tutto 
distinguere  due  eth  diverse,  cioè  quella  che  va  dal  568  al  712, 
cioè  da  Alboino  a  Liutprando  ,  e  l'altra  dal  712  al  758,  ovvero 
da  Liutprando  a  Desiderio  e  Adelchi.  Nella  prima  trovasi  tutta  la 
ferocia  dei  barbari  vincitori  e  l'intero  sistema  della  barbarie:  nel- 
l'altra gli  elementi  del  diritto  romano  vanno  a  poco  a  poco  pene- 
trando le  antiche  leggi  barbariche  ,  onde  vedesi  ordinata  l'eman- 
cipazione degli  schiavi  in  chiesa,  la  prescrizione  di  trent'anni  per 
legittimare  la  proprietà  e  i  dritti ,  il  divieto  alla  vendita  dei  beni 
dei  minori ,  tranne  in  caso  di  estrema  necessità  ,  mercè  autoriz- 
zazione giudiziaria;  il  diritto  di  successione  nelle  donne,  l'ado- 
zione dei  figliuoli  ,  la  facoltà  di  testare  allargata  ,  e  la  separa- 
zione  dell'usufrutto    della    proprietà    nelle   donazioni. 
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Memorabile  più  che  ogni  altra  è  la  legge  con  la  quale  fu  disposto, 
che  se  il  padrone  ne  mostrava  di  voler  dare  la  libertà  ad  uno  schiavo, 
e  innanzi  di  questa  fosse  venuto  a  morte  ,  lo  schiavo  rimaneva 
libero  senza  pagar  compenso  -,  onde  Astolfo  dicca  :  Massima  lode 
ci  sembra  trarre  dal  servigio  gli.  schiavi  in  libertà  ,  perchè  il  lie- 
dentor  nostro  degnò  farsi  servo  per  dare  a  noi  la  libertà  (1).  Veder 
queste  leggi  dettate  in  latino,  modificate  alla  romana  ,  induce  i  più 
schivi  a  credere  che  non  interamente  fosse  perito  ,  per  forza  di  con- 
suetudine, se  non  altro,  il  diritto  romano  sotto  il  dominio  longobardo, 
e  con  esso  molte  cose  degli  ordini  antichi.  Occupare  un  terzo  dei  ter- 
reni, levare  un  terzo  lordo  dei  frutti,  era  senza  dubbio  costringere 
i  più  a  ridursi  servi ,  ove  più  noi  fossero  per  sistema.  Ma  non  vuoisi 
dimenticare  che  il  diritto  di  conquista  qual  si  conosceva  e  praticava 
nella  barbarie  non  si  limitava  a  sostituire  la  persona  morale  dello 
slato ,  in  quella  vece  si  estendeva  agi'  individui  ed  alle  private 
proprietà.  Forse  gli  antichi  Romani  non  eran  solili  di  occupare  un 
terzo  ,  ed  anche  due  delle  terre  dei  popoli  conquistali  (2)  ?  lo  non 
dirò  col  longobardo  Paolo  Diacono  che  il  regno  dei  suoi  re  fu  una 
beatitudine  pei  vinti  Romani ,  né  col  tedesco  Leo  che  i  Longobardi 
furono  angeli  liberatori  per  l' Italia.  Ma  ove  pur  si  voglia  respin- 
gere la  opinione  del  Machiavelli  (3) ,  del  Giannone  (4)  ,  del  Mu- 
ratori (5) ,  del  Sismondi  (6) ,  degli  antichi  scrittori  milanesi  (7) , 
del  Ranieri  (8) ,  dello  Sclopis  (9),  del  Capponi  (10)  ,  e  di  tanti  altri 
antichi  e  moderni  scrittori,  citati  in  questa  scrittura  ,  non  meno  il- 
lustri, i  quali  aGFermarono  unanimemente  che  di  stranieri  i  Lon- 
gobardi negli  ultimi  tempi  del  loro  dominio  non  avevano  che  il 
nome ,  non  si  potrà  certamente  disconvenire  che  dopo  dugenlo- 
ventidue  anni  di  dominazione  non  interrotta  ;  dopoché  si  molti- 
plicarono i  contatti  dei  vincitori  coi  vinti  e  i  primi  rimisero    del- 


iM)  Legge  232. 

(2)  Tito  Livio  ,  X  e  Xi. 

(3)  Isl.  fiorerà.,  lib.  1. 

fi)  Si.  civile,  lib.  V,  g.  V. 
(o)  Anlic.  Hai.,  XXI. 
(G   Rep.  Hai.,  e.  'l'I. 

(7)  Anlic.  longobar.  milanesi. 

(8)  St.  d'Italia  dal  V  al  IX  secolo  ,  pag.  311. 

(9)  St.  della  legislazione  italiana,  p.  I.^. 
;I0)  Lettere  cit. 
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l'iintic;!  ferità,  rnjiggiore  do[)o  la  loro  conversione  al  cattolicismo, 
non  dovevano  né  potevano  essere  del  tulio  estranei  ai  Romani. 
Quando  si  trovano  esentati  dall'universale  ripartizione  e  del  tri- 
buto servile  gli  architetti  {magistri  comacini)  ;  regolati  colla  legge 
romana  gli  effetti  ecclesiastici  e  gl'interni  litigi  davanti  alle  curie 
vescovili;  collegati  i  popoli  vinti  ai  vescovi,  preti  e  monaci,  mercè 
la  rappresentanza  nella  Chiesa;  arrolati  negli  eserciti  i  servi;  di- 
chiarati questi  liberi  di  poter  seguire  la  legge  di  colui  che  li  aveva 
emancipati;  considerati  a  modo  di  liberi  livellarii  gli  affrancati  ,  in 
guisa  da  comporre  ed  ampliare  un  terzo  stato;  pareggiati  i  mem- 
bri del  clero  nelle  cose  civili  ai  Longobardi ,  comunque  nati  Ro- 
mani, e  godenti  del  guidrigildo;  accordati  agli  aldj  affissi  al  suolo 
taluni  diritti,  poi  un  guidrigildo  e  il  poter  dis[)orre  del  proprio  pe- 
culio ;  consentite  eziandio  le  facoltà  di  consevare  la  legge  nazionale 
da  cui  derivarono  le  cosi  dette  professioni  di  legge  (1):  quando  si 
pensa  che  gli  elementi  della  civiltà  romana,  il  cattolicismo  e  la  lin- 
gua del  Lazio  eran  penetrati  negli  animi ,  nelle  leggi  e  nelle  costu- 
manze de'  Longobardi,  i  quali  non  lasciaron  mai  d' inchinarsi  al  clero  : 
quando  infine  si  veggono  ancor  conservate  dalla  popolazione  indi- 
gena le  reliquie  degli  ordinamenti  municipali  antichi  (2);  non  si  può 
non  dire  che  la  benefica  azione  della  civiltà  latina  compenelrando 
tutti  gli  elementi  della  società  straniera,  mercè  l'aiuto  dei  contatti 
e  la  lenta  elaborazione  del  tempo,  non  abbia  modificata  e  rifatta 
la  natura  dei  barbari  vincitori,  lo  so  che  l'esempio  dei  Turchi  ac- 
campati in  mezzo  ai  Greci  per  tre  secoli  e  mezzo  è  un  fortissimo 
argomento  per  provare  che  una  società  straniera  vincitrice  può 
lungamente  imperare  sulla  vinta  con  l'ausilio  esclusivo  della  forza 
brutale,  e  non  fondersi  in  questa.  Ma  la  non  avvenuta  commistione 
dei  Greci  coi  Turchi  non  vuoisi  addebitare  alla  sola  parte  politica 


(1)  BoRSACCuiNi,  11,  206;  Lupo,  Cod.  Berg..  t,    1083. 

(2)  11  nobile  ingegno  e  infaticabile  storico  del  Cantù  una  gran  luce  ha  sparso 
su  questo  nella  sua  Storia  degl'Italiani ,  quantunque  avverso  e!  fosse  ai  Longo- 
bardi. Caduto  il  dominio  di  costoro,  ei  dice  ,  quattro  o  cinque  secoli  più  lardi, 
venne  un  istante  che  le  città  dominate  o  no  dai  Longobardi,  si  trovarono  riunite 
nella  lega  di  Lombardia,  Marca  e  Romagna,  ed  in  esse  apparvero  eguali  forme  a 
un  bel  circa  di  governo  municipale.  Ora  chi  rifletta  che  eguali  pure  le  avevano 
allorché  furono  còlte  dacjV  invasori ,  inclino  a  credere  che  anche  le  soggiogate  dai 
Longobardi  mantenessero  alcun  modo  di  reggimento  municipale  (  pag.  88,  disp.  G 
dell'edizione  n;ipolitan;i  del  1837;. 
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c  civile  ,  alle  coslumanzo  e  tradizioni  sloriche  dell'un  popolo  e 
dell'altro  ;  invece  è  da  riferirsi  più  che  ad  ogni  altra  cosa  alla  lin- 
gua, ed  al  Corono  in  cosi  aperta  e  violenta  opposizione  col  cristia- 
nesimo. Queste  formidabili  lotte  religiose  non  vi  erano  tra  i  Lon- 
gobardi e  i  Romani  al  tempo  di  Liutprando,  di  Astolfo  e  Deside- 
rio ;  il  vincitore  non  più  ripudiava  il  linguaggio  latino  ,  anzi  di 
questo  si  avvaleva  nelle  leggi,  e  l'unilh  religiosa,  e  della  lingua 
erano  i  primi  e  più  forti  legami  tra  vincitori  e  vinti  per  operare 
una  compiuta  fusione  in  seguito  ,  dalla  quale  ,  secondo  avverte  io 
Sclopis,  sarebbe  forse  surta  una  nazione  forte  e  gagliarda,  atta  a  re- 
sistere agli  stranieri,  e  munita  d'ogni  soccorso  per  promuovere  da  se 
sola  un  rapido  incivilimento.  La  mescolanza  delle  stirpi  nordiche  con 
quelle  delle  genti  meridionali  ha  prodotto  le  più  vigorose  nazioni 
moderne  {]). 

Dalla  prima  discesa  dei  Longobardi,  il  popolo  soggiogato,  op- 
presso da  un  ferocissimo  governo  che  lo  dispogliò  d'ogni  più  cara 
cosa,  non  trovò  persona  più  eminente  in  tutta  Italia  del  papa  in 
cui  fissare  gli  sguardi.  Il  pontefice  e  il  clero  allora  non  volsero 
che  parole  di  conforto  ai  vinti  e  di  amorosa  persuasione  ai  vinci- 
tori, perchè  mitigassero  la  loro  ferocia,  e  si  rifacessero  cattolici. 
Divina  missione  e  salvatrice,  fu  quella  del  pontificato  allora,  e 
ninno  potrà  mai  impugnarla.  Ma  in  processo  di  tempo,  quando 
per  siffatti  motivi  stessi ,  il  papato  ascese  in  cima  all'amore  e  alla 
devozione  del  popolo  vinto  dai  Longobardi  ,  e  questi  affacciarono 
la  idea  di  voler  sottomettere  tutta  Italia,  snidando  i  Greci  non 
meno  feroci  e  crudeli  d'ogni  altro  barbaro,  il  papa  temè  forte  de- 
gli immensi  possessi' che  aveva  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  Cam- 
pania, Sabina,  Dalmazia,  llliria,  Sardegna,  e  fin  tra  le  Alpi  Co- 
zie  e  nelle  Gallio,  sapendo  ei  bene  quali  fossero  gli  effetti  delle 
conquista  territoriale.  Oltracciò  la  dipendenza  del  pontificato  dagli 
imperatori  essendosi  diminuita  per  lontananza  ,  e  per  l'odio  che  il 
popolo  nudriva  contro  gli  Esarchi;  debole  e  malvista  l'autorità  del 
duca  sedente  in  Roma,  il  papa  già  accostavasi  ad  una  specie  di 
signoria  che  i  soli  Longobardi  minacciavano  distruggere.  Di  qui 
lo  sdegno  implacabile  del  pontefice  contro  i  Longobardi ,  e  l'amo- 
rosa condiscendenza  verso  gl'imperatori  di  Costantinopoli,  non  ]e- 


{i}  Sclopis,  Sinria  della  lerfislazione  ilnliana,    pait.  I.»,  pag.   i-'i,  ediz.  nap. 
de!  1855. 
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gittimi  successori  dei  Cesari  antichi,  occupatori  d'Italia  per  ra- 
gion di  conquista  ,  distruttori  degli  antichi  privilegi  ,  predatori  delle 
altrui  sostanze,  tiranni  delle  coscienze,  ingordi,  avari  e  prepotenti, 
nemici  aperti  della  religione  cattolica ,  ed  oppressori  del  popolo 
conquistato.  11  governo  dei  Greci  aveva  per  questo  i  germi  della 
dissoluzione  in  sé  stesso ,  onde  indarno  il  pontefice  si  volgeva 
ad  esso  per  ottener  protezione  e  difesa  ,  tantopiù  che  il  popolo  in- 
chinava a  scoterselo  dal  collo.  Il  papa  dunque  non  potendo  sperar 
soccorso  dalla  corte  greca  ,  si  volse  a  più  potenti  barbari ,  i  quali 
forzarono  il  passo  di  Susa  che  da  ceniocinquant'anni  separava  i 
due  popoli,  e  invasero  l'Italia.  Astolfo  chiuso  in  Pavia  piegò  ad  ac- 
cordi ,  obbligandosi  di  rimettere  a  Pipino  l' Escreato  e  la  Pentapoli; 
e  il  re  dei  Franchi  li  donò  alla  repubblica,  alla  Chiesa  romana  ed 
a  S.  Pietro  ,  e  per  esso  al  pontefice.  Con  questa  donazione  il  papa 
diventò  principe  della  terra. 

La  civiltà  in  genere  ha  questo  di  grande  e  imperituro  in  sé 
stessa,  che  messa  di  fronte  alla  barbarie,  comunque  soggetta  o 
vinta  per  poco  da  questa  ,  con  l'ausilio  del  tempo  ella  suol  trion- 
fare dell'elemento  avverso  ,  e  sovrimporsi  alle  leggi ,  ai  costumi , 
alla  religione ,  alla  lingua  nazionale  dei  barbari.  In  questo  senso 
voglionsi  intendere  le  parole  del  Montesquieu  ,  allorché  disse  che 
un  governo  giunto  al  punto  che  gli  è  impossibile  di  riformare  sé 
stesso  ,  ei  nulla  perderebbe  nell'essere  associato  ad  un  altro  (1).  Tal 
fu  della  civilth  latina.  Vinta  ed  oppressa  dai  barbari ,  ella  fini  col 
trionfare  di  essi  ;  e  ben  ce  lo  mostra  la  razza  longobarda.  La  quale 
nei  primi  tempi  della  sua  dominazione  in  Italia  ,  sentì  tutta  la  forza 
della  sua  superiorità  ,  e  sprezzò  i  Romani  ;  in  seguito  ne  concepì 
rispetto  ,  meravigliata  dinanzi  alle  grandezze  cadute  ed  ai  superbi 
monumenti  della  penisola.  Fissata  poi  sulle  terre,  divenuta  pro- 
prietaria e  signora  ,  le  sue  relazioni  coi  vinti  si  allargarono  ,  e  con 
esse  i  regolamenti  opportuni  ;  e  poiché  la  legislazione  romana  glieli 
offeriva  ,  a  questa  si  volse  .  confessandosi  implicitamente  inferiore 
ai  Romani  ,  onde  nell'ordine  sociale,  se  non  nel  politico,  s'ingegnò 
d'imitarli.  All'elemento  giuridico  romano  penetrato  nelle  leggi  dei 
vincitori,  si  aggiunge  il  religioso  dei  vinti;  perciocché  l'intero  po- 
polo Longobardo  si  fé' cattolico  ,  zelò  il  cullo,  moltiplicò  le  chiese, 
che  in  alcune  città  salicano  a  centinaia  ;  ed  eccetto  le  parrocchiali , 

l'I)  Spirito  delle  Icnfii,  lih.  11,  cap.  IV,  pag.  UT. 
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a  tulle  erano  congiunti  o  monasteri  o  spedali  per  infermi  e  pelle- 
grini (1  ! ,  il  che  basta  a  convincere  come  le  arti  non  fossero  perite  (2). 
Infine  vi  si  unì  l'uso  della  lingua  dei  vinti;  e  con  siffatti  elcmenli 
non  si  può  non  dire  che  la  civiltà  romana  non  abbia  trionfato  della 
natura  dei  barbari,  e  questi  non  fossero  divenuti  tutt'altra  cosa  di 
quel  che  erano  nei  loro  primi  stabilimenti.  La  religione,  la  lingua 
e  le  leggi  sono  i  tre  grandi  elementi  nazionali  che  non  lasciano  assor- 
bire tutti  gli  altri  anche  di  diversa  natura  ,  e  questi  tre  elementi 
eran  già  comuni  ai  vinti  e  ai  vincitori  al  tempo  di  Liutprando. 
I  Longobardi  adunque  se  non  si  erano  interamente  fusi  con  la  gente 
latina  ,  considerar  non  si  potevano  del  tutto  stranieri  ad  essa  e 
sulle  terre  latine  al  tempo  della  discesa  dei  Franchi. 

Ora  il  pontefice  considerato  qual  rappresentante  della  naziona- 
lità dei  vinti,  qual  tutore  dei  loro  diritti,  serviva  alla  causa  di 
costoro,  al  principio  dell'indipendenza  nazionale  col  chiamare  i 
Franchi  stranieri  e  barbari  in  Italia  ,  e  sostituirli  per  ragion  di 
dominio  ai  Longobardi  che  già  vi  stanziavano  da  due  secoli  ?  Ve- 
deva egli  forse  minacciata  la  religione?  Ma  non  erano  zelanti  cat- 
tolici i  Longobardi,  non  largheggiaron  sempre  con  le  chiese,  i  mona- 
steri e  il  clero,  mentre  i  Greci,  da  cui  il  Pontefice  dimandò  prima  e 
più  volte  soccorso  e  protezione,  sillogizzavano  contro  il  culto  delle 
immagini,  ed  uccidevano  i  monaci  che  le  difendevano?  (3).  Non  fu 
dunque  la  causa  nazionale  pericolante  ,  non  la  religione  minacciata 
che  persuase  Stefano  II  a  chiamar  Pipino  in  Italia;  ma  fu  tutt'altra 
la  ragione  che  ve  lo  spinse  :  e  forse  mal  non  s'appose  il  Ranieri  nel 
dire,  che  in  quella  chiamata  nascondevasi  il  disegno  del  pontefice  di 
poter  divenire  principe  secolare  e  regolare  (4). 

In  tal  guisa  cadde  la  potenza  reale  dei  Longobardi  in  Italia  e 
surse  quella  imperiale  dei  Franchi ,  dietro  sanguinosa  e  terribile 
guerra  (5),  fomentate  ribellioni  e  tradimenti;  dalle  quali  cose  scaturì 
tutta  l'iliade  degli  infiniti  mali  di  cui  la  misera  patria  nostra  tutloia 

fi)  Cantò,  Storia  degV  ItaVani^  di?p.  6,  pag.  oli,  ndiz.  nap. 

(2)  Idem  ,  pag.  54. 

(3)  Idem  ,  disp.  7,  pag.  -138. 

(4-)  .Storia  d'Ilalia  dal  V  al  IX  secolo. 

;5)  Prete  Andrea,  cronista  bergamasro,  dicoche  fti  tanta  m  Itnìia  lo  tribola- 
zione nella  conquista  dei  Franchi,  che  altri  di  ferro,  altri  di  fame  straziati,  e 
quali  urrisi  dalle  fiere,  ben  pochi  sopravvissero  pei  cichi  e  per  le  cillù.  -  Cantù,  Sto- 
ria dcgl  Italiani,  pag.  153. 

Ancn.STOR.lTAi..     Nnoia  Serie,  '1\\,  PAI.  i8 
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si  duole.  Imperocché  con  la  vana  ristorazione  dell'  impero  occiden- 
tale essendosi  conferita  la  sovranità  d'Italia  ad  un  principe  che 
imperava  sopra  stati  transalpini ,  gì'  Italiani  diventavan  già  sog- 
getti e  dipendenti  di  un  potere  straniero  e  lontano;  il  quale  dalla 
Francia  passato  in  Germania  con  gli  Ottoni,  fece  la  penisola  tutta 
schiava  dei  Tedeschi.  Oltracciò  i  Franchi  largheggiando  nelle  con- 
cessioni di  diritti  politici  a  prò  del  pontefice  apparecchiarono  le  ter- 
ribili lotte  tra  l'Impero  e  la  Chiesa,  e  tra  i  Comuni  italiani  e  l'Im- 
pero, rendendo  quasi  necessaria  la  chiamata  d'altri  principi  oltra- 
montani per  bilanciare  la  potenza  imperiale  :  recandoci  i  feudi,  mi- 
sero in  guerra  aperta  e  continua  i  cittadini  coi  feudatari!  e  il  clero, 
e  soggettarono  i  primi  ad  una  abbietta  servitù  personale  e  pre- 
diale qual  non  si  vide  l'eguale:  contrapponendo  diritti  a  diritti, 
preminenze  a  preminenze,  signorie  a  signorie,  scatenarono  1  vizii , 
le  guerre,  le  prepotenze,  i  tiranni  e  tirannelli ,  e  dopo  di  essi  il 
furor  delle  parti:  mal  distribuendo  le  forze  politiche,  cagionarono 
i  più  gravi  e  grandi  disordini  nella  disciplina  dell'amministrazione 
pubblica  :  facendo  infine  entrare  a  paite  della  costituzione  pubblica 
il  clero  col  disegno  di  estendere  la  loro  autorità  sulU  gerarchia 
ecclesiastica,  recaron  danno  alla  religione  ad  un  tempo  ed  allo 
Stalo. 

Io  non  son  né  guelfo  né  ghibellino;  mi  pregio  d'essere  italiano 
e  non  altro;  e  come  tale  non  soglio  far  la  corte  a  nessuno;  e  da 
ciò  la  franchezza  e  la  libertà  delle  mie  opinioni  intorno  ad  una 
questione  che  non  si  può  tacciare  di  vana  per  qualunque  italiano. 
K  se  in  questa  mia  scrittura  osai  per  taluni  versi  contraddire  al 
più  grande  storico  dei  tempi  moderni,  non  fu  mio  intendimento 
dì  favorire  più  l'una  che  l'altra  opinione  di  eccellente  scrittore, 
ovvero  poggiare  la  mia  sopra  studi  eguali  a  quelli  del  Troya ,  soste- 
nuti con  rara  costanza  d'animo  e  per  lunghissimi  anni.  In  ciò 
atletiche  eran  le  forze  dell'immortale  storico  napolitano  .  e  le  forze 
pari  all'ingegno;  e  ninno  avrà  certamente  la  pretensione  o  l'orgo- 
glio di  pareggiarlo.  Ma  se  fra  le  tenebre  (sebbene  in  molti  punti 
diradate  dal  Troya)  in  che  si  avvolge  tuttora  la  storia  della  do- 
minazione dei  Longobardi  in  Italia,  se  tra  le  contrarie  opinioni  di 
nomini  sapientissimi  non  indarno  poste  in  riscontro  l'una  dell'altra 
in  questo  mio  scritto,  io  mi  sono  appigliato  più  a  questa,  che  a 
quella,  posso  affermare  d'averlo  fatto  con  animo  liberissimo  e  per 
proprio  convincimento. 
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Ma  checché  ne  sia  dei  sistemi  opposti  e  delle  opinioni  avverse, 
certa  cosa  è  che  in  fondo  le  scuole  diverse  s'incontrano  in  un  solo 
ed  unico  principio  pur  troppo  consolante  per  ogni  animo  italia- 
no, cioè  il  trionfo  della  civiltà  romana  sulla  barbarie,  la  quale  si 
trasforma  e  muta  natura  ed  aspetto  sotto  il  predominio  della  idea 
religiosa  e  civile  di  Roma.  Questo  io  ricavo  dallo  studio  delle  isto- 
rie antiche  e  moderne,  incominciando  da  Paolo  Diacono  a  Niccolò 
Machiavelli ,    e    dal   Machiavelli  agli  storici  italiani  contemporanei. 

Or  raccogliendo  le  fronde  sparse  ,  convien  dire  in  ultimo  che 
Carlo  Troya  non  ebbe  l'intenzione  di  fare  un'opera  d'arte  con  la 
sua  Storia  del  Medio-Evo ,  ma  di  mostrare  quali  furono  le  cause 
della  decadenza  e  dissoluzione  dell'impero  romano;  le  origini  suc- 
cessive dei  barbari  che  rovesciarono  le  istituzioni  civili,  politiche, 
e  militari  di  Roma,  sostituendo  altre  leggi,  altri  costumi,  ed  altre 
istituzioni  a  quelle  che  regolarono  l'impero;  la  forma  dei  loro  go- 
verni :  le  relazioni  legislative  che  sursero  dopo  il  loro  stabilimento, 
e  le  influenze  subite  a  vicenda  dalla  razza  dei  vinti  e  dei  vinci- 
tori .  l'una  al  cospetto  dell'altra.  Per  la  qual  cosa  così  nei  fatti 
generali  che  nelle  più  piccole  cause,  ei  cercò  la  ragione  delle  sorti 
future  d' Italia.  Fin  dal  principio  il  futuro  storico  del  Medio-Evo 
comprese  che  i  fatti  isolati  non  eran  sufficienti  al  suo  compito; 
ma  vi  era  necessità  di  sollevarsi  fino  alla  primiera  fonte  delle 
cose,  fino  all'origine  stessa  dei  mali;  perciocché  gli  avvenimenti 
isolati  presentandosi  sotto  varii  aspetti,  lasciano  sempre  incom- 
plete le  nozioni  dell'intiero;  mentre  la  sorte  d'una  nazione  non  è 
mai  abbastanza  conosciuta  se  non  quando  ella  é  considerata  in  sé 
medesima  e  nelle  più  palesi  ed  occulte  relazioni  con  le  altre  :  le 
quali  cose  ove  non  esistessero,  la  storia  perderebbe  tutta  la  sua 
importanza  e  grandezza  ,  e  da  nazionale  e  sublime  diventerebbe 
municipale  e  bassa.  Nell'azione  e  riazione  mutua  e  continua  sta  la 
vita  dei  popoli ,  e  quindi  la  loro  storia.  Coloro  che  disconoscono 
questo  principio  sono  per  lo  meno  fanciulli  nel  giudicare  della  na- 
tura umana  ,  dei  suoi  bisogni ,  delle  sue  facoltà,  dei  suoi  destini. 
Di  fatto,  senza  prima  conoscere  la  storia  speciale  dei  barbari  Celti, 
degli  avidi  Cartaginesi  di  nuU'altro  curanti  che  dei  loro  traffichi , 
dei  discordi  Greci,  dei  molli  Orientali,  in  che  guisa  si  potranno  spie- 
gare le  vittorie  dei  Romani ,  la  loro  dominazione  su  tanti  popoli 
diversi  di  lingua,  di  costumi  e  di  forze?  Se  nell'epoca  in  cui  Roma 
li  vinse  e  sottomise  al  suo  imperio,  quelle  diverse  razze  di  uomini 
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avessero  avulo  migliori  istituzioni  civili  e  miiilari  di  quelle  da  cui 
erari  governati,  sarebbero  siali  per  avventura  possibili  i  trionfi  e  le 
conquiste  dei  Romani?  Per  siffatte  ragioni  ben  s'avvide  il  Troya,  e  di 
buon'ora,  che  per  penetrare  nelle  cause  dei  fatti  che  imprendeva  a 
narrare  attraverso  le  più  fitte  tenebre  del  medio-evo,  era  necessario 
aver  presente  non  la  sola  storia  particolare  di  questo  o  quel  popolo, 
ma  la  storia  di  tutto  il  mondo ,  ovvero  di  due  mondi ,  del  civile  e 
del  barbaro  in  che  la  terra  conosciuta  era  divisa  allora.  In  tal 
guisa  il  Troya,  dopo  l'esempio  di  Polibio  e  del  Machiavelli,  ma  in 
più  felici  condizioni  dell'uno  e  dell'altro,  sostituì  l'elemento  razio- 
nfìle  all'artistico  nella  storia,  e  fece  opera  degna  dei  tempi  e  del 
maggiore  svolgimento  storico  e  filosofico.  È  vero  che  ciò  nocque 
alla  popolarità  del  lavoro,  perchè  non  venne  che  alle  mani  dei 
soli  dotti  ;  ma  ciò  non  tolse  che  dietro  le  discussioni  dei  sapienti 
eccitate  dalla  Storia  del  Troya  ,  non  se  ne  giovassero  popoli  interi. 
Ho  detto  che  il  nostro  storico  sostituì  la  scienza  all'arte  nel 
sistema  della  storia  ;  ma  ciò  non  debbe  intendersi  nel  senso  della 
mancanza  assoluta  dell'epico  e  del  drammatico;  perchè  la  storia 
non  avendo  soluzione  di  continuità,  non  difetta  mai  d'interesse  e 
di  arte;  in  quella  vece  intender  si  debbe  dal  lato  dell' elemento 
razionale  predominanle,  il  quale  governa  tutte  le  cose  scritte  dal 
Troya.  Né  l'illustre  scrittore  poteva  fare  altrimenti,  volendo  com- 
piere opera  difficile,  intralciata  e  faticosa;  perocché  narrando  i  fatti 
di  un'epoca  remota,  oscurissima  e  quasi  priva  di  storia  concreta 
e  genuina;  dovendo  rannodare  le  disgregate  cause  agli  effetti,  rav- 
vicinare lo  sviluppamento  regolare  dei  fatti  noti  e  di  minor  rile- 
vanza ai  fatti  generatori  sepolti  nelle  tenebre  e  che  dovevan  per 
necessità  avere  una  importanza  superiore  di  gran  lunga  agli  altri  ; 
avendo  infine  dinanzi  allo  sguardo  risullamenti  certi  e  cause  ignote 
o  dubbiose;  ignorando  l'origine  vera  e  primitiva  di  molti  fatti,  i 
bisogni  che  li  produssero  e  le  istituzioni  che  servirono  di  relazione 
tra  quelli  e  questi,  la  loro  durata,  e  persino  i  tempi  in  cui  appar- 
vero la  prima  volta  sulla  faccia  del  mondo,  naturalmente  lo  sto- 
rico non  dovea  che  discettare,  discutere,  ravvicinare  uomini  e  cose, 
fatti  e  idee,  istituti  civili  e  militari,  leggi  e  memorie,  documenti 
originali  e  storie ,  innanzi  d'imprendere  il  racconto,  onde  fermare 
un  fondamento  stabile  e  credibile ,  in  modo  da  poter  persuadere  ed 
ottener  fede;  senza  la  qual  cosa  ei  non  avrebbe  potuto  trasfondere 
nell'animo  del  leltoro  le  sue  convinzioni  e  assai  più  quelle  della 
storia. 
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Dì  qui  la  ragione  e  la  necessità  del  suo  Apparalo  alla  storia, 
col  quale  volle  disciosliere  innanzi  leinpo  le  più  inlralciale  e  spi- 
nose questioni  intorno  all'origine  e  natura  delle  razze  barbariche  che 
invasero  successivamente  la  nostra  penisola,  ai  loro  governi ,  leggi 
e  costumi  anteriori  alle  invasioni,  alle  costumanze  ch'ebbero  poi 
vigore  di  legge  in  Italia,  comparando  nello  stesso  tem[io  con  una 
critica  mirabile  e  vigorosa  gli  ordinamenti  dei  barbari  con  quelli 
del  mondo  latino,  onde  venire  a  capo  del  suo  assunto  principale, 
consistente  nell' indagare  l'origine  del  popolo  italiano,  e  se  questo 
fosse  derivalo  dai  più  remoti  padri  dei  barbari  invasori  dietro  la 
caduta  dell'impero  romano,  ovvero  dal  miscuglio  delle  razze  sci- 
tiche, gotiche  e  germane;  in  altri  termini:  se  la  razza  indigena 
italica  si  conservò  mai  sempre  attraverso  i  secoli  e  le  dominazioni 
barbariche,  e  fu  operatrice  della  nuova  civilth  d'Europa;  ovvero  si 
confuse  con  le  razze  dei  barbari,  e  diede  luogo  ad  un  nuovo  inci- 
vilimento che  non  potrebbe  diversamente  chiamarsi  che  Golo-Ger- 
manico.  Immenso  disegno,  al  quale  non  parve  vero  che  un  sol 
uomo  potesse  dar  luce  e  colore;  arditissima  impresa,  per  la  quale 
si  disse  che  le  forze  e  la  vita  del  Troya  non  dovessero  bastare. 
Ma  per  la  gloria  d'Italia  il  disegno  diventò  quadro  inimitabile,  le 
forze  per  colorirlo  apparvero  atletiche,  ed  eran  veramente  tali  ;  ma, 
ahi  !  la  vita  non  bastò  per  compierlo. 

Da  tutto  ciò  scaturisce  intera  la  falsità  del  giudizio  di  coloro 
che  vollero  considerare  il  Troya  qual  semplice  erudito  ;  perciocché 
un  uomo  che  incarna  in  opera  difficilissima  un  sì  grande  disegno, 
e  giunge  a  svolgerlo  ampiamente  e  colorirlo  in  gran  parte  ;  un  so- 
vrano ingegno  che  fonda  una  novella  scuola  ed  ha  numerosi  di- 
scepoli e  seguaci  (dei  quali  parlerò  nella  lettera  che  seguirà  que- 
sta), il  titolo  che  merita  è  quello  di  grande  filosofo  e  storico,  e  non 
di  semplice  erudito. 

Napoli,  Settembre  1859. 

Cario  dk  Ckpare. 
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DELLA  PARTICOLARE  SUA  APPLICAZIONE 

ALLA  STORIA  DI  GENOVA 


1.  Mentre  suona  d'armi  l'Italia  per  la  maggior  causa  che  sia,  e  le  ma- 
neggia valorosamente  il  Piemonte  con  modi  degni  di  sé  e  del  suo  gran 
Re  (1),  ciò  nuUaraeno,  mirabile  a  dirsi,  fra  tanto  rumore  e  strepito  di 
guerra  ,  non  tacciono  in  Genova  le  arti  della  pace':  quinci,  quell'egregio 
Municipio  deliberando  con  antica  munificenza  la  pubblicazione  degli  An- 
nali genovesi  del  Caffaro ,  collazionati  sul  codice  sincrono  di  Parigi; 
quindi  la  Società  ligure  di  Storia  patria  mandando  in  luce  il  suo  secon- 
do fascicolo ,  ove  si  vedono  incarnati  nella  più  nobil  parte  i  disegni  dei 
due  dotti  discorsi  contenuti  nel  primo. 

Ci  porge  questo  secondo  fascicolo ,  di  cui  giova  qui  favellare  ,  due 
Cronache  :  l'una  della  prima  Crociata  scritta  dal  Caffaro  ,  l'altra  dei  re 
di  Gerusalemme  di  un  anonimo,  ed  un  frammento  di  Breve  genovese  del 
consolato  dei  Placiti  ;  sennonché  precede  le  prime  un'assai  pregevole  e 
diligente  prefazione  del  signor  avvocato  Francesco  Ansaldo,  eseguita  il 
secondo  una  relazione,  che  io  direi  rara  per  singolarità  di  dottrina  e 
potenza  d'istorica  sagacità,  del  signore  avvocato  Cornelio  Desimoni.  Da 
entrambi  li  scrittori  furono  apposte  erudite  note  a  rischiarare  ed  illu- 
strare il  testo.  Io  parlerò  del  secondo  lavoro  siccome  di  quello  che  sparge 
nuova  luce  in  un'epoca  tanto  importante  della  storia  italiana  ancora 
avvolta  nel  buio. 

H)  Avvertiamo  che  la  presente  recensione  fu  scritta  mentre  si  combatteva  h\ 
guerra  dell'Indipendenza  Italiana.  [Nola  della  Direzione]. 
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II.  Fu  scoperto  a  Nizza  e  comunicato  alla  Società  ligure  di  Storia 
patria  dal  cavaliere  Pietro  Datta ,  insigne  ed  erudito  cultore  delle  sto- 
riche discipline,  un  frammento  di  Breve  genovese  del  consolato  dei 
Placiti.  È  questo  diviso  in  due  pergamene,  contenenti  in  tutto  dodici 
disposizioni  legislative'o  capitoli ,  de' quali  uno  appartiene  al  diritto  pub- 
blico interno  ,  tre  al  diritto  esterno  ,  quattro  al  commerciale  marittimo  , 
e  quattro  al  diritto  e  procedura  civile;  l'epoca  sua  deve  ragionevolmente 
fissarsi  tra  gli  anni  1207  e  1217;  cosi  con  sodi  argomenti  si  avvisa  di 
provare  il  signor  Desimoni. 

Il  quale  dopo  di  avere  egregiamente  discorso  di  tal  Breve,  porgendoci 
un'assai  adeguato  cenno  sull'antica  legislazione  genovese  che  forma  la 
prima  parte  del  suo  lavoro,  passa  colla  seconda  a  trattare  del  politico, 
e  singolarmente  delle  origini  della  Compagna  emanatrice  della  predetta 
legislazione. 

Dice  adunque  «  che  Genova  ,  come  tutte  le  altre  città  dell'alta  e 
«  media  Italia,  passando  dalla  dominazione  longobarda  a  quella  de'Fran- 
«  chi ,  ebbe  anch'essa  i  suoi  Conti  ,  poscia  i  suoi  Marchesi;  Marchesi  nel 
<(  vero  e  proprio  significato  della  parola,  cioè  Conti  di  confine,  aventi 
«  giurisdizione  sovra  più  comitati  attigui  e  la  tutela  dei  limiti  del  regno 
«  italico.  Codesta  Marca  o  riunione  di  comitati  riducendosi  tuttavia  (ai- 
«  meno  in  principio)  a  un  aggregato  soltanto  materiale  senza  capitale 
«  unica ,  il  marchese  continuava  in  ogni  atto  solenne  e  in  ogni  comi- 
«  tato,  ove  si  trovava  a  portare  il  titolo  legale  di  conte  di  quel  comi- 
«  tato  ,  e  veniva  ivi  rappresentato  nella  sua  autorità  e  vantaggi  ine- 
«  renti  da  un  vicario  che  fu  chiamato  più  comunemente  visconte,  tn- 
«  cecomes ,  faciente  cioè  le  veci  di  conte  ». 

n  Ma  l'autorità  marchionale  che  dovea  essere  vitalizia  ,  divenne  ere- 
«  ditaria  nelle  diverse  famiglie;  ognuna  poi  di  queste,  incorporata  la 
«  Marca  alle  altre  sue  ricchezze  territoriali,  crescendo  di  forza  e  di 
«  numero  si  divise  in  più  rami,  i  quali  contraddistinti  in  ultimo  con 
«  diversi  cognomi  ,  e  titoli  per  togliere  una  confusione  altrimenti  inevi- 
((  tabile,  fecero  obbliare  l'antica  medesimezza  d'origine.  Siccome  dei 
«  Marchesi  cosi  accadde  dell'uffizio  viscontile  in  Genova  ,  conservatosi 
«  ereditario  in  una  sola  famiglia  ,  la  quale  si  moltiplicò  e  divise  in  più 
«  rami  distinti  con  diversi  cognomi,  che  crebbero  a  grande  ricchezza  e 
«  potenza  mercè  la  partecipazione  alle  regalie  marchionali ,  la  usurpa- 
«  zione  delle  decime  vescovili ,  la  irresistibile  influenza  che  loro  ne 
«  proveniva,  e  perciò  anche  senza  dubbio  la  principale  direzione  delie 
«  imprese  marittime  e  guerresche  operatesi  in  quelli  oscuri  tempi  dai 
«  Genovesi  ». 

Questa  famiglia  ,  discesa  da  Ido  che  fu  nel  952  il  primo  «  visconte  a 
«  noi  conosciuto ,  precisamente  un  secolo  dopo  era  divisa  in  tre  rami , 
a  uno  dei  quali  appellavasi  di  Manesscno  dall'omonimo  castello  indubi- 
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«  tataineiile  da  esso  posseduto,  mentre  gli  altri  due  rami  tenevano  i  ca- 
«  stelli  di  Carmadino  (Cremaen),  e  delle  Isole:  donde  trassero  i  rispettivi 
«  cognomi,  illustri  nei  fasti  della  Repubblica  ».  Nel  1052  il  vescovo  veni- 
va a  patto  colle  tre  f.imiglie  predette  per  certe  decime  dovutegli,  e  per  cui 
erano  state  perpetue  contese  tra  esse  e  i  suoi  antecessori  ;  Io  che  ci  fa 
eziandio  riconoscere  che  in  questa,  o  di  poco  remota  congiuntura,  i  vi- 
sconti abbandonata  la  parte  politica  del  marchese  antico  loro  signore,  si 
erano  amicati  col  vescovo;  la  prova  del  qual  fatto  si  rileva  ancora  dal  ve- 
dere come  nel  1056,  solo  quattro  anni  dopo,  fermato  il  convegno  fra  il 
vescovo  e  i  visconti ,  il  marchese  si  vede  giurare  in  Genova  un  breve 
che  circoscrive  i  propri  diritti  sulla  città ,  e  comincia  da  questo  tempo 
in  poi  la  irreparabile  sua  decadenza. 

Ma  i  marchesi  che  aveano  però  incorporata  la  Marca  alle  altre  loro 
proprietà  a  danno  dell'impero,  non  vollero  comportare  che  alla  loro 
volta  i  vassalli  o  visconti  facessero  altrettanto  contro  di  essi ,  dal  che 
ne  nacque  una  generale  sommossa  fin  dal  1035  dei  vassalli  contro  i  loro 
seniori  ,  la  quale  ebbe  per  fine  la  vittoria  dei  vassalli,  sanzionata  dalla 
famosa  legge  di  re  Corrado  il  Salico  sui  feudi,  riconoscitrice  delle  loro 
[iretese.  Intorno  al  qual  tempo  gl'imperatori,  gelosi  dell'autorità  marchio- 
nale ,  e  volendola  abbassare,  favoreggiarono  le  insurrezioni  di  coloro 
ch'erano  a  quella  sottoposti,  vescovi ,  visconti  e  militi.  Ottennero  di  fatti 
l'intento,  ma  con  danno  degl'imperatori  medesimi,  i  quali  tardi  accor- 
tisi dell'errore,  invano  e  non  più  a  tempo  sullo  scorcio  dell'undecimo 
secolo  tentarono  di   ristringersi  co'marchesi. 

Intanto  i  visconti  aiutati  nelle  loro  ribellioni ,  moltiplicavansi  e  sud- 
dividevansi  sempre,  più  come  già  aveano  fatto  sotto  i  marchesi  :  ne  sor- 
gevano quindi  gli  Spinola,  i  Caffaro ,  gli  Avvocato,  i  Pevere,  i  Visconti 
di  città,  i  Visconti  di  Porta  e  via  dicendo;  questi  per  quanto  divisisi 
in  molti  rami ,  seguitavano  a  godere  in  comune  sino  a  mezzo  il  seco- 
lo XIII  più  regalie  già  marchionali,  le  quali  serbarono  il  nome  di  Vi- 
scontato  eziandio  allora  che  vennero  dalla  Repubblica  incamerate. 

Ma  l'interesse  comune  di  tali  visconti  fé' a  questi  pensare  un  modo 
di  rafforzare  con  nuovi  patti  gli  antichi  vincoli  di  consanguineità  di  cui 
si  andava  smarrendo  la  memoria,  o  per  meglio  dire,  il  primitivo  di- 
ritto usurpato  ai  marchesi  ;  «  ossia  a  sostituire  al  vincolo  naturale  del 
«  sangue  l'artificiale  di  una  lega  che  fu  l'embrione  della  Compagna , 
«  rannodandovi  i  nuovi  elementi  sopravvenuti  ,  e  ponendone  a  capo  un 
«  potere  esecutivo  di  breve  durata,  alternatamente  esercilato  dai  con- 
«  sorti  stessi ,  che  si  chiamò  poi  il  Consolato  ». 

Di  questa  instituzione  abbondano  gl'indizi  e  gli  esem|ii  nelle  famiglie 
signorili  ,  le  quali  tutte,  o  longobardiche,  o  saliche,  o  ronìane  [che  ro- 
mani erano  i  nostri  visconti)  reggevansi ,  almeno  in  Italia  ,  secondo  la  co- 
mune consueludino  ,  di  succedere  nei  beni  di  famiglia  ,  per  parti  eguali 
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tra  i  figli,  escluse  le  feniiiiine  ,  ma  di  ritenete  in  consorzio  i  feudi  che 
loro  conservavano  il  titolo  e  gli  onori  signorili.  Tentarono  così  di  man- 
tenersi colla  più  antica  comunanza  d'abitazione  e  di  possessi;  ma  il  dira- 
marsi delle  generazioni  allentò  il  legame,  e  con  questo  l'afletto,  incro- 
ciaronsi  gl'interessi,  i  cognomi  si  aggiunsero  ai  nomi,  si  venne  a  tale 
che  operatasi  tra  di  essi  una  singolare  separazione,  i)0ichò  mancava  il 
mezzo  del  sangue,  si  ricorse  all'ordinamento  jìolitico ,  e  dove  non  si  riu- 
sci ad  introdurre  il  diritto  di  primogenitura,  si  adottò  lo  spediente  di 
consortifi,  di  leghe,  e  della  creazione  di  un  potere  delegato ,  giudice  ed 
amministratore  dei  comuni  interessi. 

Perita  cosi  la  primitiva  unità  colla  introduzione  dei  cognomi,  e  la 
cessazione  ed  allentamento  del  consorzio  naturale,  ne  venne  quel  pe- 
riodo d'interrompimento,  e  da  ciò  quel  caos  che  si  ravvisa  nella  storia  dei 
tempi  anteriori  al  1100,  donde  male  si  congiunge  coi  posteriori,  e  fa  la 
disperazione  di  coloro  che  vorrebbero  ad  ogni  modo  popolare  quel  vóto  di 
alcun  che  di  sincero  e  positivo.  Avviso  j^erò  egli  è  del  signor  Desimoni 
che  raccogliendo  tutte  le  tracce  degli  antichi  signorili  consorzi,  seguitando 
l'esempio  di  ciò  che  fece  il  Muratori  per  le  origini  estensi  ,  si  spargerà 
in  quel  buio  la  tanto  desiderata  luce  ;  laonde  saranno  allora  chiarite  : 

1."  Le  origini  di  tutte  le  famiglie  marchionali  dell'alta  Italia,  e  una 
gran  parte  delle  signorili,  dei  visconti  cioè,  capitani  e  valvassori,  o 
checché  altro  si  chiamino; 

2."  La  provenienza  di  queste  numerosissime  famiglie  marchionali  e 
signorili  da  pochi  stipiti  ; 

3."  E,  che  più  monta,  il  nesso  che  collega  gli  stipiti  signorili  ai 
marchionali;  nesso  di  superiorità  nei  marchesi  sempre  longobardi,  o 
salici,  di  dipendenza  nei  signori  quasi  sempre  romani,  appartenuti  perciò 
air  antico  popolo  vinto,  che  sorge  anelando  alla  riscossa,  e  che,  abilmenlo 
usufruttati  gl'influssi  imperiali  ,  vescovili  e  popolari ,  riesce  a  poco  a 
poco  a  cambiare  la  sua  dipendenza  in  emancipazione,  in  eguaglianza, 
in  non  più  contrastata  superiorità. 

Tornando  ai  visconti  genovesi  e  alla  Compagna,  s'intende  come  colla 
moltiplicazione,  divisione  e  riunione  di  essi  sia  sòrta  una  società  di 
nuovo  genere,  che  fu  il  nucleo  del  Comune  genovese;  nucleo ,  nota  av 
vertitaraente  il  signor  Desimoni ,  non  intendendo  di  sostenere  essersi 
costituito  di  sole  famiglie  di  Visconti  tutta  la  Compagna,  e  per  sempre. 
Fin  da  principio  ebbe  ad  entrarvi  «  il  vescovo,  il  quale  per  la  sua  spi- 
«  rituale  autorità  e  pel  seguito  de' suoi  numerosi  vassalli  era  il  più  valido 
<(  appoggio  contro  i  marchesi.  Grandi  lolle  in  seguito  ebbero  luogo,  |ier 
«  fermo,  lungo  lutto  l'undecime  secolo  tra  i  visconti  ed  i  vescovi.  Ira  en- 
te Irambi  e  i  loro  vassalli  ;  lotte  di  personali  interessi  ,  ma  vestile  al  solito 
«  e  sposate  alla  terribile  gara  fra  il  papato  e  l'impero,  che  fu,  com'è 
«  nolo,  la  maggior  leva,  onde  le  città  italiche  scossero  il  giogo  feudale  ». 
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Intanto  l'ordine  si  stabiliva  durevolmente  in  Genova  verso  l'epoci 
della  prima  crociata,  e  per  modo  che  l'organamento  viscontile  si  trasfor-^ 
inava  senza  disciogliersi,  e  facea  accolta  di  tutte  le  forze  fisiche,  pro- 
prietarie, commerciali,  marittime,  coli' innalzarle  dalla  soggezione  feu- 
dale al  grado  di  soci  o  Compagni;  mantenendovi  il  vescovo  non  come 
signore,  ma  come  primo  cittadino;  e  rimanendo  tuttavia  i  visconti  il 
perno,  la  forza  principale,  e  si  direbbe  l'essenza  della  Compagna. 

Stabilita  in  tal  guisa  la  Marca  colla  emancipazione  della  Compagna  e 
colla  felice  transazione  delle  forze  cittadine  ,  meglio  se  ne  chiarisce  l'in- 
dole già  definita  ,  che  fu,  cioè,  un'associazione  giurata  di  persone  aventi 
egual  diritto,  azione  e  voce  nell'amministrare  la  cosa  comune,  e  rap- 
presentate nell'esercizio  supremo  di  quest'amministrazione  da  uno  o 
più  soci  0  mandatarj. 

Sennonché  il  Comune  irrompe  dalla  città  nelle  due  riviere  ,  e  assorbe 
nel  suo  organamento  tutte  quelle  terre  popolate  di  signori  emancipatisi 
dal  marchese. 

E  qui  il  signor  avvocato  Desimoni ,  dopo  di  aver  fatte  alcune  pa- 
role sopra  la  varia  discendenza  dei  marchesi,  che  a  suo  giudizio  tutti 
riconoscono  lo  stesso  stipite  nel  ligure  marchese  Oberto  ,  ed  accennato 
avendo  dei  visconti  pisani  e  del  popolo  fiorentino  che  tanto  più  tardo 
ad  emanciparsi,  tanto  più  violento  schiaccia  i  nobili  consorzi,  passa  ad 
intrattenersi  alquanto  intorno  ad  un  antico  periodo  italico,  che  offre  allo 
sguardo  curioso  dell'erudito  molte  analogie  col  medio  evo ,  il  periodo  , 
cioè,  dei  principj  e  primi  progressi  delle  romane  instituzioni.  Noi  non 
lo  seguiremo  in  questa  sua  comparazione,  dove,  facendo  ritratto  dalle 
dottrine  di  Niebuhr  e  di  Vico,  rileva  però  con  molta  sagacità  alcune 
parti  nelle  quali  quei  dottissimi  scrittori  lasciarono  qualche  cosa  a 
desiderare. 

Il  disegno  pertanto  del  signor  Desimoni  sarebbe  di  porre  in  luce  ; 

1."  Le  genealogie  marchionali  che  rannodano  gli  antichi  e  veri  conti- 
marchesi  ,  ufiziali  governativi  della  Marca  ,  coi  secondi  marchesi  proprie- 
tarj  d'un  feudo  detto  con  suono  affine  ,  ma  con  significato  diverso. 
Marchesato  ; 

2.°  Le  origini  delle  famiglie  signorili ,  che  scosso  il  giogo  del  mar- 
chese ond'erano  vassalli,  si  recarono  alle  mani  il  freno  della  pubblica 
cosa ,  levando  poscia  tanta  fama  di  sé  nelle  città  d' Italia  ; 

3."  Le  leggi  regolatrici  de' consorzi  in  questi  due  ordini,  le  loro  fasi. 
la  loro  disposizione  locale ,  a  gruppi  separati ,  non  solo  sul  campo  o  sul 
naviglio,  ma  anche  nelle  contrade  della  città;  il  che  non  è  né  casuale, 
uè  di  leggiera  importanza  come  altri  potrebbe  credere  ; 

4."  Le  origini  e  progresso  del  popolo  ,  della  città  plebea  ,  ohe  or  con 
lungo  e  segreto  lavorio  ,  or  con  subiti  moti  penetra  la  città  patrizia  . 
ne  rompe  e  spiglia  le  privilegiate  ordinanze  : 
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'6."  Le  analogie  che  offre  questa  storia  con  quella  di  altri  popoli  e 
consorzi  antichi  e  moderni,  specialmente  colla  storia  romana  e  greca; 

6."  Infine  gì'  influssi ,  gli  ostacoli ,  l' intreccio  ,  che  esercitarono  su 
questa  tela  gli  elementi  estrinseci,  l'imperiale,  pontificale,  vescovile  e 
monacale. 

III.  Con  questo  io  ho  pòrto  più  che  un'  idea ,  un  ragguardevole  com- 
pendio della  più  importante  parte  del  lavoro  del  signor  avvocato  Desi- 
moni.  Il  quale  si  trova  anche  avvalorato  da  eruditissime  note  che  me- 
glio ne  pongono  in  chiaro  ed  in  sodo  le  ragioni  e  la  gravità.  Certo  egli 
è  cosa  pregevole  e  tanto  più  nuova,  quanto  egli  ha  ridotto  a  sintesi  e 
a!.singolare  criterio  di  verità  storica  tutto  ciò  che  il  Muratori  ed  altri 
eruditi  non  aveano  ancora  fatto  che  accennare  o  solamente  per  qualche 
lato  stabilire  ;  il  signor  Desimoni  ebbe  invece  ad  ordinare  un  ampio  si- 
stema, che  può  servire  a  colmare  il  più  grande  e  spaventevole  vano  della 
storia  d' Italia .  ha  impresso  una  larga  orma  sopra  un  deserto  e  scono- 
sciuto cammino,  per  cui  seguitandosi  alacremente  non  può  fallire  og- 
gimai  la  vicina  meta.  Noi  abbiamo  bisogno  di  congiungere  la  storia  no- 
stra del  medio  evo  colla  romana  ,  e  riparare  cosi  a  quelle  interruzioni 
che  lo  sforzo  dei  dotti  non  è  ancora  riuscito  a  riappiccare;  vi  hanno 
spazj  donde  i  nipoti  sono  separali  dagli  avi  loro,  e  le  generazioni  er- 
rano confuse  e  lontane  dai  loro  ceppi  ,  poiché  la  barbarie  nordica  eve- 
nuta a  gettarsi  in  mezzo ,  ed  ha  rotto  colla  propria  violenza  il  natu- 
rale ordine  di  successione:  rimangono  però  dei  vestigi  ,  ma  questi  cosi 
lievi  ed  occulti,  che  malagevole  si  é  reso  finora  e  quasi  disperata  cosa 
il  rintracciarli  ;  non  poco  servi  ad  aumentare  le  difficoltà  ,  la  naturale 
ripugnanza  de' vinti  di  non  voler  riconoscere  negli  invasori  i  soli  prin- 
cipj  della  nuova  società.  Uomini  eziandio  egregi  e  forniti  di  molta  dot- 
trina non  esitarono  a  persuadersi  che  dei  Romani  rimanessero  ancora 
tali  e  tanti  e  cosi  potenti,  che  alfine  potessero  imporre  la  propria  legge 
a' vincitori,  e  questi  o  per  generosità,  o  per  equità,  o  per  umanità  si 
arrendessero  ad  essi ,  e  lasciassero  tranquillamente  che  i  propri  nemi- 
ci ordinassersi  a  libertà  ,  e  tanto  in  questa  trascorressero  da  signoreg- 
giarli. Da  questo  errore ,  del  quale  confesso  di  essere  stato  io  pure 
compreso,  ne  è  totalmente  derivata  quella  serie  infinita  di  ostacoli,  di 
dubbi ,  d' incertezze  che  ha  tutta  scombuiata  la  storia  del  medio  evo. 
Ancora ,  non  si  volle  tener  conto  de'  luoghi  e  de'  tempi ,  essendoché  non 
dovunque  uguale  ,  né  ad  un  tempo  piombasse  in  Italia  la  stessa  barba- 
rie :  ebberla  più  tosto  e  più  dififusa  o  profonda  i  paesi  mediterranei , 
più  tardi  e  superficiale  quelli  posti  alla  marina  ,  i  quali  non  perdendo 
mai  le  relazioni  coli'  impero  d'Oriente,  o  interamente  riuscirono  a  pre- 
servarsene ,  come  Venezia  e  gli  altri  luoghi  situati  sull'Adriatico ,  e  vi- 
cini alla  Grecia  :  o  a  mondarsene  in  breve.  Oltreciò  un  altro ,  né  men 
grave  inconveniente  ha  travisato  il    principio  di  quell'epoca  ,  e  quindi 
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resa  impossibile  la  spiegazione  delle  successive  ;  poiché  il  potere  seco- 
lare fu  rassicurato  dal  lungo  possesso,  non  cessando  l'antico  odio,  e 
tormentandolo  forse  la  memoria  della  primitiva  origine,  mostrato  ha 
sempre  una  singolare  ritrosia  nel  ravvisare  per  sua  naturale  sorgente 
l'ecclesiastico  da  cui  si  è  emancipato,  e  sviluppatosi  per  diversa  forma. 
Dalle  tre  sopraddette  cagioni  ebbe  pertanto  a  risultarne  : 

4."  Che  dignità  ed  uffizi  essenzialmente  longobardici,  e  dalle  leggi 
de' conquistatori  riservati  del  tutto  ad  essi,  si  largheggiarono^ai  Romani 
vinti ,  con  manifesta  contradizione  della  storia  e  dell'ordinamento  feudale  ; 

2."  Che  nell'applicazione  assoluta  di  questo  senza  distinzione  di  luo- 
ghi e  tempi,  si  venne  ad  incogliere  in  tali  inciampi  ed  erroneità,  per 
cui  si  ebbe  ricorso  a  sistemi  assurdi  non  poche  volte,  e  sempre  fallaci; 

3."  Che  sdegnando  di  ammettersi  prima  della  sovranità  aristocratica 
e  popolare,  la  episcopale,  all'ombra  di  cui  per  le  immunità  ed  esenzioni 
ricovrarono  i  servi  de' conti-marchesi  in  traccia  di  libertà  e  di  giusti- 
zia ,  di  quel  popolo  che  riesci  alfine  a  repubblica  si  fece  un  problema 
inesplicabile,  ora  allogandolo  nel  Comune  longobardico,  dove  solo  aveano 
cittadinanza  gli  uomini  liberi;  ora  riducendolo  ad  un  ente  senza  lepge 
vagante,  né  sapendosi  dar  ragione  del  suo  subitane  muoversi  a  libertà, 
e  poco  dopo  all'esercizio  del  sovrano  potere  :  mentre  una  più  mite  e 
eulta  signoria  inspirata  all'evangeliche  dottrine ,  qual'era  allora  quella 
de' vescovi,  avrebbe  spiegato  abbastanza  il  suo  precoce  sviluppo,  e  il 
possesso  di  uno  stato  che  agevolava  la  sua  più  pronta  emancipazione , 
creandone  la  potenza  che  servi  da  prima  all'altrui  ambizione,  indi  alla 
propria. 

Egli  è  con  questi  principj  che  io  ho  divisato  di  esaminare  il  sistema 
storico  delle  antiche  Marche  d' Italia  del  signor  avvocato  Desimoni ,  e 
vedere  sin  dove  possa  essere  applicato  alla  storia  di  Genova.  Sebbene 
molto  egli  abbia  fatto,  vi  hanno  però  alcuni  tratti  che  si  rimangono 
tuttavia  in  ombra  ,  e  ne'  quali  forse  sta  tutto  il  nodo  della  quistione. 

IV.  La  quale  a  meglio  chiarire  e  ridurre  a'suoi  veri  e  naturali  ter- 
mini ,  parrai  sarebbe  stato  di  mestieri  non  circoscriverne  le  prime  mosse 
al  tempo  de' Franchi ,  ma  pigliar  queste  da' Longobardi.  È  qui  dove  l'as- 
setto romano  conservato  sotto  i  Goti  ed  i  Greci ,  scomparve  interamente 
eolla  conquista  longobardica.  Carlomagno  infatti  si  contentò  dapprima 
di  far  prestare  giuramento  ai  duchi  Longobardi ,  e  di  collocare  una  guar- 
nigione in  Pavia.  Alla  maggior  parte  di  essi  andava  egli  tenuto  della 
vittoria  sopra  il  loro  re  Desiderio,  del  quale  aveano  proditoriamente 
abbandonate  le  parti  al  primo  rumoreggiare  delle  armi  francesi  ;  ma  ac- 
cortisi poscia  a  qual  nemico  si  fossero  dati  in  balia ,  presero  ad  ordire 
congiure  contro  il  nuovo  stato.  Allora  Carlo  pensò  a  più  maturo  con- 
siglio :  i  ducati  Longobardi  vennero  per  lui  divisi  in  piccoli  distretti 
governati  dai  conti;  e  questi  distretti  suddivisi  in  altri  minori  compar- 
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timenti ,  o  piuttosto  alle  antiche  suddivisioni  dei  ducati  rormanli  la  giuris- 
dizione degli  sculdasci  e  dei  gaslaldi  ,  si  preposero  magistrali  "  cliiamati 
con  altro  nome:  dal  quale  mutamento  bassi  veramente  a  stabilire  il  prin- 
cipio di  quella  diramazione  e  separazione  di  poteri  diversi,  cba  portò  li 
periodo  di  storia  avvertito  così  accortamente  dal  signor  Desinìoni ,  della 
divisione  àe'marchesi  e  della  successiva  de'visconti.  Intanto  è  incontra- 
stabile che  il  sistema  feudale  fu  piantato  in  ItaUa  dai  Longobardi ,  ap- 
plicato ivi  da  essi  con  tutta  la  sua  violenza  e  personalità ,  e  soltanto  mutò 
in  parte  di  nome  e  di  forma  sotto  i  Franchi;  cosicché  a  volere  ricono- 
scere dove  veramente  finisce  l'antico  ordinamento  romano  e  comincia 
il  nuovo  ,  non  sotto  i  Franchi,  dai  quali  è  già  questo  messo  pacificamente 
in  vigore,  ma  duopo  è  investigarlo  risalendo  a'tempi  longobardici,  coi 
quali  s'introduce,  e  tutte  spiega  le  sue  barbare  origini.  Da  questa  accu- 
rata investigazione  soltanto,  possono  prender  luce  di  storica  evidenza 
l'epoche  successive,  e  l'immediata  specialmente  de' Franchi.  Oltreciò  il 
dominio  longobardico,  sebbene  Carlomagno  tentasse  da  ultimo  di  annien- 
tarne la  costituzione,  fu  per  poco  schiacciato,  e  ben  tosto  se  non  in 
tutte  le  sue  forme,  nella  sostanza  risorse,  attalchè  i  duchi  del  Friuli 
e  di  Spoleto  e  quel  d'Ivrea  Berengario  li ,  d'origine  e  stirpe  tutti  lon- 
gobardi, si  contesero  la  corona  d'Italia  e  l'imperiale;  ed  è  ragionevole  il 
conghietturare  che  per  il  sommo  potere  e  l'influenza  loro  gli  ordini  lon- 
gobardici non  venissero  di  certo  sbandili ,  ma  ripullulassero  più  fiorenti 
di  prima.  Infatti  il  regno  d'Italia  instituito  sotto  i  Longobardi  fu  conti- 
nuato da  Carlo  con  nuU'altro  nome  che  di  longobardo  ;  alle  leggi  dei 
cinque  re  longobardi,  posteriormente  al  conquisto,  non  solo  i  Franchi  , 
ma  due  Ottoni ,  due  Enfici ,  un  Corrado  ed  un  Lotario  germanici ,  ag- 
giunsero le  loro  ,  e  in  tal  modo  composero  la  raccolta  delle  leggi  longo- 
barde il  cui  impero  sopravvisse  lungamente  in  Italia.  Una  professione  di 
diritto  longobardo  si  trova  nel  1334  in  Crema  ,  e  non  fu  completamente 
abolito  a  Bergamo  sennonché  nel  1451.  La  Lombarda  e  la  sua  Glossa  an- 
noveravansi  ancora  nel  quartodecimo  secolo  in  Bologna  fra  i  libri  di 
studio  necessari  a  quelli  studenti.  Negli  statuti  di  Benevento,  redatti  sul 
principio  del  secolo  decimoterzo  ,  si  stabilisce  la  supremazia  del  diritto 
longobardo  sul  romano,  e  della  sua  applicazione  si  ha  ancora  colà  un 
esempio  nel  decimosesto  secolo.  Sebbene  Genova  abbia  tentato  <H  mon- 
darsi per  tempo  da  quello,  temperandone  l'enormità  col  benefizio  della 
legge  romana,  vestigi  non  indifferenti  di  esso  rimasero  tuttavia,  e  solo 
forse  scomparvero  assai  tardi.  Ora  di  un  popolo  che  per  si  lungo  spazio 
di  tempo  sopravvivono  le-leggi  ,  le  instiluzioni ,  i  costumi ,  che  ha  però 
recato  un  si  generale  e  completo  sconvolgimento  nell'ordine  sociale,  come 
è  possibile  il  tralasciare  le  origini ,  e  tacere  de'tempi  ne'quali  ebbe  prin- 
cipio e  fondamento  il  suo  dominio?  Come  trattare  degli  etTetli  imme- 
diati omettendone  le  naturali  cagioni? 
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V.  II  signor  Dosimoni  adduce  veramente  a  difesa  di  aver  fatto  capo 
piuttosto  da'marchesi  che  da'Longoliardi,  perchè  i  germi  della  domina- 
zione di  questi  ultimi  vennero  distrutti  dalla  conquista  di  Carlo  e  dalla 
irruzione  degli  Ungheri  e  Saraceni  ;  e  solo  dalla  instituzione  della  Marca 
comincia  una  catena  slorica  di  fatti  legati  alle  origini  del  Comune  come 
causa  immediata.  Ma  il  Comune  era  per  avventura  longobardo  a  giudizio 
stesso  del  signor  Desimoni ,  perchè  in  gran  parte  formato  di  elementi 
e  leggi  longobardiche ,  né  poteva  avere  sufficiente  spiegazione  e  ra- 
gione dell'esser  suo  dalla  causa  immediata  della  Marca,  senza  risalire  alle 
primordiali  donde  derivava  le  sue  naturali  origini.  Né  la  irruzione  degli 
Ungheri  e  Saraceni  ne  distrusse  i  germi  ;  furono  scorrerie ,  le  quali  a 
mo'di  lampo  balenarono  e  trapassarono,  senza  lasciare  dopo  di  sé  che 
una  instantanea  devastazione,  e  un  orribile  spavento;  ma  né  signoria, 
né  instituzioni ,  ove  se  ne  tolgano  le  tre  isole  di  Sicilia  ,  Sardegna  e  Cor- 
sica, che  per  qualche  tempo  subirono  la  dominazione  di  questi  ultimi. 
Ed  invero,  il  signor  Desimoni  afferma  essere  stati  i  marchesi  sempre  lon- 
gobardi 0  salici  ;  se  questo  è  vero ,  non  può  negarsi  che  i  germi  di 
consolidazione  longobardica  non  solo  non  vennero  distrutti  per  la  con- 
quista di  Carlomagno  e  le  irruzioni  Saracinesche  ed  Ungariche,  ma 
poterono  invece,  nonostante  queste,  svilupparsi  e  crescere  a  tale  che 
i  capi  principali  di  quella  catena  sociale  che  poscia  si  ordinò  a  governo, 
furono  appunto  longobardi  :  donde  ne  viene,  s'io  non  erro,  per  inevita- 
bile conseguenza ,  che  a  voler  porgere  un'adeguata  e  ragionevole  idea 
di  tal  governo,  non  dalla  Marca  ma  dalla  dominazione  longobardica  con- 
venga pigliar  le  mosse. 

VI.  Parlando  de' visconti,  io  non  posso  ammettere  col  signor  Desi- 
moni  ch'ei  fossero  romani  (1).  Quest'ufficio  risale  certamente  all'epoca 
de'Longobardi  ;  a  quella  di  Carlomagno,  nei  feudi  ecclesiastici  di  grande 
estensione,  il  giudice  avea  il  titolo  di  visconte,  questi  trovavasi  a  capo 
di  ogni  contado  come  a  Milano;  sotto  di  lui  erano  i  capitani  arcivesco- 
vili ,  ognuno  de'quali  reggeva  un  distretto  coi  quali  andavano  sottoposti 
gli  altri  vassalli,  i  valvassori  e  la  generalità  de'lilieri  cittadini.  Tulio- 
ciò,  come  ben  si  vede,  era  di  natura  strettamente  feudale  e  longobarda  , 
né  i  Romani  vinti  vi  aveano  che  fare.  Dopo  gli  scritti  di  Alessandro 
Manzoni  e  di  Carlo  Troja ,  è  quistione  da  non  più  oggimai  riproporsi  in 
campo  ;  rimanendo  irrefragabilmenle  provato  «  che  nel  sesto  secolo  per 
«  tutto  dove  si  stese  il  dominio  de'Longobardi  in  Italia,  i  decurioni  e  i 
ff  ])OSsessori  di  origine  romana  cessarono  di  esistere  come  classe  ,  l'ordi- 
«  namento  municipale  romano  scomparve ,  e  i  discendenti  degli  antichi 
«  abitatori  del  paese  furono  ridotti  a  vivere  come  villani,  ovvero  sia  come 
«  schiavi  ». 

vi)  Pag.  11.J  e  MG. 
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Riferisco  le  testuali  parole  del  signor  Enrico  Leo  ;l) ,  autore  che  non 
può  essere  invero  per  siffatto  argomento  sospetto  :  né  potrei  convenire 
che  in  prosecuzione  di  tempo  li  schiavi  romani  facessersi  via  o  colle 
emancipazioni  o  colle  arti  o  col  commercio  ai  primi  onori,  poiché  il 
signor  Desiraoni  me  ne  toglie  il  modo  collo  stabilire  che  i  marchesi 
erano  longobardi,  e  seniori  i  visconti  ;  le  quali  circostanze  di  fatto,  lad- 
dove sieno  storicamente  vere,  escludono  a  norma  dell'ordinamento  feu- 
dale la  condizione  di  visconti  possibile  coi  vinti  Romani ,  a'quali  nem- 
meno un  guidrigildo  od  una  valutazione  personale  era  accordata  ;  lo  che 
se  si  possa  conciliare  colla  dignità  di  visconte  ognuno  di  leggieri  sei 
vede.  Il  signor  Desimoni  potrebbe  rispondere  che  qui  si  tratta  di  visconti 
Genovesi;  e  però  applicandosi  a  Genova  il  sistema  feudale  con  più  miti 
proporzioni  di  quelle  che  non  si  spiegò  nelle  altre  parti  boreali  e  ceii 
trali  d'Italia,  i  visconti  possono  essere  stati  anzi  romani  che  longobardi. 
Questo  argomento,  che  sarebbe  del  resto  il  solo  capace  a  difendere  la  sua 
proposizione,  avrebbe  bisogno  di  accurata  prova.  Io  pure,  un  giorno, 
opinai  che  se  in  Genova  si  trovavano  alcune  vesfigie  di  origine  longo- 
bardica ,  non  però  né  quel  dominio ,  né  quelle  instiluzioni  ebbero  a  lor- 
darci; ma  io  negava  in  ta!  caso  assolutamente  l'esistenza  di  una  Marca,  e 
tuttociò  che  vi  aveva  attinenza  ;  e  allora  la  mia  opinione  mostravasi 
logica,  perocché  effetto  immedialo  di  quel  principio  da  me  propugnato, 
di  esserci  noi  Genovesi  serbati  illesi  da  ogni  sozzura  barbarica  ;  il  signor 
Desiraoni  invece,  riconosce  non  solo,  ma  sostiene  la  Marca.  Ora,  se  que- 
sta Marca  era  longobarda  ,  com'egli  asserisce  ,  se  quindi  quanto  ebbe  a 
precederla  ,  e  che  l'com'io  credo) ,  avrebbe  di  preferenza  dovuto  fissare 
il  punto  principale  delle  sue  dotle  ricerche,  non  fu  che  lo  stabilimento 
di  un  ordine  barbarico  che  largamente  tra  noi,  come  nel  resto  d'Ita- 
lia (eccettuata  la  parte  meridionale!,  si  diffuse;  l'affermare  i  visconti  ro- 
mani,  é  una  vera  negazione  delle  proprie  premesse.  Voglia  dunque  il 
signor  Desimoni,  con  quel  fino  criterio  ch'egli  ha  e  quella  diligenza  che 
pone  nelle  erudite  sue  investigazioni ,  trovarci  qualche  irrefragabile  do- 
cumento che  faccia  fede  della  verità  delle  sue  asserzioni  ;  altrimenti  noi 
saremmo  costretti  a  credere  di  due  cose  l'una  :  o  inapplicabile  tra  noi 
l'assetto  feudale  nel  modo  dal  signor  Desimoni  descritto;  o  secondo  l'iii- 
frinseche  ragioni  di  questo,  non  mai  romani ,  ma  lorgobardi  i  visconti. 

VII.  Il  vescovo  di  Genova  \)are  al  signor  Desimoni  non  aver  mai  goduto 
di  quella  eminenza  di  potere  che  può  dirsi  sovrano;  gli  onori,  i  privi- 
legi ,  i  diritti  molti  di  cui  era  insignito  non  possono  persuaderlo  ch'egli 
esercitasse  perciò  tra  noi  una  suprema  signoria.  Io  non  ripelerò  qui 
ciò  che  diffusamente  scrissi  altrove  intorno  a  siffatto  argomento,  ma 
non  posso  far  senza  di  rimellere  in  luce  alcune  jxjchc  storiche  |  arlico- 

(1j  Slùr.  d  Italia  ,  Voi.  I  ,  pag.  36. 
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larilà  ,  por  cui  mi  è  tuttavia  impossibile  di  abbandonare  la  prima  sen- 
tenza. Se  fosse  lecito  applicare  a  Genova  quanto  accadde  nel  resto  d'Ita- 
lia (1)  sottoposto  al  regno  longobardo,  lo  che  dovrebb'essere  conforme 
alle  opinioni  del  signor  Desimoni  ,  sarebbe  il  caso  di  considerare  che 
i  vescovi  e  gli  abbati  sotto  di  Lodovico  II  augusto  cominciarono  a  go- 
dere delle  corti  con  castelli  ;'  quantunque  di  maggiori  privilegi  e  diritti 
di  signoria  venissero  donati  quando  Carlo  Calvo  re  di  Francia  nell'an- 
no 875  fu  dichiarato  e  coronato  imperator  de'Romani  da  Giovanni  Vili 
sommo  pontefice:  anche  i  vescovi  fra  i  principi  concorsero  ad  eleggerlo 
per  re  d'Italia,  come  si  ricava  dagli  atti  del  concilio  Ticinense ,  scon- 
volto essendo  l'italico  regno  sotto  Guido ,  Lamberto,  Berengario  I,  Lo- 
dovico II,  e  Ridolfo  e  poscia  sotto  Berengario  II,  e  Ottone  magno  che 
fu  il  primo  degli  augusti  Tedeschi.  Mancato  ancora  di  vita  Ottone  III 
augusto  senza  figli,  nuove  turbolenze  insorsero  nel  regno,  per  le  quali 
€hiun([ue  vi  aspirava  ,  per  tirare  nel  suo  partito  gli  elettoli ,  e  per  mag- 


(1)  Il  signor  Desimoni  accenna  de  visconti  Pisani  e  de\  popolo  Fiorenlino  ,  che 
quanto  più  lardo  ad  emanciparsi,  tanto  più  violento  schiaccia  i  nobili  consorzi 
(pag.  120).  Elìbene  ,  quei  due  Comuni  ebbero  per  loro  principio  ,  l'uno  l'arcive- 
scuvalo  ,  e  l'alti 0  il  Duomo;  una  gran  parte  dei  beni  e  dei  dominj  della  con- 
tossa Matilde  colarono  per  donazione  nel  vescovo  e  canonici  di  Pisa.  La  prima 
menzione  che  si  tiova  fatta  della  divisione  per  quartieri  di  quella  città  ,  è  questa 
amministrata  dall'opera  pia  della  Misericordia  a  dì  lo  agosto  del  -1053.  La  spedi- 
ziono*  in  Terra  Santa  falla  il  1095  dai  Pisani  è  capitanata  dall'arcivescovo  loto 
Daiberto.  La  prima  positiva  notizia  che  si  ha  dei  Consoli  pisani  è  in  un  atto 
de!  H2.7,  in  cui  Ruggieri  arcivescovo  di  Pisa,  col  consiglio  de'Consoli  pisani,  fa 
donazione  ai  suoi  canonici.  Queste  circostanze  non  hanno  bisogno  di  commento. 

Giovanni  Villani  narrando  dei  nobili  e  antichi  lignaggi  che  ,  disfatta  Fiesole  , 
erano  in  Firenze  grandi,  nota  fra  i  primi  quelli  di  porta  del  Duomo,  che  fu  il 
pi-imo  ovile  e  stanzo  della  rifalla  Firenze ,  e  dove  lutti  i  matrimoni  e  paci  e  ogni 
grandezza  e  solennità  di  Comune  si  facea  (Villani,  Star.  Fior.,  lib.  IV,  cap.  9;. 

Questo  di  Pi.sa  e  Firenze  .  ma  chi  non  sa  dell'arcivescovo  di  Milano,  che 
succedette  alla  dignità  di  conte,  e  fu  di  tanta  potenza  da  creare  i  re  d'Italia? 
Chi  ignora  di  quello  di  Ravenna  e  del  patriarca  d'Aquileja  ,  che  contesero  in- 
sieme al  milanese  ,  per  lo  splendore  e  la  richezza  della  signoria  ,  collo  stesso  ro- 
mano pontefice  ?  Chi  dei  grandi  dominj  non  ha  letto  dei  vescovi  di  Como  ,  di 
Cremona  ,  Modena  e  Reggio?  Chi  non  conosce  infine  aver  goduto  il  diritto  e 
la  sovranità  di  conte  i  vescovi  di  Piacenza  ,  Lodi  ,  Bergamo  ,  Torino  ed  Asti  ? 
lo  oso  dire  che  non  sarà  mai  possibile  una  vera  ed  esatta  istoria  d'Italia  dell'ot- 
tavo ,  nono  e  decimo  secolo  senza  prima  tesser  quella  della  sovranità  episcopale 
ed  abhaziale  che  ha  dovunque  preceduto  il  Comune  aristocratico  e  popolare,  E 
a  questa  dovrebbe  accingersi  qualche  benemerito  ed  erudito  ecclesiastico  ;  il  quale 
illustrando  in  tal  guisa  le  origini  e  memorie  del  proprio  slato  ,  ci  proverebbe 
eziandio  che  non  tutto  il  clero  d'oggidì  ha  smarrito  il  senno  dietro  la  vanità  e  la 
sozzura  dei  partiti. 
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giorraente  assicurarsi  della  loro  (livozion(3 ,  cominciò  a  |)Oco  a  poco  a 
conferire  anche  ne'vescovi  ed  abbati  le  rei;alio  ,  cioè  le  città ,  le  ca- 
stella ,  i  pubblici  tributi,  i  comitati,  le  marche,  i  ducali.  Questa  condi- 
zione di  cose  con  maggior  facilità  parve  verificarsi  quando  nel  nono 
secolo  avvennero  le  invasioni  dei  Saraceni  e  degli  Ugri  od  Ungheri  , 
i  quali  riempiendo  di  stragi,  di  saccheggi  e  d'incendj  le  contrade  ila- 
liane,  diedero  motivo  ai  vescovi  di  fondare  e  munire  castella  e  città 
(  on  licenza  dei  re,  per  difesa  propria  e  de'Ior  cittadini.  Con  ciò  ven- 
nero a  possedere  dei  luoghi  forti ,  e  a  rendersi  maggiormente  potenti. 
Genova  andò  soggetta  alle  scorrerie  di  Normanni ,  Ugri ,  e  specialmente 
(li  Saraceni  che  dalle  vicine  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna  ad  ogni  piò 
sospinto  ne  infestavano  i  lidi ,  e  calavano  a  devastarne  le  contigue  abi- 
tazioni. Fu  in  quelle  circostanze  che  i  Genovesi  si  ritinu'ono  inverso  il 
castello,  residenza  senza  dubbio  del  vescovo,  il  quale  non  è  temeraria 
induzione  il  supporre  di  avere  imitati  tutti  gli  altri  suoi  confratelli 
dell'Italia  alta  e  centrale,  cogliendo  la  più  favorevole  occasione  per  eser- 
citare sopra  di  essi  una  cotale  sovrana  autorità  ;  queste  sono  congetture  , 
non  ispregevpli  al  certo;  ma  ne  abbiamo  in  pronto  i  fatti,  i  ([uali  non  pos- 
sono essere  né  snaturati,  né  smentiti. 

Tuttocìò  che  si  appellava  in  que' tempi  sotto  il  nome  di  rcf/alie  era 
goduto  dal  vescovo  di  Genova,  cioè  corti,  possessioni  e  diritti  della  mag- 
giore ampiezza ,  non  altrimenti  di  quanto  erano  investiti  i  marchesi 
ed  i  conti,  a' quali  se  per  questo  si  deve  riconoscere  una  principesca 
signoria  ,  non  la  si  potrà  negare  al  vescovo  che  avea  la  medesima.  Da 
tutto  il  contesto  delle  Consuetudini  del  1056  si  rileva  la  certezza  di 
grandi  possessi  ecclesiastici  con  servi ,  aldiani  e  vassalli  (familiix) ,  con 
giurisdizioni  e  diritti  episcopali ,  che  le  stesse  consuetudini  cominciavano 
a  restringere  entro  certi  e  determinati  confini  ;  abbiamo  dalle  memorie 
di  G.  B.  Cicala,  il  quale  lo  tolse  dalla  traslazione  del  corpo  di  S.  Siro  fatta 
l'anno  1451  in  atti  di  Andrea  di  Carro,  che  il  909  l'imperatore  Ottone  con- 
fermò le  consuetudini  e  le  corti  al  vescovo  di  Genova  (forse  Teodolfo , 
ch'ancora  risiedeva  a  S.  Siro).  Ora,  che  altro  erano  le  consuetudini  se  non 
le  forme,  le  usanze,  le  leggi  colle  quali  si  reggeva  allora  un  governo,  ed 
una  signoria?  Dobbiamo  ricordare  che  Carlomagno  aveva  conferito  il 
vigore  delle  leggi  alle  consuetudini ,  e  a  norma  di  esse  procedersi  soleva 
nei  giudizi,  e  pronunziar  le  sentenze  ('!).  11  signor  Desimoni  obbietta 
che  il  registro  arcivescovile  non  fa  speciale  menzione  di  ((uesto.  Si  può 
rispondere  che  il  difetto  di  siffatta  speciale  menzione  non  sarebbe  sulH- 
ciente  a  farci  escludere  un  fatto;  che  (juesto  medesimo  si  ricava  anzi 
dalla  sostanza  che  dall'apparente  forma  del  registro,  poiché  i  modi  con 
che  s    esercitava  la  sovranità  feudale  d'allora  diversi  erano  da  (|uelli  che 

(1)  I.pg.  l'S  ,  Ini.  longob. 

Aucii.St.Iial.,  Nuora  S<'rir,'T.\.  P.H.  io 


1fl4  DI   UN   SISTEMA    STORICO 

si  usano  oggidì,  ne  bisogna  recare  le  idee  dei  tempi  nostri  per  inten- 
dere e  spiegare  quelli  che  furono  ;  errore  lamentato  dal  Vico  e  dal  Man- 
zoni ;  infine,  qualunque  conto  vogliasi  tenere  di  quel  registro,  egli  non 
risale  che  al  916,  e  gì' inizj  e  gl'incrementi  della  signoria  episcopale 
dovrebbero  investigarsi  piuttosto  nel  nono  che  nel  decimo  secolo.  Sen- 
nonché è  duopo  scendere  a  più  peculiari  ragioni. 

Oberto  vescovo  nell'atto  di  donazione  che  fanno  alcuni  nobili  potenti 
il  1052  all'abate  di  S.  Siro,  si  rivolge  a  tutti  i  chierici  e  laici  presenti 
e  futuri,  dai  quali  come  sudditi  si  obbedisce  al  vescovo  genovese  {a  qui- 
bus  ianuensi  episcopo  siibditis  obedifiir).  Inoltre  l'arcivescovo  di  Genova  non 
solo  in  comune  coi  consoli  esercitava  la  suprema  autorità,  ma  di  per  sé 
in  proprio  nome,  e  i  consoli  stessi  creava.  Io  non  ne  addurrò  esempi, 
che  abbastanza  sono  a  tutti  noti,  non  che  al  signor  Desimoni  versatisi 
Simo  in  siffatte  materie.  Né  vale  il  dire  che  l'arcivescovo  intervenisse 
per  un  istante  come  capo  di  fatto  del  governo,  come  anche  oggidì  interven- 
gono i  municìpi  e  i  notabili  quando  cessa  per  simili  ragioni  il  governo  sta- 
bilito ;  imperocché,  se  é  vero  che  in  qualche  momento  di  politico  scon- 
volgimento e  nell'assenza  del  potere  legittimamente  costituito  i  municipi 
e  i  notabili  assumono  le  redini  provvisoriamente  dello  Stato  ,  non  mai 
però  avviene  che  n'esercitino  in  comune  la  suprema  autorità,  e  peggio 
ancora  in  presenza  del  naturale  governo ,  e  quando  questo  è  nel  pieno 
e  tranquillo  esercizio  delle  proprie  funzioni;  molto  meno  ancora  si  hanno 
esempi  ch'essi  abbiano  mai  goduto  dell'arbitrio  che  a'di  nostri  si  chiama 
Costituente, c\i  creare  la  legittima  potestà,  siccome  leggo  aver  fatto  nel  1164 
in  Genova  l'arcivescovo  Ugo  della  Volta,  eleggendo  a  suo  talento  i  con- 
soli di  quell'anno. 

Infine  ,  ch'egli  era  mai  il  giuramento  che  si  prestava  dai  consoli  geno- 
vesi di  rispettare  e  conservare  l'onore  dell'arcivescovato,  se  non  lo  stesso 
che  si  facea  prestare  a' marchesi,  conti  e  governi  ed  uomini  forestieri 
di  rispettare  e  conservare  l'onore  del  Comune  e  Consolato  genovese  ? 
ovvero  la  suprema  podestà  ,  che  tanto  ,  come  spiega  il  Glossario  di  Du- 
cange,  significava  nel  medio-evo  la  parola  onore  ^ 

Sennonché  lo  scioglimento  della  prefata  quistione,  ovvero  quella  di 
statuire  in  Genova  una  principesca  autorità  episcopale,  non  potrà  mai 
andar  disgiunto  dalla  profonda  disamina  delle  seguenti,  che  le  sono  stret- 
tamente connesse:  1."  Se  un  dominio  qualunque  esercitasse  in  Genova 
il  metropolitano  milanese  avanti  l'erezione  del  nostro  arcivescovato; 
2.°  Chi  fosse  veramente  il  Cintraco ,  e  quale  analogia  tra  questo,  l'Ab- 
bate del  popolo  (l'Abboù)  e  l'Abbate  di  S.  Siro:  3."  Se  il  popolo  facesse 
parte  delle  Compagne,  ese  essendone  escluso  ,  quale  fosse  la  sua  politica 
condizione  prima  che  venisse  fatto  e  creato  dai  capitani  del  popolo. 

Vili.  L'Italia  venne  dall'imperatore  Costantino  divisa  in  17  provin- 
cia, comprese  in  due  diocesi,  l'una  detta  di  Roma,  che  ne  abbracciava 
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dieci;  l'altra  chiamata  d'Italia,  che  cotitoiieva  le  altre  xrth-  ;  (juatlro  Coìi- 
solari  e  tre  Presidiali;  una  delle  consolari  fu  la  Liguria,  non  più  ri- 
stretta tra  il  Po  e  il  aia  re ,  ma  in  più  larghi  confini  ampliata  e  distesa. 
A  ponente  ebbe  le  Alpi  marittime,  le  Cozie  e  le  Graje  ;  a  sellentrione 
le  Pennine;  ad  Oriente  l'Emilia  ed  il  fiume  Adda  che  divideala  dalla 
Venezia;  a  mezzogiorno  il  mare.  Capo  della  provincia  e  residenza  del 
vicario  italico  fu  Milano;  la  nuova  provincia  delle  Alpi  Cozie,  che  vuoisi 
attribuire  all'imperatore  Giustiniano,  non  alterò  in  alcun  modo  questo 
stato  di  cose.  Dalla  capitale  lombarda  fu  dunque  quind' innanzi  gover- 
nata la  Liguria,  sia  per  la  parte  civile  sia  per  l'ecclesiastica;  l'episco- 
pato genovese  fondatosi  in  Genova  per  tempo,  si  gloriò  come  il  milanese 
dei  santi  martiri  Nazzaro  e  Celso  ,  secondo  l'asserzione  del  Baronio.  «  Ge- 
a  nuensis  episcopatus  nemini  cedens  antiquitate,  sicut  niediolanensis 
"  sanctorum  martyrum  Nazarii  et  Gelsi  consuetudine  gloriatur  (1)  ». 
Rilevò  quindi  dal  metropolitano  milanese;  e  come  Milano  fu  capo  e  re- 
sidenza della  provincia  della  Liguria,  cosi  fu  sede  dell'arcivescovo  metro- 
politano, di  cui  suffraganeo  rimase  il  vescovo  di  Genova,  fino  all'epoca 
che  in  questa  venne  istituito  l'archiepi^copato. 

Intanto  le  immunità  ecclesiastiche  predominavano  nelle  città  e  loro 
dintorni,  o  nei  dintorni  dei  monasteri  più  ragguardevoli,  e  col  consegui- 
mento dei  privilegi  di  Conte  sorgevano  delle  vere  signorie  ecclesiastiche  ; 
le  famiglie  nobili  più  considerevoli  si  acquistavano  ad  un  tempo  slesso 
simili  immunità  nella  campagna;  e  nei  piccoli  distretti  s'impadronivano 
a  mano  a  mano  per  diritto  di  eredità  di  quelle  stesse  attribuzioni  di 
Conte  che  per  l'avanti  possedevano  come  magistrati  temporari.  Accadde 
anche  talora  che  il  giudizio  di  un  gran  possesso  immune  acquistasse  i 
diritti  di  Conte  in  rapporto  ad  altre  minori  immunità  vicine;  cosi,  per 
esempio,  l'immunità  del  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  dava  al 
visconte  arcivescovile  gli  stessi  diritti  che  possedeva  per  lo  innanzi  il 
conte  della  città.  In  tal  guisa  si  rende  più  chiara  e  particolare  ragione 
dei  modo  conche  i  visconti  (che  altrimenti  mal  si  potrebbe)  giunsero 
ad  usurpare  l'autorità  del  marchese  o  conte,  e  in  luogo  di  quello  a  sur- 
rogarsi. Ora  una  signoria  ecclesiastica  nella  prefata  maniera  formata  si 
chiamò  Corpus  Santum:  ed  ecco  l'etimologia  di  tal  nome.  Il  vescovo  o 
l'abbate,  che  sdegnava  di  riconoscere  per  signore  il  marcliese  od  il  conte, 
si  considerò  come  il  vicario  temporario  del  santo  al  quale  era  consa- 
crata la  chiesa  o  il  monastero  ;  ma  il  possessor  vero  della  chiesa,  de'suoi 
dominj,  della  immunità  era  il  santo  stesso.  Cosi  quegli  che  donasse  o 
vendesse  un  benefizio,  un  privilegio  alla  chiesa  arcivescovile  di  Milano, 
lo  donava  o  lo  vendeva,  non  già  all'arcivescovo  d'allora,  ma  a  S.  Am- 
brogio stesso.  I  vassalli  dell'arcivescovo  erano  vassalli  di  S.  Ambrogio 
[Familia  Sancii  Ambrosii).  In  un  atto  del  lOlo   l'imperatore   Arrigo   II 

(t;  B.4K0N. ,  ad  annuni  i'jl. 
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eleggo  a  messo  imperiale  un  Amizone  milite  di  S.  Ambrogio.  Quello  che 
aveva  luogo  in  Milano,  il  medesimo  era  altrove  per  qualunque  altro 
santo.  La  totalità  dei  beni  e  dei  privilegi  d'un  santo  si  chiamava  Cor- 
pus Sanctum. 

La  suffraganeità  sopra  il  vescovato  genovese  dell'arcivescovo  di  Mi- 
lano, la  signoria  temporale  goduta  da  questo  per   l'estesa    amplia/ione 
delle  immunità,  e  specialmente  per  quella  in  gran  parte  dell'antico  mar- 
chese 0  conte,  dalla  cui  soggezione  non  del  tutto  può  mostrarsi  Genova 
indipendente,  ci  fanno  non  senza  fondaraeiìto  dubitare  di    un    qualche 
dominio  archiepiscopale  sopra  di  e.*sa.   Noi  questo   avventuriamo   i)eri- 
tandoci,  che  non  vorremmo  avere  osato  di  troppo;  ma  gl'indizi  e  i  ve- 
stigi storici  seguenti  meritano  bene  che  vi  si  travaglino  quanti  amano 
alla  più  intime  cause  coordinare  e  raccostare  gli  efifetti  dipendenti  da  esse. 
All'arrivo   de'Longobardi  in  Italia,    fuggendo    la    costoro    barbarie, 
l'arcivescovo,  il  clero,  e  la  nobiltà  milanese    ricoveravansi  in  Genova; 
agli  ecclesiastici  milanesi  si  assegnavano  le  rendite  di  alcuni    benefizi  : 
sicché  per  disposizione  de'romani  pontefici  spettarono  al  metropolitano 
milanese    nella    città  e  diocesi  di  Genova  il  palazzo  con  la  cappella   di 
S.  Ambrogio  da'Milanesi  stessa  edificata,  il  Brolio  (oggidì  orti  di  S.  An- 
drea) e  quattro  pievi  nella  diocesi,  che  sono  Recco,    Uscio,  Rapallo   e 
Camogli ,  con  le  loro  cappelle ,  decime,  possessioni,  distretto,  consuetu- 
dini e  condizioni.  Vero  egli  è  che  nel  1200  segui  lite  tra  l'arcivescovo 
di  Milano  e    il   Capitolo   de'canonici    di    Genova;   e  delle  ragioni  tutte 
d'ambo  le  parti    fattosi  compromesso  in  Grimano  vescovo  di  Piacenza, 
questi  pronunciò  sentenza  e  condannò  l'arcivescovo  a  pagare   soldi    lo 
l'anno  in  perpetuo  a  questo  Capitolo;  era  detto  che  tal  pagamento  con- 
formavasi  all'ordine  e  alla  volontà  del  signor  Gio.  Buono  arcivescovo  di 
Milano,  scritta  in  Genova  l'anno  700  di  Cristo,  e  ricevuta  per  mano  di 
Ambrogio  cancelliere  della  chiesa  ambrosiana  :  di  grandissimo  momento 
tornerebbe  l'esaminare  codesta  scrittura,  la  quale  ci  darebbe  lume  nella 
presente  quistione.  Nonostante  la  sentenza  del  vescovo  piacentino,  una 
bolla  di  Onorio  III  data  l'anno  4219,  e  confermativa  di  altre  bolle  pre- 
cedenti, dichiara  che  al  metropolita   spettavano  nella  città  e  diocesi  di 
Genova  il  palazzo  con  la  cappella  di  S.  Ambrogio,  il  Brolio  e  le  quattro 
sopra  indicate  pievi.   Infine  addi  27  novembre   del    1239  il  procuratore 
dello  stesso  metropolita  prometteva  a  Guglielmo  priore  di  S.Giovanni  di 
Paverano  e  ad  altri  molti  ,  che  il  detto  arcivescovo  col  consenso  del  pro- 
prio Capitolo  farebbe  loro  la  vendita  di  tutto  il  Brodio o  Brolio  o  terra  , 
che  il  primo,  e  per  esso  la  chiesa   milanese,  aveva  nella  città  di  Genova 
nella  contrada  di  S.  Ambrogio  o  altrove  entro  il  muro  di  essa  città  ;  e 
tal  vendita  sarebbe  fatta  anche  a  nome  di  tutti  coloro  che  possedevano 
edifizi  sulla  medesima  terra    o    Brolio,  obbligandosi   ad    impetrarne   la 
conferma  dal  papa,  e  il  prezzo  dovrebb'essere  di  lire  2000  di  Genova  , 
come  pattuito  d'accordo. 
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Nelle  Consuetudini  ilol  1056  è  dello  clie  i  rettori  di  S.  Ainhroiiio 
mandavano  i  loro  livellar],  ed  erano  secondo  la  lci:i;e  genovese  legal- 
mente per  essi  rappresentati.  Le  stesse  consuetudini  guarentiscono  la 
triennale  investitura  de'fondi,  contro  la  quale  non  polea  ammettersi  nò 
prova,  né  duello  per  parte  di  vescovo,  arcivescovo,  abate,  avvocatovi,  ret- 
tori e  conte  delle  chiese.  Se  si  poo  mente  che  le  consuetudini  di  cui 
si  tratta,  aveano  il  loro  vigore  nella  città  di  Genova,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  le  dignità  sopra  espresse  doveano  trovarsi  tutte  entro  i 
limiti  della  genovese  giurisdizione,  ed  esercitarvi  sopra  un  riualclie  do- 
minio. Ora  nell'anno  1036,  epoca  di  esse  consuetudini,  non  ancora  es- 
sendo stato  eretto  l'arcivescovato  genovese,  quale  potea  essere  dunque  , 
se  non  era  il  milanese,  l'arcivescovo  di  cui  si  fa  qui  menzione?!  nomi 
poi  che  vi  si  citano  oltre  quello  di  esso  arcivescovo,  di  vescovo,  cioè,  ab- 
bate, avvocati,  rettori,  conte  delle  chiese,  ci  dimostrano  quanto  gravi  indizi 
sieno  questi  di  un  dominio  ecclesiastico  in  Genova  anteriore  al  secolo  de- 
cimo, in  questo  continuato,  vòlto  in  decadenza  nell'undecimo,  e  finito  nel 
duodecimo. 

Abbiamo  ancora  certa  notizia  ohe  il  diritto  di  arimannia  con  quello 
del  sangue  esercitavano  i  metropoliti  milanesi  sugli  uomini  del  quartiere 
di  Recco  per  mezzo  dei  loro  avvocati  o  difensori.  L'ultimo  giorno  del 
consolato  del  M62,  correndo  la  nona  indizione,  furono  però  da  ogni 
onere  di  essa  assoluti  contro  di  Rolando  Advocato.  Costui  é  il  famoso 
capo  di  fazione,  che  rivale  di  quella  del  Castello  e  della  Volta,  mise  a 
fatale  cimento  il  governo  della  repubblica,  e  solo  con  ripugnanza  si  ar- 
rese alla  pace,  che  il  1169  gli  fu  strappata  per  il  religioso  apparecchio  di 
un'imponente  solennità.  L'avvocazia  ciò  nondimeno  col  suo  gius  di  vita 
e  di  morte,  avente  causa  dall'arcivescovo  di  Milano,  si  condusse  ancora 
gagliarda  abbastanza  sino  al  1204,  nel  quale  anno,  addi  28  maggio,  Gio- 
vanni Advocato  pretese  essergli  lecito  di  esercitare  lo  slesso  gius  entro 
i  limiti  dell'arcivescovato  genovese  sopra  gli  uomini  nella  predetta 
advocazia  compresi  ;  concedeva  soltanto  poterne  giudicare  il  Comune 
quando  gli  omicidj  non  fossero  stati  tutti  commessi  fra  gli  uomini  di 
detta  advocazia.  Ma  il  Comune  oppose  non  potersi  acquistare  né  pre- 
scrivere in  conseguenza  quel  diritto,  non  averlo  posseduto  l'arcivescovo 
milanese,  non  aver  ad  ogni  modo  potuto  fornirne  sufficiente  prova 
l'Advocato.  Rimase  perciò  la  lite  definita  dai  consoli  a  favore  della  re- 
pubblica: sennonché  intanto  stette  con  bastanti  ragioni  accertato,  che  en- 
tro la  giurisdizione  istessa  archiepiscopale  di  Genova  col  titolo  di  advoca- 
zia, l'arcivescovo  di  Mdano  da  luimo  tempo,  tenendo  per  avventura  le 
veci  dell'antico  conte,  esercitava  il  diritto  di  vita  e  di  morte. 

IX.  Ma  il  dominio  temporale  del  vescovo  di  Genova  connesso  a 
quello  del  milanese  arcivescovo  cui  era  suffraganeo ,  non  può  disgiun- 
gersi dal  popolo,  sopra  il  quale  per  immediato  modo  si  esercitava.  Que- 
sta concatenazione  d'idee  ci  si  manifesta  per  via  <Ii  uni  particolare  ed 
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;itfoiit;i  (lisaniiiia  inloriio  alla  dignità  Jel  Cinfraco ,  e  lìeìVAbate  del  Po- 
polo (Aboù). 

Le  esenzioni  diigli  Ottoni  accordate  alla  maggior  parte  delle  città 
dell'alta  Italia  ,  o  da  essi  confermate ,  fecera  che  i  diversi  popoli  insie- 
me si  mescolassero  e  confondessero;  ma  nel  fatto  di  cotale  mescola- 
mento e  fusione  non  entrò  certo  coi  Longobardi  e  gli  Alemanni  la 
classe  dei  cittadini  romani  (classe,  che  come  tale  non  è  mai  esistita  nel 
regno  longobardo) ,  sibbene  quella  de'contadini  e  de'vassalli  (per  la  più 
parte  romani  d'origine)  con  i  comuni  degli  uomini  liberi ,  i  quali  si 
veramente  discendevano  tutti  dai  Germani. 

Dalle  quali  esenzioni  due  effetti  fra  gli  altri  ebbero  a  derivarne:  pri- 
mo, che  per  esse  sali  ad  un  grado  incredibile  l' importanza  dei  vescovi, 
divenuti  perciò  in  Italia  più  che  in  ogni  altro  luogo  potentissimi  prin- 
cipi ;  secondo,  che  per  esse  fu  posta  la  prima  base  della  Costituzione 
repubblicana  ,  nella  quale  più  lardi  si  composero  le  città. 

Ed  in  vero,  un  essere  collettivo  sbrancatosi  spicciolatamente  da  ogni 
feudo  ,  si  andava  ingrossando  col  nome  di  popolo.  Egli  non  apparteneva 
ad  alcuna  delle  classi  che  formarono  il  nuovo  Comune;  non  potea  in- 
fatti essere  compreso  né  tra  i  capitanei,  né  tra  i  valvassori,  né  tra  i 
plebei,  triplice  ordine  di  persone  dal  quale,  secondo  nota  Ottone  di  Fri- 
singa ,  si  eleggevano  i  consoli:  è  facile  il  concepire  che  dai  primi  due 
ordini  dovea  essere  escluso  per  difetto  di  nobiltà  ,  nel  terzo  poi  non 
entravano  che  i  Germani  che  avevano  ottenuto  il  diritto  di  cittadinan- 
za ,  senza  partecipare  della  nobiltà  feudale,  e  in  primo  ordine  gli  arl- 
manni  longobardi.  Queste  tre  classi,  siccome  componenti  insieme  il  corpo 
della  cittadinanza  chiamavansi  indistintamente  cives  ;  il  popolo,  a  guisa 
d'interdetto,  e  di  minore,  per  non  dire  di  servo,  si  agitava  sotto  la  cura 
0  la  tutela  del  vescovo,  o  per  dir  meglio  sotto  il  suo  patronato;  e  venia 
negli  alti  pubblici  e  solenni  rappresentato  da  un  delegato  di  lui  appel- 
lalo Cintraco.  Questa,  che  a  primo  aspetto  potrebbe  parere  nulla  più  che 
una  mia  conghiettura,  assumerà  assai  grave  carattere  di  verità  per  due 
sloriche  circostanze,  entrambe  in  Genova  incontestabili;  la  1."  che  il 
Cintraco  era  un  officiale  arcivescovile;  la  2.^  che,  cosi  nei  parlamenti 
come  nei  pubblici  trattati  interveniva,  e  giurava  sull'anima  del  popolo. 
Questi  due  fatti  risultano  dai  molti  documenti  che  ci  rimangono,  e  pos- 
sono recarsi  ad  esempio  le  pubbliche  convenzioni  coli'  imperatore  greco 
del  M58  e  1178 ,  e  la  pace  del  1 188  conchiusa  dal  pontefice  Clemente  III 
fra  Genovesi  e  Pisani  (lì. 

fi)  Nel  tr.ìttato  di  pace  del  Mo8  dei  Genovesi  'coli' imperatore  di  Costanli- 
noj)oli  Manuele  Comneno ,  é  detto  che  in  pieno  parlamento  convocato  nella 
chiesa  del  Beato  Lorenzo  Martire,  i  consoli  giurarono  di  adempiere  quanto  si 
stabiliva  collo  stesso;  Alque  populus  lanuènsis  per  Cinlragum.  Nell'altro  trattalo 
del  1 188  si  legge  :  Universa  quae  superius  insinuala  hac  pagina  conlinenlur,  con- 
sules  iurabunl  observare ,  alque  populus  lanuensis  per  Cinlragum. 
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Il  popolo  dunque  non  entrava  in  Genova  a  formar  parte  della  Coni- 
pagna,  perocché  questa  fosse  un'associazione  j^iurata  di  persone  aventi 
egual  diritto,  azione  e  voce  nell'amininistrare  la  cosa  comune,  né  il 
popolo  godesse  di  questa  eguaglianza  di  diritto,  d'azione  e  di  voce  che 
solo  si  aveano  secoloro  i  discendenti  da'  marchesi  o  visconti,  gli  uomini 
liberi  e  gli  arimanni ,  patteggiata  e  riservata  ,  stringendosi  in  forma 
di  particolari  società.  Queste  sentiano  però  il  bisogno  della  forza  e  del 
concorso  popolare  si  nella  politica  indipendenza  che  divisavano  di  svin- 
colare da  ogni  qualunque  legame  feudale,  come  nelle  imprese  terrestri 
e  marittime-  convocavano  quindi  il  popolo  a  parlamento;  né  le  loro  de- 
liberazioni più  solenni  o  di  pace  o  di  guerra,  né  quelle  istesse  che  ri- 
guardavano il  giuramento  e  l'ingresso  della  Compagna,  né  le  investi- 
ture medesime  de'  feudi  resignati  a  questa  da'  marchesi  e  conti,  poteano 
essere  valide  e  legali  se  non  erano  dal  popolo  approvate,  acclamando 
egli  e  gridando  ^ai,/?a?,  e  dal  Cintraco  autenticate  col  giuramento  pre- 
stalo da  esso  sull'anima  del  medesimo  popolo. 

Il  quale,  colle  imprese  di  Terrasanta ,  quelle  di  Affrica  e  di  Spa- 
gna, coll'esercizio  delle  arti,  e  l'alacrità  del  commercio  cresceva  adulto 
ed  industre  ,  volea  uscire  di  minorità  e  di  cura,  né  pativa  oggimai  di 
essere  da  altri  rappresentato  che  da  sé  medesimo.  All'avvenante  ch'ei 
cresceva  ed  accennava  a  maggiorità ,  la  Compaqna  o  la  società  de'  vi- 
sconti si  andava  rallentando  nei  suoi  vincoli ,  perdeva  il  carattere  delle 
sue  origini ,  l' importanza  del  suo  fine  ;  coli'  ingrossarsi  ed  estendersi  si 
era  certamente  ripiena  di  assai  singolari  e  contrari  elementi,  che  la 
forza  sola  avea  insieme  costretti.  Questi  appena  il  potevano,  ripigliavano 
i  consueti  vizj  dell'antica  natura  ,  discioglievansi ,  cozzavano  e  combatle- 
vansi  insiememente  ;  ciascuno  di  loro  volea  esercitare  assoluto  il  sommo 
potere;  era  quinci  una  parte,  forse  quella  derivata  dagli  antichi  marche- 
si, ristrettasi  col  vescovo,  che  seguitava  la  fazione  jìontificia  e  dovea 
la  sua  forza  e  i  suoi  inizj  alla  Franca;  quindi  l'altra  Aq' visconti ,  d'ori- 
gine e  di  natura  longobarda,  che  si  atteneva  agi'  imperatori  germanici  : 
la  prima  ,  scaltra,  ingegnosa  ,  versipelle  ;  la  seconda  ,  ricisa  ,  prepolente  , 
violenta;  quella  s'  incamminava  al  potere  colle  arti  di  una  sottile  e  dis- 
simulata politica  ;  questa  colla  forza  e  l' impeto  del  proprio  valore.  Il 
popolo  di  mezzo  a  queste  due  parti ,  digià  abbastanza  fatto  potente  da 
dover  decidere  della  vittoria  a  favore  di  coloro  per  cui  si  ponesse,  ben 
era  a  indovinarsi  che  desiderando  di  emanciparsi  dalla  soggezione  del 
vescovo  e  dalla  rappresentanza  del  suo  Cintraco,  sarebbe  caduto  in 
balia  de' visconti,  i  quali  diventando  i  suoi  capilani  e  fli^cnsori  veniano 
perciò  stesso  a  crearlo  sollevandolo  all'altezza  della  pubblica  potestà.  I 
primi  tentativi  si  ordivano  correndo  il  1227.  Scrive  Uberto  Foglietta, 
«  che  s'erano  fatte  in  quei  tempi  molte  compagnie  de'  principali  cilla- 
«  dini  del  corpo  della  nobiltà,  per  spartirsi  fra  loro  gli  onori  o  gì    uflìci 
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«  pubblici:  e  tJaiirlosi  poi  favore  celatamente  fra  loro,  facevano  di  sorte, 
«  che  solamente  gli  uomini  di  queste  compagnie  avevano  i  magistrati,! 
«  governi  dell'armata  e  l'ambascerie,  e  tutte  l'amministrazioni  del  Comu- 
«  ne  si  distribuivano  fra  gli  uomini  di  queste  compagnie,  e  andavano  quasi 
«  in  giro,  e  tutti  gli  altri  ne  rimanevano  esclusi.  Essendosi  questo  ar- 
ci tifìzio  scoperto  e  i  disegni  loro  palesali,  si  esasperarono  gli  animi  gran- 
ii demente  degli  altri  cittadini  ,  i  quali  accordatisi  tutt'  insieme ,  tanto 
«  t  nobili  quanto  i  po/jo/an ,  si  risolverono  di  estinguere  queste  compa- 
«  gnie,  fatto  lor  capo  Guglielmo  de' Mari,  di  famiglia  famosa  ghibel- 
«  lina,  tre  uomini  della  quile  furono  ammiragli  dell'imperatore  Fede- 
«  rigo  II  ».  Questi  divisava  farsi  capitano  ;  e  la  cosa  tanto  era  innanzi 
[ìroceduta  ,  che  vi  aveano  presa  parte  quasi  tutti  i  popolari,  e  gran 
parte  degli  abitanti  delle  campagne,  tenendosi  però  saldi  quei  di  Recco  , 
Catnogli  ed  Uscio  e  Portovenere,  e  i  fedelissimi  Nolesi  ;  i  quali  paesi , 
soggiungono  gli  stessi  Annali ,  dipendevano  dall'arcivescovato.  Se  si  ri- 
corda che  Becco,  Camogli  ed  Uscio  continuarono  per  ([uniche  tempo  a 
rilevare  dalla  sede  archiepiscopale  di  Milano,  ch'erano  in  sostanza  terre 
di  signoria  vescovile,  si  potr^  di  leggieri  formarsi  una  ben  chiara 
idea  della  natura  e  del  fine  di  quel  moto,  e  come  il  processo  della  suc- 
cessiva storia  sia  interamente  concorde  colle  sue  antecedenze;  avvalo- 
rando cosi  in  ogni  loro  parte  le  mie  conghielture  di  un  dominio  episco- 
pale in  Genova  che  va  gradatamente  scomparendo  per  le  usurpazioni 
de'vescovi  che  danno  mano  al  popolo  già  a  quello  sottoposto.  Il  Gu- 
glielmo de' Mari  viene  intanto  dal  popolo  stesso  tratto  dalle  sue  case, 
obbligato  a  condursi  a  S.  Lorenzo  ,  ed  abitare  le  case  e  torri  dei  della 
Volta.  Quivi  si  eleggono  giudici  e  nunzi  che  con  notari  e  cancellieii 
visitino  le  riviere',  ricevano  il  giuramento  dei  congiurati ,  significhino 
come  il  poter  di  Guglielmo  fosse  costituito,  provvedesse  alla  repubblica 
dalle  case  e  torri  di  S.  Lorenzo;  la  qual  cosa  tornava  indizio  di  signo- 
ria. Queste  case  e  torri  ebbero  poi  i  Fieschi  quando  il  partito  guelfo 
volle  farsi  l'arbitro  del  potere,  e  le  occupò  il  capitano  Boccanegra  ,  quando 
si  fé  signore  dello  stato.  Ma  maturo  non  era  ancora  il  disegno;  Gu- 
glielmo se  n'addiede  e  cessò  il  moto;  si  ritentò  allora  con  maggiore 
frutto  dopo  trent'anni;  un  altro  Guglielmo,  di  casa  Boccanegra,  con 
maggiore  prosperità  lo  condusse  ad  eCfelto.  La  causa  clie  porse  occasione 
al  tumulto  è  tutta  conforme  al  nuovo  andamento  di  cose  cui  incammi- 
navasi  la  repubblica.  Usciva  di  carica  il  1257  il  vecchio  podestà  Filippo 
della  Torre  di  famiglia  guelfa  milanese;  era  principalmente  colpevole 
di  aver  fatto  registrare  nel  cartulario  della  repubblica  le  costituzioni 
del  SantOffi/.io ,  di  essersi  la.sciato  corrompere  da  un  frale  Anselmo 
inf[uisitore,  coi  beni  tolti  agi'  imputali  di  eresia.  Si  levò  il  rumore  e  voce 
universale  che  fosse  morto;  gli  autori  della  sedizione ,  fra  i  quali  erano 
j  [)iù  polenti  della  città,  cosi  notano'gli  Annali,  gridavano  alle  armi  e 
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che  il  popolo  si  facesse  [fiat  popuhis\  volendo  aveie  un  capilaiio  del  po- 
polo,  lo  che  non  potea  che  pi.icere  a' popolani.  «  Cosi ,  scrive  il  marchese 
«  Serra,  se  i  tiranni  ordiranno  qualche  tradimento,  potranno  rintuz/ar- 
«  lo;  bastano  a  ciò  pochi  minuti;  poi  vengano  nella  piazza  di  S.Siro, 
«  e  facciasi  il  loro  volere.  Tanto  si  eseguisce.  Gorre  la  moltitudine  ar- 
«  mata  a  S.  Siro,  dichiara  le  antiche  dignità  annullate  ,  e  acclama  quasi 
«  a  una  voce  Guglielmo  Boccanegra  in  Capitano  del  Comune  e  popolo 
«  genovese.  Subilo  un  numero  grande  d'amici  lo  circonda,  io  prende 
«  sopra  le  spalle,  e  portatolo  all'ara  maggiore  della  basilica,  lo  adagia 
«  nella  cattedra  arcivescovile  ,  dandosi  a  gridare ,  e  tutta  la  moltitudine 
i<  a  ripetere:  Viva  il  nostro  capitano  (1)  ». 

Il  racconto  del  Serra  concorda  con  quello  degli  Annali,  ne  diflerisce 
soltanto  dall'omeltersi  per  questi  ultimi  il  titolo  di  Capitano  del  Comune 
aggiunto  dal  Serra  a  quello  del  popolo.  L' illustre  istorico  non  considerò 
che  il  Comune  era  formato  delle  compagne,  da  cui  veniva  escluso  quel  po- 
polo che  ora  si  voleva  fare;  che  questo  cominciando  ad  esser /"aifo  non 
<lovea  il  proprio  governo  nominare  dal  precedente,  comecché  in  sostanza 
coH'efletto  di  quel  nuovo  ordinamento  rimaneva  distrutto;  che  in  fine  il 
Boccanegra  non  era  forse  di  famii;lia  appartenente  all'ordine  de'  capitani, 
ma  a  quello  degli  uomini  liberi  ed  arimanni.  Però  non  ancora  tutto  venia 
conseguito  l' intento  ;  le  famiglie  consolari  continuavano  ad  avere  parte 
degli  onori  ;  il  popolo  vi  aveva  soltanto  guadagnato  che  i  consoli  delle 
arti  e  mestieri  ,  in  numero  già  di  trentatré,  sedessero  nel  maggior  consi- 
glio a  rappresentarle  ,  lo  che  tornava  a  qualche  cosa  di  più  dell'anlica 
rappresentanza  del  cintraco,  uffiziale  e  delegato  vescovile.  Questo  cion- 
nullameno  seguitava  ad  esistere  colle  medesime  attribuzioni ,  ma  di  rado 
esercitate.  Contemporaneo  alla  compagna,  se  con  questa  nel  1257  non 
era  del  tutto  scomparso,  dovevalo  a  che  rappresentava  gì' interessi  di 
tale  che  a  grado  a  grado  invece  di  venir  meno  cogli  aggregati  di  quella  , 
stava  per  toccare  la  maggior  sua  potenza.  Infatti  i  Fieschi ,  partito 
guelfo  derivato  dai  Franchi ,  dopo  quattro  anni  rovesciato  avendo  il 
Capitaneato  del  Boccanegra ,  fanno  l'ultimo  sforzo  per  ripigliare  le  redini 
dell'antico  potere  che  oggimai  agonizza ,  ed  è  per  soggiacere  sotto  la 
giovine  e  robusta  forza  del  nuovo;  il  quale,  dopo  appena  nove  anni 
da  quel  primo  tentativo  sotto  la  parte  de' visconti  che  cerca  di  eman- 
ciparlo dalla  episcopale  giurisdizione  per  farlo  servire  a'  propri  disegni  , 
il  popolo  non  più  fatto  come  nel  1237,  ma  politicamente  é  creato  {creare 
in  civitate  lanuac  popidum  ordinarunt),  e  nominali  sono  i  due  capitani 
che  da  lui  appellandosi ,  durevolmente  ne  stabiliscono  la  potenza. 

Qui  l'ordine  delle  idee  da  me  seguitate    mi  obbliga  a  notare  una  ^lo- 
rica  particolarità  che  mi  pare  da  non  doversi  tralasciare.  I  capitani  alfine 

[h]  Storia  doU'anlica  Liguria  e  di  Genova  ;  Voi.  Il,  p.  100,  odi/,  di  C,ipol.t-.i. 
AncH.  St.  Ital.,,  Nuora  S'iir,  T.  X,  P.  II.  ai 
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non  sono  più  circoscritti  alla  sola  appellazione  del  ;)o/jo/o  ;  le  famiglie 
Doria  e  Spinola  ,  appartenenti  all'ordine  àe'  capitanei,  non  si  accontentano 
d'  intitolarsi  dal  solo  popolo ,  come  l'ordine  dei  plebei ,  od  uomini  liberi, 
ed  arimanni,  cui ,  secondo  che  ho  notato  ,  dovea  appartenere  la  famiglia 
de' Boccanegra,  ma  vi  aggiungono  altresì  del  Comune  genovese  ;  poiché  se 
si  appigliano  alla  nuova  denominazione  per  aiutarsi  di  una  forza  che  li 
faccia  sugli  emuli  loro  prevalere,  ritengono  insieme  quella  del  comune  ari- 
stocratico di  cui  sono  il  nucleo;  la  compagna  avendo  sinora  resistito  alla 
lotta  de'  consorti  e  alla  invasione  popolare  da  questi  promossa  ,  tenta  di 
l)atleggtare;  e  piuttosto  di  tutta  venir  meno,  accetta  di  entrare  nel  nuovo 
assetto  del  popolo  :  questo  poi  ottiene  un  rettore,  uomo  del  corpo  di  lui, 
nominato  abbate  del  popolo,  onorato  di  residenza  e  di  casa  pubblica,  di 
famiglia  e  di  sergenti ,  e  di  alcuni  altri  segni  di  onore,  e  di  più,  per  mag- 
giore orrevolezza  ,  sedente  nel  mezzo  dei  due  capitani.  Scomparisce  per- 
tanto come  pubblico  funzionario  il  cintraco ,  cui  succede  V abbate ,  certo 
con  più  ampie  attribuzioni ,  né  più  delegate  ,  coll'esercizio  del  mero  e  mi- 
sto impero  ,  diviso  da  lui  coi  capitani  e  gli  anziani ,  ma  come  quelli  nul- 
l'altro  che  un  rappresentante  popolare. 

X.  Il  nome  singolare  di  abbate  ne  richiama  forse  l'origine  ecclesiastica, 
(|uindi  una  non  interrotta  attinenza  colla  potestà  episcopale,  cui  non  pare 
doversi  scompagnare  la  più  recente  del  popolo.  A  chi  tenne  dietro  con 
attenzione  al  filo  del  presente  cenno  istorico  non  isfuggirà  essere  slato  da 
me  menzionato  l'abbate  di  S.  Siro;  non  posso  dissimulare  che  io  trovo 
una  particolare  coincidenza  tra  questo  e  quello  del  popolo  ;  cosicché  il  ve- 
scovo ,  il  cintraco ,  il  popolo ,  l'abbate  del  popolo  e  di  S.  Siro  mi  si  offrono 
alla  mente  come  i  termini  di  una  medesima  idea  ,  confusa  è  vero  per 
difetto  di  documenti ,  ma  abbastanza  probabile  per  dar  luogo  a  maggiori 
conghietture ,  dove  venga  con  più  diligenti  studi  coltivata  e  disvolta.  E 
perchè  non  sembri  che  io  avventuri  cose  senza  qualche  verosimile  indi- 
zio ,  dirò  le  ragioni  di  siffatta  coincidenza  ,  eh'  io  mi  sappia  non  ancora  da 
altri  avvertite. 

La  chiesa  dei  dodici  Apostoli,  poscia  di  S.  Siro,  era  già  la  cattedrale  e 
residenza  vescovile.  Abbiamo  memoria  in  quelle  di  Giovanbattista  Cicala 
che  nell'anno  930  i  vescovi  abitavano  nel  castello  che  era  di  dietro  la 
chiesa  di  S.  Siro  , senza  dubbio  l'attuale  Castelletto;  che  rimase  sedia  ar- 
chiepiscopale finché  gli  arcivescovi  milanesi  soggiornarono  in  Genova; 
che  nel  1052  quei  nobili  potenti,  i  quali  contrastavano  il  pagamento  delle 
decime  al  vescovo  di  Genova ,  si  arresero  alla  sola  condizione  che  fossero 
da  questo  donate  all'abate  di  S.  Siro;  forse  riconoscevano  tuttavia  sussi- 
stente in  questa  basilica  quella  signoria  che  colla  traslazione  della  sede 
non  avea  potuto  il  \escovo  trasferire  in  S.  Lorenzo.  Possedeva  infine  l'ab- 
bate di  S.  Siro  il  piano  di  Castelletto  donatogli  dal  vescovo  di  Genova  , 
dov'era  l'antico  castello  della  costui  residenza  ,  il  quale  nel  M  i5  gli  fu  dai 
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consoli  di  (jnell'aiino  assegnalo  e  rioonosciulo.  lo  non  desidt'i'o  di  iranir 
temerarie  conseguenze,  ma  queste  circostanze  risultanti  da  storici  ri- 
cordi e  documenti  possono  prestarsi  ad  ulteriore  sviluppo  per  uno  speciale 
lavoro  che  abbia  maggiori  proporzioni  di  quelle  che  non  posso  assegnare 
al  presente.  Non  lascerò  ancora  di  accennare,  che  coloro  i  quali  si  leva- 
rono a  tumulto  nel  1257  affinchè  il  popolo  venisse  fatto,  si  ragunarono 
sulla  piazza  di  S.  Siro,  corsero  armali  in  questa  chiesa  ,  ed  eletto  Bocca- 
negra  capitano  del  popolo  ,  lo  presero  sulle  spalle  ,  recavanlo  all'ara  mag- 
giore di  quella  basilica  ,  lo  adagiarono  nella  cattedra  arcivescovile  ,  [)resla- 
rongli  in  tal  modo  il  giuramento  di  obbedienza:  né  ciò  basta:  eletto 
il  1339  il  primo  doge  Simone  Boccanegra  nipote  di  Guglielmo,  il  popolo 
lo  accompagnava  ugualmente  alla  chiesa  di  S.  Siro,  ove  fregiato  di  un 
manto  ducale  ,  e  sollevalo  sopra  lo  stesso  seggio  arcivescovile  collo  stocco 
in  pugno  riceveva  la  benedizione  dell'arcivescovo  ,  e  inaugurava  cosi  il 
primo  allo  del  popolare  governo.  Ora,  percliè  il  nuovo  eletto  si  volea  sot- 
toporre a  questa  formalità  di  farlo  sedere  salla  cattedra  archiepiscopale  di 
S.  Siro?  Sarebbe  forse  troppo  ardita  cosa  il  supporre  che  il  popolo  non  cre- 
deva abbastanza  legittimo  il  suo  governo  se  non  venia  insedialo  laddove 
egli  da  antico  tempo  derivava  il  diritto  della  propria  rappresentazione?  E 
si  noti ,  a  conforto  di  sitfatta  congettura  ,  che  sulle  prime  il  popolo  chie- 
deva che  Simone  Boccanegra  fosse  abbate  e  non  doge  ;  e  soltanto  que- 
st'ultimo titolo  prevalse ,  quando  rifiutò  egli  di  assumere  il  primo  ;  il 
quale  titolo  al  relativo  ufTizio  congiunto  seguitò  ad  esistere,  ed  anzi  si 
allargò  alle  tre  valli  di  Vollri ,  Polcevera  e  Bisagno,  nella  quale  ultima 
durò  sino  al  cadere  della  Repubblica.  Il  doge  era  un'istituzione  che  i 
Veneziani  aveano  imitato  dai  duces  dell'impero  d'Oriente:  tornava 
quindi  savio  di  conservare  ['abbate  per  non  mostrarsi  ligi  a  queslo. 
mentre  si  tentava  di  sottrarre  la  repubblica  alla  giurisdizione  di  quello 
d'Occidente.  Dirò  in  ultimo,  che  cessala  l'abbazia  di  S.  Siro,  il  titolo 
dì  abbate  perpetuo  di  S.  Siro  fu  assunto  dall'arcivescovo  di  Genova,  il 
quale  tuttavia  lo  conserva  :  la  ragione  di  ciò  non  è  forse  estranea  alle 
presenti  nostre  investigazioni.  Del  resto,  dirò  con  Manzoni:  «  sareblie 
«  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  che  si  divertono  a  tribolare  il 
«  prossimo,  e  dei  quali  il  mondo  non  ha  mai  avuto  difetto,  pigliasse  a 
«  cuore  questa  scoperta  ;  e  lasciando  per  essa  le  sue  solile  occupazioni  "  , 
(seguiterò  io  stesso;  ,  impiegasse  con  miglior  senno  in  una  tale  ri- 
cerca,  quel  tempo  die  spende  nel  fare  la  vergogna  di  sé,  lo  scandalo 
de' buoni,  l;i  riprovazione  di  tutti. 

XI.  Continuiamo  la  storia  dell'emancipazione  del  popolo.  Di  libero 
romano,  servo  e  schiavo  divenuto,  non  potuto  pure  entrare  laddo\e  i 
minori  vassalli  venivano  ammessi ,  si  raccoglie  intorno  al  vescovo,  che 
ne  assume  la  tutela  deputandogli  un  suo  ofTiciale  a  rappresentarlo;  si 
nmove  col  tentativo  di  Guglielmo  de' .Mari  il  i227  .  si  fa  (fiat)   col  go- 
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verno  del  capitano  Guglielmo  Boccanerga  il  1257  ;  ovveranienle  s' incani- 
rnina  alla  civil  condizione  ;  si  cren  nel  1270  coi  due  capitani  Oberti  (Bo- 
ria e  Spinola),  ovveramente  gli  si  accorda  un  politico  diritto;  infine, 
sgombrata  in  tal  modo  la  via  per  la  religiosa,  civile  e  politica  emanci- 
pazione, mentre  della  prima  durano  tuttavia  i  vestigj  che  più  tardi  solo 
scompariscono,  si  asside  a  governar  la  repubblica  ,  in  prima,  coi  consoli 
dell'arti  sue,  il  cui  esercizio  lo  ha  reso  ricco,  forte  e  potente;  poscia, 
coW abbate ,  imagine  della  sua  origine  e  svolgimento  progressivo  della 
sua  condizione;  infine,  col  doge  il  1339  ,  instituzione  di  greca  natura, 
che  rompe  ogni  anello  della  feudale  catena  e  mette  termine  per  sempre 
ad  ogni  ulteriore  successione  di  quella.  Rimane  però  ancora  un  indizio; 
Simone  Boccanegra  è  per  avventura  l'ultimo  anello  dell'antico  Comune  , 
e  cosi  il  Munta  che  gli  succede  ;  ma  quello  rieletto  non  appena ,  abban- 
dona, col  veleno  dai  discendenti  dei  marchesi  o  conti  propinatogli,  il 
dogato.  Ecco  il  Comune  interamente  diviso  dal  Governo,  l'ultimo  avanzo 
della  Compagna  aristocratica  per  sempre  ito  in  dileguo  ;  né  le  famiglie  dei 
capìtanei ,  dei  valvassori,  degli  uomini  liberi  longobardi  ed  arimanni  possono 
più  mantenersi  al  possesso  della  pubblica  cosa  ,  ne  vengono  esse  espulse 
da  quelle  degli  Adorni  e  Fregosi ,  dei  Guarchi  e  Montaldi ,  artefici  e  mer- 
canti (1),  che  seguono  il  punto  della  maggior  sua  potenza,  e  raggiun- 
gono la  meta  di  quel  graduato  sviluppo  che  dalla  servitù  della  gleba  si 
conduce  fino  al  conseguimento  della  dogale  dignità  ;  il  popolo  non  solo 
è  fatto  libero  e  creato  cittadino  con  particolare  magistrato  estratto  dal  suo 
seno,  ma  vestito  di  porpora  e  incoronato  sovrano;  e  siccome  i  visconti  eb- 
berlo  escluso  dalla  Compagna,  e  soltanto  giovossi  di  lui  la  parte  di  quelli 
che  longobarda  essendo,  volea  col  suo  mezzo  cacciare  la  franca  e  vesco- 
vile, cosi  i  discendenti  degli  antichi  visconti  dichiara  egli  alla  sua  volta 
privati  degli  onori  ed  esclusi  dal  governo  della  repubblica.  Ma  come 
i  visconti  eransi  divisi  in  franchi  e  longobardi  ,  in  vescovili  ed  impe- 
riali ,  in  guelfi  e  ghibellini ,  cosi  egli  si  parte  in  Cappellazzi  e  Cappotte, 
in  popolo  e  plebe,  altaiche  i  più  infimi  ed  abbietti  di  questa  ottengono 
anch'essi  il  governo  sotto  il  dogato  di  Paolo  da  Nove  nel  loOT,  è  una 
continuata  vicenda  di  civile  e  politico  svolgimento,  che  percorre  l'ultimo 
suo  stadio  ,  e  precipita  fino  alla  feccia:  si  direbbe  una  legge  di  moto 
uniformemente  accelerato  in  ragione  del  quadrato  delle  distanze. 

XII.  Sennonché,  dovunque  nella  maggior  parte  degli  stati  italiani, 
se  non  nella  medesima  forma,  nella   sostanza  almeno,  vi  ha  lo  stesso 

il)  La  prima  professione  che  si  trova  nei  registri  nolarili  essere  stala  eser- 
citata dagli  Adorni  è  quella  di  macellaio  ;  di  cimatore  di  panni,  dai  Fregosi  ori- 
ginari di  Campofregoso  in  Folce  vera.  Addì  16  maggio  del  1253  è  nei  sopradetti 
registri  nominato  Bartolommeo  Adorno  macellaio;  e  addì 2  luglio  1286  si  fa  men- 
zione di  Giovanni  di  Campofeligoso  cimatore. 
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(ravaylio  <li  tutto  le  umane  forze  che  cosi)ii"nio  allo  stesso  (ine,  imlipeii- 
(lenza  ,  libertà  e  civile  uguaglianza,  lutti  vi  si  atTaticano  eupidissinia- 
nienle  :  tanto  le  provincie  di  Sicilia  ,  di  Napoli  e  di  Roma  governale;  da 
papa  e  re,  di  Lombardia,  signoreggiale  dai  visconti,  quanto  le  repub- 
bliche democratiche  di  Romagna  ,  di  Toscana  e  di  Genova,  le  aristocra- 
tiche di  Venezia  e  di  Lucca,  un  simultaneo  fuoco  le  invade,  ne  ac- 
cende gl'ingegni  ,  ne  avviva  il  commercio,  ne  slimola  le  industrie,  ne 
abbellisce  le  arti  ,  e  facendone  uguali  e  certi  i  diiitli  ,  ad  un  comune 
segno  ne  assoggetta  i  doveri. 

Ma  vi  ha  un  termine  oltre  cui  non  è  dato  all'umana  natura  di  pro- 
cedere innanzi  senza  trasformarsi;  a  questa  legge  vanno  di  necessità 
soggetti  gli  umani  incrementi  per  poter  meglio  compiere  il  giro  dell'in- 
definito loro  perfezionamento;  una  generazione  ed  una  nazione  non  cado- 
no mai  senza  lasciare  tanto  di  sé  alla  sopravvegnente  che  no  continui  e 
ne  svolga  l'interrotta  civiltà  ;  delle  grandi  monarchie  dell'Oriente  l'ampio 
retaggio  raccolsero  i  Persiani ,  dei  Persiani  i  Greci,  dei  Greci  i  Romani, 
dei  Romani  quanti  popoli  vennero  da  essi  dominati  e  ne  formano  oggidì 
la  discendenza  e  ne  attestano  la  civillà  ;  ed  è  pur  legge  prowiden/.iale 
a  chi  ben  vede,  che  quel  retaggio  non  isminuisca  in  mano  a'supersliti, 
ma  si  allarghi  e  moltiplichi  e  per  diversa  forma  riesca  al  suo  fine.  La 
sapienza  e  le  arti  di  Grecia  esulando  in  Rotna  colle  armi  e  le  leggi  di 
({uesta  si  pro[  agarono  in  tutto  il  mondo;  e  quando  Roma  cadde  sotto  il 
ferro  de'barbari,  non  appena  risorse  la  schiatta  latina  ,  che  rimarginò  le 
piaghe  della  nordica  ferità,  e  col  benefìcio  de'commerci,  eia  operosità 
delle  industrie,  le  lettere,  le  arti ,  la  sapienza  di  Grecia  e  di  Roma  ri- 
fulsero più  splendide  e  più  grandi  di  prima  in  Italia  colla  sua  libertà  ; 
la  perdita  della  quale  ne  arrestò  il  corso,  formò  la  rota  della  sfavillante 
loro  fortuna,  il  bello  allora  si  trasformò  in  utile,  e  le  arti  gentili  dando 
luogo  alle  scienze,  lo  sviluppo  e  le  scoperte  di  queste  ristrinsero  i  le- 
gami dell'umana  famiglia  continuando  l'indefinito  giro  di  sua  perfet- 
tibilità. 

Intanto  il  millenario  periodo  della  medievale  società  emersa  dalle 
rovine  di  Roma,  spirava  per  il  concordato  fermalo  tra  il  pontefice  Cle- 
mente VII  e  Carlo  V  in  Bologna  ;gli  antichi  e  sempre  discordi  elementi 
del  papato,  dell'impero  e  della  feudale  nobiltà  de  marchesi  e  visconti, 
fatta  alfine  lega  fra  di  essi  costituivano  la  moderna;  la  quale  sbattuta  e 
scossa  da  congiure  e  da  guerre  traevasi  faticosamente  fino  all'epoca  della 
rivoluzione  di  Francia,  per  la  quale  un'altra  volta  la  vergine  natura  del 
popolo,  riformando  i  rotti  costumi,  abolendo  le  ineguali  leggi,  invadendo 
il  cerchio  dei  privilegiati  consorzi ,  ha  fondalo  l'  èra  luminosa  della  nuo- 
vissima. 

XIII.  Nello  stesso  tempo  la  genovese  cittadinanza  comproa  tutta  nei 
iS  alberghi  facea  rivivere  la  Compagna  dc'visconti.  Mentre  già   i  nobili 
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l)er  essere  ammessi  al  governo  doveano  assumere  il  nome  di  popolare: 
il  popolo  per  parteciparvi  fu  mestieri  che  alla  sua  volta  assumesse 
quello  di  nobile  (lì;  infine  il  reggimento  della  rinata  Compagna  soste- 
nuto dalle  influenze  di  Spagna  e  d'Austria  ,  non  ebbe  più  d'uopo  di  dis- 
simulazione .  il  popolo  colle  leggi  di  Casale  del  1375  ricadde  nella  sua 
pristina  oscurità  :  i  discendenti  dagli  antichi  visconti  lo  si  maneggiarono 
a  talento,  infinchè  (svigorita  per  difetto  appunto  di  quella  forza  che  si 
volle  allontanata,  la  nuova  Compagna  dopo  di  aver  durato  meno ,  e  con 
minor  fama  e  gloria  dell'antica,  soggiacque  sotto  i  colpi  dello  straniero. 

Ecco  le  origini ,  i  principj  ,  i  progressi  e  la  decadenza  deir£'/;ì'sco- 
/)a/o,  del  Comune,  del  Popolo  e  della  genovese  Repubblica,  che  sono  pur 
quelli  degli  altri  stati  d'Italia,  delle  varie  differenze  all' infuori  derivate 
dalle  ragioni  geografiche  e  topografiche,  dall'esercizio  del  commercio  e 
da  una  forma  più  libera  di   governo  che  n'è  la    naturale  "conseguenza. 

XIV.  Riducendo  pertanto  a  finale  conclusione  le  cose  da  me  esposte 
finora,  si  possono  considerare  per  verosimili  i  seguenti  principj: 

1."  Non  è  possibile  di  avere  ogni  qualsiasi  intelligenza,  spiegazione  e 
ragione  dell'ordinamento  feudale  senza  partire  di  là  donde  comincia, 
quindi  non  all'epoca  de'Franchi  in  cui  si  allarga,  ma  a  quella  de'Longo- 
bardi  è  di  mestieri  di  risalire,  nella  quale  ultima  cessa  soltanto  l'antico 
assetto  romano  e  si  mostra  e  piglia  radice  il  nuovo  del  medio  evo. 

2."  Il  sistema  storico  dell'antiche  marche  d'Italia  dal  signor  Desiraoni 
esposto,  per  quanto  nuovo  ed  ingegnoso  egli  sia,  non  rende  ragione  di 
quelle  differenze,  cui  di  necessità  va  incontio  la  particolare  sua  appli- 
cazione per  la  diversità  de' luoghi  e  de'tempi. 

òP  Questa  diversità  esiste  senza  dubbio  applicandosi  a  Genova,  poi- 
ché sebbene  non  possa  oggimai  più  revocarsi  in  dubbio  che  qui  abbia- 
no già  avuto  luogo  e  dominio  la  Marca,  il  Contado  e  Viscontado ,  non 
però  si  deve  inferirne  che  sienvinsi  introdotti  e  mantenuti  con  quelle 
forme,  condi/.ioni  e  giurisdizioni  ,  che  nella  parte  alta  e  centrale  d'Italia, 
dove  si  fondò  ed  estese  con  maggiori  radici  il  regno  longobardico,  e  il 
regime  feudale. 

4."  A  norma  di  questo  i  visconti  non  possono  essere  stati  romani;  i 
più  cospicui  de'quali  vennero  dai  Longobardi  sterminati,  ridotti  gli  altri 
in  servitù,  resi  incapaci  ed  indegni  di  esercitare  e  tenere  qualunque  siasi 
ufficio  che  solo  a' termini  delle  loro  lessi  conferivasi   ad   uomini  libei-i. 


(1)  È  cosa  da  notarsi  clie  caduta  la  Repubblica  aristocralicci  nel  il91 ,  e  fon- 
data la  democratica  ,  la  stessa  legge  si  ripose  in  vigore  che  già  nel  secondo  do- 
gato di  Simone  Boccanegra  si  era  emanata;  che  fosse,  cioè,  abolito  il  nomo  di 
noòiit ,  e  d'ora  innanzi  stabilitasi  l'egualità  di  tutti  innanzi  alla  legge,  non 
dovesse  alcuno  con  altro  distintivo  appellarsi  che  con  quello  di  cilladino.  Questo 
era  un  ritorno  all'ara  civile  di  Vico. 
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"  Si  è  mai  citato,  non  dico  fia  i  re,  ma  fra  i  duchi,  fra  i  giudici, 
«  fra  i  gastaldi,  fra  i  gasindi  regii,  fra  gli  ufTiziali  di  qualunque  sorta 
«  del  regno  longobardico,  il  nome  di  un  personaggio  latino?  ».  Cosi 
opportunamente  Alessandro  Manzoni  (1).  Alla  dignità  di  visconte  come  a 
quella  di  conte  o  marchese  da  cui  derivava,  non  era  disgiunta  l'altra  di 
giudice.  «  Che  sé  in  qualche  legge  (soggiunge  il  prelodato  Autore;,  in 
«  qualche  cronaca  contemporanea  alla  dominazione  longobardica  si  tro- 
«  vassero  queste  portentose  parole  giudici  romani,  sarebbe  un  fatto  da 
«  osservarsi ,  una  anomalia  da  spiegarsi  :  ma  non  è  fatto  da  supporsi 
«  senz' alcun  dato,  e  per  la  sola  induzione  delle  leggi  diverse;  non  è 
«  fatto  da  supporsi  specialmente  sotto  quella  dominazione ,  la  quale 
«  più  d'ogni  altra  sembra  avere  tolta  ogni  ombra  di  esistenza  politica 
«  ai  vinti  »  (2). 

5."  Il  sistema  del  signor  Desimoni  è  dunque  erroneo  riguardo  a  quelle 
parti  d'Italia  nelle  quali  l'ordinamento  feudale  si  fece  solo  applicabile 
in  tutta  la  sua  enorme  interezza.  Se  poi ,  riguardo  a  Genova,  i  visconti  , 
invece  di  Longobardi,  opina  egli  essere  stati  di  stirpe  romana,  al 
signore  Desimoni  corre  l'obbligo  allora  di  provarci  come  e  quando  que- 
sta diversità  avesse  luogo:  e  stabilita  per  lui  silTatta  eccezione,  raccon- 
tarci se  altre  ve  ne  avessero  ,  o  perchè  fosse  quella  la  sola  ;  insomma 
noi  abbiamo  diritto  ch'egli  ci  spieghi  in  qual  modo  e  per  quali  ragioni 
avvenisse  una  si  grave  alterazione  nelle  leggi  longobardiclie  da  disor- 
dinarne la  costituzione  politica  ,  riducendo  i  vinti  alla  condizione  di 
vincitori  ,  i  vassalli  e  i  servi  a  quella  di  signori  :  lo  che  egli  facendo  e 
per  legittima  conseguenza  di  tanta  eccezione,  colla  luce  di  nuovi  fatti, 
accerterà  meglio  appunto  in  specie,  quanto  già  fu  per  noi  in  genere 
conghietturato. 

6."  Delle  tre  età  di  Vico,  sopra  le  quali  ricorre  in  tempo  la  stoiia 
ideale  eterna  delle  nazioni ,  la  prima  è  la  teocratica  o  religiosa,  veriti- 
catasi  appunto  nel  medio  evo  dopo  la  rovina  dell'impero  occidentale, 
e  la  invasione  de' barbari  ;  questa  età  come  la  sua  natura,  il  suo  costu- 
me, il  suo  diritto,  la  sua  lingua,  il  suo  carattere,  la  sua  giurisprudenza, 
la  sua  particolare  autorità,  ha  cosi  il  suo  proprio  governo,  e  questo  fu 
nel  medio  evo  quello  del  vescovo.  Non  si  sa  comprendere  come  il  si- 
gnor Desimoni  si  avvisi  di  mettere  in  dubbio  per  Genova  quanto  non 
solo  ricorre  nei  principj  d'ogni  umana  società,  ma  fu  allora  comune 
a  tutti  i  vescovi  dell'Occidente.  Da  ciò  che  ho  più  sopra  eziandio  dif- 
fusamente discorso,  parmi  che  sia  di  mestieri  di  maggiore  sfarzo  d'in- 
gegno e  (li  fatica  meglio  per  negare  che  per    provare  avere  il  vescovo 


{1j  Discorso  slorico  ,  cn|).  II. 
2)  Op.  cit.,  cap.  Ili  ,  §    -'i-. 
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genovese  i;()(luli  lutti  gli  onori  di  una  principesca  temporale  autorità, 
l)robabiImente  anteriore  alla  prima  Compagna. 

7."  Il  primo  Comune  e  la  Compagna  di  loro  natura  longobardi,  si  com- 
posero degli  elementi  dell'  Episcopato ,  della  Marca  e  del  Viscontado  in 
genere;  in  specie  :  del  rescoro,  dei  vnlvaasori ,  capitanei  ed  uomini  liberi , 
ed  arimatmi ,  tutti  indistintamente  chiamati  civcs ,  i  quali  riconoscendosi 
vicendevolmente  quelli  onori  e  diritti  che  aveano  per  l' addietro  e  con 
separata  giurisdizione  esercitalo,  inducevansi  ,  per  rendersi  cosi  indi- 
pendenti da  imperatori  e  re,  non  che  da  marchesi,  ad  una  lega  poli- 
tica per  la  quale  poneano  in  comune  parecchi  di  quelli  onori  e  diritti, 
colla  riseiva  di  alcun'  altri  che  seguitavano  ad  esercitare  disgiunta- 
mente. 

8."  Il  popolo  non  avendo  nò  o?20ri  né  diritti,  perocché  non  compreso 
né  tra  i  nobili  valvassori  e  capitani,  né  tra  gli  uomini  liberi  ed  arimanni, 
venia  escluso  dalla  Compagna  o  lega  anzidetta,  giaceva  nella  condizione 
di  servo,  per  avventura,  del  vescovo  e  dell'abbate  di  S.  Siro.  Sappiamo 
che  le  immunità  ecclesiastiche  soverchiando  la  giurisdizione  del  conte, 
aveano  fatto  trapassare  i  servi  di  questo  al  dominio  de'  vescovi. 

9."  Il  Cintraco  ,  officiale  del  vescovo  e  suo  delegato,  lo  rappresentava 
in  ogni  atto  solenne,  giurandone  l'osservanza  sull'anima  di  lui. 

10."  L'autorità  o  potestà  episcopale  va  distinta  in  due  età:  la  prima 
residente  in  S.  Siro,  la  seconda  posteriore  alla  traslazione  di  quella 
sede  in  S.  Lorenzo;  piena  ed  intera  1' una  ,  divisa  l'altra  tra  le  due 
residenze. 

11."  Questa  parte  de'visconti  ch'era  veramente  d'origine  longobardica, 
approfittando  delle  divisioni  e  della  lotta  che  fervevano  tra  il  sacerdozio 
e  r  impero,  e  specialmente  sotto  la  dominazione  Sveva,  cercò  di  sottrarre 
i  servi  alla  giurisdizione  di  quelli  cui  si  era  essa  stessa  sottratta,  serven- 
dosene all'uopo  per  emularne  e  distruggerne  la  potenza. 

12.''  Però  l'emancipazione  del  popolo  rappresentato  dal  Cintraco,  offi- 
ciale e  delegato  del  vescovo,  comincia  col  tentativo  di  Guglielmo  de'Mari 
il  1227,  si  stabilisce  con  il  capitaneato  di  Guglielmo  Boccanegra  il  1257, 
si  perfeziona  con  quello  dei  due  Oberti  il  1270  ,  i  quali  al  Cintraco  epi- 
scopale fanno  succedere  l'Abbate  del  popolo. 

13"  Il  cerchio  della  Compagna  è  rotto;  nel  governo  della  Repubblica 
è  assorto  il  primo  Comune;  il  popolo  fatto,  creato  dai  capitani ,  dividente 
con  essi  il  supremo  comando ,  non  ha  più  che  ad  insignorirsene  per 
intero,  e  toccata  la  maggiorità,  cacciar  lungi  da  sé  i  molesti  ed  ingordi 
tutori  di  cui  non  i)iù  abbisogna:  ed  ecco  1'  istituzione  del  dogato  popo- 
lare del  1339. 

1/j."  Siccome  il  primo  doge  è  T  ultimo  civis  della  Compagna,  cosi 
per  l'ultima  volta  inaugura  egli  la  nuova  signoria  sedendo  sulla  catte- 
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dra  archiepiscopale  di  S.  Siro  (1),  ed  ivi  ricevendo  dal  popolo  il  giura- 
mento d'obbedienza ,  volendo  con  ciò  significare  che  dal  popolo  essendo 
eletto,  non  potea  legalmente  di  tutta  quella  sovranità  rivestirsi  senza 
derivarla  di  là  dove  a  quello  emanava  ,  colla  rappresentazione  prima 
del  Cintraco  poscia  àeW Abbate. 

13."  Il  popolo  in  fatto  ed  in  persona  pro[)ria  d'ora  innanzi,  né  più 
per  quella  di  cintraci ,  capitani  ed  abbati,  esercitando  il  supremo  potere, 
ne  discaccia  alla  sua  volta  coloro  che  l'aveano  tenuto  lungi  dalla  Com- 
pagna,  e  soltanto  infine  emancipato,  fatto  e  creato  per  servirsene  alle 
loro  voglie  ambiziose;  quindi  alle  famiglie  dei  Doria  ,  Spinola,  Ficschi 
e  Grimaldi  del  viscontado,  consolato  e  capitaneato ,  succedono  ([ucllc  di 
Adorni  e  Fregosi ,  Gualchi  e  Montaldi ,  mercanti  ed  artefici. 

E  qui,  seguono  i  189  anni  dell'età  volgare,  umana,  civile  di  Genova, 
che  è  la  terza  di  Gio.  Batt.  Vico  dopo  la  divina  ed  eroica,  o  per  dir 
meglio  dopo  l'episcopale  e  la  successiva  della  Compagna-aristocratica  ; 
infinchè  nel  1528,  gli  antichi  e  discordi  elementi,  insieme  ristrettisi, 
dell'età  divina  ed  eroica,  ricompongono  all'ombra  delle  straniere  infiuen- 
ze  di  Spagna  ed  Austria ,  sotto  la  forma  di  28  alberghi ,  l'antica  Com- 
pagna aristocratica  de' visconti ,  e  fra  guerre  e  congiure  trascinano  la 
sdruscita  nave  della  cadente  repubblica  per  il  corso  ancora  di  275  anni, 
affogata  alfine  e  irreparabilmente  perduta  sotto  l'orribile  tempesta  della 
rivoluzione  di  Francia. 

XVI.  Ora  questo  ,  s' io  non  erro,  parmi  il  processo  della  storia  geno- 
vese, e  solo  con  siffiìtte  modificazioni  puossi ,  a  mio  giudizio,  applicare 
alla  stessa  il  sistema  del  signor  avv.  Desi  moni.  Io  non  oso  aficrmare 
che  tutte  le  cose  da  me  dette  e  considerate  debbano  tenersi  per  vere; 
riconosco  anzi  che  in  più  tratti  abbisognano  di  sostegni  e  documenti  ad 
avvalorarle  ;  sennonché  io  ho  dato  spiegazione  ad  alcuni  nomi  e  fatti  sto- 
rici dei  quali  finora  alcuno,  eh'  io  mi  sappia,  non  si  rese  ragione  ,  ma  che 
non  possono  essere  isolati ,  né  rimanersi  senza  quella  concatenazione 
d'idee  che  nella  storia,  a  chi  ben  vede,  lega  ogni  effetto  alla  sua  natu- 
rale cagione  ;  son  d'avviso  che  dove  si  facciano  maggiori  ricerche  e  si 
discoprano  nuovi  documenti,  non  faranno  che  dar  lume  a  ciò  che  non 
ancora  si  mostra  del  tutto  chiaro  ed  intero.  Del  resto,  io  non  ho  avven- 
turato che  alcune  congetture,  non  ispregevoli  però  dove  fitta  è  la  cali- 
gine, né  poche  allo  sguardo  indagatore  col  quale  oggidì    disconosciuta 

(1)  Si  ricorderà  che  gii  arcivescovi  milanesi  ricoverandosi  in  Genova  alla 
discesa  de'  Longobardi  risiedettero  in  S.  Siro  ;  si  rende  perciò  ragione  del  nome 
di  cattedra  archiepiscopale  ritenuto  da  quella  basilica. 

A.u<:ii.St.»t,\l.,  Nuora  S'^r,>.  T.X    P.  M.  sa 
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l'autorità  de' nomi  ,  non  si  vuole  vedere  nella  storia  nulla  che  vi  stia 
ozioso,  né  serva  a  porgerne  il  filo,  sebbene  sottilissimo,  di  qualche  ri- 
posto ed  obliato  avvenimento. 

Io  dovrò  sempre  ad  ogni  modo  assaissimo  all'esimio  signor  avv.  Cor- 
nelio Desiraoni ,  della  cui  amicizia  mi  onoro ,  per  avermi  se  non  fatte 
nascere,  almeno  meglio  ordinatemi  in  mente  cotali  idee ,  lo  svolgi- 
mento delle  quali  può  giovare  di  molto  ad  illustrare  la  patria  storia.  Che 
se  io  non  in  tutte  le  opinioni  convengo  dell'  illustre  scrittore ,  non  meno 
perciò  ne  ammiro  altamente  la  chiarezza  dell'  intelletto ,  la  giustezza 
del  criterio,  la  copia  delle  cognizioni  e  la  preziosità  delle  presenti  sue 
storiche  investigazioni.  Voglia  quindi  egli  accettare  quanto  io  dissi 
finora  ,  non  come  un'  indiscreta  censura ,  ma  come  una  prova  della 
indefessa  ricerca  di  quel  vero  cui  entrambi  posto  abbiamo  lo  studio  e 
l'amore,  perocché  se  tutti  coloro  che  hanno  oggidì  robusto  intelletto 
ed  ornamento  di  lettere,  invece  di  sviarsi  dietro  a  futili  e  inonorate 
discipline,  attenderanno  a  queste,  la  storia  d'Italia  dal  sesto  secolo  al 
duodecimo,  aiutandosi  della  municipale,  sarà  alfine  recata  al  suo  pia 
nobile  fine. 

Avv.  Michel-Giuseppe  Caìsale, 
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I*AOLO  V  E  LE  CITTÀ  DI  TERRAFERMA.  Notc  istorichc  in  appendice  al  Gior- 
nale dal  22  ottobre  1605  al  9  giugno  1G07,  corredato  di  documenti  ec. , 
per  Enrico  Cornet  (1). 


Nella  vita  di  Fra  Micanzio  (2) ,  l'amicisissimo  del  Sarpi,  non  abbiamo 
veduto  che  i  pensamenti  di  un  frate.  Cerchiamo  adesso  quali  fossero 
quelli  del  popolo  quando  l' interdetto  fu  pubblicato. 

In  quanto  al  veneziano  ,  il  Diario  messo  in  luce  dal  Cornet  ce  li  pose 
innanzi  con  una  tranquillità  che  può  dirsi  mirabile  per  un  cronista  del 
secolo  XVn.  Ma  documento  quasi  al  tutto  urbano ,  non  potea  darci 
imagine  che  d'una  opposizione  locale;  né  mancarono  i  timorati  che  il 
veneto  contegno  accusarono  di  puntiglio  male  accollo  fuor  dei  limili 
delle  venete  lagune.  Da  questo  lato  con  qualche  ragione  meravigliò  VEtà 
Presente  (n.  6.  p.  89)  come  ai  fatti  più  gravi  della  storia  veneziana  si 
fosse  aggiunto  per  qualche  istorico  la  controversia  dell'Interdetto.  Ma 
quando  le  cronache  municipali  di  Terraferma  persuadessero  che  non 
dissentimento  fra  papa  Borghese  e  il  doge  Donato,  fra  il  clero  e  l'unica 
Venezia,  ma  che  d'un'anima  sola  furono  in  quella  lite  le  città  della 
repubblica,  questo  avvenimento,  che  parve  solitario,  ripiglierebbe  le 
impronte  di  un  episodio  gravissimo  della  storia  italiana. 

Vero  é  bensì  che  i  documenti  aggiunti  dal  Cornet  a  sostegno  del 
Diario  veneziano ,  dilatando  la  questione ,  la  riponevano  al  reale  suo 
posto  :  ma  nessuno  è  di  questi  che  rechi   un'esatta  idea  delle  impres- 

(t)  Diamo  volentieri  qui  luogo  a  questo  scritto,  di  cui  sappiamo  grado  al- 
l'egregio signor  Federigo  Odorici ,  siccome  buona  appendice  alla  recensione  che 
del  libro  pubblicato  dal  Cornet  sul  presento  soggetto  fece  Filippo  Ugolini  nel  no- 
stro Archivio  (Tom.[X,  Par.  I,  pag.  135e  seg.).  Nota  della  Direzione. 

(2)  V.  Archivio  Storino  Italiano  ,  T.  IX,  Par.  II  ,  pag.  190. 
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sioni ,  dei  sentimenti ,  delle  intime  volontà  d'alcun  popolo  subalpino 
all'apparire  dell' improvida  bolla,  di  quanto  in  somma  potesse  darci  un 
criterio,  un  giudizio,  una  misura  pel  resto  di  Terraferma:  né  forse  me- 
glio risponderebbe  allo  scopo  quanto  una  Cronaca  bresciana  che  di  per 
di  va  notando,  colla  calma  impassibile  di  quella  del  Cornet,  quanto  avve- 
niva dall'affiggersi  di  quella  bolla  per  gli  angoli  delle  vie  di  Brescia,  sino 
a  quando  l'esigenza  cariale  piegò  dinanzi  alla  fermezza  veneziana.  Ma 
prima  di  valerci  del  patrio  documento,  non  parmi  fuor  di  proposilo 
risalire  alle  origini  della  questione. 

Fino  dai  tempi  di  Clemente  Vili  erano  tra  il  papa  e  la  repubblica  semi 
evidenti  di  malumore  (1).  L'affare  degli  Uscocchi,  dalmati  pirati  contro 
a'quali  Ermolao  Tiepolo  opponeva  un'altra  peste  (500  banditi  di  Napoli 
e  di  Roma)  perchè  l'una  sterminasse  l'altra  ,  fu  seguito  dalla  richiesta 
pontificale  perchè  i  ladri  dell'  Italia  meridionale  venissero  restituiti.  La 
cosa  fu  accomodata.  Tre  anni  dopo,  le  pretese  curiali  sulla  terra  di 
Ceneda  (Marca  Trivigiana),  vinta,  perduta  e  ripigliata  dall'armi  venete, 
sollevarono  una  lite,  che  sopita  nel  1S98,  risorse  nel  1611  più  viva  che 
mai.  Poi  venne  la  bolla  del  1595  che  proibiva,  pena  l'interdetto,  di 
recarsi  in  terra  di  eretici  senza  il  beneplacito  degli  inquisitori.  Poi  la 
protezione  austriaca  e  pontificale  accordata  agli  Uscocchi  (1596),  perchè 
tormentassero,  pirati  di  professione,  Venezia  e  Turchia.  Tutti  occulti 
e  palesi  rancori  assopiti  fin  qui  da  mediazioni ,  da  note  ,  da  minacce , 
da  blandizie;  dagli  ufficii ,  a  dir  breve  (che  mai  non  toccano  il  vivo 
delle  questioni),  di  ciò  che  adesso  direbbesi  diplomazia.  Pochi  anni  dopo, 
chiedeva  Roma  che  i  suoi  vascelli,  entrati  su  quel  di  Ferrara,  non 
pagassero  balzeUi  ;  e  quasi  ad  un  tempo  contrastava  alla  repubblica  lo 
scavo  di  un  canale  che  deviasse  in  parte  dalle  isole  veneziane  l'acqua 
del  Po.  Finalmente  la  conferma  del  Patriarca  di  Venezia  ,  che  bene- 
detta da  vescovi  provinciali ,  erasi  mantenuta  come  un  diritto  del  se- 
nato, ma  che  poi  da  Clemente  Vili  si  richiamava  (1601)  come  al  pon- 
tefice devoluta.  Questi  ed  altri  dissentimenti  alimentavano  una  tacila 
guerra  ,  che  per  quanto  velata  dai  protocolli  e  dal  veneto  sistema  che 
la  toglieva  al  guardo  delle  moltitudini,  non  poteva  nascondersi  cosi  che 
il  popolo  non  ne  sapesse  qualche  cosa.  Non  mancava  che  un  appiglio  , 
ed  all'aperta  rottura  non  mancò.  Un  canonico  ed  un  abbate  s'erano 
messi  in  carcere  dallo  Stato  per  enormi  delitti.  Il  canonico  aveva  insul- 
tata oscenamente  la  moglie  di  un  nobile  veneziano,  ed  infranti  i  sug- 
gelli d'una  curiale  cancelleria.  L'abbate  s'era  valso  di  un  sicario  per 
isbarazzarsi  di  un  nemico,  e  tosto  avvelenava  il  sicario,  un  monaco, 
più  servi  ed  anche  suo  padre.  Il  papa  udito  l'arresto  gridò  alla  violata 

(1)  Si  vegga  il  citato  articolo  dell'Ugolini  e  la  biografia  del  Sarpi  (hMtala  dol 
Bianchi  Giovini. 
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libertà  deila  curia.  Gli  sdegni  pontincali  raddoppiarono  quando  (e  fu  in 
quel  torno)  vietavano  i  Veneziani  la  costruzione  di  sacri  edifìcj ,  non- 
ché il  far  donazione  ad  istituti  sacerdotali  ,  non  approvante  il  Senato. 
Paolo  V  altamente  se  ne  lagnò.  Venezia  rispondeva  propugnando  la 
potestà  civile  di  punire  i  chierici  trasgressori  delle  leggi  della  repub- 
blica,  e  che  in  quanto  alle  chiese  ed  alle  offerte,  preesistevano  con- 
cessioni del  secolo  XIV  approvate  dai  sommi  pontefici  :  Paolo  V  reifi- 
cava più  sdegnoso  di  prima.  Come  andasse  la  cosa  nel  popolo  di  Vene- 
zia ,  narra  la  Cronaca  illustrata  da  Enrico  Cornet.  Ma  in  quanto  alle 
città  di  Terraferma  non  si  è  per  anco  pensato  a  ricercarne  più  in  là 
del  pochissimo  che  ci  é  nolo  :  e  però  il  Diario  inedito  di  Brescia ,  che 
fa  mirabile  riscontro  a  quello  del  Cornet ,  sopperisce  in  parte  a  tanto 
silenzio. 

Risultaci  da  questo  che  la  contesa  dell'  Interdetto  dibaltevasi  qui 
con  più  largo  arbitrio  ;  poiché  le  venete  rappresentanze ,  non  infrenate 
dalla  presenza  del  Senato  e  del  Consiglio  dei  X,  s'arrischiavano  a  mag- 
gior libertà  ,  interpretando  talvolta  a  modo  loro  le  volontà  della  repub- 
blica,  quando  pure  non  le  piegassero  alla  propria.  Si  avverta  ancora, 
che  l'amore  delle  città  di  terraferma  pel  nome  veneziano ,  suggellato 
più  volte  col  nostro  sangue,  non  era  certo  minore  che  nelle  stesse  la- 
gune. Perché  noi  bresciani,  popolo  di  confine,  e  però  confortato  per  mas- 
sima di  Stato ,  e  più  che  noi  fosse  quello  di  Venezia  ,  dalle  indulgenze  dei 
senatori;  lontani  da  quanto  avrebbe  potuto  intiepidire  talvolta  la  nostra 
fede,  non  vedevamo  che  il  lato  più  splendido,  più  bello,  più  generoso 
della  repubblica.  Repubblica  per  altro,  e  sia  detto  a  cessare  ogni  fal.'^a 
interpretazione,  da  porsi  innanzi  a  moltissimi  governi,  e  se  crediamo 
al  Botta  (1),  a  tutti  quanti  per  la  sapienza  di  chi  n'aveva  le  redini,  e 
per  la  felicità  di  chi  obbediva.  Per  tutto  ciò,  nulla  di  meraviglia  se  i 
pericoli  della  repubblica  si  riguardassero  come  nostri ,  e  il  torto  fatto 
ad  essa ,  come  fatto  a  noi.  Luminosissima  testimonianza  fu  per  l'ap- 
punto la  burrasca  dell'Interdetto;  perocché  quando  si  trattò  di  mettere 
in  sulle  difese  le  reggenze  di  Padova,  di  Brescia,  di  Verona  e  dell'altre 
città ,  tutte  risposero  all'  invito.  E  veramente  ,  armando  il  papa ,  non 
era  ad  aspettarsi  che  Venezia  dormisse.  E  la  cronaca  di  cui  parliamo 
é  documento  del  fatto  che  la  energica  resistenza  della  repubblica  era 
eguale  per  tutto  lo  stato,  e  che  i  popoli  soggetti  ne  secondarono  i  fermi 
proponimenti.  Poiché  in  mezzo  ai  libercoli ,  ai  cartelli  sparsi  pei  cleri- 
cali,  alle  aperte  minacce,  alle  scerete  insinuazioni  di  sedicenti  profeti 
che  andavano  di  terra  in  terra  vaticinando  l' ira  di  Dio  ,  non  moto  di 
popolo  ,  non  resistenze ,  non  grave  ostacolo  surse  contro  alle  salde  op- 
posizioni del  senato  veneziano. 

(1)  Storia  d'Italia,  IT89-18l/i,  lib    I. 
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Veramente  la  procella  per  esso  lui  scongiurata  era  grave,  molli  e 
inviperiti  i  suoi  nemici ,  e  l'armi  contro  ili  lui  basse  ed  occulte.  E  presso 
la  Queriniana  un'autografa  relazione  (1),  che  forse  il  Cornet  non  ha 
conosciuta  ,  e  che  insegna  alla  Corte  di  Roma  come  porre  in  freno  i 
ribelli  vassalli  veneziani.  Quanto  di  falso ,  di  acerbo  ,  di  avventato  ec. 
pofea  raccogliersi  da  penna  prezzolata  contro  Venezia  ,  non  è  qui  ri- 
sparmiato. Vi  si  parla  del  Sarpi  e  del  Micanzio  come  d'uomini  dall'ano- 
nimo  conosciuti ,  e  ne  fa  come  un  po'  di  biografia ,  ben  intesi  per  altro 
a  modo  suo.  Dal  complesso  l'autore  parrebbe  curiale  ,  eppur  monaci  e 
preti  veneziani  del  proprio  secolo  dipinge  come  senza  costume  e  senza 
fede.  È  documento  da  cui  rifugge  l'animo,  e  se  lo  storico  non  può  a 
meno  di  leggerlo  intero,  i  tempi  nostri  non  potrebbero  assentirmi  che 
la  moderazione  di  un  transunto.  Limitiamoci  a  questo. 

Ascritto  agli  ottimati  il  governo  della  repubblica  ,  narra  l'anonimo 
che  «  il  Pregai  è  il  principe  che  governa  ;  et  qui  si  trattano  tutti   li  ne- 

«  gotj  della  Repubblica et  si  leggono  tutte  le  lettere  et  in  partico- 

«  lare  quelle  degli  Ambasciatori  Veneti  che  stanno  per  il  mondo,  li  quali 
«  a  guisa  di  spie  ogni  otto  di  scrivono  alla  Repubblica  tutte  le  ationi, 
«  movimenti  e  disegni  di  que' principi  appo  i  quali  dimorano;  et  quello 
et  è  tenuto  maggiore  ministro  che  più  diligentemente  scrive  le  cose  re- 
«  condite  :  et  però  questi   Ambasciatori   non  fanno  altro  che  essere  in 

«  questo  diligenti e  non  guardano  a  spesa  veruna,  che  per  ciò  in 

«  tutte  le  corti  hanno  spioni  acciò  li  rivelino  le  cose  più  secreto ,  delle 
«  quali  mandano  spesso  relatione  alla  Repubblica  ,  e  della  natura  di  essi 
«  principi,  qualità,  interesse,  dependenze,  parenti  et  amici,  et  altre  cose 
«  simili.  Cosi  fanno  della  Corte  Romana,  facendo  esattissima  notomia 
«  del  papa  e  di  tutti  li  suoi  cardinali ....  et  ogni  sabato  in  Pregadi  si 
«  leggono  simili  Relationi ....  e  perciò  il  Senato  fa  professione  di  sapere 
«  ogni  otto  giorni  tutto  lo  stato  del  mondo  ». 

E  descrivendo  alcuni  personaggi  della  repubblica.  «  Il  doge,  cioè  Leo- 
«  nardo  Donato,  è  uomo  più  politico  che  cattolico;  Antonio  Quirino,  Sa- 
«  vio  Grande,  ha  ereditato  tutti  gli  uffici  e  cariche  del  doge,  è  l'istesso 
\  «  maligno  spirito ,  et  questo  è  quello  che  ha  corrotto  et  tuttavia  cor- 
«  rompe  tutti  li  libri  in  Venetia  ;  che  essendo  solo  tinto  di  qualche 
«  scientia ,  fa  professione  in  tutti  gli  esercizj  eminentissimi ,  et  il  doge 
e<  per  averlo  sempre  in  ufficio,  ha  trovato  questa  nuova  inventione, 
«  che  di  Savio  Grande  ritorni  Savio  di  Terraferma ,  et  dopo  sei  mesi 
«  Savio  Grande  -,  cosa  mai  fatta  in  Venetia.  Et  questo  è  quel  Senator 
«  Veneto  che  ha  composto  quel  libro  intitolato  Avisi,  il  quale  1'  ha  rubato 
«  a  quello  di  Maestro  Paolo  intitolato  Considerationi.  Gli  altri  Savj  Grandi 

(1)  Cod.  Quirin.  C.  IV,  18,  Rclalionc  dello  stalo  ,  costumi,  disordini  et  rimedi 
di  Venetia. 
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«  sono  Niccoleto  Contarino,  Aloisi  et  Alessandro  Giorgi  ec.  ec.  tutti  ini- 
«  mici  antichi  della  Chiesa,  discepoli  et  accademici  di  quel  Maestro 
«  Paolo  Servita  .. .  il  quale  si  dice  publicamente  che  ha  ereditalo  il  ve- 
«  leno  di  Lutero,  l'ateismo  di  M.  Spirone  da  Padova  e  l'empieth  da  Mar- 
<(  silio  Patavino,  insieme  con  li  suoi  discepoli  Savj  Grandi,  i  quali.... 
«  hanno  fatto  fare  theologo  della  Signoria  quel  lor  maestro  -  che  del 
(f  suo  veleno  apesta  et  seduce  insieme  con  li  suoi  accademici  quella  po- 
«  vera  repubblica  ». 

«  Questo  Maestro  Paolo,  frate  dell'ordine  dei  Servi,  ò  vecchio  di  ses- 
«  sant'anni  (viveva  dunque  l'anonimo  verso  il  1612),  di  buon  ingegno, 
«  Filosofo,  Matematico  ,  Astrologo  e  Medico,  poco  buon  Theologo  e  Ga- 
te nonista  ;  nega  tutti  i  principj  delle  scienze  e  ne  inventa  di  nuovi  - 
«  dal  che  nascono  tante  empietà  ed  errori  della  sua  dottrina  ;  è  d' inge- 
«  gno  inquietissimo.  -  È  stato  in  Roma  procuratore  del  suo  Ordine,  et  fu 
rt  inquisito  et  denotato  al  S.  Ufficio ,  come  anco  in  Venetia  cinque  anni 
«  sono  per  molti  errori  in  fede.  E  questa  è  la  causa  che  essendo  stato 
«  più  volte  proposto  dalli  Venetiani  per  vari  vescovati  a  papa  Clemente 
a  predecessore,  mai  l'ha  voluto  mettere;  e  perciò  hora  sdegnalo,  le- 
«  vatosi  la  maschera  per  essere  necessitato  di  andare  in  Genova,  cerca 
«  di  fare  alla  povera  Venetia  un'altra  guerra ,  argomentandosi ,  secondo 
«  l'anonimo,  di  cancellarvi  la  religione....  et  l'istesso  cerca  di  fare 
■.(  come  suo  discepolo  Gio.  Marsilio  sacerdote  Napoletano  in  quel  suo 
«  libro  intitolato  -  Otto  propositioni  -  tutte  rubate  da  Marsilio  Pado- 
«  vano  heretico  condannato  da  Giovanni  XX;  et  li  sette  Theologi  Ve- 
«  netìani ,  cioè  l'Arcidiacono  di  Castello,  Fra  Paolo  di  Venetia  Servita, 
«  Fra  Giordano  zoccolante.  Fra  Cappella  veneziano  scarpante,  Fra  Ca- 
«  millo  Agostiniano,  Fra  Fulgenzio  [Micanzio]  Bresciano  Servita;  i  ([uali 
«  tutti  (continua  l'autore  j  sono  i  più  scellerati  e  tristi  uomini  che  sieno 
«  in  Venetia  ,  et  tutti  più  volle  processati  et  condannati  di  enormissimi 
«  delitti  »  ;  anche  perchè,  quai  «  confessori  più  rinomali  e  di  maggior 
«  concorso,  quietavano  tutti  quelli  che  sentivano  scrupolo  ».  Più  in- 
nanzi l'anonimo  relatore,  come  suole  ne' faziosi  che  nulla  veggono  fuor 
che  il  loro  partito,  narrando  gli  effetti  dell'interdetto  di  Paolo  V  sulla 
veneta  città  ,  lamentasi  che  tuttavia  continuassero  nelle  chiese  le  offi- 
ciature;  che  fra  Fulgenzio  Manfredi ,  contemporaneo  del  Micanzio,  pre- 
dicasse alla  scoperta  il  calvinismo  ,  che  i  monasteri  dei  francescani ,  dei 
gesuiti  e  dei  teatini  ,  abbandonati  dagli  ordini  claustrali  per  obbedire 
all'Interdetto,  fossero  pieni  di  soldati,  e  die  i  frati  rimasti  nella  città 
non  fossero  che  «  la  feccia  di  tutte  le  religioni  »:  e  tutto  ciò,  «  perchè 
«  i  papi  che  vogliono  ottenere  l'intento  loro  dalla  Repubblica  »,  non  si 
orano  governati  secondo  i  suggerimenti  dell'anonimo  relatore.  Quali 
erano  questi  avvisi?  Vediamoli  tosto,  o  conosciamo  da  chi  talvolta  ri- 
cevesse consiglio  la  curia  pontificalo. 
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«  Chi  vuol  dunque  colpire  et  effettuare  i  suoi  negotj  con  questa 
«  Repubblica,  bisogna  abbi  in  Venetia  uno  o  due  ministri  secreti,  i  quali 
«  in  apparenza  sieno  sotto  altro  titolo,  et  che  sia  di  bello  ingegno  ,  di 
«  belle  lettere ,  di  dolce  concessione  et  pratico  et  scorto  nelli  negotii 
«  del  mondo ,  et  continuamente  pratichi  la  piazza  di  S.  Marco,  in  Bro- 
(.<  glio  et  Rialto.  Questo  ministro  sarà  subito  accarezzato  dalla  nobiltà  , 
«  la  quale  come  molto  curiosa  et  amatrice  dei  virtuosi  gli  anderà  die- 
«  tro ,  vorrà  conoscerlo,  parlargli  et  discorrere  seco;  et  allora  con  l'in- 
«  telligenza  secreta  del  Nuncio  apostolico  anderà  informando  or  questo 
«  or  quel  senatore,  facendoli  capaci  dell'affare  -  et  cosi  li  negotii  riescono. 

«  Un  altro  modo  di  negoziare  è  haver  tutti  li  confessori  dependenti,  i 
«  quali  con  i  Senatori  loro  penitenti  facciano  lo  stesso  ufficio,  et  con 
«  occasione  vadino  a  casa  ad  informarli  e  pregarli  secondo  li  negozi 
«  convenuti.  -  Et  questi  sono  li  doi  modi  che  gli  stessi  Senatori  usano 
«  quando  vogliono  dalla  Repubblica  ottenere  uffici  e  dignità ,  e  con 
«  questi  modi  si  potrà  negoziare  ancora  con  il  Consiglio  dei  X  che  ha 
«  la  vita  degli  uomini  in  mano ,  et  con  il  primo  consigliere  che  è  il 
«  principe  supremo  ». 

Dopo  questi  morali  e  nobili  consigli  che  si  danno  ad  un  papa ,  av- 
ventasi l'anonimo  contro  i  preti,  e  ne  fa  un  quadro  di  cui  non  so  chi 
possa  levarne  coraggiosamente  la  cortina.  Un  lembo  solo  ne  alzeremo; 
e  perchè  non  tutte  le  esorbitanze  dall'anonimo  narrate  vorrei  crederle 
quali  a  noi  le  rappresenta,  e  perchè  v'hanno  piaghe  del  passato  che 
qualche  volta  è  bene  toccarle  si  ma  con  qualche  riserbo. 

Detto  in  prima  che  «  Venetia  si  distingue  in  cittadini  li  quali  non 
«  hanno  parte  nel  governo  ,  et  sono  però  secretar]  di  tutti  li  Magistrati  »  , 
e  che  «  li  bastardi  della  nobiltà  sono  ancor  loro  di  questa  conditione  »; 
narrato  eziandio  che  i  «  poveri  cittadini  sono  a  guisa  di  schiavi 
«  strapazzati  da  ogni  ministro  nobile  »  ,  soggiunge  che  v'  hanno  chiese 
dipendenti  affatto  dal  doge,  ch'esse  ritengono  «  come  papa  »,  scono- 
scendo la  sedia  romana  ,  della  quale  da  quattro  secoli  non  pubblicavano 
le  bolle.  «  In  Venetia  (sono  sue  parole)  vi  sono  60  parrocchie  ,  -  e  in  cia- 
«  scheduna  ha  una  chiesa ,  et  in  questa  è  l'Arciprete  -  e  non  si  ha  l'oc- 
«  chio  né  a  virtìi  né  a  merito,  dove  che  quasi  sempre  sono  eletti  li 
«  più  ignoranti  et  vitiosi  et  scellerati -.  Gli  altri  preti,  nessuno  attende  né 

«  a  lettere  né  a  virtù et  s'ingegnano  con  mille  strade  infami  ec. - 

«  e  quindi  è  che  in  Venetia  non  si  fa  furfanteria  che  per  l'ordinario  non 
«  sia  interposto  et  adoperato  un  fiate  o  un  prete ,  i  quali  a  guisa  di 
«  servi  corteggiano  e  servono  li  nobili.  E  perché  per  l'ordinario  questi 
«  beneficj  sono  tenui,  nessun  nobile  veneziano  si  fa  prete  ,  né  mercante, 
«  né  artista  honorato,  et  cosi  tutti  li  preti  ordinariamente  sono  di  figli 

«  di  P 0  di  barcajuoli  o  servitori....  »  Non  andiamo  [>iù  in  là: 

saltiamo  di  pie  pari   due  pagine  miserande,  benché  storia  anch'esse  del 
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cuore  umano,  nelle  quali  è  parlato  d'una  monastica  e  clericale  dissolu- 
tezza che  varca  ogni  limite ,  ma  che  per  altri  documenti  verrebbe  del 
resto  convalidata  (1). 

Dai  frati  passa  l'anonimo  alle  monache;  «  delle  quali  »  (cosi  egli)  «é 
«  un  numero  infinito ,  et  per  l'ordinarlo  tutte  nobili ,  ....  et  molte 
«  hanno  li  loro  innamorati,  e  il  carnovale  molte  volte  si  mascherano; 
«  et  i  loro  amanti  vanno  con  le  gondole  a  pigliarle  etc.  ». 

Né  gli  uomini  di  lettere  vi  sono  risparmiati. 

«  In  Venetia  (cosi  la  Relazione)  v'è  un'Accademia,  che  si  fa  spesso  De 
propaganda  heretica  fide ,  et  li  accademici  hanno  magazzeni  di  tutti  i 
«  libri  proibiti  del  mondo  che  si  vendono  segretamente  :  e  di  questo 
«  se  ne  può  avere  informatione  dal  Padre  Maggii  che  avea  scoperta 
«  questa  maledetta  Accademia.  Si  può  dire  che  il  demonio  qui  tenga 
«  (in  Venezia)  il  suo  seggio;  poiché  come  una  bocca  infernale,  da  que- 
«  sta  città  escono  tutte  le  scelleraggini.  Qui  sono  pubblicamente  scuole 
«  di  donne  infami ,  dove  vanno  anche  i  nobili ,  e  credo  mai  potrà  es- 
«  sere  riformata,  se  Sua  Santità  per  castigo  dei  ribelli  vassalli  non 
«  mandi  a  tutti  un  vicario  apostolico,  e  faccia  dargli  (e  questo  e  il 
«  buono,  e  forse  a  tanto  modestamente  aspirava  l'anonimo  relatore)  la 
«  provvisione  di  mille  scudi  ». 

Servano  questi  brani ,  che  sono  i  più  temperati  della  informazione, 
a  documento  che  nello  spirito  di  parte  non  sarebbe  a  cercarsi  tutta  intera 
la  verità;  e  che  la  corte  di  Roma  servendosi  di  cotali  propugnatori,  all'in- 
giustizia della  causa  aggiungeva  l' ingiustizia  dei  mezzi  per  sostenerla. 

Tra  questi  mezzi  neppur  l'Interdetto  era  a  credersi  opportuno.  Poi- 
ché fulminato  quando  appunto  la  religione  parca  quasi  totalmente  rap- 
presentata dal  rito  e  dalle  forme  esterne ,  radicate  nelle  abitudini  e 
nelle  credenze  del  popolo.  Questo  chiudersi  di  chiese  e  vedovarsi  di 
altari ,  e  silenzio  di  preci ,  e  niego  di  assoluzioni  e  di  sacramenti  col- 
piva più  ch'altro  le  moltitudini ,  che  é  quanto  dire  la  parte  più  nume- 
rosa e  più  innocente;  le  moltitudini  che  dimandavano  a  sé  stesse  donde 
il  castigo,  e  per  quai  loro  delitti  venivano  punite.  Ch'avean  esse  che 
fare  le  povere  città  di  terraferma  coi  dissapori  tra  Paolo  V  ed  il  Con- 
siglio dei  Dieci  ? 

E  ritornando  a  Brescia,  anche  un  secolo  prima  (4  novembre  1309), 
per  una  colpa  non  sua,  e  quasi  ridicola,  veniva  tutta  interdetta  «  cum 
«  lo  bressano  »,  per  l'unica  ragione  che  avendo  papa  Giulio  «  scoinu- 

(1)  Secondo  l'anonimo,  tutti  quasi  li  clericali  tenevano  in  casa pubblica- 
mente ,  mentre  i  figli  venivano  destinali  alla  cura  delle  chiese  con  scandalo  di 
tutu  gli  uomini  da  bene;  ed  in  un  refettorio  di  frati  si  tenevano  congreghe  ne- 
fande rinnovatrici  delle  orgie  famose  dei  Giovennali;  e  questo,  cosi  egli,  me  l'ha 
riferito  l'Inquisitore  che  abita  incontro  a  questi  Frati  (di  S.  Francesco  di  Paola). 
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«  nicati  li  filioli  del  Bentivoglio  (stranieri  a  tutti  noi),  volle  fosse  inter- 
«  detto  il  logo  dove  habitavano  >>.  Furono  veduti  in  Brescia,  e  tanto 
bastò:  «  et  monsignor  mandete  a  far  cessare  gli  offici:  del  che  fu 
«  grande  stremisio.  Se  sepeliva  li  corpi  morti  al  terraglio ,  overo  a  li 
a  campi,  overo  in  casa  propria  (1)  ». 

Esorbitanze  consimili  per  cagione  delle  quali  chi  più  ne  soETeriva 
più  n'era  al  bujo,  avvenivano  in  sul  bresciano  trent'anni  dopo  (12  mar- 
zo 1539),  quando  per  buona  sorte  aveva  già  la  repubblica  principiato 
a  combatterle.  Perchè  a  sostegno  di  non  so  che  suoi  diritti  sopra  Ven- 
zago,  Branchino  dei  Boccacci  aveva  ottenuto  da  Paolo  III  una  bolla 
di  scomunica  e  d' interdetto  contro  agli  uomini  ed  alle  terre  che  il 
Boccaccio  accusava  usurpatrici  delle  sue  proprietà.  Ma  la  bolla  non  si 
fece  attendere;  ed  uscita  con  formolo  solenni  e  minacciose,  comandava 
al  parroco  di  una  grossa  borgata  compresa  nell'Interdetto,  che  a  pro- 
cessione co'suoi  chierici  e  parrocchiani  andasse  alla  chiesa,  e  gettali  a 
terra  i  cerei,  pronunciasse  le  eterne  maledizioni;  poi  dalla  soglia  del 
tempio,  scagliate  contro  il  paese  le  rituali  pietre,  compisse  l'anatema. 
Ferrando  Averoldo  contestabile  di  Brescia  (23  marzo  1540)  mandò  la 
bolla  al  podestà  di  Lonato  perchè  dall'arciprete  di  quella  terra  venisse 
adempiuta  la  romana  volontà  ;  ma  l'arciprete  si  rifiutò.  II  podestà  del 
luogo  sostenendo  il  rifiuto,  n'avvertiva  il  Consiglio  dei  X  ;  e  le  venete 
magistrature  con  decreto  del  primo  aprile  1540  ordinando  che  la  sen- 
tenza pontificale  non  fosse  pubblicata  ,  intimava  al  Boccaccio  che  in 
otto  di  rinunciasse  al  decreto  di  Paolo  III.  Branchino  «  avea  capito  »,  e 
rinunciò. 

Ma  r  interdetto  di  Paolo  V  avvolgendo  nelle  sue  minacce  la  repub- 
blica intera,  la  resistenza  medesima  pigliò  forma  e  carattere  assai  grave 
per  la  sua  vastità  ;  e  noi  servendoci  del  Diario  inedito  di  Giambattista 
Bianchi  (2)  nel  quale,  come  dicemmo,  registrava  il  buon  uomo  i  fatti 
del  suo  paese,  daremo  un  sunto  degli  avvenuti  in  Brescia  all'annuncio 
dell'  ire  Borghesiane. 

1606. 

Conosciuta  appena  dalla  repubblica  la  bolla  17  aprile  1606,  pubbli- 
cata in  Roma  contro  lo  Stato  veneziano,  il  podestà  di  Brescia  Leonardo 
Mocenigo,  uomo  di  piglio  soldatesco,  faceva  appendere  un  manifesto 
(10  maggio)  venutogli  da  Venezia ,  che  dichiarandola  ingiusta,  ordinava 
che  vescovi  e  sacerdoti  continuassero  gli  uffici  loro.  Con  lutto  ciò  ,  se 
ne  partivano  primi  ì  gesuiti ,    lasciando  la  interdetta   città.  I  loro  beni 

(1)  Marc.\nda  ,  Cronache  hrcscianc  dei  secoli  XV  e  XVI. 

(2)  lìsislono  esemplari  di  quella  Croaaca  presso  il  dotto;  Marziale  Ducos   e 
il  nobil  Clomente  Di-Rosa. 
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venivano  assegnali  all'ospitale  maggiore  ;  e  perchè  alcuni  di  que'  padri 
non  avevano  seguita  la  fuggente  compagnia ,  fu  loro  intimato,  pena  la 
vita  ,  uscissero  all'  istante. 

Roma  intanto  faceva  gli  uffici  suoi ,  ed  alle  monastiche  congrega- 
zioni comandava  la  subita  partenza  da  tutto  lo  Stato  veneziano.  Le  fra- 
terie ne  furono  commosse,  s'adunarono  a  consulta;  ed  avendo  un  loro 
commesso  mostrate  al  podestà  di  Brescia  le  lettere  curiali,  e  dimandata 
licenza,  n'ebbe  in  risposta,  che  dov'egli  parlasse  di  fuga,  l'avrebbe 
fatto  appiccare  alla  porta  della  sua  chiesa.  Ma  scorso  il  termine  fissato 
nell'Interdetto  (14  maggio),  tacciono  i  riti,  desistono  i  sacerdoti  dalle 
pubbliche  supplicazioni.  Protestano  i  magistrati;  e  sembra  che  le  chiese, 
meno  pochissime,  tostamente  si  riaprissero:  poiché  il  vescovo  di  Brescia, 
rifuggitosi  a  Mantova,  avuto  l'ordine  dalla  repubblica  ritornasse  alla 
sedia  abbandonata,  sotto  pena  di  ribellione,  di  confisca  delle  sue  pro- 
prietà, e  distruzione  delle  proprie  case  ,  tornò  in  Brescia  accompagnato 
dal  conte  Francesco  Martinengo,  e  d'allora  in  poi  continuamente  ponti- 
ficò. Né  tanto  ai  Veneti  bastava;  ma  temendo  la  fuga  dei  sacerdoti,  po- 
nevano guardie  alle  porte  cittadine,  come  altre  ne  collocavano  sugli 
angoli  delle  vie,  perchè  la  bolla  non  vi  comparisse  appiccata  da  qualche 
mano  furtiva. 

II  podestà  mandava,  come  al  solito,  due  torce  ai  cappuccini  per  la 
messa,  alla  quale  dovea  assistere;  ma  serrale  in  faccia  agli  ufficiali 
le  porte  della  chiesa,  professavano  i  frali  voler  piuttosto  morire  che  man- 
care agli  obblighi  dell'Interdetto.  E  il  magistrato  a  farneli  scortare  dagli 
sgherri  fuor  delle  mura,  perchè  più  non  ritornassero.  Pochi  giorni  ap- 
presso rifiutava  un  prete  il  sacramento  dei  moribondi  ad  uno  sbirro 
ferito;  e  il  podestà  che  minacciava  quel  prete  di  farlo  strangolare,  fre- 
nato a  stento  dal  capitano  lo  facea  porre  in  carcere.  A  dodici  frati  dome- 
nicani fu  dato  per  corteggio  dell'intimata  partenza  una  scorta  di  birri, 
ed  il  canonico  Aurelio  Averoldi ,  che  principiata  in  duomo  una  messa 
pontificale  presenti  i  magistrati ,  fuggiva  cosi  vestito  degli  abiti  rituali 
(18  giugno),  fu  bandito  dal  Consiglio  dei  X  colla  taglia  di  mille  scudi. 
L'inquisitore  di  S.  Domenico  fu  compreso  nel  bando,  catturato  il  pre- 
vosto di  S.  Giorgio,  e  quello  di  S.  Lorenzo,  e  gli  abbati  di  S.  Faustino 
e  di  S.  Eufemia,  guadagnate  le  porte  sotto  vesti  mentite,  venivano  ac- 
colti da  una  carrozza  del  duca  di  Mantova  (28  luglio);  mentre  i  monaci 
di  Rodengo  (agosto),  lasciato  il  convento  non  trovarono  sostegno  a  quella 
fuga  che  nei  masnadieri  del  famoso  bandito  Andrea  Gatto.  Cartelli  e 
motti  e  frizzi  contro  il  capitano ,  il  podestà  ,  la  repubblica  di  Venezia 
s'avvicendavano  sulle  muraglie  delle  chiese,  ma  quasi  tutti  di  un  cherico 
che  fu  appiccalo. 

Del  resto,  Leonardo  Mocenigo  non  era  uomo  da  curarsene  ;  e  perchè 
le  monache  di  S.  Paolo,  di  S.  Croce,  di  S.  Chiara,  di  S.  Gerolamo  e  non 
so  che  altre,  «  tutte  tutte  (cosi  la  Cronaca)  governate  dai  preti,  non  face- 
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«  vano  celebrare ,  si  chiusero  le  porte  dei  loro  conventi  e  le  ruote  dei 
c(  parlatori,  con  pena  che  niuno  andasse  per  loro  ».  Le  monache  supplica- 
vano, incolpavano  «  i  loro  preti  »,  omai^fuggiti.  Onde  i  rettori  di  Bre- 
scia ne  mandarono  altri  avversi  all'Interdetto,  e  fu  ad  esse  perdonato. 
Libelli  e  motti  non  cessavano ,  e  allusioni  ,  e  sconce  caricature  ricom- 
parivano ,  e  sulla  porta  di  S,  Giuseppe  un  asino  fu  disegnato  a  zoccoli 
e  sonagli,  ed  a  una  vesticella  in  dosso  alla  veneziana  e  mitra  in  testa  ». 
Singolare  per  altro  che  questa  guerra  villana  e  piazzajuola  fosse  tutta 
dei  clericali ,  mentre  il  popolo  «  frequentava  al  solito  le  chiese  »  con 
una  calma  che  non  era  delle  sue  abitudini,  esempio  ad  un  ordine  che 
avrebbe  dovuto  insegnarla.  Sola  una  volta  i  figli  del  popolo  passarono 
il  segno,  e  fu  il  giorno  26  febbraio  1607.  Discopertosi  l'autore  «  di  tanti 
«  sacrileghi  motti  sopra  le  chiese  »  (era  un  chierico  da  Milano),  fu  con- 
dannato alla  forca  dal  podestà,  «  uomo  che  in  questo  particolare  (  ag- 
«  giunge  la  Cronaca  )  era  diligentissimo  ».  L'esecuzione  avvenne  in 
piazza  del  Duomo  su  eminente  patibolo.  Lo  sciagurato  «  mori  intrepido; 
«  anzi  voleva  colà  in  cima  predicare;  ma  dal  carnefice  gli  fu  data  la 
«  spinta,  perché  ne  aveva  ordine  preciso;  ed  appena  morto,  li  fanciulli 
a  si  misero  a  lapidarlo  da  sé  stessi ,  e  lo  ridussero  che  non  aveva  più 
«  figura  umana,  durando  a  lapidarlo  sino  a  sera  ».  E  questo  guadagnò 
Paolo  V,  che  volendo  atterrire  coli' Interdetto  le  masse,  l'esorbitanza 
delle  minacce  produsse  gli  effetti  opposti  :  ed  il  cadavere  di  un  sacer- 
dote penzolante  dal  capestro  fu,  durante  la  scomunica,  miserando  tra- 
stullo della  plebe.  La  romana  corte  pareva  bramosa  un'altra  volta  dei  fa- 
natismi del  regno  di  Enrico  III,  ma  non  riusci;  la  virile  fermezza  della 
repubblica  veneziana  e  l'amore  dei  popoli  di  terraferma  pel  nome  suo, 
ma  forse  più  le  mutate  condizioni  dei  tempi  e  delle  cose,  avevano  tem- 
perata la  onnipotenza  curiale.  La  religione  servi  di  pretesto  :  il  colpo 
andò  fallito,  perchè  i  giorni  di  Sisto  V  non  erano  più. 

F.  Odorici. 


Carte  comparée  de  la  Sicile  moderne  avec  la  Sicile  au  XII  siede,  d'après 
Edrisi  et  d'autres  ge'ographes  arabes,  publièe  sous  les  auspices  de  M.  le 
due  de  Luynes  par  A.  H.  Dufour,  géographc,  et  M.  Amari.  Notice  par 
M.  Amari.  Paris,  typographie  de  Henri   Plon   1859,  in  -ito,  pag.  51. 

Altra  volta  annunziammo  il  primo  volume  della  Storia  dei  Musul- 
mani di  Sicilia  di  Michele  Amari  (1j,  e  presto  parleremo  del  secondo  e 
del  terzo  in  cui  sarà  compiuto  questo  dotto  lavoro  dell'  illustre  arabi- 
sta Siciliano.   Intanto   siamo   lieti   di  annunziare  la  recente    pubblica- 

(!.  Vedi  Archivio  Storico  llaìiann,  Niinva  Serie,  Tom.  IH,  Par,  II.  pai;.  131  ce. 
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zione  della  carta  che  egregiamente  illustra  le  guerre  e  le  conquisto 
dei  Musulmani,  dandoci  i  nomi  arabici  che  i  vincitori  posero  ai  luoghi 
per  essi  occupati ,  e  mostrandoci  a  colpo  d'occhio  le  parti  dell'  isola  in 
cui  lasciarono  più  traccia  di  sé. 

L'autore  nel  libretto  unito  alla  carta  ci  (ih  notizia  dei  fonti  d'onde 
trasse  i  nomi,  delle  molte  cure  usate  nel  condurre  il  lavoro,  delle  dif- 
ficoltà superate  e  dei  resultati  ottenuti.  Le  quali  cose  accenniamo  qui 
brevemente  perchè  servono  a  mostrare  l'esattezza  e  l' importanza  di 
questo  lavoro,  che  già  da  giudici  competenti  è  stato  lodato  per  esat- 
tezza matematica  e  per  bellezza  di  esecuzione  (1). 

Fonte  principale  delle  notizie  topografiche  della  Sicilia  ai  tempi  della 
signoria  musulmana  é  il  libro  di  Edrisi,  che  scrisse  in  arabo  e  pubblicò 
nel  1154  a  Palermo,  la  Geografia  intitolata  Sollazzo  di  chi  brama  di  per- 
correre le  regioni,  lavoro  che,  come  dice  altrove  l'autore  (2),  primeg- 
gia tra  tutti  gli  altri  del  medio  evo.  Il  capitolo  che  riguarda  la  Sicilia 
fu  volto  in  italiano  dal  maltese  Macri  sopra  un  compendio  di  tutto  il 
libro  stampato  in  arabico  a  Roma  nel  1592,  e  poscia  a  Parigi  con  ver- 
sione latina  di  due  Maroniti.  La  traduzione  italiana  fu  stampata  (1764) 
negli  opuscoli  di  autori  Siciliani  per  opera  di  Francesco  Tardia  che  si 
studiò  di  correggerla:  e  quindi  Rosario  di  Gregorio  riprodusse  nel  Re- 
rum Arabicarum  lo  stesso  capitolo  in  arabico  e  in  latino  con  le  corre- 
zioni che  a  lui  fu  dato  di  farvi,  e  ne  usò  per  una  restituzione  della 
topografia  sotto  i  Musulmani  :  lavoro  a  cui  nei  tempi  medesimi  aveva 
messo  mano  anche  monsignore  Airoldi,  ponendo  sulla  carta  un  certo 
numero  di  nomi  geografici  in  caratteri  romani.  Ma  ambedue  caddero 
in  errori,  e  l'Airoldi  si  lasciò  ingannare  da  un  ciurmatore,  e  prese  per 
veri  documenti  le  imposture  del  Velia.  L'Amari  ripigliando,  dopo  60  anni, 
questo  lavoro,  potè  giungere  a  risultati  più  certi  e  più  larghi  mercè  dei 
molti  studii  fatti  in  Europa  dopo  quel  tempo  e  della  sua  profonda  co- 
gnizione dell'arabo.  A  Parigi,  come  egli  confessa,  ebbe  a  sua  disposi- 
zione quasi  tutti  i  trattati  di  geografia  arabica  che  esistono  in  Europa 
e  forse  nel  mondo ,  e  venne  in  cognizione  di  nomi  topografici  scono- 
sciuti ad  Edrisi ,  senza  contare  quelli  da  lui  spigolati  negli  annali  ara- 
bici ,  quantunque  non  potesse  metterli  tutti  sulla  carta  a  causa  dello 
incertezze  dei  siti.  Quanto  al  vero  testo  di  Edrisi  che  recentemente 
ebbe  una  traduzione  in  Francese  (3),  l'Amari  ne  vide  tre  manoscritti, 
due  di  Parigi  e  uno  di  Oxford  ,  e  con  essi  corresse  il  capitolo  sulla 
Sicilia   stampato  dal  di  Gregorio,  e  profittando   dei   lavori   reconti  del 

(1)  V.  Bullet.  de  la  Sociélé  de  Gc'ographie,  N.°  103,  juillel  18.39,  pag.  50. 

(2)  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  Voi.  I,  pag.  xliv. 

(3)  La  Géographie  d'Edrisi  traduile  de  l'arabe  en  frr.n^ais,  per  M.  J.iiiboit. 
Paris  183f)-18.W. 
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Jaubert ,  del  Reinaud  e  del  Lelewel  stabilì  che  quanto  all'  isola  quel 
lavoro,  fatto  nel  palazzo  stesso  del  re  Ruggero  e  su  documenti  officiali , 
offre  tutte  le  garanzie  della  più  grande  esattezza,  e  ci  rappresenta  con 
verità  la  Sicilia  quale  era  poco  avanti  sotto  la  signoria  musulmana.  Il 
testo  che,  al  dire  dell'autore,  aveva  press' a  poco  300  nomi  geografici 
e  moltissime  cifre  di  distanze ,  richiedeva  una  restituzione  più  accurata 
di  quello  che  potesse  fare  il  traduttore  francese,  straniero  alla  Sicilia  e 
pressato  da  un  lavoro  di  lunga  lena.  L'Amari  si  messe  all'opera  usando 
di  tutte  le  varianti  dei  codici  ;  e  profittando  della  sua  conoscenza  del 
paese  nativo ,  di  tutti  i  lavori  topografici  e  storici  fatti  in  ogni  tempo 
in  Sicilia  e  delle  carte  latine,  greche  e  arabiche  dall'undecime  al  quin- 
dicesimo secolo,  potè  trovare  lezioni  sicure  per  la  più  parte  dei  nomi 
che  sono  in  Edrisi. 

Quanto  alla  posizione  sulla  carta  avvi  un'imagine  della  Sicilia  che  risale 
press'  a  poco  ai  tempi  di  Edrisi  «  curiosissima,  dice  l'autore,  sotto  il 
rispetto  della  scienza,  ma  molto  insufficiente  per  un  lavoro  di  geogra- 
fia comparata ,  attesa  la  piccolezza  della  scala ,  il  numero  ristretto  dei 
nomi  e  la  loro  posizione  erronea.  È  stalo  dunque  mestieri  prendere  la 
meno  inesatta  delle  carte  moderne  della  Sicilia  e  trasportarvi  la  topo- 
grafia di  Edrisi  dietro  i  nomi  e  le  distanze  indicate  nella  descrizione. 
Questo  doppio  metodo  m'ha  condotto  a  stabilire  con  certezza  tutte  le 
posizioni,  tranne  quattro  che  si  troveranno  nell'indice.  Qualche  volta, 
essendo  le  distanze  evidentemente  erronee,  ho  dovuto  fidarmi  del  tutto 
ai  nomi.  Più  raramente  questi  sono  scomparsi,  e  io  non  ho  potuto 
scoprirli  né  nei  documenti  pubblicati ,  né  in  una  cinquantina  di  carte 
dei  tre  ultimi  secoli  che  ho  avute  alle  mani.  Allora  è  bisognato  rimet- 
tersi alle  distanze  riscontrate  cogli  accidenti  del  suolo  che  fa  supporre 
il  nome  stesso,  per  esempio  cala  o  capo;  perchè  il  caso  in  questione 
non  si  dà  ordinariamente  che  sulla  costa  e  nei  punti  inabitati  di  essa. 
Là  dove  è  stato  un  centro  di  popolazione  piccolo  o  grande  ,  il  nome  ha 
resistito  alle  vicissitudini  sociali ,  in  Sicilia  come  in  ogni  altro  luogo. 
Dopo  i  tempi  arabi  e  normanni  la  Sicilia  non  fece  che  decadere,  salvo 
alcuni  miglioramenti  apparenti,  parziali  o  efimeri.  La  popolazione  avendo 
in  generale  abbandonato  le  campagne,  un  gran  numero  di  castelli,  di 
borgate  e  villaggi  positivamente  qualificati  dalle  parole  Kal'at ,  Kasr , 
menzìl  o  rahl  che  entrano  nella  composizione  dei  loro  nomi ,  sono  di- 
venuti casolari  deserti ,  campi  coltivati  o  non  coltivali ,  tutl'al  più  po- 
vere massark.  Ma  per  tutto  il  nome  si  è  aggrappato  a  una  rovina ,  a 
uno  scoglio,  a  un  letto  di  torrente;  ha  fornito  anche  bizzarri  titoli 
feudali  ai  signori  laici  o  ecclesiastici  sotto  quali  si  è  lentamente  com- 
piuta la  devastazione  ». 

Poiché  le  distanze  costituiscono  uno  degli  elementi  della  nuova  carta 
comparata,  l'Amari  esamina  attentamente  le  misure  itinerarie  usate  da 
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Edrisi,  mostra  gli  errori  delie  carte  unite  ai  monoscrilli  di  Tolomeo  e 
la  preferenza  che  merita  l'immagine  della  Sicilia  ricordata  di  sopra,  la 
quale  ridotta  ai  due  terzi  riproduce  in  basso  della  sua  carta  ,  accanto 
a  un'altra  secondo  Tolomeo,  ridotta  del  pari  ai  due  terzi.  Ragiona 
quindi  della  carta  che  gli  ha  servito  di  fondamento  alla  nomenclatun 
arabica,  pone  infine  un  ricco  indice  topografico  della  Sicilia  al  medio  evo, 
e  conclude  la  sua  notizia  osservando  che ,  malgrado  le  attente  ricerche, 
rimane  oggi  ignorata  una  buona  metà  dei  nomi  dell'età  in  cui  la  Si- 
cilia «  era  seminata  da  quel  numero  immenso  di  villaggi  che  per  du- 
gent'anni  erano  stati  il  nerbo  dell'agricoltura ,  e  che  disparvero  succes- 
sivamente ,  nei  secoli  duodecimo  e  declmoterzo ,  per  l'espulsione  e 
l'esterrainio  de  Musulmani;  nel  decimoquarto  e  decimoquinto,  per  le 
vicissitudini  dell'aristocrazia,  e  infine  per  l' influenza  mortale  della  do- 
minazione spagnola  ». 

Finalmente,  per  debito  di  gratitudine  vuoisi  notare  che  la  pubbli- 
cazione di  questa  carta,  preparata  con  tante  cure  dal  dotto  Siciliano, 
debbesi  al  Duca  di  Luynes ,  il  quale  dopo  i  suoi  molti  lavori  che  illu- 
strano la  storia  d'Italia  nei  tempi  antichi  e  nel  medio  evo  ci  darà  in 
breve  anche  l'opera  sulle  tombe  dei  principi  della  casa  d'Angiù,  e  una 
carta  comparata  delia  Sicilia  greca  e  romana ,  che  egli  ha  intrapresa 
a  preghiera  dell'Amari  medesimo.  Atto  Vannlcci. 


Degli  Etruschi ,  e  dell'agricoltura ,  dell'industria  e  delle  belle  arti  presso  i 
medesimi,  Discorso  del  conte  Giancarlo  Conestabile,  prof,  d'archeologia 
nell'Università  di  Perugia.  Perugia,  tipografia  Vagnini,  1839;  in  8vo  di 
pag.  48. 

In  occasione  dei  premi  dati  in  Perugia  nell'ultima  esposizione  trien- 
nale agli  oggetti  più  eccellenti  d'industria  e  di  belle  arti,  il  prof.  Cone- 
stabile,  invece  di  ripetere  le  declamazioni  troppo  usate  in  sifTatle  occor- 
renze, si  volse  ai  premiati  e  a  tutti  quelli  che  la  solennità  radunava, 
ricordando  loro  che  gli  avi  nostri  antichissimi  divennero  famosi  e  po- 
tenti per  quelle  stesse  opere  d'ingegno,  a  promuover  le  quali  l'età 
nostra  ha  ritrovato  i  premii  e  le  pubbliche  mostre  ;  e  celebrò  e  pro- 
pose ad  emulare  gli  Etruschi  che  fecero  opere  stupende  nelle  indu- 
strie e  in  ogni  arte  bella.  L'argomento  era  degno  della  nobile  città 
di  Perugia,  che  conserva  rovine  e  monumenti  attestanti  splendida- 
mente dell'eccellenza  degli  artefici  etruschi,  e  ben  si  addiceva  all'uo- 
mo dotto  delle  storie  dei  popoli  primitivi  d'Italia,  e  al  valente  archeo- 
loeo   che   con   tanto   amore   cerca  e  studia  le  rovine  della  sapienza  e 
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dell'arte  antica.  E  giudice  competente  della  materia  si  mostrò  in  que- 
sto rapido  quadro  con  cui  volle  porre  davanti  ai  suoi  concittadini  esempi 
e  lezioni  che  servano  di  eccitamento  a  mantenere  con  opere  eguali 
l'onore  italiano. 

Ricordò  dapprima  la  grandezza  del  popolo  etrusco  che  signoreggiò 
un  tempo  quasi  tutta  l'Italia,  e  corse  ardito  pei  mari  ove  non  ebbe 
emuli  se  non  quei  Cartaginesi  che  poscia  fecero  tremare  anche  la  po- 
tenza di  Roma.  Toccò  della  loro  costituzione  federale,  delle  assemblee, 
dei  magistrati ,  del  potere  oligarchico  sacerdotale  che  escludeva  il  po- 
polo dal  governo  delle  cose  pubbliche ,  da  ogni  faccenda  di  religione,  e 
dalle  parti  più  elevate  dello  scibile  umano  riserbate  come  privilegio  di 
chi  avea  la  potenza.  Pure  il  popolo,  che  quantunque  privo  di  ogni  di- 
ritto politico,  non  era  propriamente  ridotto  alla  condizione  degli  schiavi, 
fu  prode  nelle  armi ,  esercitò  tutte  le  arti  che  danno  gloria  e  ricchezza, 
e  per  l' industria  di  esso  i  luoghi  ora  contaminati  da  aria  pestilenziale 
fiorirono  di  lieti  campi  e  di  popolose  ed  opulente  città.  Andarono  in 
antico  famose  le  opere  idrauliche  fatte  per  essi  nell'  Etruria  media  e 
nella  valle  del  Po  per  disseccar  le  paludi ,  per  bonificare  i  terreni  e 
renderli  più  fecondi,  e  per  trovar  miglioramenti  di  ogni  maniera. 
L'autore  disse  dell'agricoltura  fiorente  in  Etruria,  ricordò  le  produzioni 
delle  varie  contrade  di  questo  paese  ricco  di  foreste  ,  di  pascoli ,  di 
oliveti ,  di  vigne,  di  minerali,  di  ferro,  di  rame,  di  oro,  di  argento, 
di  alabastro  e  di  marmi ,  di  cui  fecero  lor  prò  le  industrie  e  le  arti.  E 
in  queste  il  popolo  etrusco  giunse  a  somma  eccellenza.  Noi  non  ripe- 
teremo qui  le  cose  che  a  tutti  son  note  ,  e  che  anche  l'autore  tocca  di 
volo  perchè  non  potevano  largamente  discorrersi  in  una  lezione.  Dire- 
mo soltanto  che  egli  destramente  accennò  tutto  quello  che  poteva  più 
eccitare  gli  spiriti  dei  suoi  ascoltatori  mostrando  gli  Etruschi  solenni 
maestri  in  architettura ,  in  scultura-,  fusoria  ,  plastica  ,  toreutica  e  pit- 
tura: e  citò  in  prova  le  mura  e  le  costruzioni  mirabili  che  rimangono 
in  parecchie  città,  le  colonne,  i  templi,  le  statue,  le  necropoli  piene 
di  utensili  metallici  ,  di  coppe ,  di  specchi ,  di  ciste  ,  di  urne  ,  di  can- 
delabri,  di  oreficerie,  di  diademi,  di  collane,  di  fìbule,  di  armille  ele- 
gantissime, di  opere  stupende  di  cesello,  d'incisione  lineare,  dei  su- 
perbi vasi  dipinti  che  ora  adornano  tutti  i  musei  d'Europa  e  delle 
pitture  parietarie ,  portento  di  stile  e  di  colorito. 

Ciò  che  importa  notare  e  commendare  su  tutto  è  lo  scopo  morale 
che  l'autore  ebbe  in  mira  nel  riandare  le  maraviglie  artistiche  del  po- 
polo etrusco.  Egli  volle  persuadere  i  presenti ,  e  lo  ripetè  più  volte , 
dell'obbligo  che  hanno  di  seguitare  le  patrie  tradizioni,  e  di  ispirarsi 
alle  opere  degli  antichi  per  dare  nuova  grandezza  all'  Italia.  Toccando 
alla  fine  delle  cause  per  cui  l'Etruria  cadde  dallo  splendore  a  cui  l'ave- 
vano inalzata  la  virtù  delle  armi ,  e  le  industrie  e  le  arti ,  egli  dice  che 
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l'ignoranza  in  cui  i  gelosi  aristocrati  tenevano  il  popolo  fu  una.  (Ielle 
cause  principali  della  sua  corruzione,  e  quindi  della  rovina  dello  Sialo. 
E  anche  questo  era  bene  ricordare  a  coloro  che  nell'altrui  ignoranza 
fondano  tutta  la  loro  politica,  e  credono  che  le  tenebre  giovino  a  pro- 
sperare e  a  mantener  sicuri  gli  Stati.  Atto  Vannitci. 


Do  Gregcrh  vii  BegÌKfro  emmdando,  scripsit  Guujelmi's  Giesebueciit. 
Brunsvigae  1858,  16  pag.  in  8vo. 

Il  chiar.  autore  della  presente  dissertazione,  noto  all'Italia  per  avere 
egregiamente  illustrato,  or  sono  tre  lustri,  i  primordj  del  rinascimento 
degli  studj  letterari  al  di  qua  delle  alpi  e  degli  apennini,  dopo  le  migra- 
zioni dei  popoli  settentrionali,  specialmente  presso  i  seguaci  di  S.  Benedet- 
to (De  litterarum  studiis  apud  Italos  primis  medii  aevi  saeculis,  Beri.  i845, 
V.  F.  Palermo  nelV Arch.  Stor.  Ital.,  Append.  voi.  Ili,  pag.  641-fio3),  av- 
verte con  ogni  ragione  alla  varietà  dei  giudizj  intorno  a  P.  Gregorio  VII 
pronunziati ,  anche  dai  più  savi  e  coscienziosi  scrittori  ;  varietà  che 
non  è  per  cessare,  continuando  a'iempi  nostri  con  si  gran  veemenza 
la  contesa  intorno  ai  confini  del  potere  della  Chiesa  e  di  quello  dello 
Stato.  Reca  nondimeno  sorpresa,  soggiunge  esso,  il  sentir  disputare 
delle  opinioni  di  Papa  Gregorio  quasi  di  argomento  ravvolto  in  grande 
incertezza ,  quantunque  ,  oltre  ad  esserne  notissimi  gli  atti ,  egli  mede- 
simo abbia  spiegate  le  intenzioni  sue  con  candore  pari  alla  semplicità. 
Ne  esistono  i  commentarj  e  le  molte  epistole ,  in  cui  espone  le  ragioni 
del  suo  operare  ,  non  già  con  brevi  cenni  ma  con  pienezza  di  ogni 
parte  :  documenti  non  rinchiusi  negli  archivj  ma  da  lunga  serie  d'antn' 
pubblicati.  Oltre  le  epistole  di  lui ,  disperse  in  molti  libri,  ne  conosciamo 
vastissima  collezione  di  lettere,  di  costituzioni,  di  decreti  e  di  altre 
carte,  detta  il  Registro  di  Gregorio  VII.  In  varie  biblioteche  d'Italia 
esistono  codici  Mss.  di  siffatto  registro ,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  breve 
notizia  del  Giesebrecht ,  a  pag.  403-iOo  delle  diligentissime  licgesta 
Pontiftcum  romanorum  di  Filippo  Jaffé,  le  quali  a  pag.  405-443  con- 
tengono il  sommario  cronologico  degli  atti  del  gran  pontefice.  Tutti 
questi  codici  però  hanno  una  sola  sorgente,  il  Cod.  Vaticano,  scritto 
siccome  pare,  verso  la  fine  dell' XI."  secolo,  e  probabilmente  da'raonaci 
di  Baule  in  Puglia,  monastero  fondato  a'tempi  d'Ildebrando:  registro 
diverso  da  quello  che  venne  formato  sotto  il  suo  pontificato,  d'autorità 
e  di  uso  pubblico,  nella  curia  romana  dai  cancellieri  della  Chiesa,  poi- 
ché esso  è  una  collezione  che  si  direbbe  particolare ,  degna  non  di 
meno  di  fede  ,•  e  di  grandissima  utilità.  La  troviamo  divisa  in  undici 
Aiicii.St.  Il  al.  ,  NiKH'ii  Seri'',  T.  X..  P.  M.  -i 
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libri,  dei  quali  il  decimo  dicesi  smarrito  :  divisione  da  supporsi  opera  di 
tempi  moderni;  giacché  per  ciò  che  riguarda  i  primi  sette  libri  vedesi  con- 
servato l'ordine  cronologico  ,  col  comprendere  undici  anni  del  pontificato 
di  Gregorio;  poi  fanno  seguito  altri  documenti ,  attinti  a  varie  sorgenti , 
e  privi  di  classazione.  Per  la  parte  anteriore  pare  dunque  il  compila- 
tore aver  avuto  accesso  al  registro  pubblico,  mancatogli  in  seguito,  o 
per  non  essersi  condotto  regolarmente  in  tempo  di  tante  commozioni, 
0  per  essere  rimasto,  morto  il  papa,  a  Salerno.  L'aggiunta  sarebbe  poi 
slata  ripartita  nell'attuale  modo ,  onde  corrispondere  agli  anni  di  Gre- 
gorio, con  varie  alterazioni  della  disposizione  dei  libri  precedenti.  Tale 
collezione  verso  la  fine  del  secolo  XI."  era  già  nota  e  in  Italia  e  in  Ger- 
mania ,  secondochè  appare  dalla  testimonianza  di  Deusdedit  cardinale 
nella  raccolta  di  canoni  indirizzata  a  P.  Vittore  III,  1086-1087  (St.  Bor- 
gia, Dominio  temporale  della  Santa  Sede  nelle  Due  Sicilie.  Documenti, 
pag.  44),  e  da  quella  di  Bernoldo  Costanziense  all'a.  1085. 

Quantunque  nel  servirsi  del  Registro  sia  d'uopo  usar  cautela,  esso 
costituisce  il  maggior  monumento  letterario  riguardo  a'  fatti  del  gran 
pontefice ,  spesso  scrittore  egli  stesso  delle  sue  lettere ,  come  rilevasi 
da  quelle  dirette  alla  contessa  Beatrice  e  a  Matilde  di  lei  figlia  :  «  vo- 
bis  enim  non  alìqucm  vìcarium  in  dictitando  acquiro,  sed  me  ipsum  labori, 
licet  rusticano  stylo ,  subpono  »  (libro  I ,  epist.  oO).  Sventuratamente  le 
stampe  che  abbiamo  di  questa  raccolta,  non  solo  mancano  di  corre- 
zione del  testo,  ma  peccano  ancora  per  la  spessa  confusione  delle  note 
cronologiche ,  il  che  a  taluni  fece  dubitare  dell'autenticità ,  siccome 
accadde  all'Ellendorf ,  autore  d'un  volume  sulle  fonti  della  storia  di 
Gregorio  VII,  pubblicato  col  nome  di  G.  Cassander  (V.  Notizie  biblio- 
grafiche ec.  Arch.  Stor.  Ital,  Append.  voi.  Ili,  pag.  422).  L'edizione  prin- 
ceps  è  quella  di  Roma  del  1591  ,  nel  III  voi.  delle  Epistole  e  decretali 
dei  sommi  pontefici  procurata  dal  cardinale  Antonio  Carafa  e  da  An- 
tonio d'Aquino.  Adoperossi  per  la  medesima  l'originale  Vaticano,  di  cui 
però  si  levò  copia  oltremodo  scorretta,  per  le  frequentissime  omissioni 
e  trasposizioni  e  gli  errori  d'ogni  genere.  Sventuratamente  tale  stampa 
servi  di  prototipo  alle  altre  che  sono  del  Bini,  del  Labbé ,  dell'Harduin, 
del  Coleti ,  del  Mansi;  i  soH  Harduin  e  Mansi  essendosi  provati  ad 
emendare  il  testo,  il  primo  per  mezzo  di  molte  congetture  non  di 
rado  felici,  l'altro  coH'autorità  di  un  Codice  Modenese,  copia  moderna 
del  Vaticano,  di  gran  lunga  però  preferibile  al  testo  stampato.  Il  Gie- 
sebrecht,  nel  suo  soggiorno  di  Roma  quindici  anni  fa,  collazionò  dili- 
gentemente il  Cod.  Vaticano  coU'edizione  del  Mansi,  nell'intento  di 
procurare  la  ristampa  del  Registro,  intento  sino  ad  ora  non  conseguito 
per  concorrenza  d'altri  lavori.  Oltre  ad  averne  esibito  al  Jaffé  la  noti- 
zia e  le  date  cronologiche  già  mentovate,  egli  nel  presente  scritto  rende 
di  publilica    ragione  circa   100  correzioni,   notando  inoltro  quei  luoghi 
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in  cui  le  congetture  dell'  Harduin  corrispondono  alla  lezione  originale. 
II  codice  però  anch'esso  è  lungi  dal  presentare  sempre  genuina  lezione. 
Ne  consistono  gli  sbagli  nelle  erronee  desinenze  delle  parole  in  parte 
già  emendate  dal  Carafa  ;  nelle  voci  permutate  spesso  notate  dall'  Har- 
duin ;  nelle  date  sbagliate,  parte  da  correggersi  cogli  stessi  documenti , 
parte  senza  rimedio;  finalmente  nelle  lacune,  per  cui  non  di  rado  priva 
di  senso  rimane  la  frase,  anche  dopo  le  cure  dei  migliori  editori.  L'opu- 
scolo ,  di  cui  facciamo  parola  ,  esibisce  una  scelta  d'emendazioni ,  a 
parer  nostro  giudiziose,  di  luoghi  guasti  in  vario  modo. 

Tutto  il  fin  qui  riferito  giustifica  il  desiderio  di  nuova  edizione  del 
Registro,  quale  l'intendeva  il  eh.  autore;  ora,  temiamo,  troppo  occu- 
pato dalle  cure  della  cattedra  Regiomontana  di  fresco  affidatagli,  e  dalla 
continuazione  della  pregievolissima  Storia  dell'  Impero  Germanico  con- 
dotta sino  agli  ultimi  Salici.  A  tale  effetto  sarebbe  d'uopo  confrontare  il 
Codice  già  del  monastero  di  Chiaravalle  fClairvauxl,  ora  della  biblioteca 
di  Troyes  in  Sciampagna,  creduto  del  XII."  secolo.  Né  dovrebbe  pre- 
termettersi di  consultare  gli  scrittori  della  fine  del  mille  e  dei  seguenti 
tempi,  quali  ebbero  sotto  gli  occhi  epistole  di  P.  Gregorio.  Del  nu- 
mero di  questi  sono  Deusdedit  cardinale  per  la  collezione  dei  canoni , 
Ugone  di  Flavigny  per  la  storia  di  Verduno  (  Chronicon  Hugonis  mo- 
nachi Virdunensis  et  Divioncnsis  abbatis  Flaviniacensis  usquc  ad  a.  1102, 
presso  Pertz,  Moti.  Germ. ,  Script,  voi.  VIII) ,  Paolo  Bernriedense  [di  cui 
presso  Pertz  ,  voi.  IV ,  parte  della  Vita  S.  Herlucae  ]  ed  altri ,  i  quali 
prestano  di  sovente  alla  collezione  del  Cod.  Vaticano  aiuti  simili  a 
quello  che  ,  per  far  menzione  d'uno  storico  del  medio  evo ,  secondo 
dimostrò  egregiamente  Salvatore  Betti ,  dalla  cronaca  di  Giovanni  Villani 
ricavasi  per  quella  del  Malaspini.  A.  R. 


Dell'arte  istorica  di  Agostino   Mascardi.    Trattati  cinque,  pubblicati  per 
cura  di  Adolfo  Bartoli.  -  Firenze,  Felice  Lemonnier,  4859. 

Questo  libro,  che  ebbe  una  parola  di  lode  da  Pietro  Giordani ,  loda- 
tore severo  ,  non  è  in  fama  quanto  forse  si  merita  ,  perchè  le  due  sole 
edizioni  esistite  finora  lo  hanno  fatto  conoscere  a  pochi.  Se  la  sover- 
chia erudizione,  di  che  fa  pompa  il  dottissimo  Mascardi,  reca  alcun 
fastidio,  e  diminuisce  il  piacere  della  lettura  lo  stile  alcun  poco  infetto 
dagli  errori  del  suo  tempo  ;  se  anche  tutte  le  considerazioni  sull'arte 
della  storia  non  rispondono  al  concetto  in  che  è  venuta  oggi  questa 
disciplina ,  si  può  nonostante  avvantaggiarsi  di  molte  buone  osserva- 
zioni e  dottrine  :  e  quindi  sappiamo  grado    dellutile   fatica  a  chi  ebbe 
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cura  di  lipubbliciirla  ,  ad  Adolfo  Barloli.  Il  (|uale  in  una  prefazione  di 
poche  parole,  che  valgono  per  molte  ,  ha  accennalo  un  argomento  de- 
gno di  esser  meditato  e  discusso,  cioè  quali  sieno  i  danni  e  i  vantaggi 
che  alla  filosofia  sono  derivati  dalle  scuole  dei  critici  alemanni ,  francesi 
e  italiani.  A.  G. 


NOTIZIE    VARIE 


Cose  antiche  di  Bergamo  jmbblicate  in  appendice  al  codice  diplomatico  del 
cari.  Mario  Lupo,  con  prefazione  e  note  del  can.  Giovanni  Finazzi.  — 
Bergamo  1859.  Edizione  in  8vo  ,  presso  l'editore  Pagnoncelli  (1). 

Il  benemerito  canonico  Finazzi  pubblicava  nei  nostri  Annali  alcuni 
articoli  per  far  conoscere  i  tesori  di  erudizione  che  tuttora  si  avevano 
inediti  a  Bergamo,  e  che  in  parte  erano  stati  raccolti  da  alcuni  dotti  di 
quel  paese.  Ora  egli  si  accinge  a  pubblicarne  egli  stesso  l' intiera  rac- 
colta. Perchè  quest'opera  ottenga  quel  pubblico  favore  che  pur  si  me- 
rita, noi  ci  facciamo  solleciti  a  riprodurne  pei  primi  l'intiero  programma. 

«  Pochi  sono  i  Cronisti  ed  altri  antichi  documenti  della  storia  di  Ber- 
gamo ,  che  sieno  stati  fatti  di  pubblica  ragione.  E ,  se  ne  togliamo  la 
breve  Cronaca  di  Andrea  prete  ,  che  come  raro  cimelio  cosi  della  no- 
stra che  della  generale  storia  di  que'tempi,  il  Muratori  si  recò  a  ventura 
di  poter  pubblicare  nella  sua  grande  Collezione  delle  Antichità  Italiane  (2), 
non  potè  egli  del  resto  inserire  nell'altra  sua  anche  piìi  ricca  collezione 
degli  Scrittori  delle  cose  italiane ,  se  non  il  Carme  pergameno  di  Mosè 
del  Brolo  (3)  e  la  Cronaca  del  nostro  Castello  Castelli  (4) ,  e  questa  pure 
non  senza   mende  e  lacune ,  che  ora  forse  si  potrebbero   togliere  col 

(^)  Noi  ripubblichiamo  il  programma,  già  stampato  negli  Annali  Universali 
di  Statistica  di  Milano  ,  dove  si  dichiarano  le  ragioni  della  impresa ,  augurando 
a  questa  ,  che  è  buona  ed  utile,  il  favore  di  chi  ha  iu  desiderio  gì'  incrementi 
degli  studi  storici.  Dai  titoli  delle  cose  che  il  can.  Finazzi  promette  di  pubbli- 
care ,  si  può  ben  conoscerne  la  importanza  :  per  il  che  stimiamo  inutile  dirne 
altre  parole.  La  Direzione. 

(2)  Antiq.  italic,  med.  Aev.,  T.  1. 

(3)  Rerum  italin.  script.,  T.  V. 

(4)  Ibid.,  T.  XVI. 
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confronto  di  più  completi  ed  accurati  codici,  che  al  Muratori  non  lu 
dato  di  poter  riscontrare.  Né  verun'altra  delle  antiche  memorie,  che 
ben  sapeva  essersi  lodevolmente  scritte  a  documento  della  nostra  storia, 
potè  pubblicare;  dichiarandosi  di  non  saper  bene,  se  i  codici,  che 
contenevano  quei  nostri  vecchi  documenti,  fossero  al  tutto  periti,  o  se 
sottratti  all'occhio  degli  studiosi  giacessero  dimenticati  nella  polvere  di 
qualche  archivio  fi). 

«  E  veramente  della  più  parte  delle  nostre  vecchie  e  più  famose  Cro- 
nache,  come  sarebbero  le  ricordate  dal  Muratori,  di  Gio.  Michel  Alberto 
Carrara  e  di  Bartolomeo  de  Ossa,  è  da  tenere  che  sieno ,  piuttosto  che 
smarrite ,  irreparabilmente  perdute ,  se  già  da  tempo  non  se  ne  ebbe 
più  traccia,  e  se  i  nostri  scrittori  de' secoli  XVI  e  XVII  non  le  citano 
che  quasi  documenti  da  altri  veduti.  (Ihe  se  nulla  si  scoperse  dei  codici 
di  quelle  Cronache  e  antiche  storie,  nemmeno  dopo  le  ultime  accurate 
ricerche,  che  fecero  dei  più  riposti  archivi  quegli  studiosi  investigatori 
delle  nostre  memorie ,  che  furono  l'Angelini ,  il  Rota ,  il  Lupo  e 
l'Agliardi,  non  è  più  sperabile  che  possano  tornare  in  luce,  se  per  av- 
ventura andarono  fatalmente  dispersi  e  distrutti. 

«  Ciò  nonpertanto,  se  grandi  cose  non  possiamo  aggiungere,  in  pro- 
posito de'nostri  antichi  documenti  ,  a  quelle  che  già  furono  pubblicale 
dal  Muratori  ;  alcune  almeno  crediamo  poterne  recare  innanzi,  che  gli 
amatori  di  questi  studi  non  troveranno  affatto  indegne  della  loro  con- 
siderazione. Perchè  (come  veniamo  accennando  in  un  Commentario  su- 
gli antichi  scrittori  delle  co-ie  di  Bergamo,  già, da  noi  dato  in  luce  ,  e  che 
ora  stimiamo  di  dover  qui  riprodurre,  con  qualche  correzione  ed  ag- 
giunta ,  come  generale  proemio  della  presente  pubblicazione)  non  pochi 
sono  i  documenti  più  o  meno  importanti  della  nostra  storia  tuttavia 
inediti,  che  si  potrebbero  qua  e  colà  racimolare,  per  trarli  in  luce  a 
far  corredo  ai  più  selenni  documenti ,  che  già  sono  entrati  nel  pubblico 
patrimonio  della  storia  della  nostra  Patria. 

«  E  noi  medesimi ,  per  lo  studio  che  da  alcuni  anni  abbiamo  posto  di 
non  lasciarci  sfuggire  cosa  che  appartenesse  a  patrie  memorie  ,  per 
l'opportunità  che  ci  fu  data  di  vedere  nei  manoscritti  e  nelle  vecchie 
carte  della  pubblica  Biblioteca  e  dell'Archivio  capitolare ,  e  per  la  gen- 
tilezza di  alcuni  culti  amici,  che  ci  furon  coitesi  di  qualche  lor  codi- 
cetto  ,  abbiam  potuto  riunire  un  manipolo  di  cosi  fatti  nostri  documenti, 
da  farne  il  discreto  volume  ,  che  presentiamo  col  titolo  di  Cose  antiche 
di  Bergamo. 

«  I  quali  inediti  documenti  della  nostra  storia  diciamo  di  pubblicare 
quasi  in  appendice  al  Codice  diplomatico  del  nostro  Mario  Lupo ,  e  per- 
chè quasi   tutti  si  riferiscono  al  periodo  di  tempo   che  il  dello   codice 

(1)  Rer.  ilalic,  script.,  T.  XVI  ,  Pracf.  in  Chron.  Castelli. 
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doveva  abbracciare  ,  e  perchè  della  più  parie  di  essi  accennò  il  Lupo, 
che  a  suo  luogo  avrebbe  inteso  di  pubblicarli  se  tanto  avesse  vissuto 
da  poter  compiere  quel  suo  classico   lavoro  di  patria  storia  (1). 

«  Per  dar  sin  d'ora  una  sommaria  idea  dei  documenti  della  nostra 
storia,  che  intendiamo  di  pubblicare,  senza  preamboli  o  chiose  ne  ac- 
cenneremo gli  argomenti ,  secondo  la  serie  in  che  li  abbiamo  ordinati. 

«  I.  Primo,  e,  nonché  più  antico,  forse  più  importante  dei  documenti 
di  questa  Raccolta,  è  uno  Specimen  chartarum  pergam.  saec.  X,  XI,  XII, 
XIII ,  et  XIV  ,  quae  jam  editis  in  Codice  diplomatico  a  C.  M.  Lupo  op- 
portune adduntur. 

«  II.  Un  breve  ma  importante  Chronicon  Bergomense  anonimum ,  ab 
anno  MCLVI  ad  MCCGLXV  ;  con  altro  rilevante  Fragmentum  Chronicae 
anonimae,  ab  anno  MCXVII  ad  MCCCVII. 

«  III.  Calendaria  quatuor  saec.  XI,  XII,  XIII  ei  XIV  Ecclesiae  Berg.; 
adjectis  veteribus  Letaniis. 

«  IV*.  Passio  s.  Alexandri  Martyr.  et  Protopatr.  Bergom. ,  duobus  jam 
editis  a  Bolland.  non  immerilo  addenda;  una  cum  Legenda  de  s.  Grata 
B.  Pinamontis ,  et  Lectionibus  ss.  Projetitii,  Hesteriae,  Joannis,  Jacobi  et 
Narni,  a  Fr.  Branca  conscriptis. 

«  V.  Gli  Atti  Passionis  ss.  Firmi  et  Rustici  Martyr.  et  civ.  Bergomi , 
pubblicati  già  dietro  i  codici  della  chiesa  di  Verona,  e  posti  a  riscontro 
dei  codici  della  chiesa  di  Bergamo  ;  con  un'annotazione  riguardante  la 
recente  pubblicazione  di  alcune  Lezioni  dei  ss.  mm.  Domneone ,  Domno 
et  Eusebia ,  cittadini  essi  pure  di  Bergamo. 

«  VI.  Una  Chronica  Bergomcnsis  Manfredi  Zenunonis,  ab  anno  CGCV 
ad  MGCLXVIIl ,  col  seguito  di  altra  breve  Chronica  Adami  de  Creme, 
ab  an.  MCCG  ad  MGGGLXX. 

«  VII.  Una  Cronologia  di  Lovere,  dall'anno  808  al  1440,  di  Decio  Celere  ; 
coU'aggiunta  di  un  Privilegio  di  Carlo  M.  del  DGGGIV,  riferibile  a  Bergamo. 

«  VIII.  Una  Chronaca  Abbatiae  S.  Sepulcri  de  Astino  Berg.  Dioec. ,  ab 
an.  MGVII  ad  an.  MDLXXXXV. 

«  IX.  Synodus  Bergomensis  ,  habita  die  XVI  aprilis  amii  MGCGIV  ,  sub 
vener.  Patr.  Dom.  Joanne  Ep. 

«  X.  Brano  della  Vita  di  Cola  da  Rienzo,  pubblicata  dal  Muratori  :  che 
narra,  come  nel  1334  Frate  Venturino  da  Bergamo  venne  a  Roma  colla 
Società  delle  Palumbelle  ;  e  la  Regula  della  Compagnia  del  santissimo 
Corpo  de  M.  J.  Cristo,  stabilita  in  Bergamo  nel  1334. 

«  XI.  Importante  raccolta  di  alcune  Bullae  summorum  Pontificum  sae- 
culorum  XII  et  XIII ,  ad  Ecclesiam  Berg.  pertinentes ,  cura  Can.  Lupi ,  ex 
autogr.  Vaticani  Tabularii  cxcriptae. 

(1)  Vedi  la  nostra  Memoria  ,  Del  codice  diplomatico  del  can.  M  Lupo,  e  dei 
materiali  che  si  avrebbero  per  compirlo. 
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«  XII,  Statuti  veteris  Bergomensis  an.  ^2\9  et  1237  Frammenta  duo;  ci 
Excerpta  ex  antiq.  Collationibus  Statuti  Cafhed.  Eccl.  Bcrg.  an.  1309 
et  1357. 

«  XIII.  Fragmenta  Chron.  annorum  MCCCXXVn,MCCeLV,an.MCCCIV 
ad  MCCCCVII,  et  Feriae  Partirli  de  Brembilla ,  an.  MCCCLXXXVII  ad 
MCCCCIX. 

«  XIV.  Un'  importante  e  curiosa  Cronaca  anonima  di  Bergamo  dal  1 402 
al  1484. 

«  XV.  Frammenti  di  due  Croniche  anonime  venete,  concernenti  cose 
di  Bergamo,  dal  1412  al  1433,  e  dal  1427  al  1483. 

«  XVI.  Memorie  per  servire  alla  vita  del  magn.  messer  Diotesalvi  Lupi , 
scritte  dal  can.  Mario  Lupi. 

«  XVII.  Descrizione  della  destruzione  di  Valle  Brembilla,  del  1443,  di 
M.  A.  Calo;  coll'aggiunta  di  un  Atto  della  Comunità  di  Milano ,  del  1448, 
ai  Comuni  di  Averara  e  dell'Olmo. 

«  XVIII.  Un  Fragmentum  Chronacae  Qucrenghi,  ab  an.  MDIX  ad  MDX. 
«  XIX.  Altro  prezioso  Fragmentum  Chronacae  Vetri  Assonica,  ab  anno 
cir.  MDIX  ad  MDXIl. 

«  XX.  Un  curioso  Diario  delle  cose  accadute  in  Bergamo  al  tempo  della 
Lega  di  Cambrai,  dall' an.  1509  al  1513. 

«  XXI.  Serie  dei  Podestà  e  Capitani  di  Bergamo,  già  pubblicata  dall'An- 
gelini, e  continuata  dal  1745  al  1788,  per  cura  del  can.  Agliardi. 

«  XXII.  Commissioni  e  Relazioni  di  Marco  Giustiniani,  di  Alvise  Priuli 
e  di  Bartolomeo  Mora,  Capitani  e  Podestà  di  Bergamo  per  la  Veneta 
Repubblica,  negli  anni  1428,  1593  e  1786. 

«  XXIII.  Registro  del  corso  di  tutte  le  monete  della  piazza  di  Bergamo  , 
dal  1530  al  1641,  compilato  per  cura  di  Giambattista  Rota. 

«  XXIV.  Aliqua  descriptio  antiquae  civitatis  Bergomi,  et  plurium  aedifi- 
ciorum  ejus  dcmolitio ,  dum  novum  fortilitium  anno  MDXII  extructum  est. 
Opus  can.  Garnerii. 

«  XXV.  Processus  translationis  ss.  corporuma  cafhedrali  Tempio  D.  Ale- 
xandri ,  tempore  illius  ruinae  ad  Templum  Cathedr.  D.  Vincentii  transla- 
torum.  Dat.  et  act.  Bergomi  sub  Federic.  Cornelio  Ep. 

«  XXVI.  Relazione  della  carestia  e  d' altre  sciagure  di  Bergamo  nel  1629, 
e  della  peste  del  1630,  di  Marc'Antonio  Benaglio. 

«  XXVII.  L insigne  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  dalla  sua  origine  11 37 
fino  al  1780,  memorie  compilate  dal  C.  R.  Don  Cristoforo  Bonetti. 

«  XXVIII.  Iscrizioni  onorarie  e  .sepolcrali  del  medio  evo,  con  alcune  delle 
più  notevoli  anche  dei  tempi  moderni,  esistenti  già  nelle  piazze,  vie, 
pubblici  edifizi  e  chiese  di  Bergamo,  e  raccolte  dalle  loro  lapidi,  se  ci 
rimangono,  o  dalle  schede  di  privali  autori  ,  che  videro  e  copiarono  le 
stessè  lapidi ,  prima  che  andasser  distrutte. 

«  XXIX.  Iscrizioni  di  insigni  bergamaschi  sepolti  in  Roma  ed  in  Vene- 
zia, cstratte  dall'opera    In.'icriplioncs  Vcnctac ,  Romac  cxlantcs  P.  A.  Ga- 


^92  NOTIZIE    VARIE 

tetti,  coli' ag^ìunlsi  di  alcune  rettificazioni  fattevi  dal  C.  Sozzi,  e  dalla 
Raccolta  delle  Iscrizioni  veneziane  del  cav.  Em.  Cicogna. 

«  XXX.  Finalmente  il  famoso  Carmen  saphicum  Jacobi  Tirahuschi,  De 
laudibus  liergomensium  contra  externos.  È  una  delle  tre  opere  di  storia 
Bergamasca,  che,  come  di  sopra  si  è  accennato,  il  Muratori  avrebbe 
desiderato  di  poter  pubblicare  ,  ma  che  credette  perduta  :  Bergomatis 
populi  res  gestas  olim  litteris  consignasse  dicuntur  Io.  Mich.  Carrarius,  la- 
cobus  Tirabuschius ,  et  Bartholomaeus  de  Ossa....  Verum  aut  dudum  pe- 
rierunt  eorum  Commentarii,  aut  eruditorum  oculis  subdncti,  apud  quem- 
quam  ignoti  adliuc  delitescnnt  (1). 

«  Or  tutti  questi  nostri  documenti  vengono  qui  pubblicali  sul  riscon- 
tro di  codici  autografi  o  sincroni,  sempre  che  ci  avvenne  di  poterlo  fare  , 
o  dietro  autografi  d'uomini  di  tutta  fede,  che  ci  lasciarono  scritta  di 
propria  mano  copia  dei  diversi  documenti,  di  cui  invano  cerchereb- 
bonsi  ora  i  codici  originali.  Di  che  tutto  daremo  accurata  notizia  nel 
breve  proemio ,  che  faremo  precedere  ad  ognuno  degli  articoli ,  tanto 
per  accennare  la  natura  e  l'importanza  di  ciascun  documento. 

«  Del  resto,  se  questa  nostra  qualsiasi  fatica  può  meritarci  alcuna 
considerazione  presso  i  nostri  concittadini  ,  vorremmo  permetterci  di 
rinnovare  a  tutti  loro  la  preghiera  ,  che  già  fece  nella  prefazione  al 
suo  celebre  Codice  diplomatico  il  nostro  Lupo  :  «  Che  se  alcuno,  cioè,  si 
trovasse  di  avere  qualche  manoscritta  memoria ,  che  potesse  servire  di 
documento  alla  nostra  storia ,  non  voglia  più  a  lungo  defraudarne  il 
pubblico  ,  se  vuole  ben  meritare  della  comune  patria  ».  In  quanto  a 
noi ,  che  questo  poco  facciamo  nel  desiderio  di  poter  fare  di  più ,  sia 
concesso  ripetere  le  parole  piene  di  benevolenza  ,  che  già  pubblicava  a 
riguardo  della  nostra  città  il  benemerito  Muratori  :  Utinam  praeclariora 
et  antiquiora  (  documenta  )  licuisset  mihi  exerere  ,  qiiibus  et  nobili  urbi 
dccus  augere ,  meumque  saltem  in  eam  ^studium  testavi  luculentius  pO' 
tuissem  !  (2j  ». 


Le  Università  Toscane  di  Pisa  e  di  Siena. 

Il  tre  di  dicembre  fu  giorno  di  festa  per  Pisa  e  memorabile  per  la 
Toscana,  imperocché  si  riapriva  con  solenne  rito  quella  Università  già 
famosa  nella  storia  dell'italiana  cultura  ,  e  dimezzata  dal  governo  di 
Leopoldo  II  con  danno  gravissimo  della  scienza  e  con  dolore  di  tutti 
i  Toscani.  Tra  le  prime  provvisioni  del  Governo  Toscano  dopo  il  27  aprile 
fu  la  restaurazione  della  Università  di  Pisa  :  e  i  reggitori  che  tengono 
ora  lo  Slato  la  riordinarono  aggiungendo  nuove  cattedre  vantaggiose  ai 

(1)  Praef.  suprac.  in  Chron.  Castelli. 

(2j  lier.  Hai    script.,  T.  V,  Pracf.  in  Carni.  Moj^.  Mulii. 
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progressi  di  tulle  le  scienze,  e  chiamando  tra  i  nuovi  professori  uomini 
che  aggiunti  agli  altri  possano  ricondurla  in  breve  al  suo  primiero 
splendore. 

Il  marchese  Cosimo  Ridolfì  ministro  dell'istruzione  pubblica,  insieme 
coi  ministri  di  Giustizia  e  Grazia  e  della  Guerra,  assistè  alla  cerimonia. 
Nell'aula  magna  della  Università,  dove  si  erano  mccolti  i  professori  e 
numeroso  pubblico,  egli  pronunziò  un  breve  discorso  ,  col  quale  ricor- 
dando l'antica  gloria  di  quell'Ateneo  mostrava  il  suo  compiacimento 
d'aver  dato  opera  a  una  giusta  riparazione:  ricordò  ai  professori  la 
nobiltà  del  loro  ufficio,  ai  giovani  la  necessità  di  corrispondere  alle 
sollecitudini  del  Governo  preparandosi  con  lo  studio  assiduo  e  costante 
della  scienza  ad  essere  cittadini  sapientemente  operosi.  Dopo  le  parole 
del  ministro ,  il  professore  Silvestro  Centofanti  recitò  una  splendida 
orazione,  colla  quale  esaltò  e  commosse  gli  animi  degli  ascoltanti:  di- 
mostrò quanto  nobile  parte  abbia  l'insegnamento  universitario  nello 
Stato  e  nello  svolgimento  della  civiltà.  Non  spelta  a  noi  raccontare 
l'allegrezza  dei  Pisani  in  quel  giorno:  diremo  che  il  municipio  volle 
che  ne  fosse  conservata  la  memoria  con  una  medaglia;  e  sull'ingressa 
dell'aula  magna  fu  incisa  nel  marmo  questa  iscrizione: 

S.  P.  Q.  P. 

academia  pristino  decori  restitl'ta 

Omnibusq.  disciplims  aperta 

III   NON.   DECEM.   MDCCCLIX 

ViCTGRio  Emanuele  II  Sabaud.  P.  F.  A. 
Italiae  mediae  rege  electo. 

Due  giorni  dopo,  5  dicembre,  la  medesima  solennità  fu  in  Siena, 
perché  ivi  pure  è  stala  restaurata  l'Università  alla  quale  era  toccata 
la  medesima  sorte  che  a  quella  di  Pisa.  È  noto  oramai  che  delle  due  se 
n'era  formata  una  sola,  dividendo  le  facoltà  e  collocandole  alcune  in  Pisa 
altre  in  Siena.  Ricostituita  la  Senese  con  tre  facoltà  ,  legale  ,  medica  e 
teologica,  ampliato  l'insegnamento  nel  Liceo  perché  alcune  cattedre  di 
questo  possano  servire  di  sussidio  alli  studj  universitari ,  vi  sono  ora 
gli  elementi  per  i  quali  anche  questa  istituzione  può  cooperare  all'in- 
cremento della  cultura  in  Italia.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
parlò  nobilmente  anche  in  quella  occasione  ,  manifestando  la  volontà 
del  Governo  di  non  risparmiare  nò  spese  né  sollecitudini  affinchè  tor- 
nino in  flore  fra  noi,  come  già  furono  un  tempo,  gli  studj ,  ed  animando 
la  gioventù  ad  erudire  la  mente  per  procacciare  il  bene  della  patria 
anche  con  questo  modo.  Dopo  if  Ministro ,  il  padre  T.  Pendola  delle 
Scuole  Pie,  e  professore  nella  Università,  disse  un'orazione  piena  di 
generosi  sentimenti ,  facendo  persuasi  gli  ascoltanti  che  a  voler  durare 

AncH.  St.  Ital.j  Nuova  Serie,  T.  X    P    H  i"> 
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liberi  e  indipendenti,  bisogna  educare  a  scienza  e  a  virtù  le  nuove  ge- 
nerazioni, e  che  non  può  essere  né  vera  virtù  né  scienza  vera  se  non 
sono  viviQcate  dalla  fede. 

A.    G. 

Il  Palazzo  del  Podestà  di  Firenze. 

Deturpato  nell'esterno  e  nell'interno  questo  ediflzio-slupendo ,  risorge 
oggi  a  quella  forma  che  gli  diede  il  suo  architetto  Arnolfo;  e  tornerh 
uno  de'monumenti  più  belli  di  architettura  in  Firenze.  Dovendo  essere 
destinato  a  cosa  di  decoro  o  di  utilità,  il  Governo  Toscano  ha  stabilito 
con  decreto  del  30  novembre  ,  che  vi  si  faccia  un  Museo  di  antichità  to- 
scane. La  quale  deliberazione  è  stata  lodata  da  tutti ,  prima,  perchè  si  è 
tolta  l'occasione  di  alterare  quelle  magnifiche  sale ,  che  sarebbesi  forse 
offerta  collocandovi  alcun  ufficio  pubblico  ;  e  poi  perchè  potremo  vedere 
raccolti  tanti  pregevoli  oggetti  di  antichità,  ricordi  della  passata  grandezza 
italiana ,  che  ora  sono  sparsi  qua  e  là  o  giacciono  poco  conosciuti.  Noi 
siamo  certi  che  il  nuovo  Museo  fiorentino  sarà  degno  di  Firenze,  per  lo 
zelo  indefesso  delle  persone  a  ciò  deputate,  e  massime  del  Cav.  Luigi  Pas- 
serini ,  la  cui  cognizione  della  storia  patria  è  stata  di  molto  lume  alla 
abilità  dell'architetto  Mazzei  nel  restituire  all'antica  forma  questo  co- 
spicuo monumento,  e  nel  quale  il  pensiero  di  farne  un  deposito  di  an- 
tichità nazionali  toscane  ha  avuto  uno  dei  principali  e  più  caldi  pro- 
motori e  fautori.  Speriamo  eziandio  che  i  privati  coadiuveranno  il 
Governo  offrendogli  oggetti  che  posseggono,  bramosi  di  veder  decorato 
un  pubblico  monumento,  anziché  le  sale  private,  e  di  renderli  di  utilità, 
pubblica.  Speriamo  infine,  che  dovendosi  dare  un  principal  luogo  alle 
cose  etrusche ,  sarà  riserbata  qualche  sala  a  quelle  che  fa  scavare  a 
proprie  spese  una  Società  di  amatori  delle  antichità  nostre  sotto  la  di- 
rezione di  una  commissione  a  ciò  deputata   dalla   Società    Colombaria. 

A.  G. 

.Edizione  monumentale  delle  opere  di  Niccolò  Machiavelli. 

Una  raccolta  compiuta  delle  opere  del  grande  storico  e  politico  fio- 
rentino mancava  all'Italia.  Il  Machiavelli  è  di  quegli  uomini  de'quali 
è  utile  conoscere  non  solo  le  cose  che  ebbe  in  animo  di  pubblicare 
egli  stesso ,  e  le  lettere  e  le  relazioni  scritte  per  i  suoi  uffici  di  Segre- 
tario e  di  ambasciatore  della  Repubblica  ;  ma  anche  i  pensieri  tutti 
che  gli  uscivano  dalla  mente  nei  commerci  epistolari  co' suoi  amici  e 
conoscenti.  Perché  variamente  giudicato  dai  contemporanei  e  dai  posteri, 
giova  grandemente  che  sia  procacciata  la  facilità  di  darne  più  fonda- 
tamente un  retto  giudizio.  Il  Governo  della  Toscana,  mirando  ad  ono- 
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rare  gl'incliti  cittadini  che  hanno  ben  meritato  della  patria  colle  fatiche 
dell'ingegno  ,  stimò  bene  che  il  più  bel  monumento  alla  gloria  del  Ma- 
chiavelli sarebbe  stata  una  edizione  più  che  si  possa  compiuta  delii 
scritti  di  lui  :  e  di  ciò  diede  incarico  ai  signori  Luigi  Passerini ,  Giu- 
seppe Canestrini  e  Filippo  Luigi  Polidori.  I  quali  attendono  a  stabilire 
coi  confronti  la  vera  lezione  delle  cose  ormai  conosciute ,  ed  a  racco- 
gliere colle  investigazioni  nelle  biblioteche  e  negli  archivi!  pubblici  e 
privati  ,  d'Italia  e  di  fuori,  quel  più  che  sia  possibile  ritrovare. 

A.   G. 

Commissione  data  dal  Governo  della  Toscana   all'Avvocato  Carlo  Massei 
di  scrivere  la  storia  civile  di  Lucca. 

Il  Governo  della  Toscana  allogando  quest'opera  al  signore  avv.  Carlo 
Massei  ha  avuto  in  mente,  come  è  detto  nel  Decreto,  due  ottimi  in- 
tenti :  procurare  al  paese  un'opera  utile  che  agevoli  le  riforme  del  pre- 
sente con  la  cognizione  dei  tempi  precedenti ,  e  dare  una  jmbhlica  te- 
stimonianza di  estimazione  all'intelletto  e  alle  virtù  di  un  cittadino  bene- 
merito della  patria.  La  storia  comprenderà  il  tempo  dal  1796  al  1848,  e 
sarà  divisa  in  quattro  parti:  lal.^la  Repubblica  aristocratica:  la  2/  la 
Repubblica  democratica:  la  3.*  il  Principato  Napoleonico:  la  4.*  il  Prin- 
cipato Borbonico. 

A.   G. 

Edizione  degli  Annali  del  Gaffaro  per  cura  del  Municipio  Genovese. 

Il  Municipio  di  Genova  ha  dato  commissione  ai  signori  marchese  An- 
tonio Brignole  Sale ,  marchese  Lorenzo  Pareto  e  cav.  Antonio  Crocco  di 
vegliare  a  un'edizione  ,  che  deve  farsi  con  tutta  magnificenza,  degli  An- 
nali genovesi  del  Caflfaro  :  la  quale  sarà  condotta  sul  manoscritto  sin- 
crono che  è  a  Parigi,  e  che  il  Governo  imperiale  ha  prestato  per  questo 
oggetto  al  Municipio  genovese  :  di  più  è  stato  deciso  che  sieno  ripro- 
dotte tutte  le  miniature  ,  come  sono  nel  codice  parigino  ;  di  maniera 
che  sarà  questo  uno  dei  più  belli  e  più  ricchi  lavori  tipograQci  eseguiti 
in  ^questi  tempi.  Siamo  lieti  davvero  che  governi  e  municipj  si  studino 
di  onorare  la  memoria  degli  illustri  scrittori ,  pubblicando  con  qualche 
splendore  le  opere  colle  quali  essi  desiderarono  dare  e  onore  e  utilità 
alla  patria. 

L'esempio  del  Municipio  vediamo  seguitato  in  Genova:  perciocché  il 
librajo  Vincenzo  Canepa  ha  annunziato  la  ristampa  degli  Annali  della 
Repubblica  di  Genova  di  Mons.  Agostino  Giustiniani,  coli' elogio  dell'au- 
tore ,  colle  illustrazioni  e  un  indice  generale  del  padre  Spotorno. 

A.   G. 
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Storia  del  diritto  romano  nel  medio-evo,  per  Federigo  Carlo  di  Savigny. 
Prima  ed  integra  versione  italiana  eseguita  sulle  ultime  edizioni  tede- 
sche,  corredata  di  note  e  giunte  inedite  per  cura  dell'avvocato  Emma- 
NUELE  Bollati. 

I  successori  del  Pomba  danno  l'annunzio  di  questa  eccellente  impresa, 
per  la  quale  avremo  finalmente  in  Italia  un  volgarizzamento  della  sto- 
ria del  Savigny  fatto  sul  testo  alemanno.  Della  traduzione  pubblicata  a 
Firenze,  sono  già  alcuni  anni,  si  lamentava  lo  stesso  Savigny,  perchè, 
essendo  traduzione  di  traduzione,  non  sempre  riproduce  fedelmente  l'ori- 
ginale. La  dotta  opera  è  tanto  conosciuta  e  celebrata ,  che  è  inutile  dire 
come  il  signor  Bollati  faccia  cosa  utilissima  alla  storia  e  alle  scienze  giu- 
ridiche colla  sua  pregevolissima  fatica.  Cesare  Balbo  affermava  essere  il 
lavoro  del  Savigny  a  capitale  per  la  nostra  storia  più  che  per  niun'al- 
tra  d'Europa  ». 

A.   G. 

Anniversario   cinquantesimo   dell'  insegnamento   cattedratico  del   professore 
F.  G.  Welck.ei\  nella  Università  di  Bonn. 

Tutti  gli  amici  e  gli  estimatori  dell'illustre  professore  vollero  che 
nell'ottobre  decorso  fosse  in  qualche  modo  solennizzato  il  cinquantesimo 
anniversario,  da  che  nella  Università  di  Bonn  egli  insegna,  con  sua  gloria 
e  vantaggio  delli  studiosi ,  Archeologia.  Gli  fu  presentato  un  indirizzo 
promosso  dai  signori  Bunsen,  Gerhard  ,  Lepsius ,  Mommsen  ,  Abeken,  Bòt- 
ticher ,  che  sono  stati  i  fondatori  e  segretari  dell'Istituto  archeologico  di 
Roma.  Lo  sottoscrissero  pure  gli  altri  più  ragguardevoli  archeologi  della 
Germania,  Francia  e  Inghilterra;  e  tra  i  cultori  italiani  ed  amici  di 
quella  scienza,  corrispondenti  dell'Istituto  suddetto,  che  ebbero  in  animo 
di  fare  in  tal  modo  onore  al  dotto  alemanno  sono  i  signori  : 

In  Roma.  G.  B.  de' Rossi  -  A.  Michaelis  -  P.  Cicerchia  -  Salvatore  Betti 

-  Comm.  G.  de  Fabris  -,  Pietro  Tenerani  -  G.  C.  Visconti  -  C.  L.  Vi  - 
sconti  -  Fortunato  Lanci  -  Michelangelo  Lanci  -  Pietro  Rosa  -  Fran- 
cesco  Betti  -  A.  Fea  -  Domenico   Comparetti  -  Lorenzo    Fortunati 

-  Luigi  Saulini  -  Domenico  Solini  -  Alfonso  Giorgi. 
Perugia.  Gio.  Carlo  Conestabile. 

Fermo.  Gaet.  de  Minicis  -  Raffaello  de  Minicis. 

Osimo.  G.  I.  Montanari. 

Bologna.  Francesco  Rocchi. 

San  Marino,  Bartolommeo  Borshesi. 
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Napoli.  S.  A.  R.  il   Conte  di  Siracusa  -  Principe  San  Giorgio  -Cav.M. 
Sanlangelo  -  Stanislao  d'Aloe  -  Teodoro  Avellino  -  Giuseppe  Fiorelli 

-  K.  Garrucci  -  Agostino  Gervasi  -  Domenico  de'Baroni  Guidobaldi. 

-  Angelo  Mancini  -  Cav.  Giulio  Minervini  -  Cav.  Gennaro  Riccio. 
Firenze.   A.  M.  Migliarini  -  Francesco  Bonaini  -  Pietro  Capei  -  Giovan 

Pietro  Vieusseux. 
Siena.  Scipione  Bichi  Borghesi  -  Giuseppe  Porri. 
Arezzo.  F.  Gamurrini. 

Chiusi.  Monsignor  A.  Mazzetti  -  Stefano  Sozzi. 
Cortona.  Agramante  Lorini. 
Torino.  C.  Promis  -  Domenico  Promis  -  Pelagio  Palagi  -  Ariodanle  Fa- 

bretti. 
Parma.  M.  Lopez. 

A.   G. 


Origine  e  gesta  di  Giovanna  d'Arco,  per  G.  B,  Crollalanza  da  Fermo. 
Narni,  tipografia  del  Gattamelata,  18S9;  in  8.",  di  pag.  U4,  con 
22  vignette  incise  in  legno. 

[n  questo  libretto  vien  messa  in  campo  la  poco  divulgata  opinione, 
che  la  famosa  Pulzella  d'Orleans ,  anziché  di  sangue  francese,  fosse 
di  pretta  e  immediata  origine  italiana,  come  figlia  di  un  Ferrante  Ghi- 
silieri  bolognese  e  ammogliato  ad  una  Bartolomea  Ludovisi,  il  quale, 
per  esilio  afvuto  dalla  patria,  era  andato  a  stabilirsi  in  Francia  neli  401. 

F.   P. 


Storia  di  Parma  continuata  da  quella  del  P.  Affò,  per  àngiolo  Pezzana. 

Il  vecchio  e  benemerito  bibliotecario  della  libreria  di  Parma,  An- 
gelo Pezzana ,  presidente  della  commissione  de'  Monumenta  historica  ad 
provincias  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia ,  ha  compiuto  l'ultimo 
volume  della  sua  Storia  della  città  di  Parma,  di  cui  il  primo  volume 
venne  in  luce  or  fa  22  anni.  Il  padre  Ireneo  Affò ,  successore  del  tea- 
tino Paciaudi  e  predecessore  nell'  ufficio  di  bibliotecario  parmense  al 
Pezzana,  aveva  condotto  l'istoria  di  Parma  fino  al  1346,  quando  il  so- 
praccolse la  morte,  e  il  Pezzana  la  continuò  fino  al  1500,  non  potendo 
ir  più  avanti  per  la  sua  grave  età  di  86  anni.  Egli  ha  però  adunati 
numerosi  materiali  nella  Biblioteca  ;  e  suo  nipote ,  il  cav.  A.  Bertani , 
disegna  di  condurre  a  compimento  questa  istoria  cosi  importante. 

(  Dalla  Rivista  Contemporanea). 
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Istituto  di  studj  superiori  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze. 

Era  già  per  mettersi  in  torchio  l'ultimo  foglio  della  presente  dispen- 
sa, quando  il  giornale  del  Governo  toscano  ha  pubblicato  i  decreti, 
per  i  quali  è  fondato  in  Firenze  un  Istituto  di  studj  superiori  e  di  per- 
fezionamento. E  poiché  la  istituzione  è  di  grande  importanza  per  la 
storia  della  italiana  cultura ,  abbiamo  voluto  subito  notarne  qui  il  fatto. 
Il  Governo  toscano  ha  inteso  di  offrire  agli  esercenti  le  nobili  profes- 
sioni il  modo  di  preparare  compiutamente  l'intelletto  all'operare  scien- 
tifico e  civile  con  altri  studj  speculativi  e  pratici,  dopo  gli  universitarj, 
mediante  i  quali  possano  rettamente  applicare  le  scienze.  Erano  già  in 
Firenze  le  cattedre  di  perfezionamento  per  le  scienze  mediche  :  a  que- 
ste sono  ora  aggiunte  due  sezioni ,  una  delli  studj  legali ,  l'altra  di  filo- 
sofia e  filologia.  Gli  uomini  chiamati  a  dare  questo  superiore  ammae- 
stramento alla  gioventù  sono  cari  all'Italia  per  opere  d'ingegno,  e  per 
virtù  civili.  E  sarà  di  grande  sodisfazione  all'animo  di  tutti  gl'Italiani  che 
il  venerando  marchese  Gino  Capponi  è  stato  nominato  soprintendente 
onorario  dell'Istituto.  Il  Governo  ha  considerato  che  per  inaugurare  de- 
gnamente il  nuovo  Istituto  delli  studj  superiori  si  conveniva  darne  la  presi- 
denza a  tale  personaggio,  che  per  glorie  avite  e  per  altezza  d'intelletto  e 
d'animo  rappresenti  la  civiltà  toscana  del  passato  e  apra  un  indirizzo  a  quel- 
la non  inferiore  dell'avvenire.  Alle  quali  parole  del  decreto  non  altro  pos- 
siamo aggiunger  noi  se  non  che  sono  degne  del  governo  che  le  proffe- 
riva e  del  grande  cittadino  per  il  quale  sono  dette. 

Il  risorgimento  della  patria,  preparato  già  dalli  studj  solitari  di  ge- 
nerosi ingegni  contrariati  per  opera  della  mala  signoria  straniera ,  do- 
veva e  deve  degnamente  aiutarsi  colla  sapiente  diffusione  della  scienza. 
La  nazione,  che  già  fu  prima  in  ogni  maniera  di  intellettuale  cultura, 
non  poteva  né  può  essere  a  nessuna  seconda.  Alle  cure  generose  dei 
reggitori  dello  stato  risponderanno ,  ne  siamo  certi ,  i  propositi  della 
gioventù  convinta  che  alle  forti  opere  sono  preparazione  e  sussidio  l'in- 
telletto nutrito  di  dottrina  e  l'animo  innalzato  dalla  cognizione  del  Buono 
e  del  Vero. 

La  Direzione. 
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Della  Cronaca  di  Rodolfo  Notajo.  Osservazioni  di  F.  Odorici  ,  a  proposito 
di  un  recente  lavoro  di  Teodoko  Wustenfeld,  professore  a  Gottinga, 
«  Sulle  falsificazioni  di  alcuni  documenti  concernenti  la  storia  italia- 

na  »  (1). 

Io  non  credo  potersi  aprire  maggior  campo  ad  ardue  contestazioni 
quanto  dalia  impugnazione  di  ini  codice  smarrito.  La  sottigliezza  del  dub- 
bio porge  larga  occasione  di  sfoggiare  d'acume  e  di  dottrina,  la  quale 
fosse  anco  indipendente  dalla  vertenza,  purché  annunci  una  mente  sve- 
gliata, è  sempre  accolta  con  lieto  viso.  Ornai  siamo  a  tempi  d'inesora- 
bile investigazione:  la  storia  va  in  questi  di  ricomponendosi  con  un'ana- 
lisi sagace,  cui  dobbiamo  talvolta  la  importante  scoperta  di  nuovi  fatti, 
e  sempre  la  rettificazione  di  molti,  passati  dall'una  all'altra  eth  con  una 
costanza  tradizionale,  che  la  critica  stessa  maravigliando  osserva. 

Ben  si  può  dire  che  l'età  presente  in  fatto  di  storia  vada  con  lenta 
ma  sicura  mano  ricostruendo  il  passato ,  e  che  mai  non  abbatta  che  per 
rifare  sul  vero.  Ma  questo  acuto  e  ponderato  criterio ,  quando  ecceda 
e  tutto  avvolga  d'irresoluzione  e  di  sospetto,  ha  i  suoi  gravi  inconve- 
nienti ;  ed  uno  è  quello,  se  mal  non  mi  appongo,  di  gettare  il  dubbio  su 
tutto  ciò  che  la  sentenza  d'uomini,  cui  dovremmo  inchinarci,  ha  omai 
legato  alla  credenza  dei  posteri.  Troppo  spesso,  qui  aggiunge  un  egre- 
gio periodico  lombardo,  ne  alletta  un'opinione  appunto  perche  diversa 
dalla  consentita ,  e  di  mostrar  novità  di  ricerche  già  entrate  nella  comune 
proprietà  della  storia.  La  critica  non  é  più  allora  spassionata  ricercatrice 
del  vero  ;  ma  convertendo  l'analisi  in  uno  scetticismo  che  tiene  in  parte 
delia  prevenzione,  tutto  informa  e  colora  a  modo  suo,  e  tanto  più  di- 
viene allora  inopportuna  la  critica,  quanto  più  l'intelletto  che  l'assume, 
benché  in  fama  di  pronta  ed  acuta  erudizione ,  non  rechi  in  ultima  ana- 
lisi neppur  uno  di  que'  fatti  positivi ,  o  di  que'  forti  argomenti  che  ri- 
solvono le  questioni. 

(1)  Stampato  nella  Parlo  I  di  questo  tomo,  pag.  68-8G. 
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Questi  pensieri  mi  si  volgevano  per  la  mente  alla  lettura  della  dotta 
memoria  del  chiarissimo  Wustenfeld  intorno  ai  documenti  cremonesi 
pubblicati  dal  grande  istorico  napoletano  Carlo  Troya,  ed  alla  Cronaca 
bresciana  di  Rodolfo  Notaio  messa  in  luce  dal  Biemmi  e  da  me. 

Mi  giovi  per  adesso  lasciare  da  un  canto  le  carte  cremonesi ,  delle 
quali  dovrò  occuparmi  nella  edizione  di  più  altre  del  X  secolo  pur  di 
Cremona,  e  delle  quali  mi  veggo  innanzi  gli  autografi.  Non  parlo  che 
della  Cronaca.  Ne  qui  faccio  carico  alcuno  al  dotto  impugnatore  di  quel 
po'di  asprezza  colla  quale  prende  a  combattere  alcuni  miei  pensieri; 
ognuno  ha  modi  propri  dai  quali  pargli  emergere  più  vivo  e  più  reciso 
il  suo  concetto.  Per  verità  ,  a  prima  giunta  fa  un  po'di  senso,  e  special- 
mente in  chi  va  persuaso  che  nulla  aggiunga  alla  critica  l'asperità  ;  ma 
poi  si  corre  alia  radice  della  questione  poco  badando  al  resto. 

E  male,  innanzi  tratto,  giudica  il  Wustenfeld  della  bresciana  lettera- 
tura del  secolo  passato  ;  e  dicendoci  tutti  vaghi  di  storielle  ,  talché  ognuno 
poteva  mettere  insieme  il  più  grande  tessuto  di  favolette  ed  essere  certo  della 
nostra  fede ,  mostra  di  non  conoscere  i  tempi  del  Biemmi. 

L'assicuro  intanto,  che  non  mai  come  allora  ebbe  incremento  e  vita 
fra  noi  la  critica  della  storia.  Il  Mazzuchelli  cogli  Scrittori  delle  cose  d'Ita- 
lia, il  Doneda  colla  Zecca  bresciana,  il  Gradenigo  colla  J5rma  Sacra,  il 
Gagliardi  co'suoi  Cenomani  e  coi  Padri  della  nostra  Chiesa ,  il  Luchi  coi 
suoi  documenti,  il  Guadagnini  colle  storie  della  sua  Valcamonica,  lo 
Zamboni  colle  Fabbriche  municipali  di  Brescia  e  colla  immensa  raccolta 
di  patrie  testimonianze,  di  cui  rimangono  ancora  parecchi  volumi,  il 
cardinale  Querini  (a  tacere  d'altri  molti)  colia  Bresciana  Letteratura  {^i) , 
avevano  risvegliato  un  fermento  d'indagini  e  di  studi  maraviglioso,  che 
avrebbe  tolto  il  coraggio  a  qual  si  fosse  di  avventurarsi  allo  scherzo  di 
una  invenzione,  senza  averne  le  beffe  di  quegli  uomini  che  di  ben  altro 
bramosi  che  di  storielle ,  consumati  nell'arte  del  discernere  colla  pon- 
derazione ,  qualche  volta  paurosa ,  carta  per  carta ,  le  venivano  quasi 
dissi  notomizzando.  L'esempio  della  Società  Palatina  aveva  dato  i  suoi 
frutti  ;  e  noi  pure  vantammo  contemporanei  ad  essi ,  e  proprio  quando 
la  Cronaca  usciva ,  il  nostro  Muratori  e  il  nostro  Lupo.  Mancavaci  una 
storia  patria;  e  chi  avesse  voluto  assumerla,  avea  di  fronte  giudici  se- 
veri; talché  il  Biemmi  istesso ,  preso  di  mira  dalla  critica  cittadina, 
dovette  indispettito  lasciare  a  mezzo  l'edizione  delle  storie.  Quel  terri- 
bile appuntatore  del  Doneda  gli  stava  allato.  Quanta  sarebbe  stata  la 
soddisfazione  di  lui  se  avesse  potuto  chiedergli  conto  di  una  cronaca 
inventata  1    Eppur  quella  Cronaca  accetta   il  Doneda ,  come  l'accoglie- 

(4)  Peroni,  Biblioteca  Bresciana.  Ivi  l'elenco  delle  opere  mss.  e  pubblicate 
dei  citati  scrittori.  La  brevità  di  questo  conno  mi  toglie  di  dare  qui  un  saggio 
dell'accorta  loro  critica  in  fatto  di  docuracnli  municipali. 
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vano  il  Lupo,  il  Tiraboschi  ,  lo  Zaccaria,  luminari  che  erano  (iell'arle 
critica.  E  si  noti  che  quella  Cronaca  feriva  appunto  le  tradizioni  blan- 
dite di  alcune  gloriole  municipali,  delle  quali  ci  la  si  teneri  l'e^rei^io 
oppositore  ,  come  ad  esempio  la  Franca  orii^ine  della  nostra  Rolonda , 
che  alcuni  vogliono  ancora  ,  con  rara  ostinazione ,  dell'arte  longobarda. 

E  qui  vorrà  perdonarmi  l'oppositore  se,  dov' egli  scrisse  pig'/jò  sm6ì^o 
l'Odorici  la  difesa  della  Cronaca  contro  le  possibili  obiezioni,  vegga  inter- 
petrate  a  rovescio  le  mie  parole  :  perchè  invece  di  aver  per  base  le  ecce- 
zioni possibili,  avea  già  dichiaralo  di  limitarmi  alle  poche  (1)  poste  in 
campo  dal  Bethmann  (2) ,  come  avea  detto  che  altri  argomenti  si  omette- 
vano da  me  per  amore  di  brevità  (3).  Vediamo  adesso,  ma  di  volo  e 
come  alla  sfuggita,  quelli  opposti  dallo  storico  di  Gottinga. 

Mi  parla  di  stile.  Ma  come  poi  vorrebb' egli  nella  patria  Cronichetla 
(che  parrebbe  un  transunto  di  semplici  legistrazioni  del  secolo  IX,  racca- 
pezzate da  un  povero  notaio  dell'XI)  lo  stile  delle  italiane  del  XH  ? 
Come  poi  citarmi  quella  di  Sire-Raul,  di  un  uomo  che  le  dettava  coU'in- 
tirao  sentimento  di  scrivere  degnamente  gli  egregi  fatti  da  lui  veduti  (4)? 
Che  fosse  Rodolfo  dei  tempi  del  vescovo  Ulderico  (  secolo  XI ,  non  di 
un  secolo  dopo  come  disse  il  Wiistenfeld  ] ,  parrebbe  dalle  parole  di  Ro- 

(1)  StOiie  Bresciane,  T.  Ili,  p.  87.  -  Cod.  Dipi.,  Pai  lo  1. 

(2)  Cinque  né  più  né  meno  ,  o  niuna,  s'io  non  eiro  ,  di  qualche  enlilà.  Dia- 
mone un  sunto.  -  4.  //  Biemnii  non  dice  se  la  Cronaca  fosse  in  copia  recente  od 
antica.  Ma  l'età  dell'apografo  non  può  decideie  di  quella  dell'oiiginule.  -  2.  l per- 
sonaggi della  Cronaca  ,  benché  storici ,  non  la  provano  sincera.  Potremmo  riflellero 
che  in  ugni  caso  la  farebbero  suppone  tutl'altio  che  falsa.  -  3.  Altri  personaguf 
congiunti  a  re  Desiderio  ed  alcuni  fatti  non  risultano  che  dalla  Cronaca.  Ma  quanti 
fatti  e  personaggi  unicamente  notati  da  una  pover  a  cronaca  ,  molte  volte  sospetta, 
non  venivano  dopo  convalidati  I  Non  era  questa  l'obiezione  da  farsi.  Ci  si  dica 
piuttosto  se  possono  per  altri  documenti  venir  conliadetti.  Re  Desiderio  non  potea 
forse  aver  fratelli  e  nipoti  ?  Verissimo,  suo  genero,  per  esempio,  e  due  suoi  co- 
gnati (766)  non  ci  emersero  da  un  atto  mal  pubblicalo  dal  Margherino?  -  4.  iVii^n 
istorico  Bresciano,  trattone  il  Biemmi ,  ne  parlò,  non  il  Tiraboschi  ec.  Vedemmo  per 
Jo  contrario  come  i  dotti  biesciani  di  maggior  gì  ido  ave.^seio  quella  Cronaca  per 
genuina,  come  l'ebbero  non  solo  il  Tiraboschi  ma  più  altri  italiani  di  critica  se- 
vera. -  5.  Parrebbe  cronaca  del  XIV  o  XV  secolo  ,  quando  non  sia  del  XVIII.  E 
come  potrà  decidere  della  falsità  d'uno  scritto  desunta  dallo  stile,  chi  non  sa  poi 
trovarvi  le  impronte  di  un  secolo  ai  quale  press'a  poco  attribuirlo?  Ma  se  fosso 
del  XV,  come  in  ultima  analisi  parrebbe  sospettarla  il  Bethmann  ,  non  sarebi)e 
già  provata  sincera  per  gli  storici  personaggi  documentati  dalle  pubblicazioni 
del  XVlil? 

(3)  Slor.  Bresc,  T.  Ili,  p.  142. 

(4)  Pro  facultate  lamen  ingenii .  ca  quae  vidi  et  veraciler  audivi ,  ad  utilità- 
teni  posterorum  scribere  tentabo.  -  Sike-Raul  ,  Praef.  in  op.  De  reb.gest.  Frid.I , 
W.  I.  S.,  T.  VI,  p.  \\1\. 

AncH.  St.  iTAL.,  Nuora  S'-rie,  'V.X.  P.ll.  26 
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dolfo  islesso  (1);  né  panni  che  il  confronto  di  poche  memorie  dell'infelice 
secolo  IX  (2) ,  colle  larghe  e  solenni  del  XII ,  del  secolo  più  energico  e 
più  glorioso  delle  leghe  lombarde,  fosse  a  proporsi  dal  tatto  istorico  di 
Teodoro  Wiistenfeld. 

Questo  errore  di  tempi  e  di  giudizi  farebbe  ragione  di  un  altro  in 
cui  sembrami  caduto  dove  dichiara  :  splendido  monumento  del  patriot- 
tismo dei  nascenti  municipii  lombardi ,  respirante  i  tempi  e  le  condizioni 
del  secolo  XI,  un  opuscolo  municipale  oramai  giudicato'  senza  dubbio 
alcuno  del  VI  (3). 

È  naturale:  anche  la  mente  ha  i  suoi  contini;  e  più  s'inalza  ed  ab- 
braccia vasto  cerchio  di  tempi  e  di  cose,  più  difficile  ritornano  i  partico- 
lari di  quelle  che  noi  diremmo  domestiche  e  tutte  nostre;  come  chi  sale 
gradatamente  un  colle,  più  gli  si  allarga  l'orizzonte  dinanzi,  e  più  va 
perdendo  i  profili  delle  vie ,  degli  scorci  e  della  selva  che  attraversò 
e  ch'egli  scorge  confusamente  al  piede.  Far  lamento  di  queste  cose 
che  sfuggono  alla  grandezza  delle  investigazioni  di  un  Bethmann  ,  per 
esempio  ,  e  di  un  Pertz,  sarebbe  irreverenza  e  ingratitudine  ai  trovati 


(1)  Visse  Ulderico  nella  prima  metà  del  sec.  XI.  È  soscritlo  in  un  atto 
del  1031  (De-Rubeis,  3fonum,£coL/4qmL,  p. 518);  ebbe  un  diploma  da  Corrado 
imp. ,  a.  (037;  ed  è  nota  la  carta  da  lui  firmala  in  quell'anno  a  prò  del  nostro 
comune.  Si  nomina  in  un  placito  di  Arrigo  III,  a.  1047,  e  soscrisse  un  anno  pri- 
ma il!  coDcilio  di  Pavia  (Concil. ,  T.  XI,  p.  138,  ed.  Colali).  -  Pare  che  morisse 
verso  il  1048.  GuADONicrs,  Brix.  sacra.  Udalricus  Eps.  Fermalo  il  tempo  di 
quest'uomo,  le  paiole  di  Rodolfo:  In  isto  tempore  Udalricus  episcopus  etc.  ac- 
certano cli'egli  scrivesse  nella  prima  metà  del  sec.  XI.  Perchè  dunque  raffron- 
tarlo con  una  cronaca  della  seconda  mela  del  XII  ? 

(2)  Slor.  Bresc.  T.  Ili,  p.  74.  Anche  il  dotto  e  sottilissimo  Brunati  v'assenti- 
rebbe :  Sotto  Uldarico  vescovo  scrisse  Rodolfo  (così  egli)  la  sua  preziosa  Istoriala. 
Egli  però  copioUa  quasi  per  intero  da  altra  del  secolo  IX,  come  dimostra  il  suo 
stile  di  quella  eia.  (Brunati,   Vite  di  SS.  Bresciani,  T.  II,  ed.  del  1835,  App.  IIH. 

(3)  ^iKMmi.  DatianaHist. ,  etc.  Olim  de situ  civit. Mediol. ,  etc.  in  quarto  ;  1854. 
Brunati,  Disamina  della  Disserlaz.  del  Prof.  L.Biraghi  Sull'età,  sulla  cronologia,  e 
sulla  storia  dell'antica  opera  ec.App.  IX  al  T.  II  delle  citate  Vite  dei  SS.  Brescia- 
ni. Lo  stile  dell'opuscolo  De  situ  urbis  Mediol.  ,  malamente  attribuito  dal  Mura- 
tori (  R.  I.  S.  T.  I.  par.  II)  al  secol  IX  o  X  ,  molto  meno  potrebbe  dirsi,  col 
WUslenf(!ld,  dell' XI.  Esso  tiene  dell' Ennodiano  ,  e  no»  di  a/<ra ,  aggiunge  il 
Brunati  ,  né  posteriore  né  anteriore  età.  Di  quest'epoca  fu  già  sospettato  dal  De- 
Deis  (Success.  S  Barnabae,  ubi  de  S.Datio),  dal  Pcricelli  (De  Nazar.  Basii,  e.  ivj, 
dal  Papebrochio  (Ada  SS.  maii ,  T.  VII,  de  episc.  Mediol.,  L.VII),  dal  Sassi 
{Episcop.  Mediol.  Series ,  T.  I.  5)  ed  ora  venne  sostenuto  dal  Biragbi  con  una 
serie  di  stringenti  prove  che  distruggono  le  convinzioni  del  Muratori  (R.  I.  S  , 
T.  I.  P.  II,  200),  dal  Grazioli  (De  praeclaris  acdif.  Mediol,  pag.l^»,  dal  Lupo 
(Codtdipl.Bergam.  diss.  I,  40),  dal  Fumagalli  iMcm.  di  Ant.  Long.  Mil.,  T.  IV, 
p.340,  341),  fi  dirò  anche  dal  Biemmi  (Slor.  Brest:.,  T.  I.  1!)i). 
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che  nella  storia  del  medio  evo  dobbiamo  ad  essi  :  solo  mi  parve  che 
nel  Wiistenfeld  diminuiscano  il  peso  delle  sue  ragioni. 

Le  crudeltà  d'Ismondo  ei  le  trova  improbabili  e  fuor  di  luogo.  Ma 
dov'egli  ammetta  qual  prova  di  falsità  la  harharìe  inopportuna ,  cancelli 
pure  a  fidanza  un  terzo  almeno  della  storia  italiana  di  qua' barbari 
tempi.  Gli  sembra  impossibile  che  un  conte  di  Carlo  Magno  sacrifichi  a 
vendetta  od  a  terrore  d'una  città  ribelle  un  migliaio  di  villici.  Che  do- 
vrem  poi  dire  di  Carlo  istesso  ,  il  clementissimiis  rex  (come  lo  chiamano 
le  cronache  di  Francia  ) ,  quando  correva  le  tante  volte ,  piuttosto  da 
masnadiero  che  da  re  ,  Sassonia  intera,  tutto  ponendo  a  fuoco  e  ferro 
senza  misericordia  ;  e  quando  in  un  giorno  solo  facea  troncare  la  testa 
per  pura  vendetta ,  a  quattromilacinquecento  prigionieri  (1)?  E  questa  è 
Franca  o  Mongolese  pietà? 

Il  fatto  di  Scomburga  e  della  sommossa  che  ne  segui  lo  dice  il 
Wiistenfeld  copiato  dalla  storia  romana.  Ma  forse  che  non  si  possono 
riprodurre  di  quando  in  quando,  sotto  impulsi  conformi  ,  i  fatti  uguali? 
0  ci  mancano  gli  esempi?  o  col  mutare  dei  secoli  s'è  mutata  la  storia 
del  cuore  umano?  Ma  quivi  stesso  nella  patria  di  Scomburga  non  ac- 
cadeva nel  1319  un  dramma  quasi  identico,  quando  fu  per  poco  che  ad 
un  vicario  di  re  come  Ismondo,  un  medesimo  delitto  meritasse  una 
pena  eguale?  (2). 

Né  dissi  mai  che  il  Manzoni,  come  parrai  supponga  l'oppositore,  si 
giovasse  rteW'Adelchi  del  fatto  della  vergine  bresciana.  La  sua  tragedia 
non  poteva  alludere  ad  una  catastrofe  seguita  due  anni  dopo;  e  il 
Wiistenfeld  confonde  qui  certamente  la  caduta  del  re  Desiderio  coi  tri- 
sti avvenimenti  del  776.  L'anacronismo  ch'egli  prende  non  va;  né  l'illu- 
stre poeta,  che  è  sommo  istorico  ad  un  tempo,  v'incappò.  Bensi  mi  valsi 


(1)  E  li  ii  mostra  (Ismondo)  come  un  MogoUo  non  mai  come  un  Franco. 
Così  il  Wiistenfeld.  Ora  udiamo  alcune  Franche  toslimonianze.  Ann.  Petav.  , 
a.  7*3.  Knrolus  pcrrexit  in  Saxoniam ,  et  interfecla  sunt  multa  millia  jìaganorum 
a.  784....  terram  illam  (Sassonicam)  vastantem  et  destnientem  omnia.  -  Fuag. 
n.  773...  rex  vastavit  eam  ,  fecilque  ibi  caedem  magnani.  -  a.  782.  Rursiim  vastavit 
eam  et  ingentem  Saxonum  turbam  atroci  confodil  gladio.  E  queste  parole  si  re- 
plicano al  782  dagli  Annali  Moissiacensi.  -  Eginhard,  Karnli  Magni  Vita  (Bouquej. 
Jier.  Gali.  ,  T.  v,  p.94)  Quantum  sanguinis  (in  Hunnico  bello)  efìusum  sii ,  le- 
statur  vacua  omni  abitatore  Pannonia.  Tota  (a.  709]  in  hoc  bello  Hitnnorumnobi- 
lilas  pcriit.  -  PoF.TAE  Saxoni  ,  Annal.  ,  a.  782.  Tradita  sunt  sane  reliciuorum  bis 
duo  letho.  -  Millia  c[uingentique  viri  ec.Hosque  die  cunctis  rex  decollaverat  «»</. 
Ed  altra  cronaca,  narrato  ii  fatlo  ,  l'accerta  non  (:\k  necessità  di  guerra  ,  ma  re- 
gale vendetta  .  vindicta  perpetrata. 

(2)  Capriolo,  Star.  Bresc.  ;  lib.  VII.  Maggi  ,  De  rebus  patriae ,  Cod.  Quic. 
La  sommossa  popolare  fu  sollevata,  come  a' tempi  longobardi,  dal  padre  della 
vergine  rapita. 
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di  una  sua  sentenza  che  qui  mi  torna  a  capello.  La  Cronaca  di  Rodolfo, 
benché  del  sospetto  secolo  XI  (cosi  egli),  merita  una  singolare  attenzione 
pel  tuono  istorìco  e  semplice  con  cui  è  dettata  ;  e  ad  acquistarle  più  fiducia 
conduce  il  trovarvi  alcuni  personaggi  delVepoca  di  Carlo  Magno,  l'esistenza 
dei  quali  è  certamente  istorica  (1).  E  questo  convincimento  di  Alessandro 
Manzoni  è  pure  di  qualche  valore. 

Nota  il  Wiistenfeld  l'episodio  di  Pontevico.  Foss'anche  una  novella  , 
resterebbe  a  decidere  se  le  sparse  nelle  cronache  preziose  di  Paolo 
Diacono,  a  principiare  dallo  zoppo  moscone  di  re  Cuniberto,  o  le  favole 
scipite  del  monaco  di  San  Gallo  (2ì,  o  i  romanzi  puerili  dell'anonimo  No- 
valese,  l'insigne  favoleggiatore  (  per  appagarmi  di  pochi),  non  bastino 
a  far  compatire  in  ogni  caso  il  nostro  notaio,  né  valgano  ad  accertarci 
della  misera  condizione  delle  lettere  e  della  storia  italiana  a  quell'età 
sfortunata  (3).  Avverta  il  Wiistenfeld  che  la  questione  non  è  per  ora 
che  sull'età  della  Cronaca.  Non  confondiamo  le  cose. 

Or  eccoci  a  Valcamoni<'a.  Che  la  crociata  di  Carlo  I  in  quella  valle 
sia  ridevole  avanzo  di  tradizioni  paladinesche,  lo  sapevamo  (4).  Ma  che 
i  rudi  Camuni  venerassero  tuttavia  l'italico  Saturno,  come  i  Sassoni  di 
quel  tempo,  il  nordico  Irminsul  :  che  un  generale  di  Carlo  Magno  abbat- 
tesse l'idolo  Camuno,  come  aveva  re  Carlo  poco  prima  infranto  quello 
dei  Sassoni  (o) ,  qual  meraviglia  ?  Non  sappiam  noi  quanto  tenaci  rima- 
nessero ancora  ne' bassi  tempi  e  dentro  ai  boschi  delle  patrie  valli  i  resti 
delle  antiche  superstizioni  ?  (6) 

Ed  anche  il  dux  civitatis  Camunensiìim  è  un  errore  del  signor  Wiis- 
tenfeld. Questa  frase,  che  dalia  critica  è  rifiutata  ,  nella  Cronaca  non  c'è, 
la  quale  non  ha  che  il  dux  Civitams  ,  cioè  di  Civitale  di  Valcamonica  : 
e  sembrami  tutt'altra  cosa.  Che  poi  la  valle  negli  ullirtìi  aneliti  del  lon- 
gobardo regno  costituisse  un  ducato  a  sé ,  nulla  di  più  probabile  fino  a 
che  dai  parecchi  a  noi  sconosciuti  non  emergano  i  documenti  :  molto  più 
che  l'atto  carolino  del  774,  ch'io  stesso  ho  pubblicato,  e  che  lo  storico 
da  Gottinga  richiama  siccome  testimonianza  della  valle  compresa  nel 
ducato  di  Brescia,  sarebbe  prova  invece  della  sua  separazione.  Leggiamo 
il  passo  che  anche  il  Wiistenfeld  ci  dà.  Vallis  Camonica  a  fine  Traeniina 
q.v.  Tonale  (cioè  dalla  catena  di  monti  <lel  Tonale  a  nord  della  valle, 
che  la  dividono  dal  Trentino  ),  u^qiio  in  fine  Brixiacinse  (cioè  scendendo 

(1)  M.^NZONi  ,    Discorso  su  alcuni  vunti  della  Storia  Longob.  ,  cap.  vu. 

(2j  Manzoni  ,  Discorso  citato  ,  cap.  u.  «  Quella  rronicaccia  scritta  più  di  un 
secolo  dopo  il  fallo  ,  e  l'autore  della  quale  sembra  essere  slato  uno  dei  piinù 
guaslainestiei  i  ec.  ». 

(3)  TiRABOscHi  ,  Storia  della  Lelterat.  Ital.,  T.  Ili  ,  lib.  3. 

(4)  Mem.  storiche  di  Valcainouica.  Brescia   IS.'io. 

(5)  Ann.  I'etav.,  a.  772,  e  i  Lambeciani  al  med.  anno. 
(6j  Uosa  ,  Pclasgi  in  Italia,  loro  diviràtà.  Saturno 
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tino  ;ii  limiti  del  Bresciano),  scu  in  e/ irò  Bergomasci  (descrivendo  appunto 
il  confine  bergamasco,  di  fianco  alla  valle,  una  specie  di  curva],  quiquid 
infra  ipsos  fincs  (quanto  cioè  si  racchiude  fra  i  citati  confini  dei  ducati 
di  Trento,  di  Bergamo  e  di  Brescia  conterminanti  la  valle).  Se  questa 
fosse  stata  in  allora  parte  integrale  degli  ultimi  due,  tjuel  passo,  molto 
bene  interpetrato  dal  Guadagnini  (1),  sarebbe  un  conlrosenso. 

Per  essere  solitario  il  marmo  di  Placidio  da  me  citato,  l'oppositore 
non  assente  alla  tribù  Quirina  dei  nostri  Camuni.  Ma  l'importanza  di 
quell'epigrafe  starebbe,  al  caso  nostro,  nel  vedervi  nominato  Placidio 
DuuMViR  jure  dicundo  Camunnis ,  carica  suprema  delle  Colonie ,  senza 
esempio  nelle  frazioni  di  esse,  e  dalla  quale  soltanto  risulterebbe  la  in- 
dipendente municipale  natura  della  civitas  Camnnnorum  :  e  che  nella  tribù 
Quirina  (qui  replica  il  Labus  )  (2)  fosse  descritta  la  comunanza  Camunna 
separata  allora  dalla  Bresciana ,  non  ha  contrasto. 

Del  resto,  none  ignoto  l'altro  ra;irmo  sco[)erto  in  Cividale  di  C.Claudio 
della  tribù  Quirina,  che  de  pecunia  sua  restiluit  Praetorium,  tribunal  fecit 
rf  columnam  mutavit  (3' ,  ed  altri  monumenti  nella  uguale  tribù  ricor- 
dano il  Labus  ed  il  Gagliardi  (4).  Né  troverei  ragione  perchè  quello  posto 
a  Druso  dai  Camunni  e  dai  Trurapilini  possa  recarsi  a  prova  della  spet- 
tanza dei  primi  all'agro  bresciano;  avvegnaché  l'unirsi  di  due  popoli 
alpigiani  all'erezione  di  un  marmo  non  implica  la  necessit<à  della  loro  spet- 
tanza a  qual  si  fosse  agro  colonico  o  municipio  romano  limitrofo  ad  essi. 

Le  note  santambrosiane  civis  Sepriasca,  cires  Comi,  civi  Ticinu,  cives 
Mediolafio,  tolte  dal  Wiistenfeld  al  Fumagalli,  non  fanno  al  caso  nostro  più 
che  noi  faccia  il  civis  brixianus  d'una  carta  longobarda  che  ho  pubblicata. 
Il  Civitalis  di  Valcamonica  non  era  nel  medio  evo  sinonimo  di  civitas,  ma 
nome  proprio  del  capo  luogo  di  essa,  cioè  del  castello  di  Civitale,  di  cui 
abbiamo  documenti  del  X  secolo.  Che  il  nome  poi  gli  venisse  dalla  ctm- 
/os  0  radunanza  Camuna  di  più  antichi  tempi,  nulla  di  più  probabile. 
Brevemente,  non  v'ha  ragione  alcuna  per  la  quale  se  era  ducato  l' isoletta 
di  San  Giulio  sul  lago  d'Orta  ,  la  valle  più  storica  delle  lombarde,  e  che 
abbracciava  si  largo  tratto  dell'Alpi  a  noi   vicine,  avesse  duca  a  iè  dei 


(1)  GuADAGNiM  ,  R'cerca  storica  ec.  pubblicntn  da  me  nella  Meni,  (iella  Val- 
camonica. Gap.  I  :  Del  diploma  di  Carlo  Magno. 

(2)  Labus,  Tribù  e  Decurioni  del  Municipio  Bresciano,  pag.22.  -  Cakuinali, 
Dipi.  Imp.,  p.  i87,  n.  334  ec. 

'3;  MuRAT  ,  Inscr.,  p.473,  n."  4.  -  L\iìi:s  ,  Mnnni  Bresciani  raccolti  e  illn- 
strati:  Classe  isterica  ,  pag.  ]6S. 

(4)  Labus,  Manm  cit. ,  p.  168.  -  Gagliaiidi.  Parere  sitilo  stalo  degli  anlichi 
Cenomani  ,  nella  Patria  Raccolta  in  foglio  del  Sambuca;  l'-^O,  pag.  H.S.-  «  Era 
della  Tribù  Quirina  come  da  molte  pietre  riferite  dal  Rossi  ,  a  da  me  osservate 
nella  predetta  valle;  E  il  Pasvinio  ,  Wviri  juri  dicendo  in  parvis  cnloniis.  Ma  i! 
NoRis  ed  altri  a«s3i  ,  non  hanno  h^  dilTeienze  dell'anliquario  veronese. 
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trentasei  ricordati  dal  Varnefrido,  e  dei  quali  non  si  conoscono,  fra  certi 
e  contestati ,  che  intorno  a  ventiquattro. 

Altri  miei  dati  conforterebbero  l'esistenza  del  ducato  di  Civitale.  Ma 
basti  per  ora,  desideroso  di  limitarmi  ad  una  breve  risposta. 

Non  avvertendo  la  precedenza  delle  opere  Muratoriane  a  quelle  del 
Biemmi ,  a  pag  142,  V".  Ili,  delle  storie  patrie,  pubblicava  una  nota 
documentata  di  personaggi  veramente  istorici  dalla  Cronaca  ricordati^ 
ch'io  credetti  emersi  dopo  di  lei;  nota  che  il  Wiistenfeld  rephcò  nella 
sua  (  pag.  83  ) ,  per  conchiudere  che  il  Biemmi  potea  benissimo  aver  de- 
sunti da  quelle  testimonianze  i  suoi  personaggi.  E  che  per  ciò?  Il  mede- 
simo Biemmi  non  solo  non  ne  fa  mistero,  ma  le  cita  egli  stesso  prima 
di  noi ,  recandosi  a  vanto  di  porle  a  suggello  della  Cronaca  bresciana. 
In  quanto  a  me,  vorrei  persuadere  il  signor  Wiistenfeld,  che  se  piacquemi 
ridurre  nelle  Storie  Bresciane  le  mie  succinte  note  alle  poche  opposi- 
zioni del  Bethmann  ,  non  è  che  dell'altre  non  avessi ,  com'egli  dice,  scn~ 
tore  ;  ma  che  non  parevami  ben  fatto  che  la  storia  lasciasse  il  campo  a 
queste  minute,  né  sempre  gradevoli  disquisizioni. 

Venendo  a  conchiusione,  la  vertenza  è  tutt'altro  che  decisa:  ed  alle 
ingegnose  ma  deboli  ragioni  del  Wiistenfeld ,  più  altre  cose  potrei  con- 
trapporre ,  se  non  fossi  convinto  che  a  distruggere ,  non  la  sospetta  cre- 
dulità bresciana,  ma  la  sentenza  d'uomini  sul  fare  del  Tiraboschi ,  del 
P.  Zaccaria,  del  Lupo,  del  Corderò,  del  Labus,  del  Brunati  e  del  Man- 
zoni (1),  i  quali  tutti  od  ammettevano  o  dichiaravano  preziosa  la  Cro- 
naca di  Rodolfo  notaio,  sia  d'uopo  non  già  di  facili  sospetti,  confortati 
dalle  sottigliezze  di  non  sempre  incalzante  erudizione,  ma  prove  incon- 
trastabili e  profonde  per  le  quali  possa  il  Wùstenfeld  rispondere  fran- 
camente a  quegli  egregi  :  Avete  tutti  errato.  Ma  tino  a  che  il  Bethmaim  (2) 
non  sa  poi  decidere  se  la  Cronaca  impugnata  sia  fattura  del  XV  o  del 
secolo  XVIII;  quando  pur  basterebbe,  ad  esser  prora^a  genuina  ,  il  sa- 
perla esistente  prima  del  1723(3);  (ino  a  che  il  Wiistenfeld  la  vorrebbe 

(1)  Tiraboschi,  Storia  della  Badia  di  Nonanlnla  ,  T.  l,  pag.  "-i.  «  Siamo  de- 
bitori  alla  pregevole  cronichetta  scrilta  nel  sec.  XI,  pubblicata  dal  Biemmi  »  ec. 
-  Zaccaria  ,  Monumenli  della  Badia  di  Leno  (in  più  luoghi  ).  -  Lupo  ,  Codex  Dipi. 
Berg. ,  T.  I.  -  Corderò  ,  Della  italiana  ardi,  durante  la  signoria  dei  Longobardi 
(in  più  luoghi).  -  Labds  ,  Marmi  bresciani  raccolti  e  illustrati ,  ed  in  allre  opere 
sue.  -  Brunati  (  uno  dei  critici  più  ardui,  più  soltili  e  più  eruditi  dell'eia  no- 
stra ) ,  luogo  citato.  -  Manzoni.  Si  veg^a  il  passo  che  abbiam  recaio  ,  riprodotto 
nell'ultima  edizione  da  lui  riveduta  dello  istorico  suo  Ragionamento. 

(2;  Betdmann  ,  Paolo  Diacono. 

(3)  Cioè  (inma  della  pubblicazione  delle  Ani.  Hai.  medii  uevi  del  Muial.  ,  vho 
fanno  testimonianza  di  alcuni  storici  personaggi  della  Cronaca  bresciana  ;  perchè 
in  questo  caso  già  il  Wiistenfeld  mi  avrebbe  date,  com'egli  dice,  vinte  le  mani. 
Agli  storici  e  paleografi  italiani  accoglienti  la  Cronaca,  avrei  potuto  aggiungere 
V  illustre  Carlo  Troya ,  se  non  avessi  temute  le  dotte  ire  del  Mcrkel  e  del  Savigny. 
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coiifronlata  colle  cronache  italiane  del  XII,  quaiido  non  è  che  una  serie 
(li  appunti  del  IX  ricopiati  nel  secolo  XI  ,  e  trova  in  un  codice  del  VI 
i  sensi  dei  tem[)i  e  delle  condizioni  di  cinque  secoli  dopo  ;  è  d'uopo  con- 
chiudere  che  alla  Cronaca  di  Rodolfo  la  scuola  germanica  non  ha  oppo- 
sto fino  ad  ora  che  titubanze  dannose  al  proprio  assunto.  Vedemmo 
quelle  del  Belhmann  ;  né  le  obiezioni  del  Wiistenfeld  ,  costretto  a  rove- 
sciare il  senso  di  un  documento  del  secolo  Vili,  per  aggiungere  al  Bre- 
sciano la  Valcamonica,  e  a  dire  improbabili  alcune  barbarie  di  un  conte 
di  Carlo  I,  benché  minori  di  quelle  del  suo  re,  ci  parvero  più  felici.  Dopo 
ciò  ,  mi  congratulo  coU'acuta  e  svegliata  sua  mente.  La  sua  dotta  memo- 
ria, specialmente  colà  dove  si  arresta  sulla  natura  delio  Scabinato  lon- 
gobardo, e  sulla  condizione  del  clero  italiano  di  que'secoli  involti  ancora 
di  tenebre  e  di  mistero,  annuncia  un  criterio  d'indagine  che  altamente 
l'onora  ,  ed  una  dottrina  che  non  é  volgare. 

F.  Odorici. 
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Àbili  antichi  e  moderni,  II,  212. 

Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  - 
Vedi  Torino. 

Aes  grave  eugubino,  I,  190. 

Affò  Ireneo.  —  Vedi  Parma. 

A.  G.  —  Vedi  Arie  islorica.  -  Uni- 
versilà  Toscane.  -  Firenze.  -  Ma- 
chiavelli  Niccolò.  -  Lucca.  -  Ge- 
nova. -  Birillo  romano.-  Welcker 
F.  G.  —~  Parma. 

Agresti  Livio,  II,  210. 

Agrigento.  Sue  rovine,  II,  212. 

Aix,  in  Savoia,  II,  214. 

Albert  de  Luynes.  —  Vedi  Sicilia. 

Alighieri  Dante,  1, 190  ;  II,  211 ,  212. 

Amalfi.  Sue  antichità,  I,  190. 

Amari  Michele,  II,  213.  —  Vedi  Sve- 
oia.  -  Federigo  II.  -  Sicilia. 

Ambrosini  D.  L.,  II,  214. 

Ampère  Gian  Giacomo,  II,  212,  213. 

Angelico,  fra  Giovanni,  II,  212. 

Anhalt  (principe  Lodovico  di).  —  Vedi 
Firenze. 

Ansaldo   Francesco.   —  Vedi  Caffaro. 

Anselmo  (Sant"),  II,  213. 

Antonio  (Sanf)  da  Padova.  Sua  cano- 
nizzazione, I,  189. 

A.  R.  —  Vedi  Gregorio  VII. 

Archeologia,  II,  211. 


Arte  isterica.  Dell'arte  isterica  ,  trat- 
tati cinque  di  A.  Mascardi  ,  pubbli- 
cati da  A.  Barloli  ;  Cenno  di  A.  G., 
U,  187-188. 

Ascoli  G.  I.  —  Vedi  Italia. 

Austria,  II,  213,  214. 

Averno.  Lago,  II,  211. 

Baldi  Bernardino,  II,  208. 

Varbarino  Antonio.  —  Vedi  Doria. 

Baroni  Bernardino.  Intorno  ai  suoi 
studi  e  lavori  di  erudizione  e  di 
storia  patria ,  discorso  di  C.  Minu- 
toli  ;  Art.  di  A.  Bartoli,  I,  171-173. 

Barozzt  Niccolò,  I,  189;  II,  210. 

Bartoli  Adolfo,  li,  208  —  Vedi  Gaz- 
zera.  -  Arie  /storica.-  Venezia.  - 
Ventimiglia.  -  Baroni  B. 

Bariolucci  Domenico  Elvezio,  II,  208. 

Bedarride  J.,  II,  214. 

Belle  Arti,  II,  208. 

Bellini  Fermo,  II,  211. 

—  Vincenzo.  Sua  vita  scritta  da  F.  Cic- 
conetti,  I,  188. 

Bembo  Pier  Luigi.  —  Vedi   Venezia. 

Berangcr  (de)  A.,  I,  189. 

Berchel  Guglielmo,  I,  189.  II.  210. 

Bergamo,  lì,  209.  Cose  antiche  di  Ber- 
gamo, pubblicate  in  appendice  a!  Co- 
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(lice  diplomatico  del  can.  M.  Lupo, 
con  prefazione  e  note  del  can.  G. 
Finazzi  {Programma),  II,  188-192. 

Bernardi  Iacopo,  II,  209. 

Bibliografia.  Esercitaz.  bibliografiche 
diP.  Bigazzi;  art.  din,  I,  169-171. 

Bigazzi  Pietro.  Esercitazioni  biblio- 
grafiche, 1, 188.  —  Vedi  Bibliografia. 

Bisticci  (da)  Vespasiano.  —  Vedi  Ve- 
spasiano. 

Boccardo  Girolamo,  II,  209. 

Bollali  Emanuele.  —  Vedi  Diritto  Ro- 
mano. 

BOTìfalti  Luigi,  I,  190. 

Bornio,  Dea,  II,  214. 

tiourquelol  Felice,  II,  214. 

Branchi  Eugenio,  II,  208. 

Brescia,  II,  209.  Sua  cronaca  scritta 
da  Rodolfo  Notaio.  Osservazioni  di 
F.  Odorici,  a  proposito  di  una  critica 
di  T.  Wustenfeld,  II,  179-207. 

Breton  E.,  II,  212. 

Bruno  Giordano,  II,  213. 

Buonaparle  [  famiglia  )  ,  II ,  211,  214. 
Albero  genealogico  per  L.  Passerini, 
I,  183. 

Buoìiarroli  Michelangiolo,  I,  191  ;  II, 
213. 

Caffaro.  Cronaca  della  prima  Crociata 
pubblicata  da  F.  Ansaldo,  II,  195. 

Canale  Michele  Giuseppe.  —  V.  llulia. 

Canestrini  Giuseppe. —  Vedi  Francia. 

Canlù  Cesare,  II,  212. 

Capecelalro  Don  Francesco.  —  Vedi 
Orbelello. 

Capponi  Gino.  —  Vedi  Longobardi. 

Caraffa  Filippo.  —  Vedi  Corsica. 

Caranli  Biagio,  I,  188:  11,209. 

CarleUi  Mario,  II.  208. 

Carlo  Emanuele  III  di  Savoia,  II,  212. 
Storia  del  suo  regno,  scritta  da  Do- 
menico Carutti,  I,  183. 

Carulli  Domenico.  —  Vedi  Carlo  Ema- 
nuele III. 

Caslcllani  Ed.,  II,  211. 

Cavalieri  Ferdinando.  I,  190. 


Cavedani  Pietro,  II,  210. 

Cerroli  Francesco,  I,  190. 

Chassin  C.  L.,  II,  213. 

Checcucci  P.  Alessandro,  I,  188. 

Cherrier  (de).  —  Vedi  Svevia. 

Cherubini  Gabbriello,  I,  190. 

Ciampi  Ignazio.  —  Vedi  Gemelli  Car- 
reri. 

Cibrario  Luigi,  II,  210. 

Ciccherò  Luigi,  I,  189. 

Cicconetli  Filippo,  I,  188. 

Cohen  H.,  I,  191. 

Colonna  Vittoria,  li,  213. 

Comparelli  Domenico.  —  Vedi  JLj'ci- 
niano. 

Comuni  (i)  nel  medio  evo,  II,  213. 

Coneslabile  Giancarlo.  —  Vedi  Società 
Colombaria.  -  Etruschi. 

Correr  (Museo),  a  Venezia,  I,  189. 

Correspondance  (la)  litter^ire  ,  etc, 
giornale  pubblicato  da  L,  Lalanne, 
I,  184. 

Corsica,  II,  209.  Documento  sull'esi- 
stenza de)  Gonfalonierato  in  Corsica 
nel  secolo  XIV,  pubblicato  da  F.  Ca- 
raffa, I,  174-177. 

Corvo  {  frate  Ilario  del  ),  II,  208. 

Cresseri  Simone,  I,  189. 

Crollalanza  G.  B. ,  II,  211.  —  Vedi 
D'Arco  Giovanna^ 

Custodi  Pietro,  II,  209 

D'Aloe  Stanislao  ,  I,  190. 

D'Arco  Giovanna,  II,  211.  Sua  origine 
e  sue  gesta,  descritte  da  G.  B.  Crol- 
lalanza, cenno  di  F.  P.,  II,  197. 

Dantier  Al.,  II,  213. 

Dati  Leonardo,  II.  208. 

Dalla  Pietro.  —  Vedi  Genova. 

Debrie  Marco,  li,  212. 

De  Cesare  Carlo,  1, 190.—  Vedi  Napoli. 

De  la  Marmora  Alberto,  II,  210. 

Del  Castiìln  y  Ayenla  José,  II.  214. 

Desjardins  Abele.  —  Vedi  Francia. 

Desimnni  Cornelio.  —  Vedi  Balia. 

Dcspois  E.,  li,  211. 

Deville  A.,  II.  212. 


Dirillo  Romano,  li,  209.  Noi  medio- 
evo (Storia  del)  di  F.  C.  Savigny  , 
trad.  da  E.  Bollati  ;  annunzio  di 
A.  G.,  II,  496. 

Boria  Andrea  in  Savona ,  Memoria  di 
A.  Barbarino.  Pubb.  da  T.  Torteroli, 

I,  rn-m. 

Dufour  A.  H.,  II,  213.  —  Vedi  Sicilia. 

Ebrei  (Storia  degli),  II,  214. 
Economia  politica,  li,  209. 
Edrisi  geografo  arabo,  II,  243. 
Enciclopedia  popolare  ilaliana,  I,  188, 

II,  210. 

Epigrafia  Romana,  II,  212. 
Etruschi.  Agricoltura,  industria  e  belle 

Arti  presso  i  medesimi.  Discorso  di 

G.  C.  Conestabile  ;  cenno  di  A.  Van- 

nucci.  II,  183-185. 
Europa.   Relazioni   de'suoi   stati    nel 

sec.  XVII,  lette  dagli   ambasciatori 

Veneti,  1,  189. 

Fabrelti  Ariodante,  li,  209. 

Fachinei  Andrea,  II,  210. 

Faggiola  (Uguccione  della),  II,  208- 

Fanlaslici-Rosellini,  Massimina,  1,190. 

Ferdinando  I,  imperatore  d'Austria, 
sua  incoronazione,  II,  209. 

Ferdinando  II,  re  di  Napoli,  H,  213. 

Federigo  II.  Historia  diplomatica  Fri- 
derici  II,  collegit  Huillard-Brebolles; 
recens.  di  M.  Amari,  1,  154-159. 

F.  P.  ~  Vedi  D'Arco  Giovanna. 

Ficino  Marsilio.  Saggio  intorno  alla 
vita  e  agli  scritti  di  M.  Ficino,  com- 
mentario di  L.  Galeotti  (Continua- 
zione e  fine) ,  1,  3-53. 

Finazzi  Giovanni,  II,  209.—  Vedi iier- 
gamo. 

Firenze.  Descrizione  di  Firenze  nell'an- 
no 1598,  di  Lodovico  principe  di 
Anhalt  ;  estratto  della  relazione  ori- 
ginale tedesca  di  A.  Reumont.  II, 
101-117.  Palazzo  del  Podestà,  ridotto 
a  Museo  nazionale  toscano  ;  cenno 
di  A.  G-,  11,  194.    Accademia  dello 
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II,  208.  Istituto  di  sludi 
superiori  pratici  e  di  perfeziona- 
mento, II,  198. 

Forlì.  Suoi  uomini  illustri,  II,  210. 

Foscarini  Marco,  I,  189. 

Francescani  fi  poeti),  11,212. 

Francia.  Négotiations  diplomatiques  de 
la  Franco  avec  la  Toscane  ,  Docu- 
ments  recueillies  par  G.  Canestrini, 
et  pubbliés  par  Abel  Desjardins, 
1,  182. 

Francesco  d'Arezzo,  I,  190. 

Frassi  Giovanni,  II,  209. 

Gaddi  Hercolani  E.,  1,  190. 

Gaillard  (de)  L.,  II,  213. 

Galeotti  Leopoldo.  —  Vedi  Ficino  M. 

Gallois  M.  H.,  Il,  213. 

Gallelli  Gustavo  Cammillo,  II,  208. 

Gallo  Agostino,  I,  190. 

Gar  Tommaso,  1,  189. 

Garriston  G.,  I,  191. 

Gazzera  Costanzo.  Cenno  necrologico 
scritto  da  A.  Bartoli,  I,  185-187. 

Gelli  Agenore,  II,  208. 

Gemelli  Giovanni.  Vedi  Oria. 

Gemelli-Carreri  Francesco.  Viaggia- 
tore, discorso  di  I.  Ciampi. 

Gemona  e  il  suo  distretto,  1,  189. 

Genova.  Frammento  di  breve  genovese 
del  Consolalo  de' Placiti,  scoperto  a 
Nizza  da  P.  Batta,  1, 184.  Nuova  edi- 
zione degli  annali  genovesi  del  Caf- 
faro,  e  del  Giustiniani  ,  annunzio  di 
A.  G.,  II,  195.  -  Vedi  Italia. 

Gerusalemme  (Re  di)  Cronaca,  pubb. 
da  F.  Ansaldo,  I,  184. 

Giannone  Pietro,  II,  209. 

Gicsebrcchl  Guglielmo.  —  Vedi  Grego- 
rio  VII. 

Giurisprudenza,  II,  210. 

Giusti  Giuseppe,  II,  209. 

Giustiniani  Agostino.  —  Vedi  Genova. 

Gloria  Andrea,  I,  189. 

Gonzaga.  Federigo  IL  —  Vedi  Italia. 

Granito  Angiolo,  Principe  di  Bciiiionte. 
Vedi  Orbetdlo. 


Arch.  St.  iTAr.,,  Nuova  Serie.  T    X.  P    II. 
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Grandeffe  Arturo,  II,  214. 

Gregorio  il  grande ,  papa,  li,  209. 

Gregorio  VII  papa.  De  Gregori  VII 
registro  emendando  scripsit  G.  Gie- 
sebrecht;  cenno  di  A.  R,,  II,  i 85-1 87. 

Gregorovius  Ferdinando,  II,  212. 

Greppi  Giuseppe,  II,  213, 

Grue  (i),  pittori  in  maiolica,  I,  -190. 

GualleroUi  Raffaello,  II,  208. 

Guasti  Cesare,  II,  208. 

Guidiccioni  Giovanni,  II,  208. 

Guidobaldi  (de)  Domenico,  II,  214. 

Billorf  3.3.,  11,  212. 
Huard  Adolfo,  II,  214. 
nuillard-Breholles ,  1.  L.  A. —  Vedi 
Federigo  II. 

Innocenzo  III,  papa.  Sua  lettera  al  Clero 
veneto,  I,  189. 

Intaglio  in  rame,  I,  190. 

Isole  Jonie.  1 ,  189. 

llalia.  I,  188,  189;  II,  208,  209,  210, 
211  ,  212.  Documenti  orientali  ri- 
sguardanti  la  sua  Storia:  Lettera  di 
Solimano  il  grande  a  Federigo  11  di 
Gonzaga,  pubb.  nell'orig.  vers.  ital., 
trad.  dall'orig.  turco  ed  illustrata  da 
G.  I.  Ascoli,  I,  56-67.  Critica  Stori- 
ca :  Delle  falsificazioni  di  alcuni  do- 
cumenti concernenti  la  storia  d'Italia 
nel  Medio  Evo,  dissertazione  di  T. 
Wustenfeld,  1,  68-86.  Sue  antiche 
Marche.  Di  un  sistema  storico  delle 
antiche  Marche  d' Italia  ,  di  C.  De 
Simoni,  e  della  particolare  sua  ap- 
plicazione alla  storia  di  Genova  ;  Re- 
censione di  M.G.  Canale,  II,  142, 170. 
Sue  tre  ultime  età  storiche,  1,  189. 
Storia  e  giurisprudenza  forestale,!, 
189.  Sua  difesa  dalla  parte  di  mare,  1, 
189.Sue  antiche  lingue,  II,  209.  Storia 
degl'Italiani,  II,  212.  Ultima  guerra 
d' Italia ,  ivi.  Dottrine  filosofiche  con- 
temporanee, ivi.  Cereali  sotto  i  Ro- 
mani, ivi.  Guerra  del  1848-49,  ivi, 
213.  Storia  diplomatica  ,   ivi.   Nelle 


fiere  di  Sciampagna  e  di  Brie ,  ivi , 
214.  L'Italia  centrale,  ivi.  Confede- 
rata,   ivi.   Storia  dal  1846  al  1850, 
ivi.  Pio  IX  e  l'Italia,  ivi. 
Lacomle  Armando,  II,  212. 
Lalanne  Lodovico.    —   Vedi    Corre- 

spondance  etc. 
La  Lumia  Isidoro,  11,  211. 
Lanfranco  da  Bolasco,  antico   poeta 

genovese  ,  II ,  209. 
Lanneau-Rulland  M.  A.,  213. 
Lazari  Vincenzo  1,  189. 
Liciniano.  Intorno  all'età  in  cui  visse 
l'annalista    Liciniano    recentemente 
scoperto  ,  esame  critico  di  D.  Com- 
paretti,  I,  87-103. 
Lombardi  Giuseppe.  —  Vedi  Orto. 
Lombardia,  II,  214.  1  Comuni,  II  , 

213. 
Longobardi.  Continuazione  delle  Let- 
tere sui  Longobardi ,   di  Gino  Cap- 
poni :   Lett.   111.   Perchè  Roma  non 
aprisse    ai   Longobardi    le   porte  — 
Lett.  IV.  Sommario  critico  dei  fatti  i 
quali  condussero  alla  caduta  dei  Lon- 
gobardi ,    e  alla  fondazione  dell'im- 
pero. —  Lett.  V.  Del  nuovo  impero 
occidentale  e  dei  suoi  effetti,  11, 3-59. 
Longhena  Francesco ,  II ,  209. 
Lotrech.  —  Vedi  Roma. 
Lucca.    Sua   Storia  dal   1796  al  1848 
data  a  scrivere  a  C.  Massei,  annun- 
zio di  A.  G.,  II,  195. 
Lucrino  ,  lago  ,  11,  211. 
Lumi  Ermanno,  1,  189. 
Lupo  Mario,  11,209.  —  Vedi  Bergamo. 

machiavelli  Niccolò  ,  Edizione  monu- 
mentale delle  sue  opere  ,  annunzio 
di  A.  G.,  II,  194-195. 

Mai  Angelo  ,  II ,  208. 

Maiolica  (lavori  di),  1,  190. 

Magnier  Emmondo ,  II  ,  212. 

.Mambelli  Marcantonio  ,  II,  210. 

Mancini  Pasquale  Stanislao,  li,  209. 

Manin  Daniele  ,  li  ,  208,  209. 

Marcolini  Cammino,  1,  190,  11,  208. 
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Marcolini  Francesco,  Il ,  210. 
Martini  Pietro.  Vedi  Sardegna. 
Marzo-Ferro  (di)  Girolamo,  II,  211. 
Mascardi  A.  Vedi  Arte  Islorica. 
Massei  Carlo.  Vedi  Lucca. 
Matilde  {la  contessa),  I,  idi. 
Mazade  (de)  C,  li,  212. 
Medici  ,  famiglia  ,  II ,  211. 
Menzocchi  Francesco  ,   II ,  210. 
Mercey  ,  1 ,  491. 
Mercuriali  Girolamo  ,  II ,  210. 
Merlini  Clemente,  II,  210. 
Michon  ,  II,  212. 
Milizia  marittima  (  Storia  della  ),  II , 

208. 
.Wmutolf  Carlo,  II,  208.  Vedi  Baroni  B. 
Mocigny  (de),  II ,  213. 
Modena.  Suo  governo  sotto  gli  Austro- 
estensi,  I,  489;  II,  210.  Duomo  di, 

li,  210. 
Montanari  Giuseppe,  II,  210. 
Morlacchi  Francesco.  I,  190. 
Municipalità  moderna    (  della  )  ,    Il , 

213. 
Municipio  Romano  (antico  del),  II, 

213. 
Musingo  ,  sul  Sarno,  li  ,  211. 
Mussini  Luigi ,  II,  208. 
MutinelU  Fabio,  lì,  210. 

Nannarelli  Fabio.  —  Vedi  Torlonia. 

Zanneschi  Gaetano,  I,  490. 

ISapoli,  li,  208.  II,  212.  Sul  progres- 
sivo svolgimento  degli  studi  storici 
nel  regno  di  Napoli ,  dalla  seconda 
metà  del  secolo  XVIU  in  fino  al 
presente.  Lettera  111  ,  IV  di  Carlo 
di  Cesare,  I,  417-134;  II,  418-141. 
Congiura  dei  Baroni,  I,  490. 

Numismatica  pontificia,  II,  209. 

Narducci  Enrico,  I,  490. 

Neigebaur  Gianferdinando,  II,  210. 

ISicoletti  Giuseppe,  I,  489. 

Nuceria  Alfalernia,  II,  241. 

Numaj  Cristofano,  II,  21 0. 

Numismatica  antica,  I,  490.  Medaglie 
consolari,  I,  491. 


Odoacrc,  1,  194. 

Odorici  Federigo.  —  Vedi  Brescia.  - 
Paolo  r. 

Orbelello.  Istoria  dell'assedio  posto  ad 
Orbelello  dal  principe  Tommaso  di 
Savoia,  composta  da  F.  Capecelatro, 
e  pubblicata  da  A.  Granito  principe 
di  Belmonte,  Ragguaglio  di  A.  Reu- 
mont ,  I,  441-144. 

Ordine  Gerosolimitano,  11,213. 

Oria,  Città.  Della  fortuna  di  essa ,  dis- 
sertazioni di  G.  Papatodero  ,  con 
giunte  di  A.  Lombardi ,  Cenno  di 
G.  Gemelli,  I,  167-1G8. 

Ostia.  Sue  iscrizioni,  1,  190. 

Ovidio,  suo  esilio,  II,  242. 

Ozanam  A.F. ,  lì,  212. 

n.  —  Vedi  Bibliografìa. 

Pagani  Marcantonio,  li,  210. 

Palizzi  Matteo,  II,  244. 

Palmezzani  Marco,  lì,  210. 

Paolo    V.   Come    fosse    accolto    nelle 

città  di  terra  ferma   l' interdetto  da 

lui  fulminato  contro  Venezia.    Note 

di  F.Odorici  ,  II,  471-180. 
Papato.  Potere  temporale,  I,  491,  II, 

212. 
Papatodero  Gaspero.  —  Vedi  Oria. 
Papi.  Loro  monumenti  funebri,  lì,  212. 

Lotte  cogli  imperatori  di  casa  Sveva. 
Vedi  Sverna. 
Parma.  Sua  storia,  I,  489.  Sua  storia 

continuata  da  quella  del  P.  Affò  per 

A.  Pezzana  :  cenno  diA.G. ,  II,  497. 
—  (la  duchessa  di),  11,  243. 
Passerini  Luigi.  Vedi  Duonaparte. 
Pasquali  (  de'  )  Gaetano,  II,  211. 
Pazzi  famiglia,  II,  211. 
Perugia,  II,  209. 

Pessana  Angiolo,  1,489.  —  V.  Parma. 
Pietro   (San).   Sua   venuta  a  Napoli, 

II,  211. 
Pillilo  Ignazio,  II,  209. 
Pio  IX  papa,  11,  214. 
Pisa  (Università  di).  -  Vedi  Unitrr- 

sita   Toscane. 
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Polidori  F.-L.,  II,  208.—  V.Sarde- 
gna. 

Porsia  Cammino,  I,  190. 

Povison  A.,  Il,  213. 

PozzeUi  Pompilio.  Sua  vita  e  sue  ope- 
re. Commentario  del  P.  Alessandro 
Checcucci,  I,  188. 

Primaticcio  Francesco,  pittore,  li,  213, 

Promis  Domenico,  II,  209. 

Puglia,  condizioni  economiche  delle 
classi  agricole,  1, 190. 

Bénée  Amedeo,  I,  191. 

Eaggio  fiorentino  ,  II,  208. 

Ranalli  Ferdinando,  II,  208. 

Rendu  Eugenio,  II,  214. 

Renier  L. ,  II,  212. 

Beumont  Alfredo.  —  Vedi  Firenze.  - 
Orbelello.  -  Roma. 

Ricciardi  Giuseppe,  II,  213. 

Ricci  Giuseppe,  I,  190. 

Robbia  (Della)  Luca,  I,  190. 

Rodolfo.  Notaio.  —  Vedi  Brescia. 

Roma,  II,  212.  Sue  negoziazioni  con 
la  Spagna,  II,  213. 

—  (  Sacco  di).  Dei  successi  del  sacco 
di  Roma  ,  e  guerra  del  regno  di  Na- 
poli sotto  Lotrech  ,  per  L.  Santoro  da 
Caserta.  Recensione  di  A.  Reumont, 
1,135-141. 

Romanin  Samuele,  II,  210. 

Rosa  Gabriele,  I,  189. 

Rossi  Girolamo,  —  Vedi    Venlimiglia. 

Rossi  Scolli  Giovan  Battista,  I,  190. 

Rolondi  Pietro.  —  Vedi  Torino. 

Rouyer  Giulio,  II,  212. 

Roua  Amedeo.  Cenni  intorno  ad  alcuni 
storici  italiani  viventi,  I,  184. 

Rovereto.  Suoi  statuti,  1,  189. 

Russia,  II,  213. 

Sabatier  Francesco,  li,  212. 
Saissel  Emilio,  II,  213. 
Salvador  J.,  Il,  213. 
Santa  Sede  (  investiture  della  )  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  II,  208. 
Santoro  Leonardo.  — •  Vedi  Roma. 


Sanzio  Rafl'aello,  1,191.  Sua  tavola  di 
San  Luca,  I,  190. 

Sardegna,  II,  210,  213.  Illustrazioni  ed 
aggiunte  alla  storia  ecclesiastica  di 
essa,  per  P.  Martini,  Art. di  F. Po- 
lidori, 1,  144-149.  Suoi  Monumenti 
antichi,  1,  189. 

Savigny  (  di  )  Federigo  Carlo.  —  Vedi 
Diritto  Romano. 

Savoia  (  di  )  principe  Tommaso.  —  Ve- 
di Orbelello. 

—  (reali  di)  ,  II,  210. 

Schermo  Giovanni,  II,  211. 

Schoebel  Carlo,  II,  212. 

Serafini  Filippo,  II,  209. 

Sicilia.  II,  213.  Carte  comparée  de  la 
Sicile  moderne  avec  la  Sicile  au 
XII  siede ,  d'après  Edrisi  et  d'au- 
tres  geographes  arabes,  pub.  sous  les 
auspices  de  M.  le  due  de  Luynes , 
par  A.  H.  Dufour  et  M.  Amari  ;  Arti- 
colo di  Atto  Vannucci ,  Il ,  180-183. 
Sua  Storia,  II,  211. 

Siena  (università  di).  —  Vedi  Univer- 
sità Toscane. 

Simone  da  Siena.  Suo  capitolo  in  morte 
di  Dante,  I,  190. 

Società  Colombaria  di  Firenze.  Bui- 
lettino  degli  scavi  da  essa  intrapresi 
nell'agro  Chiusino,  Relazione  di  Gio- 
van Carlo  Conestabile,  I,  104-116. 

Solimano  il  Grande.  —  Vedi  Italia. 

Soria  Diego,  II,  214. 

Spagna.  Sue  negoziazioni  con  Roma, 
II,  214. 

Sialo  Pontificio.  Storia  degli  ordini 
equestri,  I,  170.  Storia  ivi. 

Stefani  (de)  Federigo,  II-,  211. 

Storia  in  genere.  —  Vedi  Arte  /slo- 
rica. 

Storia  Ecclesiaslica,  11,  213. 

Stiirler  Adolfo,  II,  211. 

Svevia  (  imperatori  di  casa  di)  Histoire 
de  la  lutte  des  papes  et  des  empereurs 
de  la  maison  du  Souabe,  par  M.  De 
Cherrier  ;  recensione  di  M.  Amari, 
I,  154-159. 


DKt.LE    PKKSONK  ,   EC. 


221 


Taftiri  Gaetano,  1,  190. 

Texier  Eramondo,  11,  212. 

Tito  Livio,  II,  209. 

Thierry  Amedeo,  I,  191. 

Toloaani  Gio.  Maria,  II,  208. 

Torino.  Accademia  delle  scienze.  Rag- 
guaglio intorno  ai  lavori  di  storia, 
archeologia  ec,  stampati  nei  volu- 
mi I-X  della  serie  II  delle  memorie 
di  essa,  di  F.  Rotondi,  II,  60-100. 

Tnrlonia  Giovanni,  I,  182-^83. 

Toscana  ,  I  ,  191  ;  Il  ,  208.  —  Vedi 
Francia. 

Torteroli  Tommaso.  —  Vedi  Doria. 

Tremo.  Documenti  relativi  alla  sua 
storia,  I,  189. 

Tipaldo  Foresti  Marino,  I,  189. 

Ugolini  Filippo,  II,  208. 

Università  Toscane  di  Pisa  e  di  Sie- 
na. Solenne  riapertura  di  esse.  Cen- 
no di  A.  G.,  II,  192-194. 

Valentina  di  Milano;  I,  191. 
Vallee  de  Viriville,  I,  191. 
VannuccikUo,—  Vedi  Sicilia.-  Etru- 
schi. 
Varenne  (de  la  )  Carlo,  II,  214. 
VeceUio  Cesare,  II,  212- 


Venezia,  l,  189.  Il,  210.  Scuola  di  Pa- 
leografìa. Notizia  degli  studi  fatti  in 
essa,  I,  104-167.  Sue  istituzioni  di 
beneficenza ,  studi  di  P.  L.  Bembo  . 
Art.  di  A.  Bartoli,  I,  159-164.  (In- 
terdetto di  ) .  —  Vedi   Paolo  V. 

VcnUmigiid.  Sua  storia  dalle  origini 
fino  ai  nostri  tempi,  scritta  da  G. 
Rossi.  Recensione  di  A.  Bartoli,  I, 
149-154. 

Vercelli  (Bibliot. capitolare  di),  11,210. 

Vespasiano  da  liislicci,  11,  208. 

Veuillol  Luigi,  I,  191. 

Viale  Salvatore,  II,  209, 

Visconti  Carlo  Lodovico,  I,  190. 

Volpi  Romualdo,  II,  209. 

Volpicclla  Scipione,  I.  190. 

Vuillemin,  II,  212. 

Waagen  Gustavo  Federigo,  I,  191. 

Wctcher  F.  G.  Anniversario  cinquante- 
simo del  suo  insegnamento  cattedra- 
tico nella  università  di  Berna.  Noli- 
zia  di  A.  G.,  11,  196. 

WUslenfeld  Teodoro.  Vedi  Brescia. 
Italia. 

Zampcschi  Brunone,  II,  210. 
Zanardclli  Giuseppe,  II,  209. 
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M.\NIFESTO. 

Stampare  in  Toscana  un  Giornale  della  pubblica  Istru- 
zione, quando  l'istruzione  vi  era  negletta  inonorata,  e 
più  sofferta  che  voluta,  sarebbe  stata  un'inutile  cosa  e 
un  rimprovero.  -  Ora  che  l'istruzione  è  desiderata,  te- 
nuta in  onore  e  chiamata  a  nuova  vita,  giova  (se  pur  non 
è  necessario)  che  si  sappia  quel  che  si  fa,  che  si  dica 
quel  che  è  da  fare,  e  del  da  fare  e  del  fatto  si  cono- 
scano le  ragioni ,  che  si  indirizzino  gli  insegnanti  e  si 
ajutino  ;  che  si  mostri  come  all'opera  della  scuola  è  ne- 
cessaria preparazione  e  necessario  sussidio  Topera  della 
famiglia  ;  che  finalmente  a  tutti  i  cooperatori  e  fautori 
della  sana  istruzione  si  porga  il  modo  di  congiungersi  e 
comunicare  scambievolmente.  Ci  vuole  insomma  un  Gior- 
nale, che  da  un  canto  chiami  a  colloquio  tutti  coloro  che 
all'istruzione  educativa  possono  dare  ajuto  di  cognizioni 
e  d'esperienza;  dall'altro  assista  chi  dell'istruzione  deve 
essere  dispensatore  :  e  a  tutti  renda  nolo  quel  che  il  Go- 
verno e  i  privati  operano  per  regolarla  e  promuoverla. 

Alla  pubblicazione  d'un  tal  Giornale  io  piglio  animo 
di  dar  mano,  perchè  l'UITizio  d'Ispezione  delle  scuole  ha 


acconsentito  di  cooperarvi  efficacemente  e  dirigerne  la  com- 
pilazione. Gli  scritti  degli  Ispettori  porteranno  il  loro  no- 
me ;  e  nessun'altra  scrittura  sarà  accettata  senza  la  loro 
approvazione. 

Il  Giornale  avrà  il  titolo  -  La  Famiglia  e  la  Scuola  - 
e  uscirà  ogni  dì  15  e  ultimo  del  mese ,  cominciando  dal 
1 5  del  prossimo  Gennajo ,  in  fascicoli  di  tre  fogli ,  ossia 
48  pagine  in  8vo.  Una  parte  conterrà  gli  atti  ufficiali 
della  Pubblica  Istruzione ,  le  nomine  di  Professori  ec.  ;  in 
un'altra  ,  che  si  potrebbe  dire  didascalica  o  insegnativa ,  sa- 
ranno esposte  le  dottrine  che  devono  dirigere  l"  insegnamento 
acciocché  sia  fruttuoso,  ed  essere  di  guida  ai  maestri  e  ai 
genitori;  in  una  terza  sarà  data  contezza  di  libri  che  pajano 
veramente  utili  ;  e  una  quarta  farà  note  le  varie  cose  o 
nostrali  o  d'altri  paesi  che  attengano  all'istruzione  e  giovi 
0  piaccia  saperle. 

Firenze ,  dalla  Tipografia  Galileiana 
15  Dicembre  1859 


Mariano  Cullini 

Direttore. 


PATTI  D'ASSOCIAZIONE. 

Del  giornale  La  Famiglia  e  la  Scuola  si  pubblicano  due  fascicoli 
al  mese  (uno  il  di  15,  laltro  il  di  30j,  composti  ciascuno  di  tre  fogli,  o 
pagine  48  di  polita  edizione  in  8vo,  simile  a  quelle  del  presente  Ma- 
nifesto. 

Dodici  fascicoli  formano  un  Volume;  ventiquattro  un'Annata. 

L'Associazione  è  obbligatoria  per  l'intera  Annata  ;  e  s'intende  rin- 
novata tuttavolta  non  sia  disdetta  dentro  il  mese  d'Ottobre. 

Gli  Associati  di  Toscana  e  quelli  degli  altri  Stati  compresi  nella 
Lega  postale  italiana,  pagano  trimestre  per  trimestre  anticipato;  quelli 
delle  altre  provincie  pagano  anticipatamente  Volume  per  Volume. 

Il  prezzo  per  quelli  degli  Slati  della  Lega,  è  di  franchi  20  all'anno 
cioè  franchi  5  anticipati  ogni  trimestre;  per  quelli  delle  altre  provincie 
franchi  24,  o  franchi  12  ogni  sei  mesi  anticipati. 

Tutti  gli  Associati  ricevono  il  Giornale  franco  di  posta  ;  e  tra- 
smettono franco  di  posta  le  lettere,  gruppi  ec.  alla  Direzione  del 
Giornale  La  Famiglia  e  la  Scuola ,  presso  la  Tipografia  Galilcjana  di 
M.  Ccllini  e  C.  in  Firenze. 
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